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ORAZIONE 

DI BERNARDINO LOREDANO 

FIGLIO DI ANDREA 
RECITATA IN MORTE 

DI MARCANTONIO TREVIGIANO 

DOGE DI VENEZIA. 

(Spirerei appena, o augusti Padri, di poter resistere alla grandezza di quel 
dolore, che esige la grave calamiti, che ci colse di /rcsco , per la morte 
del rostro prestantissimo Doge Mancanionio Trevigiano, e quinci di reg- 
gere nel mezzo alla comune afflizione della Città tutta, se la somma virtù 
vostra , die non si lasciò mai soverchiare , o ir.tcbollrc da qual si fosse 
grandissima avversità di questa Repubblica, specialmente non mi rinvigoris- 
se . Imperciocché quando io considero che privi restammo del presidio di 
quell'uomo, la cui singoiar sapienza ci sosteneva, e vivendo il quale, sic- 
<on-.e in seno* ad un ottimo padre, giocondissimamente riposavamo, mi cruc- 
cio e. mi turbo per modo tale, che nè la mente nè la lingua nò il petto 
abbastanza 'mi "regge, ove corrisponder io voglia alla dignità di questo Juo- 
to . Ma quando mi torna al pensiero che quei/ uomo medesimo partissi di 
questa. vita chiamato' da Dio Signore in una vecchiezza apji estremi giorni 
prodotta'i e partissi colto da un grr.rre di morte che non si da compiangersi 

che 

IN FUNERE 

MARCI ANTONI I TRIVISANI 

VENETIARUM PRINC1PIS 

BERNARDINI LAURETANI ANDRENE FILII 

PATRICII VENETI 

O R A T I O. 

In magna' calamitata', Nm ampliatimi , quata darò, cojui lingulirl iip.'entia nittbimur, „ 
«odo ex morte M Antonii Trìaiaaai, ptntaBtii- tujti» tit», aelut in paranti! optimi tina , incan- 
timi Principi!, lufjmui, itque omnino io com- disi ma reqaietcebamu! , tic «rigor animo, atqae 
tnuai totiai najui noatra Clvitatta morrorc timi» pertutbor, ut ncque mente, ntque lingua , neque 
• itttrt dolor» magnitudini ne polle •perarem, al- oratione titii pouim prò hujui loci dignitari 
ai aia rumai a vettra «irtui, qua In maximii qui- conttiter* . At vero, csm eumdrm a IV o Op-Max. 
dem anquam huiui Reip. difficulratlbue frangi, aut rxocttum, tardi «ima tencOaie , Itqu* optabili 
dthilitan potuit , praciput conffrmaret ; etenim potiui, qaara deflendo morth genere ex *ec aita 
«m Milli noi airi prandio ipoliatei ma tonil. nerumi, unir, io «tarmi: quaoqiiaai omnino 
Tomo il. A a tri- 



che da desiderarsi rassembra , quantunque toon possa richiamarsi il mio ani- 
mo dall' amarezza , confutrociò qualche alleviamento e qualche ristoro nello 
stesso suo dolore risente. Ma non so in qual modo però mi conforti , come 
dissi , assaissimo soprattutto il sapere che Voi a fronte del comun lutto di 
ogni ordine dei Cittadini vi ponete con animo grande ed invitto al timcne 
della Repubblica, Voi medesimi, io dico, salvi i quali , non solo la fortu- 
na , ma neppur quasi direi il destino p»o*e di alcun fatai colpo percuotere 
Ja Repubblica , e meno chi la governa ; Voi che animati conosco per modo , 
quale si è proprio della sapienza vostra , e che in sì fatale sciagura giudica» 
te, che 'la tristezza ed il pianto debba essere effetto de' r a pietà piuttosto 
che del dolore , e piuttosto delle funebri cerimonie che dell' interno pertur- 
bamento ; quantunque sappia di certo , o amplissimi Padri , che neppure in 
Voi cade dubbio che se aitra volta mai alcun mortorio esser dovesse fregia- 
to di vere e di dovute lagrime dell' Ordine vostro , quello di Marcantonio 
Trevigiano , se la s6a virtù si considera , merita ed esige ogni contrassegno 
di tristezza, onde l'eccellente sua integriti rimanga a perenne sua lode scol- 
pita nella memoria dei poatcìì . CusiiTattu ufficio Voi in quest' opgi a com- 
piere vi fate per modo che non mostrate di travagliarvi tanto per rispetto 
della Repubblica , alla quale se manca un Principe assai distinto , si tien 
essa però ferma abbastanza sulla base delle sue leggi e delle sue pratiche , 
quanto per la perdita che s'è fatta di un cotanto uomo. Imperciocché 
qual cosa lasciaste da parte, acconcia a manifestare V intimo affanno degli 
animi vostri? Della grandissima vostra afflizione ne fa fede il volto, le 
Jagrime, il vestito. Quivi raccolto è il Senato ed il popolo, cornicciosi 
rutti, tutti piangenti. Il comun pianto è accompagnato dal lugubre apparato 
di questo ragguardevolissimo Tempio, il cui tetto medesimo e le pareti quasi 
pajono querelarsi e lamentarsi della morte di Marcantonio . Ciò solo man- 
ca , che sia recitato , cioè , secondo V antica pratica, 1* elogio di lui mercè 
di ornato ragionamento, e di ciò fare io ne sono al presente richiesto ; il 
che io trovo tanto più difficile, quanto essendo molto lungi dalle qualità di 
eloquente oratore , mi veggo nientemeno in dovere di esaltare parlando quel» 
le di Marcantonio, e gli altri infiammare dietro il nobilissimo suo esempio 

a trilliti* , j f .)ur ab icerbitttt inlmttt non dedu- *|M •■Mfritatal numoiUm noiteiiaitdui ili ■ Q_>o 
eilur, impiotarti™ medio dolore levatur al.quan. quidam i* officio vo» iti «odierno di* «frum ini, 
toJum, alone re iettar . Sed me unta ncicio quo. ut noa Ile» di lata Ree. laboran , qua eummo 
modo rei Illa omnium ut dui miiime coaeolatur, Principe orbata, tuia tamtn legibui itqui inali, 
quod voi, in etmmuei totiut hurua Civintia taciti lutti aatje firma eir, quia* unti viri jicluram vi- 
etugno atque cretto animo id K.mp. Ipum c<m- dcamlni deplorare; etenira quid ad inimortm ve- 

pleOeadum lan Intellixo , qoibua inpf militai itrorum int me* angore! aperirrdoa eit pr*tcr- 

non modo a fortuna, i*d ne ab ipio qoidcra prò- miiiuen? Voi asili , voi laerymie, voi tordirm 

pe dixerim fato vulnqi infli B i ullum huk Urbi, teitmonium eummx ventar montiti» dalia; ideal 

aut caini no baie imperio potei! : * qua veitra Scnatue , idrit Popului : aqualeot pletiqoe ; lugani 

eit Sapienti», iti animato! ette tentlo , al in fa. cmnra : rietina auiem eorum triitiiumu* hic huiui 

tali Calamitati squalrirem, rletumqu* pia 11 III po. praatintiiiimi templi habitué tomitatar : coiai 

tiua, quitti doloria, & officii macie, quia* morrò. etiim pariate! , A tei) a ipu M. Antonii mortem 

rii ri» iadicetia. Qu inquini ne voi quidam «la- ({aeri prope , ac Itraentiri vldentur . 
bltire certa acio, Patte! empiutimi , quia li cu. Quod reltc/iuni eit , ut rjui laude! ornati ori. 

ìoiquam unquam aliud funui, ac mori verii fuit, tioai vitere imlllllM cornmemoreBlur , id ad air 

ac tuitii lacrimi! buie ordini d. acri mi M. An- hoc tempore poitulatur, quo m:hi difficilior ad di. 

tonii Tre v inni »,,,„, eifacrit, ut cjue obitui tendimi proposti mio ut, quod, cura ab «■»• 

justiiliwi, trtitit,. a<) ,i, «d perpetui» ntillemli quinti. loniiiiitai «biiaa, txcellentem M. Antonii 
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alla gloria; c nel mentre io medesimo hj bisogna di esser ricreato, cercar 
di rinvenire qualche alleviamento al vostro dolore. Questo uffizio, comechc 
a me convengasi y il quale e per parentela fui ad esso congiunto ed onorato 
fui da contrassegni di sua benevolenza , me lo rese altresì necessario la vo- 
lontà di coloro , ai quali io non aveva alcuna giusta scusa da contrapporre 
per sollevarmene dall'incarico. PerJochè sarà effetto dell'umanità vostra, o 
amplissimi Padri, consapevoli che siete che io mi accinsi a questo uffizio 
piuttosto spronato che volontario, l'aver a cuore e procurare che quanto per 
la fiacchezza dell'ingegno mio mancherà al mio dire, supplito venga dalla be- 
nignità vostra e dall'indulgenza: il che se, come io mi lusingo, conseguirò, 
allora potrò far sì di non lasciarmi opprimere dalla grandezza di questo pe- 
so , ma coli' intcnsion dell' animo sostenerlo a tutto potere . Che se mai , 
quantunque temere noi voglia, venissi da Voi abbandonato, prestatemi alme- 
no questa credenza , che in argomento così difficile io volli piuttosto debol- 
mente corrisponder all' espettazion vostra , se mai alcuna se ne fosse in Voi 
a mio riguardo suscitata, che non lasciar di soddisfare in pieno modo ed al- 
la mia tenera affezione verso di Marcantonio , ed alla volontà di coloro , ai 
quali io non so negare- di essere al maggior grado condiscendente . 

Gli antichi più eruditi uomini, che ne insegnarono le regole dell'arte 
degli elogi, e che decorarono pur anche la morte di qualche personaggio 
con elegante ragionamento , sembra che ne tramandassero siffatta istruzione a 
un dipresso, che, cioè, l'elogio di chi prendessimo a commendare avesse prin- 
cipio particolarmente dalle lodi della patria e della famiglia di esso lui : il 
qual metodo io credetti di dover preterire nel celebrare questo nostro Mar- 
cantonio , non per dipartirmi in alcun conto dai precetti e dalle usanze di 
quei grandissimi uomini, che a me più d'ogni altro seguitar conviene, ma 
perchè non potrei lodare per certo la patria di Lui senza incorrere in gra- 
vissimo sospetto di voler tutti adularvi , e senza estendere a troppa prolissità 
l'orazione. Chi poi sublimar pensa la famiglia del suo lodato, questi mo- 
stra piuttosto di tener dietro alla celebrità dei maggiori , dai quali tanta glo- 
ria di nobiltà n' è scaturita , che di colui che di quella si trovò rivestito e 

fre- 

«irtutrm ex Ioli e re > cartrroiqoe ad glori»* boat- tic rimen habetote, me in tinta difEuilute mx- 
ttitiimo illiui txrmplo accendere ; cumque api* laute expeflitioni de me retti», li quan modo 
eontolationii indigena , vobit iberrnionem a do- excitaveram , minai reipondere , «inani in» me» 
lore qurrere juuui un, quod officium cura illt erg» M. Anton. um pienti, «ut illorian , quibun 
• aie a> bit uni ut, iu<m, ex affittiate coajuiiciuni ego antifurti laleo tribuere, volitatiti parimi cu- 
kabait , & benevolenti* lux trttimonio decorniti Biniate latufecitie • Qui aobii igitar liudaadi 
tujn vero propter tonni miriaturo etiaro necrrta- prztrpta velerei erudititlimi hominei rtliquerunt, 
rium, quibai qnnminui hoc onui tutiiperem, ju- quique demani montai alicujai accurata oration» 
ttam ullam excutitinnrm iHV-rre non potui . ornirunt, tua fere iitinneai bujuict rei tuicipieo. 

Quamobrem attlni erit buminititii, Pai rei ini. dae nobii iradidiite videntur, ati, cujui Uudet 



pittami, quotila» animatum meliot me, quxm pa. txplicttari eieemui , eli potitiimum a Patri» , k 

riium ad hoc onui intellifiltii accettine, curare, a Fimilia commendai ione r^peteremui , quia» ratio- 

atoue eRicere, ut quod mir.ui a me propter iuge- ir» miai io hoc M. Antonio collaudando prater- 

nii mei imbeciilitatem polait provider!, id ipii m il tenderti ene putivi ; non ut a lummorum viro. 

vettra beaignilite, ilque indulgenza corrigaiit: rum, quoimaxime lequi debto, praceptii, & con* 

quod ii, ut spero, (eternit, tum me oneri* buina tuetudioe ullo nodo recederete) , ied quod pttriam 

rr.aat- itudine opprimi minime panar , veruni con- quidrm buiui lludare line lumma communi! a. ter 
tenti! animi vinoni 



illud, quoad poterò, firim, utionu lutpicioa» , ic ani longioti oratiooe non 
♦in, quod vix mciutit politico, a vooU deaerar ; poaum . FatuiUaro auttm cujuique qui extoiUt, iq 

A » "»i 



fregiato . Ma non però credo di dover lasciare da canto questa cosa , che an- 
zi varrammi come d'introduzione alle lodi di Marcantonio Trevigiano, questa 
cosa, dico, che molto appartiene ad illustrare la dignità di chicchessia, che 
egli nacque in Veneri:, città, di" cui se indagar si voglia l'origine della 
nazione n'è se rimoto il principio, che è antichissima; che se lo si voglia 
il governo, vi fiorisce la liberta per modo, che la libertà coli' origine di 
c<sa città sono contemporanee: che se attender poi si voglia alla maestà 
«Iella Repubblica, vanta essa una tal gloria d'impero, quale a nessun' altra 
concose 1' immortai Dio sulla terra , nè a memoria dell' età nostra , nè delle 
passate^ Imperciocché dovrò io usar quelle magnifiche frasi degli altri Oratori, 
i quali il fior dell'Italia, l'ornamento dell'Europa, il \astissimo teatro di 
tutte le nazioni la appellano? O ne richiamerò all'altrui pensiero la mera- 
vigliosa opportunità della sua situazione, la magnificenza dei pubblici edifi- 
zi, l'ornatezza dei privati per dedurne di conseguenza che questa singolare 
città sembra essere fondata a decoro , a' diletto , ed a perpetuità? Mi Lrò a 
predicare Io zelo della giustizia, della religione, e di tutte perfino le buone 
arti , col quale non minor gloria da lei ti è procacciata , che colla perenni- 
tà della libertà e del dominio? Sono queste grandi cose, o ragguardevolissi- 
mi Padri, e forse dirle dovrei grandissime, ma sono già in parte cosi fa- 
mose, mediante le voci e gii scritti di ogni nazione, che se ad una ad una 
in questo tempo le prendessi per mano , abuserei non senza moltissimo bia- 
f imo della pszienza delle orecchie vostre : in parte poi sono cosi comuni al 
«estro Marcantonio con altri molti,- che a tenui porzioni di questa dignità, 
eh' è amplissima, egli potrebbe pretendere. Nè credo già di avere a spende- 
re moire più paiole intorno .".Ila famiglia dei Trevigiani; conciossiachè della 
nobiltà di questa non si castano i monumenti pulsici delle carte, che ancora 
il testimonio di tutti gli uomini, onde uopo non siavi di un lungo ragio- 
n.ne, specialmente dopoché , per f*ccr degli altri, la splendidissima virtù 
ci quel Niccolò, che sostc;ine la dignità di Procurafor di s. Mirco, e l'ini-. 

pero 

. A . . t 

m:i<ir..m ji-: ; t: Ituiféal qui landa p'nfjm debili' «H rteraitaieen tor.diu viJrii.K? QnU iti c : _. 

Un* tri dui nt , qu»m illiit* ipiim qui cita ter .-tir isitix, Airi, relig : nnie , »:qif «mu*m uéo-.'e 

nporure V'deai-jr . Ti:qiie umrn im-mo ni hi N;i.»ri-m anium tni!;um p-i.'.W, vii 'in Min 

pr«Mrmdiiai Cud use du«o, qain in huiut Ina. non minonra ipia ubi , qiuw • t-citaiii , l imr>»- 

«•«■tonli ru«ii rtetiUllo pnnr>», : M. Anton fan tii durlurm COirwrVMiant p'wm cmfm.ni .' 

'/rividima, rl . n à «■ • tiiuique «Iir.nli9.-tin illu. S-rt hiet oul.'tm rnspr». Pale»» avalltiJal , «4 

«riiid.rr ruamc rerl'nrl , «tura n» VcHIul, hticin an oi.am imi 'ma , **l infanta ÌU «r,n.,m 

l' i.» . « pci-ut oriijin.in rrij.i.in, ea mutiate, centiuni vrc.Out et linrr.t tetc.r..:i , ti! et ti 

al aiitiqitiirmi iit , ti ClirMltb, ila libera , ut hot tempore «iiigil'aiirn I ti r m , i. •'.-min m- 

cuo.dem ipt», tt origli | tna n:i m ditm «olii, tinta ^alienila «un line m. l'irci NpKotmiCM 

» ! b»it»ti5 , ti H,-ip. nMMtaltM ipefìca ea im- tbuitr, pittila ita liuic M. A-no'.io euro Mail in 

perii giuria , «ni re pare», oui.iim «iti anatri nlil in ami «otntaunia , ni (>i|U>m lpt1 «i i, «i b.; le, 

• erri, dii ir irortrle, , Firuo tltxtra, rtque veir- dignitatit tua p-nini, qux cu Mnjtikl'AM viridi- 

tutn natalo ni n-rmona II llmtmnt «are videatar. , 

N.m qui.t iptam . e:i>cmar«rr.odinn Oratore! <■(«• Ncque vero de Trivi!- r-niuni ferir nnilli niihi 



: , fiorerò Iu.it, cirnimcr.iuffl Eii'op*, Or- »:rbe fatlenrta ette rx;i::m-< ; vi.. ' (|M nobilltlf 

i»ie len.r.ui, theatratn implittimum notnen ? ant tum publicit lueitrum moi.i'meriit «it (Oangaaia, 

otiid ndatiraUieni titut ejut nppnrioiiitatroi, quid Min apud romei lantani ila tritata, ut ne lo«- 

pubiico.-i.ni nugaificeaiiani , tnivtioinm ndiÉtiotiwn pioni qiiidcm me* «oeroten-.nraiini.i, inaigrit : ptw- 

onuium «ornimmoreiu j qu..n,m ea natia ent , nt «erlim »e-n curii ut rarlttot neniir.-m , & N tol" 

iwc uua Urlit in lerril ad f|(VJ , ad «oliipiaiem , Tn- .nni rjcj , qui P;nutatioucm Mi.iiMO fiesU't, 

«pili'» 



pero esercitato sopra il mare da Angelo figlio di Paolo, e da Melchiorre, 
il quale per tre volte in qualità di Capitan gencrjle resse la nostra armata , 
non lasciarono dietro a se alcun cittadinesco grado di onore e di dignità la 
più esimia e distinta non tanto a gloria dei discendenti , quanto a prova di 
domestica nobiltà, a cui qualsisia famiglia per grandissima virtù ed industria 
de' suoi ascender mai possa , al qual grado non sia agevolmente la famiglia 
dei Trevigiani salita. Questo soltanto, eh' è il più sublime, cioè del Prin- 
cipato, pareva restar ancora, al quale essendo poc'anzi pervenuto coli' incre- 
dibile sua integrità e prudenza il nostro Marcantonio, ed avendolo occupato 
con singoiar santità e sapienza, ora coli' orrevolissima e gloriosissima sua 
morte ne giunse al sommo, e fregiò la famiglia sua di quella gloria, per cui 
non v' ha spiaggia cosi deserta , non havvi così incolto paese , non havvi in 
oggi si barbara nazion sulla terra , ove la fama dei Trevigiani , e la memoria 
di questo amplissimo Principe, lasciando addietro ogni confine del nostro do- 
minio, non sia diffusa. Ma poiché questo è quel Marcantonio, il cui decoro 
non tanto deriva dallo splendore e dalla grandezza dei maggiori suoi , quanto 
dalla sua stessa virtù, non mi sembra dovere che per illustrarne la sui me- 
moria vada io raccogliendo molte cose da'le distinte immagini degli avi suoi, 
e dall'antica gloria della famiglia. Laonde perchè possa a lui medesimo, di 
cui più copiosamente e più diffusamente devo parlare , condurmi alquanto più 
presto col ragionamento, Voi da Voi stessi, o Padri amplissimi, potete ri- 
chiamarvi al pensiero quel Zaccaria avo di Marcantonio, soggetto chiarissimo 
non meno per le doti dell' ingegno che per l'amministrazione della Repubblica, 
e quinci rileverete quanto in prò di essa fosse stimolato questo nostro dalla 
gloria de' suoi maggiori . Rapporto poi al padre suo Domenico , personaggio 
che possiamo nominare come principale per senno, per autorirà, per riputa- 
zione non solo in Venezia, ma in tutta l'Italia, anzi in qualsivoglia pae- 
se , egli di tanta virtù fu dotato che se mancassero a Marcantonio tutti gli 
altri luminosi suoi fregi, basrerebbegli questo solo, e sarebbe speciosissimo 
ad estendere la celebrità dei suo nome, di essere cioè stato generato, educa- 
to, 



*y>>ndidis» ; mt virtm, h Angeli fiuVt fi.ii militai 
Napelli, & MeUJim-n , atri ter cititi r.ottnr iro. 

|.rr..io!.o ■OBilot prefitti , cUiim'nH »-l mmoruli. 
ntim moiuuiu uni ottinJiiti, nul:im ette in 
hic Ovatte hoitotii, te rfiemttiit priium cimi 
ti Rifinir! pmteriitlii . Iim ad crnirov.iJii^onertt 
itnblitiiii ir%f pitflin , ad quem demut il;ojl ateen- 
dcre i i TUtn mi imi vintile , itque nij_iimi pomt, 
quo Tnvìiinotjio rtmi.ii hcil hw no.t attenderti. 
Un» idbai unum, i«)u- , iliiittau trliqui vi> 
deb: tal ad f ultimarli ejit jmplitudincm Principini 
latini gridili ; quera CUM mulo M. bic Antonini 
irtTi--1i'»ili ■uà ieitegrit.ite , ilrj-ic prnJentia carpent, 
•inpuilri tt ttliQiUK . ri liptrnlii adminiltrarit , 
h : itisi mi nunc dengue <\ glorimi ttitn* matte 
tvonf.'ceru , eito detnum i-i lane gerttem jlorism 
tntu'it, ot nulli tum ile iw- ri a , nulli Uri inulti 
lepm, nuli» tim btrhira grnt ìmi,« in temi exit- 
Iti, quo non Trivinn* filtr i» r usimi , in.pl, ni. 
t» luim Prxsipu t»tmi-iia finita» noilri imperii 



n.-.n Ciintfi.il pervaderli . SrJ qnooiim I» eil M. 
A'.t.iniui, q it non majorum potiti, quintili» ipte 
v rtum -plennore, te Mia ni i udì ne ornetur , non 
miki vi.lrtur tue faciendum , ut ad (ini mermritm 
>i utnandim , adnwxlum molti ■ m ti dcrottticit 
iniijtniciui , itque e» »etere Ornili» (fiorii eolli- 
gtetur . Q.iire ut ad intuiti , de quo mini copiotiui, 
ub?rinique dicerdum eli , pottim oritionem iliqmnto 
ccleriui pervenir*, f.iciieVm, Patiet Ampliami , 
ut hic Ziccariatn Tr;vit»num M. Antonii ivom , 
virimi rum ingenii linde, tum Rei», idminiitra. 
I one clariiiiimim, ipii licite reeordtmini , tnm 
erim dratCjtM , quanti bunc nuiorum tuonimi g'o. 
ria ad implitudmcm latitarti imelìiritii . N>mp». 
Ini quid.m iptiut Dominici Trivifini , quem vi. 
miti non Venetltrum v . ri, ted tettiut etiim Ila* 
li» , le Terrarum omnium confido, infioriti!*, 
•iq-ie tiitlimttion* Principtm pnnumut nominare, 
ea rirtitit mtgr. nidi f„« , ut ti M- Antonio ali» 
otn-ii tplendoti» orntnvnia drettcot , hoc onum 
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to, ed istrutto da un tanto Genitore, che giunse a superar per sapienza e per 
magnanimità gli altri uomini non solo dell'età nostra, ma ancora delle pas- 
sate J e quinci ben conosco nel corso del mio ragionamento che un più gra- 
ve incarico mi sovrasta j conciossiachè né possa io sotto silenzio trapassa- 
re i moltiplici fasti di quest' uomo , attesi i singolari vantaggi che ne de- 
rivarono alia Repubblica, nè possa abbastanza, come meriterebbe la rilevanza 
loro, adornarli. Da qua! p.irte adunque darò principio? Quale ne sarà l'esor- 
dio, o ragguardevolissimi Padri? Tale si e la qualità dei governi, dei ma- 
gistrati-, delle ambascerie eh* egli a nostro grandissimo bene sostenne, ammi- 
nistrò, condusse a termine, che a chi ne deve parlare sembra di avere non 
minor carica per rilevarne la grandezza loro, che per raccorne la copia. 
Quanto a me , non esperto forse delle qualità di tali uffizj , non so in qual 
modo senta penetrarmi principalmente dalla gravissima importanza delle am- 
bascerie: avvegnaché lasciato io mi sia persuadere che non solamente nella no- 
stra, ma pure in ogni altra ben ordinata repubblica nessun più geloso incarico 
l'ossa appoggiarsi ad un prudente e costante Senatore, di un'ambasceria ; come 
se, eletto essendo in nome della Città tutta, non abbia egli a sostenere so- 
pra di se una particella soltanto , ma l' intera mole della Repubblica , nè ri- 
vestito sia della sola privata autorità di Senatore, ma rappresentare paja in 
se solo la gravità del Senato tutto, la maestà dell' Impero, e l'aspetto qi-asi 
di essa Repubblica : e quinci non solamente abbia ad essere fornito d' indu- 
stria e di diligenza, ma di fede, di eloquenza, di splendidezza, di sapien- 
za, e di magnanimità in grado tale, che un pari non sembra esigerne l'am- 
ministrazione di tutti i pubblici affari . Di cosiffatte ambascerie Domenico 
Trevigiano fu eletto per giudizio vostro a sostenerne un tanto numero che 
ria che altri mai non ne desiderò, egli ne spedi, e queste così varie, che 
con titolo di ambasciatore egli visitò nazioni lontanissime e popoli ferocis- 
simi , e ciò più volte, che altri o per vaghezza di lucro, o per conclusion 
di negozio abbia discorso mai queste vicine e giocondissime spiagge; e così 
pesanti, che nessun avvenimento della Repubblica o in pace, o in guerra per 

gran- 
ai futurum f-rrit ad nomini! A f»m« «Ir brintem pntte Itgaiiooe ipia mmdiri fi oaideen qu; f"' 
aarpiiinmum, quciii ah eo partale ertami, «dm». co ClvlUt.ll nomine legetur , It i-m non partita, 
tut , tiudiuiqu* filale , qui »on ti u ini metnoii* to- Um K*ip. icd tot un ipum Remp. tu.i prope fa j- 
inni, sed cium pi*tctitururd siecuiorum nomine, meri* sustincre , nec privatam toltisi Senatorie au~ 
tapientia, & mrgnitudicc animi luper.nt . 0,0 cViiitttcm «cium l'erre, ted colia* Senati» gravi, 
inibì |f*VÌ4M ad dicendo*! onut ini por tur : qui laiem, imperii aiaje.tatrm, ac univertar ftclpalh 
ceqjr tacimi itala buju* Viri laude* piuptcr (in- piopt faticai videatur , ncque vero colum. 



gularia <jut ia bine Kemp. lientiuia, przlerir* , duiiriam, aut diligentiarn affi r re dcbeai, aed fiJim, 

r.cqae cn-rm propler iljarum irurjnimdincm iati, cloquceiiam , cplcndorcrn , «j pienturo , atque ani. 

priitum pio digmeate oroare . Unde auiem ind. mi magniludinrm tantum , quantum ne tota qui. 

pam? Q.Jiid iuiiiuoi -umani ? Patri» ampli», mi, ea dtm R*»p. idm>imtraii_a dei detti ; ciutnwdi igi. 

ni mibi curaiionuco , m.gitirilunra 1 legatio-ium tur, ut dm, Icgitronei f tatti deletlur icnlenlia 

mio, quii veltro hic nume beneficio gemi, Dootiniciif Trivicanut rum multai pbivil , UC più. 

<©rf:..t, oiiiv.i, at qui da hit vciba ri£turut ail, ici iptt conficeli!, qrim alii «aoptarint ; tuia 

milito HI i«m de e.uum magniiadine eideatur, vai ial , & remoti 11 imaf natioatl , te feroci-. ima» 

auim da multitudine la borace . Me aulcm tu: • genica ipte ta-piui lecatiooti nomiti* aoiciit, quam 

totiua raiiouia foriate* igiiaruai neccio quomn.lo alii tut contrqueadi qa«tut , aut obeundi Drgotii 



lonum ipctrum gravittima mio prateiput atti. (indio propinqua* bai era*, atque oiitiifun** per* 
cil . f-tcn m ita m.hi pereutfi, non in hac return, panni , luna gravet , at nulla rea buie Rfip. ac* 
aed in omni fli.m alia bene coniiilula repubiica cidtr* vel pace, ve! bello, taai magna, lui tao» 
graviui muniti nui.um r , udenti & foni S*aaioci pcricuiee* potutili , qua con hai» pradenti» , *V 

fide! 



grande o pericoloso che fosse non venne appoggiato che alla prudenza e alla 
tede di questo uomo col fregarlo subitamente dell'autorità di ministro. 
Imperciocché, se come so\tnte accadde, si ebbe a decretare ambasceria ne- 
cessaria agli uffizj di congratulazione, odi ringraziamento, o d* att! consimi- 
li, chi altro inviaste fuorché Domenico Trevigiano ? Su via: dovette con- 
gratularsi il Scna'o con Federico imperatore e col figliuolo suo Massimilia- 
no per essere costui stato dichiarato De de' Romani ? Domenico portò le 
congratulazioni . Gli occorreva destinare a Roma chi si presentasse a Giu- 
lio il, preconizzato Romano Pontefice per una pari congratulazione? Vi si 
presentò Domenico. Dovca significare l'esultanza sua a Lodovico potentissi- 
mo Re di Francia per la conquista del regno di Napoli , e poscia di nuo- 
vo pel ricovramento di Genova a lui ribellata ; e quinci ancora con France- 
sco figlio di Lodovico pei fausti successi delle armi sue a Carmignano? Noii 
supplì a questo uffizio che Domenico. Lo obbligò alla perfine la sing§!arc 
liberalità di Giovanni Re di Portogallo a rendergli speciosissime grazie per 
avere alloggiati c forniti abbondantemente di vitto e di vestito quei nostri 
cittadini , i quali dal giovane Colombo iniquissimo ladrone spogliati c mal- 
trattati di molte ferite, si «rrano sulle spiagge di quel regno gittati . Chi 
altri rese per ultimo tali grazie se non Domenico ? Questi sono i chiarissi- 
mi documenti delle uffiziose ambascerie alle quali egli coi più graziosi modi 
soddisfece . Ma -intendete ora con quanta prontezza intraprendesse poi quelle , 
che concernevano la sicurezza della Repub. con quanta diligenza le esercitas- 
se , con quanta fede ne facesse i rapporti . Imperciocché , qual più grave argo- 
mento esser poteva di quello ch'egli medesimo trattò collo stesso P.ipa Giulio 
da me poc'anzi nominato, il quale avendo contra di Voi concitate le armi di 
tutti i sovrani della Cristianità , ed imprigionati i cittadini vostri , e pò- 
sta sotto interdetto questa città, Domenico Trevigiano allora ambasciatore 
appo lui fece per modo di procurare quanto piti tosto colle blandizie che 
levasse questo interdetto acerbissimo alla Dominante , e che i cittadini vosrrt 
da tali ceppi scioglieste . Qualcosa poi farsi potè più magnifica che allorquan- 
do 



r.lei, adiefr» repente legitionit »-jf\^»ii»fe , com- 
métta nini »' °<fi''i «•«»» • »< «*pcht, decer- 
pwtl UgatiO Mi, ut «ut gratulinone , lui gn- 
liarum aflione , aut ali» eiuemodi congrcitionr 
opui etiti , qutm iliam niti D- mmiiurn Trivit*- 
num multili? Age eirm fui! Federico Imperatori , 
fc Mnimiliano e)ue (ilio Rominonim Regi decla- 
tato , Sfrittili nomine de eiuima.li •ppelltiiont re- 
gi» firaiulandum , Dominimi pjratulitut t tt . Fuit 
item }aìhu II Por». Mix. designimi Remx ciui. 
drm effteii cium convetrendut , convenir Domini, 
cui. Fuit Ludovico potè niittiino Gallcrum Regi, 
de Regno Neapolitano tub Irr.perium tuum tubarlo, 
iierurnque de recepii, qui- »b eo defecerat, Ge- 
nua, uemqo* , fi i io eiui Francitco de re bene id 
Catmignanam getta gratulino vettra ligailieanda ; 
nonne lignificati! Domtnicut ? Fedi denique Johan- 
nii Luiitaniar R»,-". lingularis erga Civee rroitroi 
libcralitai , quoi Colutnbui junior , itequiiiimui 
predo, tpoliatoi, ac rnuliii vulneribai debilitacoi 



in limi Ree t tbiccerat, ut Regi, tJltJ tot rcli 
eveptot veuibui, aut viatico cumuline! granar 
forum ettent impliifimit vttbii «gcriJ* ; qu.t de- 
mum aliui «gii quam Domi ni cui ? Aique bare qui- 
dem min C'Riciotaruai Legationum, quii ipte ma- 
gni comitale oh vii , cltriiiima documenta ; v.m 
vero cai in quibui Relpubliia- tatui agebatur , 
quanta alaerirate iuicfpetit , diligtmia triclini, 
gravitai* confecerit , fide rerunuarit , accipite . 
Quid eniffl graviut agi, quaiu quod ab ipto cum 
eodem , quein Riodo nominavi , Julio Pontifice 
Maximo prò Republica atìum ett[? Etcnim cum il 
corrra Voi Chrictianorutn omnium Regum arma 
aoliciraiiet , civciquc vettroa in v incula coniaci», 
•et , Ir Civitati ipii tacrii ioicrdixiMtt ; lutti Do- 
minicua Trivitanui ad cum Lagnili ili egit , ut 
& ir.terdifìum huic Civitati acerbiiilaum reicia- 
deedum , ex Civec e vinculi» eximvedoe , piacilo 
ipto Pontifice , primo quoque tempore procararit . 
Qjjii porro mignificeotiut affici potuit, quam cum 
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ilo Carlo Vili, grandissimo Monarca della Francia, invitato a scendere in 
Italia da Lodovico Dura di Milano e da Alessandro Pontefice massimo per 
far guerra al Re di Napoli Ferdinando , dopo «ver quegli passata con nume- 
rosissime schiere il Po , e prese a prima giunta molte piazze, egli ad esso 
Re si portasse per conservare la benevolenza sua in que'dubbj frangenti in 
pio della Repubblica: o quando lo s'inviò al ferocissimo Monarca dei Tur- 
chi per preservare in Costantinopoli il diritto del gravissimo veneto Magi- 
strato ? Conciossi.:cr.è Girolamo Marcello , uomo di sperimentata virtù , il 
quale esercitava in Costantinopoli per vecchio costume quell'ampio ed onori- 
fico uffizio istituito già per via di trattati e di confederazioni , caduto in 
sospetto a quel sovrano di aver rivelati al Senato i fatti ed i consigli dies- 
10 lui, fosse precettato di uscire immediatamente dalla città col pretesto che 
erasi dalla Porta di creta to , che non più in appresso esistesse tale uffizio in 
Costantinopoli ! e'.pgcstc Domenico Trevigiano coli' incarico di blandire in 
pubblico nome l'animo del Monarca, ed egli ad onta dell'età non robusta e 
di tanti onorevolissimi giudizj prodigalizzati dal Senato sopra di lui, intra- 
prese magnanimamente quel viaggio pericoloso e per ogni via scabroso , e si 
portò con tutta prestezza appresso quel Sovrano , e dichiarata l' intenzione 
del Senato, trattò 1* affare per modo che piegò ben tosto l'animo di quello, 
sebbc:i da prima molto alieno ; al piacere e voler nostro , ed ottenne che 
qual era stato per l' addietro quel magistrato, tale fosse per l'avvenire. Inol- 
tre , quale più opportuna cosa potè procurarci in allora , quando desiderosi Voi 
di cambiare Ja tregua di sei mesi in una perpetua pace con tutti i soprani , 
c scelto lui fra il numero ben grande di senatori a portare ai Re di Spagna 
le vostre esortazioni per ur.a durevole pace , la conseguì da loro , e tale che 
più acconcia e gioconda non si poteva? La trattazione poi che da lui me- 
desimo come ambasciatore fu fatta co! Soldar.o deli' Egitto , non poteva da 
altri con maggior dignità farsi certamente : conciossiael è trattati dai mini- 
stri di Campsone signor dell'Egitto e della Soria con ingiuriosi modi i no- 
stri navigatori veneti cittadini, che trafficavano in que'dominj, e speciale- 



qui 



ad Carotata VIH, Gallonisi R.-jfui maximum, qui 
i Ludovico M. ti alani Imptriun, obtinenie, & ab 
Alexandro Pont i fi t Maximo in Italiani «tceriititf 
ut Ferdinando Regi belium inlerrrt , m.ixtmn co» 
pi .i Pado traccio , primo adititi multa oppi-la 
cepcrat , 'pie come-randa dubiti in rtbai regia 
erga bine Rempublicam benevolenti* caue* ftl 
ptoftflwi, aat <um tei rcrocinimtm Turearam Regem 
de grivmimo mitro Magiitratu Bramili rip- 
rendo est ninni! Nim un Hiernnymui Marcel. 
Ina, ipeAata virtute vir, qui Byteatìi tum Mi 
giiiratum mignjm etque booor .ficora , ex foejrr», 
& società» eonaiitutam , «etere iaitituto gerebar, 
in auipiciowm Regi Tcniiict , mi coitiilia f.Oi. 
que buie Sanata! ninilMse , ob eiraque cauiam 
intuì el Rea imperaitet , ut cnnfrttim ex urbe 
•suderei, qjod ic dccrceiic* diceret, nullam im. 
poitemm eracmodi Magiatratum Bxxantii eice : 
dclefìai eit Doari inicui Triviianui , qui iaùtatum 
Regia animimi, Senaiai nomine mitigare!, atque 
•a quid** quiaquin aflTeAui «lite erat , * piati. 



ma , eiqae honc-rfitcniinim» Senatui de le ludi, 
eia lubtb.t, tamen periculoium Iter, ac rem ex 
nmni parte difficile™ magno mimo eggreiioi , ad 
R-jeen mmm* cclcriiate contendi! , atqae eapo- 
aita Srnatai loluntate, cautam ita egit , ut Re- 
gia immura , quinquim valde atienum ad yen uni 
tubilo eoluntatem , arbitri .imque trijuierit, atqae 
Idem , qui ante fuerat Byaanlll Ma^ntrilui , ut 
impone- rum eeie cflecerit . Quid piattere» opportu- 
niui agi potuit, quam un vobn ex temeitrihui 
induci'! pace ìongi perpetua cum otnnibui Chri- 
ttienìc Regibui cuplentibui , ipte maximo * Sena, 
tr r.,m numero Iettai , qui Regia Hitpintarum ad 
r acrm d.uturnim eomponendam adhortatttur , pe- 
cem Vobii ab iHJg omninm optitiaiirum , atqua 
iucuadiuimim riportavi!? Nam qsod ab ernie m 
Legato cum tfyptio Rege traniafìum eit , tanta 
prnfcflo animi magoitudint eit cori cium , ut ma. 
)ort confici non potuerit, ai quidem cum a Cim- 
pionii Egypli , Sirisqor Sultbani Minimi! 

l!.{Uli. , Veneti. 



Ci. 
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te il Bailo della Repubblica che in Alessandria , secondo il costume cV nug- 
giori nostri, rendeva loro ragione, e cacciati essi in prigione e derubate le 
derrate loro c il denaro , perlochè decretaste Voi che s' inviasse a quel So- 
vrano in Menti un ambasciatore scelto anche fra quelli che fossero in Ma- 
gistrato, con commissione di ristorare gli affari del commercio abbattuti per 
ingiuria di que 1 ministri , e proteggere in nome pubblico la causa de' cittadi- 
ni nostri appresso il Sultano - allora Domenico per ordine vostro trasferitosi 
persin nell'Egitto, tanta valse, sia coli' eloquenza , sia colla prudenza ed au- 
torità , onde fra tutti in quel tempo prevaleva , che non solo temperò l* in- 
rata asprezza del Sovrano , ma ansi trattato da quello con molta onorcvolez- 
za , e repristinata l'antica alleanza, e dati e ricevuti a vicenda doni, si re- 
stituì alla patria con lettere dello stesso Sultano al Senato piene di onestis- 
simi sentimenti rapporto all'oratore e rapporto a tutto l'affare. In così fatto 
maneggio superò il Trivigiano non solo la gloria di ciascun altro, ma pur 
anche di quell' ambasciatore Pupilio , che fu inviato un tempo dal Romano 
Senato al Re di Siria, il quale colla vctga che in mano aveva descrivendo 
uno spazio vi rinchiuse enrro lo stesso Re mentre stava tergiversando sulla 
risposta ; giacché quel Romano , fidando allora nella somma possanza della sua 
Repubblica , potè conseguire con aspro modo ciò che questo nostro senza ap- 
poggio di pubblica forza conseguì col mite ragionamento a tenore de' suoi dc- 
tiderj . Quinci è che quanto migliore di una sanguinosa vittoria è quella che 
senza spargimento di sangue si ottiene , tanto l' ambasceria di questo a quella 
del Romano sembra doversi preferire . Le altre sue ambascerie lascio a bello 
studio di annoverare , sebbene nessun altro Patrìzio ne sostenne più frequente- 
mente di Lui per vostro volere . Dal che forte prova se ne deduce non solo 
a dichiarare il giudizio distintissimo del Senato a suo riguardo, ma a far an- 
cora agevolmente riconoscere della virtù sua 1* eccellenza j conciossiachè il tra- 
scegliere alcuno per alcuna volta a tale uffizio sia argomento della nobiltà di 
q.iello, ma il trasccg-icrlo più e più volte, lo sia di una comprovata e lu- 
minosa virtù precisamente. Ora passo agli altri gradi di onorificenza, i qua- 
li splendidissimi conseguì egli in questa Città per libera scelta speciale dei 

vo- 

nfvibns , qn: tuoi in Egypto aecotia' «s.t-.ir , co- Regrm, ad onero a S.-nstu Remano minai cut, 
ty\t prxsen.'m, qui Aì*xandria mijm'um ii.stìtuto tetponsum dare cuiicUntvm vìrgula circumscrìpsit , 
[ili dieebat, in «incula coniteli* , A. roium Lo- gloriasi superavi! . lite etram unni Populi Ra- 
mi, pecuniisque direptia dccrei issetii ut Memphin mani potenti» freme ictrbioft , Me qnod non can- 
ai] Rrgim Legami mitierctur, cium ex lis , qui tis enei Reip. viri bui fallili , minore qaod ve- 
ni Magistrati! e««ent, qui rei qua mefcatutit ra- lato , oratione cu souiecutus ; iiique quanto in- 
tionem attingetene , Mìniitrorum Rcgmruro >ntu. cruenta cruenta vittoria est più-randa . tanta hac 
ria !ip«»i erigerei , & Civium cauum anjj Sul. i'.li Legatiti Irgationi videtut anteponenda . Reli- 
thacjni Reipubtic» nom : nc tucrctur : tura Domini- qua pindcr.t onutto } neque. rnim attui qniiquamin 
cut usque in Eeypìum mandato veltro prof. fluì , hac Rcp. «cpiua hoc ipso Lesation.s munei* vettro 
iti vel eloqucciia, vel prudenlia , vcl auttorita- est potlia-mun beneficio fiinflus. (juod ipsum earn 
te, quibui eo tempore ma» : m.- flirch.u inter om- habet viro, ut non piaritaiuniiirum de eo toluen 
nei, effccit, ut non modo Reijcm ab imita acer- Status judicium declarare , aed urtutii etiam il- 



bitate abduxerit, sed rumeno et .mab ilio habitui lius prastaiitiam Tacile postit intendere; «lanini 

in banore «etere rcnovato iredere , datiique , & Mag^iratwn temei unum uni nuudari , nobilitatili 

>ccept : s amplissimi! munrribut tum Luteri» a Rcf.c iterum atquc iierum , nonnui experla perfette* 

ad Senatum de ipso , de)ne toto negotin nonorifi- que «irtutii est argumeotura . Vento rune ad rell. 

«mìnime icriptie in pitriam se tctuletit. quot ifej honorum gradui, quo* ipse iplendidisai. 

Qua in re cum aliorum omnium, tum C. illius mot in hac Ovitate honestissimis potissimura ve- 
Popillii Legati , qui quondam Anuochum Srr!e ttntentiia est adeptut . Cui cairn tinquim alti 

Tomo IL 8 ao. 
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vostri voti . Imperocché a clii altro mai per addietro fu appoggiato il su. 
premo comando di tutta I* armata vostra , o a fronte dei più vivi impegni , 
o con più rilevante pubblico vantaggio, se non a Domenico Trivigiano ? Ne 
vale a indubitata prova quella pericolosissima stagione , in cui Solimano po- 
tentissimo Menarca degli Ottomani attaccò Rodi con dugentomila soldati , c 
con grandissima armata ci già minacciava Jc ubertosissime vostre Isole, CanJia 
citi, e Cipro, c Voi con quella sapienza eh' è propria vostra, perciocché te- 
mevate che queJ che accader poteva , per avventura non accadesse , decretato 
avevate di sostenere contra il ferocissimo impeto di-Turchi queste Iso:c, mercè 
numerosissime armate e validissimi eserciti , e quinci della somma delle cose 
e di tutta la marinaresca faccenda sceglieste per supremo capo il Trivigiano, 
il quale per certo in quel momento, se costretto dalle commissioni vostre, 
che non si dovessero dietro l'esempio dei maggiori rompere i patti, non fos- 
se stato ritenuto dal combattere, avrebbe colla riputazton del :uo nome supe- 
rata e dispersa la inunitissima turchesca armata c quelle massime forze. Pas- 
sar però non si deve sotto silenzio il singo.'ar vantaggio procurato da Lui in 
quell'incontro all' erario , col rifiutare quel ragguardevole stipendio, che è 
fissato mer.sualmcnte per antico ordine ai nostri generali Capitani , il quale 
egli rilasciò alla Repubblica : dal che potete argomentare qual cupidigia fos- 
se in quell'uomo di argento e di oro, quando rigettava perfino quella mer- 
cede dovuta giustamente alle sue fatiche : e tanto più maraviglio» era in Lui 
questa virtù, quanto era egli più angustiato dalle domestiche circostanze, Je 
quali sostenne egli sempre con tanta costanza , che quinci maggior lode ne 
consegui, che non altri dalle grandissime ricchezze. Che dirò poi della sa- 
pienza e della modcrazion di animo, con cui amministrò le faccende della 
citta di Faenza, da cui imploratasi nelle difficili sue circostanze l'assistenza 
vostra , venne egli a quella parte da Voi inviato ì Con qual fortezza resse 
Cremona, che sotto il comando di Melchior Trivigiano avevate assoggetta- 
ta? C?on quanto zelo ed equità intraprese ed esercitò ogni più ragguardevole 
Magistrato interno della Città nostra , e fra gli altri quello di Procurator di 
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lotta uniecrtx noma Chuit imperituri io! truin- 
rt ituiiio , «ut griviore cuoi Rcipub. emolumento 
quim Dnminito Tritiiano mindatum ett ? Triti* 
et * n vii il li tempestìi, qui furo SoJiroiriui Tar- 
cirum Rrx poicntiuunui ducentii immotila «lil- 
libut, & Clitit ingenti Rhodiii bellum inferret, 
•c v«,trii <ruiìuosi M irmi iniulu Crtt», Cyproque, 
)tm iato imminriet , «oiquc, qua veltri tit Ma 
pieatia , quia c -j« accidete poterant , ae accidr- 
rtat , mrtuendum ette potabam , anniaiii Claui- 
boi, & firmiit.mi* exerrttibut toninoti ibicerri- 
«» Turcirurn impttii dereadendat KM decrcvittetii, 
nettunio) alium .aiti Dotninicura Trieieanam lummi 
rerum, It toti rei miriturur prafecittii, atque it 
quiden eo tempore, aiti «euro tutto coiti a t • 
oagoi conriauititt , -qui fodut violiodiua «eteri 
•xernp'.o bob puttviitit , OTnatiitimun prcfrflo Re- 
f it Cinse» , it maximal copiai meta nomini lui 
pt'cultat taperitaet te dele*mtt ; Beone «trarrà 
- L mt illiui ctiim " 



tr?l Mi-C Civititeen bene/iccniii , qui ■uximim 
mercedem, qua in liaguloi mtntet vcteribui Ila 
gi'jui lniperatoribui naitnt coattitati ett , re- 
spuit, eamqut Rripublita condooavit ; ex quo in- 
dicare poteatii , qua turi, qua argenti ia to vi- 
ro «upiditit faerit, cuoi luttaoi eiiim , «e debi- 
tira tuit laboribo. pecunam tantim repadiirit{ 
qua vlrtut co io ilio idjnita'jiUor fuit , quo ma- 
roribat ipae rei familiari* ingnillii p-rtwebitur, 
qutt eo irmper Mimo tali! , ai ex eit major id 
illura Uni , qom ad ilio* ex naaxirot opulentii 
redundarit. 

Quid dicitn, qui itpientii * modentlon» ini- 
mi Fivfntiim civttatem, qua dubita tuit ia rebut 
vettrtm oprm imploraeerat , to i vobiimiiiui jj- 
miaittrituit ? Aut qna fortitudine Cremonam , qua 
Melchior:! Trivitioi imperio vettraerit, gotitroa- 
rlt ? Aat quo trodio , & qui aquitite utbanorum 
Magittratuuai pmtintiinmum quemque, k mixi- 
■t rrowttion*» Mirtina, & cepetit, A V't*- 
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«. Marco? Quanta eloquenza alla perfine, quanta fede ed industria palesò non 
meno nel perorare in Senato che in ogni uffizio di Senatore? Mi persuado 
al certo , amplissimi Padri , che essendo tali verso la Repubblica le beneme- 
renze di questo uomo , il quale sovente e sollevò essa sbattuta al di dentro 
e ai di fuori, e diffidente di se medesima la confortò, e lassa per gravissime 
guerre la ricreò col mezzo di onestissima pace , che a Lui da noi si debba 
ogni più distinto ornamento di lode per ogni tempo avvenire, ma che nien- 
te Dcrò vi sia di che gli si debbano maggiori grazie, quanto perchè fra gli 
alta molti figli che ne lasciò, specialmente ne lasciasse questo Marcantonio 
quasi compiuta immagine dei costumi suoi, delia integriti, della prudenza, 
il quale quella grandezza delia famiglia, a cui egli avea data mano , condus- 
se al termine e persino alla onorevolissima sublimità del Principato; cosicché 
sembra che non convenga più congratularsi con questo per esser nato di tal 
genitore , di quello che col genitore per aver procreato un tal figlio , alla cui 
virtù si reputa aver anco cooperato la madre che pur è zia di Pietro Mar- 
cello Procurator di s. Marco, soggetto onestissimo e sapientissimo, e nipote 
del chiarissimo Doge Niccolò, Ja madre, dico, matrona ornatissima delia 
maggior modestia, della maggior bontà e della castità maggiore ch'esservi 
possa. Da questa fu educato Marcantonio cogli altri minori fratelli per mo- 
do che in tutti essi chiarissimamente apparve l'impronta della materna inno- 
cenza: che so io di questi più oltre non aggiungo, ciò attribuir si deve alla 
grandezza e alla dignità di Marcantonio, di cui tesso l'elogio : laonde a 
ragione , posciache maggior gloria ad essi deriva che non dalle proprie lor 
gesta , da questo lor fratello , affrettandomi di arrivare a Lui che è la sor- 
gente del loro splendore, e che da gran tempo a se mi chiamai crederò do- 
ver trasandare ogni lor nobile azione, quantunque forse aver se ne possano 
a male quegli onorati spiriti di questa vita trapassati . Ed è ben facile 
che io conosca , o amplissimi Padri , eh' io mi appresso alle lodi di quello 
per la difficoltà che incontro di magnificar come meritano le molte e gran- 
di virtù sue , il che non so l 0 non posso io , a cui manca la forza dell' iq. 

gè- 



r>C ; £«niim denlque t"oquiBiiam , Htm , iedu* 
KriMI t «om io tentenni* in Senatu dice tuli l , tulli 
in omni Senatori* idmimttritione idbibuerir ? 
liquiderai eie ecntio, Pfttre* amplissimi , cum fa 
huiui Viri erga bine Retnp. mitica tititcritu , ut 
rara domi forisque, izpiui afflici**) ereient , dir*, 
fcdemim rebus tui< confirmarit , gravissimi* fruan 
belli* pace demum honeatitiima recream ; omnes 
noi n , .'< eia aulir il in perpetuimi laudi» orna, 
menta debere' rerum nihtl allude***, da quo mi- 
lord ai grati» (int btbend* , quam q«nd , culti 
alio* fi Ilo* mu.toa , tura prsMeitim faune M. Auro. 
■ tura effigiati mnrum , inagritati», tt prujentia 
•ua rcliqutrit , qui , quam tilt dorava sua ampli- 
tudiarm inrocavirtt , ultimo boc , atqua attrito 
Principati» taonnre peefecetit , ot non macia albi , 
quod tali Parente ornane art , quam Patti , rjitod 
talem fi ,m prnetetrit I».. dum fuiaae videaiur ; 
cuiut vftlMi mite* etum ipi* plurimum Ululi*** 
»d;umtiiti Dutiiur, koMiliailmi, k Mpieutiiauni 



viri Petri MarctiU, Marci Procuratori» Amiti , 
ft Nicolai Clariximi Principi* N pus , ornai sum. 
n j- modesti*, eumnur profilati* , suonila cMtiraa. 
dia: laude ornattaaim* , a qui iptt cum relrqai* fra. 
tribua tutu minori boi , iti educata* est , ut prilla 
in ti* omnibui innovati*, (tutelila il*m nota 
non obacuriiiinw noitertntur. De fui bui oc plur* 
dicim, M. buia* Automi cujui cauti bac tuteepta 
landa I io **t, ampliludo, ic diguitat efficit , ut 
meri io. qui* major in ilio* ab ipto fratri, quam 
ab eorum rebui geni*, giori* proruiscitur, quo 
c i liuti ad illoriam dignitatic, footem M. Amonium, 
qui me ad ((le jamduduin v -.cai perveniam, faci* 
mibi illorum omnia, quanqum inviti* cotum for- 
tass* ituiibu lilintio , mi ti puteai «ut pratereun- 
da. Ergo me, Paire* amplissimi, «d tum laudane 
dum accedere facili ìotelligo , cuiu* multa, tn*- 
gnaque virtutr* boi modo a roe , in quo «Uill* 
via ingeail , nulla dicendi faculta* ifleat , itti n« 
lb t!oqujrniÌ5»imo qiitkraj ilio quoquua un co. 
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gcgno e la copia dcU'cIc-ijiieiua , ma neppure altri chiunque si fosse eloqucu. 
tissimo lo potrebbe . Perlochè imploro 1* umanità vostra , onde se a qual- 
che difficile passo del ragionamento vi accorgerete ch'io vacilli, colia som- 
n-.a benignità vostra , di cui faceste uso sir.ora ncll' ascoltarmi , mi porgia- 
te sollievo. E perche ciò più volentieri facciate, prometto di parlar per mo- 
do di Marcantonio, che conoscerete, siccome ad un colpo d'occhio, sin qua- 
si dai primordj della sua vita, l'integrità singolare del.'a medesima . Imper- 
ciocché anche in quella prima età diede tali indizj, che si travide faciimer.- 
tc , come nei germi delle piante non fallaci , quale messe di bontà e di 
•apienza fosse per maturare. E di fatti o tale nato fosse , o piuttosto for- 
mato da Dio Signore, tanto si assoggettò ai vincoli del santissimo pudore 
e della modestia, che nella più sdrucce»ole ed inchinevole età fu fermissimo 
e costantissimo custode della disciplina e delia pudicizia . Quinci poi con tal 
renno ed applicazione percorse 1' età fanciullesca , che manifestò chiarissimi 
contrassegni di quella prudenza , la quale dottissimi filosofi disperarono che 
ncll' adolescenza pure si rinvenisse. Come poi usci della fanciullezza, presidiò 
T animo coi ripari della temperanza e della continenza per si fatto modo che 
disprezzava con invitto coraggio ogni più sozza voluttà clic la natura per se 
stessa promovc e che sta generalmente attaccata ai sensi medesimi dell'uomo; 
sicché si riputava da ciascuno, che in tutta la sua vita egli neppur mai ne 
assaggiasse , e perpetuamente integro e casto da ognuna si- preservasse , quan- 
tunque appena ciò sembri credibile , attesi specialmente i tempi ed i costu- 
mi presenti , E comunque esse voluttà non sicno del tutto a riferirsi a vizio 
dei giovani , poscì^che per universale assenso a quella età si accordino quasi 
ingenite da non potersele distaccare, qualora non si detragga dal corso della 
umana vita l'adolescenza, con tutto ciò quei giovani i quali per nessun im- 
pulso di quella lubrica età deviano dalla virtù vera quanto più sembrano sol- 
levati sopra l'umana condizione, tanto meno sembrano dalla divina lontani. 
Munito pertanto di questi prcsid; , intendendo egli di dover essere , non meno che 
dei beni, crede pur anche della patema gloria, e molto ed alunno avendo sec» 
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|>inir Birrari, nrJum prò digniratc Mf*H fwlet ; 
qu»im>brein vettrar crii humectatu, ur ti me di.'- 
finii ai -quo orationii in loto l-borata lenirmi», 
■MMM Tffltri , qua adhue usi fini, tuJienili beni- 
gnitate It velia , quod ipsum ut co 14 belatili fi- 
enili , po.iucor me de hoc M. Antonio ita ene 
ditlnrvm, ut iummit>m integerrimam prude Minimi 
nomini* vitam prinii pene mque ab cjui ininita- 
balil agnoitatu. Nim, & primi* Ulfl ■••Hi tem- 
ponbui cani bic ip;m de » dedit , ut in eo tat:. 
qium in heibii non fi laci'.. u« , qu* probitttil ma- 
lutitai, k quanta tapientia frugei «nent futura.' , 
facile apparerei , eive qund ita natua , «el pollai 
a Deo tutt i, ciict , prtmum aactriaiimil pudori! 
atque modesti* Irgibui ad.o te adttrinxit, ut In 
ataie miximc lubrica, atque finibili eirtiuimui , 
* conttantinimut officia ac pudicitia euitoe ci- 
ati; deinde erro ingenio ft [adattila ait pueri. 
lem atatejrt pracafrf it , ut prudenti* etiam , quatti 
tortimi Pailoiojibi in aJo!ei.enne deipcraruef , jaai 



tum in puero boi» »el clariieim* cernerentur- Ut 
..ut. ri e» puerii lactllit , adco artalira lUta) lem. 
perirli», & lontinenti» muaimenlo icpiit , ut 
lurpioret voluptatcì , qua* ipia naturi piofun-.r, 
ouaqne in ce rum-uni bui boaiinum II nari bai luni ia- 
fi»* taaaiaBi ijil raa ar mo •ipiraareiai ; ni li, 

quod vix credibile attuai ari puto , hti praicrtim 
motibui eique irmponbu; , cai ne guitaiic quid.m 
unquam in omni viti , & inlcgrum le perpetuo 
cailuaique fervane ab omnibua juJicitut ait; qua 
vo'iiptatei A li vitto juvcrtuli penimi vcrter.dat 
non tunt , propictra quod itti sciati contenta om- 
nium daniui ; quia ita imita iunt, ut ce ipit 
Urtili non poitint, ani proraus ex hom:num vita 
adoleacemia evellaiur : lamrn quoi tdolrictntet 
noti «doleacenti* vii t »er* virtute potect detot- 
quere, ii quo maijii mpra homircra, eo mirai in- 
fra Dcorun corditinncm politi videiitur . Hii ipi- 
lui fnitruJliit praiidiii cum le ut Putii honorum, 
i.J filoti* quoque hatreiSem «te oporterc Intel. 
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prudentissimamente, quasi in un segreto angolo, ragionato della futura con- 
dizione del viver suo, finalmente credette di doversi produrre quasi in aper- 
to campo alle tenzoni della umana vita . E posciachè non si dalla procurata 
lettura degli scritti degli antichi Savj , che dal conoscere , come disse il 
sommo Poeta , i costumi e re leggi di molte nazioni , sapeva che la pratica 
dei grandi affari si acquista , essendo ancora giovinetto seguitò il padre suo 
Domenico nel;' ambasceria a Lodovico Re di Francia , e in quella a Cam- 
pione Soldano dell'Egitto, ond'ebbe, mercè tai viaggi, a vedere molte cit- 
tà e nobilissime , a conoscere molte provvidenze di potenti nazioni , e a pro- 
cacciarsi quinci un' incredibile conoscenza ed esperienza nei rilevantissimi ne- 
gozj, dal che ne avvenne che Spatriando dappoi superava agevolmente tutti ì 
coetanei , che primeggiavano fra i veneti giovani* in singolare avvedutezza e 
non vulgare prudenza nell' operare e nel giudicar delle cose , e ben a ragione, 
giacché come poteva riuscirgli difficile P avanzarsi in ogni genere di virtù 
convivendo specialmente con un tanto esemplare e maestro , ad imitazione o 
similitudine del quale s'era egli alla massima sapienza sin da' primi anni ini- 
ziato? Il quale metodo di convivenza essendo appresso i nostri Padri som- 
mamente accomodato per far acquisto di prudenza e di pratica di negoz; , 
non so io perchè sopportiamo noi che al giorno d'oggi per una certa nostra 
tacita indifferenza cada in disuso . Imperciocché non è per verità credibile 
quanto cooperassero quei due viaggi a corroborcre la mente e I* animo del 
giovinetto con una quasi senile prudenza , la quale prudenza veniva da lui 
condita con integriti di vita, e bontà dì costumi sì sorprendente, che non 
era facile quinci a decidere o se più buono fosse, o più prudente. Infitti sino 
d'allora così riverente prestava il culto a Dio Signore, che non mai torce- 
va il sentiero dalia più fervorosa ed integra custodia di que' due santissimi 
divini precetti , che ci avvertono in primo luogo di onorar Lui padre del 
tutto con tutto lo spirito e l'anima nostra, in secondo luogo di amarci fra 
noi medesimi con vicendevole fraterna affezione . Oh quanto singolari ed 
illustri sono quei semi di sapienza, che non hanno altra origine che un re« 
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ncerò, ctimque de fjf.it* Vi:* tu* genti* mum 
Uiu multumuuf , (inquini In umb-i, prudenti» m« 
COfitMiet , tlndem in l cirri, itqu* in rolliti libi 
lite prodcurduin putivi! . E( quonuni non tim 
Vetetum lib:ot nudici* Itgecdo , quitti mulurjm 
Centinai avito, ut ditii Porti turnmji , & mili- 
tati cogr.ouendo mum rerum legendirum compi- 
tirl intpiiigi-tnt , Dominicum tinuin Pitrcm idmo- 
dum adoleicint primum il Ludovicum Cillarum , 
deinde id Omp.onpm Ecypnorum Regcm Lr gttam 
p-ofuiuentem ctt prmecutut, quibui in itin»ribu* 
plutimii, enque nnUliitimii Urb»* inipnit, rau:t* 
porcntium populorum latt Itati cognoait , incrrdi. 
biiem denique libi prope maiimirum rerum uium, 

• tqu» itimi um vindicivit ; qua ficìum ttt , ut 
pn,tei domum te recipteni fini» «quitti cuoi om- 
nei qui tum Veneta |u«entutii fere Priccipe* *rint, 

• insulari tomlio, & minime milgiri in fermami, 
*> iudicindi, rebui luptrtrtt, inerito; quid en;m 
difficile ti fu:t in ornili «ìrtutii nuore profutre , 
pitentcm praimitn unto lutU/it co.,u ••« r:u. , »(. 



que Miciitro , id cuju* ImitatioBera ft simile tu- 
ainem ijttf lapictuiiiiat* at ib ineunte .etite ror. 
nuvfrat ? Qui contuberni! mot <um aattd Pitrei 
r.otlrcl fuerit, *d prudentiim, uiumque return idi. 
piictudunt munitiuimui , aeitio cur eumdem no* 
hoc tempore tacita noitr» intiquiri detidia patii- 
mur; mm ca quidera dua> peregrininone! , metta 
dibilt tit , quantum ad inimum mtnttmqu* juveni- 
lem eiui leniti quii prudentii con6rmindim tt> 
tulirint , quim prudentiim ideo incredibili ili* 
•ut vita integriti!*, irnoium bonitit* tondicnt, 
ut, utrum miliui «net, an pr jjentior , dtiudiciri 
irter m hiud facile poitct ; eternai eum Deo cui- 
Ufi firn inde ab ilio tempore tribuebit, ut a duo- 
bui iicÉiitiimii illiua manditi! , iiniìiuim* , tt- 
qae (litui m retinendit nunquiai immuni dccli- 
miei, quibui motimur primum, ut <* iptura om- 
nium Ptrtnttm, loto animo, & tota notti* menta 
ce imut , tura ut ipii noi inter no* Interni ciri- 
taM imemut. O Igrigii , itqit* praclin tipini- 
Ijc rud irroriti Hl|| qua pif attuino ib ip«> *<">*• 



ligiosissimo timore di Dio! Ed oh quanto retta fu la costumanza dei mag- 
giori nel!' aver a cuore quella pietà, che per altro al giorno d'oggi , come 
facilmente provar si puore , in pochi rinvicnesi ! Imperciocché accade in mol- 
te città che la più parte degli uomini vanno accattando gli onori mercè la 
grazia sibbene dei cittadini , ma grazia non procuratasi , come una volta , 
eoli* opinione della santità della vita , piuttosto che con una ricercata facon, 
dia , o coli' esercizio delle cose del Foro, o con certo ufiizioso modo di sa- 
lutare tutti per nome . Il nostro Marcantonio però , seguendo quell' antica 
provvidissima consuetudine , e con questa incoraggitosi ad entrare nella car- 
riera del governo della Repubblica ne darà forse occasione di meraviglia, che 
cotanto si distinguesse nel cattivarsi i voti di ogni consesso , che conseguis- 
se qualunque onore da se ricercato, e che di quelli, che conseguiti aveva , 
un rettissimo e sapientissimo uso facesse ? Sul bel principio per vero in- 
traprese egli tutti i Magistrati interni , e specialmente i più riguardcvoli 
mercè tanto consenso dei Cittadini , che quelli , che oggi ai più vecchi anco- 
ra sono negati , a Lui giovane vennero con pienezza attribuiti ■ i quali eser- 
citò poi con tale ammirazione di ognuno, che quella opinione di virtù e di 
prudenza , che aveva eccitata in tutti ncll' intrapreoclerli , la stessa e molto 
più radicata e più certa lasciò nel dimetterli • e ben a tutta ragione . Con- 
ciossiachc nel giudicare le private controversie sempre avesse in mira I* equi- 
tà, nel pronunziar le opinioni in Senato la dignità della Repubblica, nell' 
amministrar !a santissima procura del Tempio di s. Marco la volontà dei pii 
testatori eJe necessità dei mendici : nè mai potesse essere indotto o da 
prevenzioni, o da preghiere, o da passione alcuna ad operare e a sentire altri- 
menti di quel che prescrivono le leggi , o pur anche la Religione. E che? 
forse in Candia e in Cipro, nobilissime isole a noi soggette , dov' egli eser- 
citò l'autorità primaria, resse in altro modo che nella Dominante? No cer- 
tamente; che anzi si diportò in esse con tanta giustizia, integrità e santità, 
che siccome una uolta 1' Asia fior) e si sostenne mercè i savissimi istituì 
di Quinto Scevola , cosi Candia e Cipro in oggi per quelli di Marcantonio 
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re Dei proficiicnntur ; refi iti imim autem prltco- 
iun kominun m menda pinate conint indimn , 
qjar hoJ.erno dir, quod facile «onttet , in paucia 
ii.. ri- -tur ; Ci rnnn mu'tii in Utbibui, ut pleri- 
<juc brminei honore» grati* (ibi quiJem Civium 
•iKupcoiur, veruni qua non tanflitatie potiui, 
at quonaam cpiuioqe , quarn aut egregie dicendt 
(•culmi , au< forcati exercliatiore , aut blanda 
t4afu\arum aalutaiiona qualità aie ; cum autem 
«eterei» iilju lanflieiienuni morrai M, kit A»lc- 
aiaii Wttmw | inolio animatut ad capeiiendara 
R.rop. ttcftfiaajt , quia rat qui aire tu* «in in 
tota coarti ornata tatioat adro fiorume , ut quoi 
demurn beinone petirrie, eoa fatillimc reperiti 
□ s antera affa, ni , roidrai reclinine , atqut u. 
an minime admlniatiaiit . Nini priBura quidam ur- 
ie-oi ornnei Magi.tratus, praacrtim «ero amplit- 
»imtn.i qtiernqiae, re civium «tudio rat adeptui, ut 
qua rune maximii natu etiara denegantur , ci ado- 
>**«uti liieteliiiimc deferrentur , ea «ero cum o. 



mnium admiratione adtoinittravit , ut quarti virtù- 
ti» atqur prudenti* tua, cum Magiatratum ini- 
re: opinionem omuibue rxcitatiet , raradem cum 
abtret , ■■Ito enarri graviorem , ccrtiorrmque re. 
Iinqurrrt , preclare (lanini inprivatorum cootrover- 
aiia judìcandia aquitatem, ia ieoteiit.il iu Senatit 
drcrndia Reipuu. iftgnitatera , in tota ipta Marcia 
Procuratione Wllflillfn adminiatranda piorum ma- 
linai botninum volunuteci , ac pauperuan rgeita- 
itm letnpcr (prelevi! , neoue aut Bratta, (ut pre- 
cibila, aut ulta m-nni peiroottone adduci unquam 
potuit, ut q... . „ji facrret, aut tentiret, piti 
quud le», aiquc rclif io ipta prascriberet ! Q_aid? 
Crrtam vero , Cvprumqc- nuxrmai intuiti nomea, 
in quibua ti rr-u m 'i se Mac itiatum adrninittrl- 
Tit, aura (litri <'qn Urbtm feicrit gubernevit? 
Non certe ; amo varo m ni lam just* , tara tari- 
tir, tamq ie abscrenter ir |rMÌt , ut queoudmo- 
dum quon l.w Ali* Scavala: , (le nunc Creta 
Crprutqut ater.t M. Antoni Invitasi icatitatie 

era. 
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Trivigiano: le quali cose avendogli tutte meritati i comuni elogi, quella però 
sovra tutte fu da costante fama cciebrara , d'aver egli cioè imbrigliata p-.r mo- 
do con severe leggi e castighi la sfrenatezza degli empj , che per dispiezzo 
insultavano ad ogni tratto con turpi ed atroci parole il Signor Dio e tutti 
li Santi suoi, che al giorno d'oggi pur anche sembrano ritenuti d,d cader»* 
in simile peccato, specialmento mercè il terrore di quella passata severità di 
Marcantonio • Da questo ne derivò che i Candiotti ed i Ciprioto ne al- 
zassero con vivi sensi di gratitudine il chiarissimo di Lui «nome , sin che 
dimorò tra loro , e dopo ancora la sua partenza con pubblici monumenti all' 
età avvenire rendessero illustre la sua memoria . Ripatriato Egli quinci coi 
tanta riputazione ed invecchiato nel continuo maneggio delle pubbliche fac- 
cende , soddisfatti soprabbondantementc i voti di tutti i cittadini col mei- 
zo della singolare virtù e sapienza sua in molti rilevantissimi negozj accad- 
de la morte di Francesco Donato Principe savissimo e prudentissimo , e trat- 
tandosi quinci di dare a tanto Uomo un successore , degnissimo ne parve a 
succedergli Marcantonio, non solo a motivo della ricordanza del padre suo , 
che in grazia delle proprie di Lui viftudi. Venne perciò offerto spontanea- 
mente il Principato di questa potentissima Repubblica ad essolui non solo 
non ricercante , ma ancora ripugnante e ad accettarlo costretto : il che giuc- 
co dover essere a tutte 1' età di grandissima meraviglia cagione , non già 
perchè ed a memoria nostra e degli Avi sì in questa Dominante che in al- 
tre Città, ancora molti non ricusassero sovente i pubblici impieghi, ma per- 
chè in quegli altri casi , a differenza del caso di cui ora si tratta , tal era 
la qualità degli offerti Magistrati , tale Ja condizion di que' tempi , che pa- 
reva che giustamente fossero da rifiutarsi . Sappiamo essere stata ricusata più 
volte la potestà Consolare in Roma, io lo confesso, ma quell'era un Magi- 
strato per un solo anno , e ricusato non fu che in tempi difficilissimi e pe- 
ricolosissimi della Repubblica , e da chi aveva Ja salute troppo debole a 
fronte dei militari travagli . Ma che con somma moderazione di animo si 
schivi il Principato ài Venezia , che dura a vita , ed in tempo di Rcpub- 



praelariiiimii obiervindii ; qua cum lauditi lunt 
•mnia , lum ..Imi in primi» constanti bomicuna fa- 
mi concelebratHm e«t , quod implorimi Lominum 
impalcatiti!!, qui latin & atrocibu* Vftbil Dcum, 
divoiqu* omnrs quotidie per contemptum ioietta- 
rentar, Nitrii legibuf , & potai! adra reftanavit, 
ut hoc etiam tempore , ne (ili delinquant , MMff 
Illa M Antoni! (evenute potisiimum de teneri vi- 
«igantur; quibus dt clima «ff flum nt , ne Cri- 
tenui , Cvpriique ioni ipium tlariiiimun M. 
Aotonii , Jt dum apud co« fuit , gntiaa'mia lem- 
p«r acimia proaccuti noi , & poalquim decessi! 
privaci* , 4 publicia ad imnortalitatis memoriam 
moaantntii plurimi* eioraariot . Hac tinta funai 

nius io ipaius Rlip. diuturna adainialratieu con- 
unuisut , <t iraviuim il in tebut plurimi! vUtaV 
te ic upieatia su» lingulari omo I bui Civibui 
cumulate i*tur*ci»et , incidi! tempua iliud quo 



prudentiuimui , nortuus e«t . Itiqu* cun de aut. 
liciendo in tanti Viri locata alio agetetur , viiu* 
est M. Antoaiu* cun patri i ar menaoiiai causa, tuo) 
propria firtutia gratin , qui Francisco succedere! 
me digniatitniia ; qjamobrem delatus est «i , ut 
«citi* , bujus potentissima Reip. Pi incipit in ; de. 
litui rat luten li non nodo non perenti , [ed 
ettam, quod futuri! laculii omnibai ejrniwiionl 
futumm maximal pulo , invito & repugaanrt : 
non quod , & noma & yeterum memoria , & in 
bac Ì la atiia Civiutibui non multi muneti ue- 
oc pub. ita recutariut , sei quod eorum Msgistra- 
tjtn , «ut temperimi ea ratio fuerit , ut ai cuna 
hi* conferantur , repodinodi funse minine vidcan- 
tur. Sape oblttnai Roana coniuiatum, recutaiun 

diMUillin» * peticitUxuiiimo Reip, trmpote , ut 
imbecille * bollico* taborei trnletndiae ett recnu- 
tus . Veue tiarum autem Principato* honorem perpe- 
tui» ugtnàn, idqat pacata Repubiici, finao.catv 
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blica tranquilla , e da chi gode di ferma Jalufe , è cosa tanto nuova ed in- 
solita, che come non s'intese sinora nè ci derivò per memoria trasmessaci di 
alcun dei secoli antepassati, cosi non sembra che sia giammai per ricoprirsi 
cTobbiio o presso i viventi, o presso l'età future. In questo sublime uffizio, 
quantunque non potò Marcantonio prevenuto da troppo sollecita morte cor- 
risponder a sufficienza a quanto aspcrtavasi da cosi moltiplicc sapienza, con- 
tuttociò non mancò al certo un punto , onde pienamente non corrispondesse si 
alla precedente sua vita con tanta integrità e rantith condotta , che ancora 
alla maestà e al decoro di un tanto posto: impeiciocchè quell'incredibile 
suo zelo pel culto della Religione non solo non iscemò per la sopravvenien- 
za di questo grandissimo onore , ma anzi , ciò che non pareva per addietro 
possibile, mirabilmente si accrebbe . Ed in primo luogo que' divini precetti 
di carità , che debbono sempre essere soprattutto dinanzi agli occhi di ogni 
ottimo uomo, guardò egli cosi esattamente, che siccome per l'addietro supe- 
rava in quel dovere ciascuno, cosi quinci in appresso superò anche se medesi- 
mo; della qual verità render puotc testimonianza innumcrabile stuolo di mcn- 
dici, i quali venivano dal suo, quantunque non dovizioso patrimonio, sostenu- 
ti, e vergini nubili senza fine, alle quali, mancando ogni mezzo di dotazio- 
ne, Egli col proprio soldo liberalissimamente procurò collocamento. Le pub- 
bliche comparse sostenne poi con quello splendore e magnificenza che aveva 
molto prima già appreso convenirsi a tanta Repubblica , ed alla maestà dì 
tanto impero; con quella diligenza poi, per cui sebbene aggravato dall'ul- 
tima vecchiezza e da molti incomodi nella salute , sempre però intervenne 
nel Senato, e frequentò giorno per giorno il Collegio, uè mancò mai alle 
riduzioni del Maggior Consiglio , c visitò personalmente a vicenda i Tribu- 
nali della Giustizia ed il Foro stesso in certi giorni, investigando cogli oc- 
chi proprj i bisogni , per modo che gli ordini forensi che per lunga trascu- 
ranza vacillando avevano in gran parte sofferto rovina , promovendone egli il 
ripristinamento , facilissimamente poterono conseguirlo . Alla perfine passò 
egli di questa vita con quella pietà , che da un ottimo uomo e da un cit- 
tadino fervorosissimo per Ja Repubblica si poteva meglio retribuire , e a 

Dio 



ppre , tummt animi moderatione , tim ■0*001, ne 
inuiiiatom ett , ut quema.trnudiuo imita iJ tscuto- 
rom memoria auditum , aut traditatn rei , tic ne 
■Ut quiJcm uecuam inohtcwratura «ut prarsemiuro 
homi e noi, aut fueurorum esse cMivio rideatur , 
quo in Magutratu fili «fieri, qu* contreura ut , 
morte , ojantnm * tanta ««pier.tir magnitudine 
eipc flaiiatur ■ -prarttare cumulate non poni il : ea 
lanieri cult praritilit , qirr cura superiori viti» 
tanfticsime, atque rianestisume «fi», cnn.-ntai-e* 
etic.it , tuta tanti Magistratus marciati atque 
officio convenirent . Nani incredibile it!ud auum 
religioni! colenda ttudium non modo mai ma hu- 
}u< honoris accessione non irr.tri :int , vrruir elisir, 
quod ciperi in co antea poste non videbatur, nai- 
rabiliter lanari ■ tn ptimit auum divina ipsa cari- 
la! n ptreepta , qua; optimi cinque , sotiifimum 
dabent ette proposita , cattiiiime coluit , ita ut 
««He* airot , dcoium noe tempore timrtiniur» in 



ec studio tapcraret . Cuiut rei testimonio lanav 
msrabilei rise pauperes possimi, quorum summ.m 
iuopiam opiS.ii ipie cuu quarquam tenuibus , tu- 
•tentavi! ! infimi» Viminee nubiles , quaj ipse 
pecunia tua , quia , unde- dot darei ur, non erat , 
libéralissime collocav.t ■ Publica v.-.-o munera obi- 
vit ca magnificentia atrjut splendore, quelli buie 
Rcip. & tanti Imperi, maiestati conprucrc, i-m. 
pridem ipse dIJicerat ; «a dilige mia , nt, quanquam 
eitrema se ne/fìnte , & incommoda maaime valetu- 
dine erar , trmper tamia in Scnatum venerit , quo- 
|MIf Coliejjium frequentarti , nunqutrn non soie- 
mnia comitia obierit, judiciorum •< tribunali jm 
Crbcm , err;ue adeo forum ipium ceni! diel'ua to- 
tura ira ocu.it perlustra vene , ut res iptt fereav 
(il , qaac iongo interrano macna ex parte iabe- 
taeìata <oriurrat , tanjem maamo ipco auflore 
agente , fawl.ime reitùuta tit : pu iremo ea pie- 
tale obivit , qua; ab opt;cno V'ro , * studiosi»!- 

mo 
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Dio Signore ed alla Palria , a se carissima , i quali pissimi suoi srntimcn- 
ti riguardando l'immortale onnipotente Dio, manifestò chiaramente nell'ul- 
timo giorno del viver di Marcantonio come avesse l'integrità di Lui accetta, 
nel qual giorno assisteva quegli al tanto sacrifizio unitamente coi Padri e vi 
applicava con più intensa meditazione ancora di quel ch'era solito, sano e 
consistente se lo tolse in un subito per se, lasciando rutti di grandissimo con- 
tristamento sorpresi. Per le quali cose, amplissimi Padri, non solo io giu- 
dico che questo nostro Marcantonio sia degno di stare a confronto , ma an- 
cora di essere anteposto a tutti quegli uomini grandissimi, che in questa no- 
stra e nelle altre Repubbliche fiorirono; conciossiachè molti altri forse ne 
rinveniremo più illustri o per grandezza di azioni , o per militare valore , o 
eloquenza , ma in nessuno certamente ravviseremo tanta religiosità ed il- 
libatezza di vita, e così costante e perenne. Perlochè quanto è più diffici- 
le impresa il poter comandare in ogni incontro a se medesimi che agli al- 
ni, tanto questo vanto di nuovo genere in Marcantonio risplende vieppiù 
che quello di vecchie ed mirate forme negli altri* il qual vanto, se altri 
disprezzasse mai , consideri che altra volta il nome e la fama di un solo e 
•privato Cittadino, qual fu Scipione Nasica, per essere stato giudicato otti- 
mo in tutta la Città di Roma , fu riputata maggiore , che gli splendidissi- 
mi trionfi ed i chiarissimi contrassegni delle vittorie di tutti gli altri , ep- 
pure questi non fece che ricevere colle innocentissime sac mani la Madre 
t.:i Numi tradotta da Peisinunte a Roma; laddove il nostro Marcantonio, 
^ jasi dalle santissime mani dello stesso e vero Dio, per quanto argomen- 
tare possiamo dalla miracolosa sua morte, pare che fosse nella celeste patria 
trasportato. Poste le quali cose, o Padri amplissimi, qual havvi per chic- 
chessia di noi giusta ragione di volere ono.-.ir piuttosto le ragguardevolissi- 
me nobilissime sue esequie col pianto e colle lagrime, che non colla giocon- 
da ripetizione della virtù sua, e colla grata reminiscenza de* beneficj ? Inv 
perciocché se accordar qualche cosa al dolore conviene , abbastanza sin qua 
si è pianto , e si manifestò abbastanza 1' acerbità di un giusto rammarico 

con 



n:n Rrijiu!)l.\* C'vt «iinut , & D.'O , & Patri* «u* 
i ji tindU*im* Irjfaui tei pittima pjtuit * Cuiur 
lanflittimot detnum annua retp.«iet:« imctoi ulii , 
W prarpoterlt Deut, quiJ de inlegritate Itumms 
t.ntirrc, «upremo il lin iìt «pe-liitime demor.dra- 
iii ; catn rum in ipix rei divisa <um patnbua 
aulicnJa: meditatione vehemeisliua «e, qism «ole- 
b.it , cri-m intendentem , iuttfgflim, vaici'ttmque , 
■ubilo mix roo turn omnium mcc;o:e aobia tripli il ■ 
Quat ob rea. Putti impattimi, ego ItuacM» As- 
tori luai non lo'mm cinti summit «iiit ommuua , qui 
& in ninna, & in litorali Rtpablka floruerunt , 
t—iplWi— , ud Ih 'ci-jjr eluro anreponcndum 
exittimo. Nani ali. s fonine vel rerum geitarum 
nug^itudinc, vel belili*' rei irpnitieiue , vel di. 
cernii eerte faeultate «Urlarsi nulloi inveniemus , 
• t unum (amen, taataas perpetuini, & constati, 
tem vitar aaitelitatem , *. caitimouum in nemine 
<«•( rjprriemji . Itinj» quanto difliciiiut eit libi 
isti, quam aliii perpetuo pò; -.e imperare, unto 
Tono II- 



nova bare U. Antonii eit quam Hit velut el'orym , 
laui il, minor, quam lauirm, qui coiirtm.-uint , 
iolr/igere n«n viJcntur, ■tilt», rftltdeTI privati 
quondam Natin , qui in Urbe Ramina vir npti- 
mut a Seruiu juiicjiut futt, un>;m, nomrnqu* 
pluria quam tplendidittimna tnumphoa, & tlarit- 
• ;ina tiopJ.i. rum imignia omnium «l'orma foiiae, 
aique ili.- un ii caititiimi, manibaf tu t D.'orara 
matrem ld»..m Peatinumt Rrmam adve-ft'in tan- 
tum rxcepit, rum M. ipie Antoniua tanctiitimii 
prope Dei iptiut manibut, quantum ex morti* tini 
" coni:c.-re po,sumui , in treleilrm tranila. 

lui e«.« Pat'ram t idea tur. <J>uar <nm ira tini , Pa- 
llet ampliatimi , quid tit tur qui '.quitti nostrum 
tarpani, & fl.-r-j potiut , quam iucunda «irtutil 
e jai rrn-i Jaiione , grataqtte benenciorum ccirnme- 
anirulor» rcncnestarr fuuut ejue prartiantissiotu m , 
llqjc tlariatimum veliti Ntm «i dolori ce.Vndunt 
esc, imi aJkuc. :«rymsTum effui im eit , & juitl 
tool s tCtrhiMi, & hit icriibua, ft hac hodier- 
C ~> 
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con queste gramaglie e coli* odierno squallore che ne accompagna. Che se 
poi , come io criib cenvenirii ad una prudentissima assemblea di Cittaciini , 
si debba prender legge dalla ragione , qual cosa vi ritarda dal rivolgere piut- 
tosto la mente agli esempj di tanta virtù per imitarli? Il che, siccome 
esorto tutti a faie, cosi più specialmente i Parenti suoi, a* quali veggo es- 
ser rimasta la memoria della domestica lode cjuasi fortissimo lUmolo a cor- 
rer Je vie delia g'ona , e ciò tanto più ancora , poiché Egli è morto per 
modo che la sua morte , cere dimostrai , più presto sembra da desiderar- 
si che da paventarsi : concicssiachè sia morto in seno alia Patria da Lui 
sempre ferventissimamente amata ed sccarezzata , c cosi sia morto che non 
logoro dai fastidj di lunga c miserabile malattia , ma per mezzo a un lie- 
ve languor di breve ora parve che la tessitura del suo corpo siasi senza rin- 
crescimento disciolta con un ccrtr) q-iasi compiacimento dell' umana natu- 
ra : morto sia poi in quella età, che nessuno riputò che riuscisse o nojosa 
per la sparutezza de! corpo , o inutile per la fiacchezza , o per V infermità 
dispregevole, ed in cui quei beni, che i maggiori possono arrivare ai morta- 
li , avea già abbondantissimamente conseguiti per divina beneficenza . Gio- 
condo si è veramente a comun giudizio degli uomini il nascere in chiara Cit f à 
di nobile schiatta. Egli in una chiarissima è nato di nobilissimo lignaggio: 
molto è più giocondo il conseguire in una potente Repubblica alcuni fra i 
principali onori ; Egli in una potentissima ottenne, oltre tutti gli altri , an- 
che il ragguardevolissimo splendidissimo Principato: giocondo è poi in som- 
mo grado dopo aver fatto conoscere a' suoi Citta.iini sin dove si possa, mer- 
cè l'ingegno , il senno e la virtù, pervenire: Egli lo dimostrò compiuta- 
mente. Qual bene dunque mancavagli a felicità più perfetta? O in qual più 
felice momento poteva rendere lo spirito , di quel che or ora lo rendesse 
con intera costanza in seno alla soavissima sua Repubblica , in braccio ai 
prestantissimi Padri, innanzi il sacro altare di Dio Sonore, e presente qua- 
si la Divinità medesima ? E noi compiangeremo quel destino il più deside- 
rabile fra tutti? Che altro ciò indicherebbe, se non che gravissima molestia 

por- 



i'« Wlllttn forJitate noma «si ; ria tutim , « . .i 
p-i.1rntin.rn* «le Civita Iti tnuimo, mirai ob- 
tcnipenndum cit ; quid ett, cur non meni noitra 
potiai ad Muta vintiti* tmitatinttem convertimi ? 
Quod ouidcffl tum <*trro, , tum in priori! propin- 
quo! «lui bonor, ui fatiant : qui bui denteiti» 
liudit , menici urti acerrimum tiJco appetendo fin- 
ti* reliclum ette incitunentuai ; i.'que, en et Urti 
ni» Bit , quod ipte tic mortuui rat , ut net et muri, 
attui oitendi, optaUlii potiui , quam formidabilit 
luerit. Monuui ett entra la Patria, qu.-m vehe- 
mcn ti itine icmpcr coluit, atq.ua dii.tit; atque 
ila morluui eu , ut non anneri , diiturmque 
morbi invitate confi fluì alt, ted leni barai lan- 
guore coagrncntatio tpia corpor.t Jittolvi line ten- 
ga.! curri quadan quati natura- voluptat* vita «il, 
ta vero aiate ett mommi, qium inno propier 
vtl torpori! dcfoim.lattm iniuavrm , vel in.be..'- 
Iitatem inutileen , vel menti* infirmitatrm dc- 
•pitictidim ette juditav.net , k in qua, qnat bona 



emnium mnmi mortaiibut eontinpere pò imiti , 
IpM CttranlatiiaiarM divino btaelcio e,t cnnt.cuiut. 
J.HunJum est enim boni noni inditi», in dira Ci- 
Villtf nobili genere nani; in clatitiirta oobililil- 
mo nttui eit ; mu.'to incanliut , potenti in Rep. 
magno* r ute buuorr* nliquci téipiiti , in potetti .4* 
lima cuna omnei alio» , tum piarit.'nti.simum iptutn 
atque tlariiiimum Princ p itum adoptni ett , fon-.- 
omnium iucundiminim , ex vita ita decedere , ul 
ante quid ui-cnio, quid coutil. o , quid «ulule con. 
tequi potlil , Civtbus ©tteridor» suil cumulatini- 
rer ottendil . 

Quii isitur uberiori illiut felicitati locut telili, 
quebatnr ? A ut quo feJiciori fato estremimi edere 
tpiritum poti tat, quam qurm modo in tuavinim* 
ipiiua Reip. prope gremio, in cetnplexu Patium 
tlaritiimorum, tacrai ipiat ante Dei ini, ptatien- 
li ipti quati Deo conttantifiimo animo reddidit } 
El lugrl.iin.it nunc illum unni , qutm inter omnia 
Ul* rullìi eu optatitsimum > CX»id ett aliud ho* 
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portassimo del presente suo godimento dell'eterna beatitudine? Il che non con. 
venendosi per vcrun modo, quinci ù ch'io giudico che non dobbiamo invilir 
più l'animo colla mestizia e col pianto, ma rinvigorirlo colle più acconce c 
sode ragioni. Ciò devono i parenti, conciorsiachè sieno essi per avere in per- 
petuo dinanzi agli occhi un domestico specchio d'indubitata bontà e di vir. 
tù singolare : ciò devono i Cittadini , perchè se a sua somiglianza essi si 
conformeranno , certissimo fondamento avranno di un pari successo : ciò devo- 
no tutti finalmente , perchè dai corporei ledami , come da una prigione , vo- 
lerà ciascuno , giacché a ciascuno è pur necessario il disciogliersene , con lie- 
tissimo animo a quella desideratissima libertà , che ad ogni ottimo uomo è 
lassù nella patria celeste da Dio Signore apparecchiata, 

faefrt , quim pr«»nt»m, qua nunc fruiiur, bel. Civiun , quod fi it ti t|M limil-iudinrin con- 
litudinrm Indi' fnhtlM fritti Quod C|iioniam Dui. foranti nt , ceflinimum limili* eventus tibrni 
lo oioio faiieniluni est , proptcrti eroico jim non documrntum ; omnium d«niqn» , quoi n hit 
fl.'iu , & Jacrymu inpuiii in Ulol mi ai>jici«n. corpoiii vinculii , tanqaim «x titcer.' , quirtnad- 
dot , »crum firmi.umoi atqu* apiijiimot «i.c modani note rum unumquem \ji , attcsti ttt , in 
ratiooibtit erijrodoi , propmquotum , quod do. (slum ad cp:atiiiimam lit>rrtai«m qui ttt opti, 
■ntiticum in p«tpttuum habituti uni siogulana mo cuiqj» a Cto patata , I»! suo»-, an.mj evolvt- 
■ boDiiaiia atque »:iiu::» ixrronliim . rit . 
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ORAZIONE 

SCRITTA IN MORTE 

DI MARCANTONIO TREVIGIANO 

DOGE DI VENEZIA 

DA AGOSTINO VALIERO 

PATRIZIO VENETO. 

L antico repubblicano costume conservaste , o Padri , nel celebrare il mor- 
torio di Marcantonio Trevigiano, Principe chiarissimo ; e già colia pompa 
di quello, e col nobilissimo concorso vostro, e con tutte quelle onorevole!- 
ze, colle quali gli ottimi Cittadini un ottimo Principe sogliono distingue- 
re, quest'Uomo distinto avete. Resta ch'io medesimo, che ebbi il comando, 
giusta il costume dei maggiori , di parlare alla vostra presenza, ed in mezzo 
a tanta folla di uditori , esponga con parsimonia di parole per qua! modo 
abbia egli corso puro ed innocente tutto lo spazio alla sua vita concesso: la 
qual mia esposizione valer possa quasi di un' egregia e singoiar norma a tut- 
ti che qui intervengono , onde condurre buona e felice in questo breve e 
passaggiero terreno intrattenimento la vita, ed a conseguirne poi l'eterno bea- 
to riposo. Non farò capo, o Padri , di là , donde fatto l'hanno gli altri- 
tutti, scelti a lodare alcun nostro Principe, dalla lode cioè, di questa Do- 
minante. Arrossisco pur anche, così Dio mi favorisca, io che in essa nacqui, 

e fui 

IN FUNERE 

MARCI ANTONII TREVISANI 

VENETI A RUM PRINCIP/S 
O R A T I O 

AUGUSTINI VALERII 

PATRICII VENETI. 



.i, in Mini Antonii Tribuni 
dannimi Principii, funere cele brindo , Borenti. u- 
mzhujusReipublic* coniuetodinem invici,; pnm. 
pa funerii, robihnimo veltro concqriu , omiiibui 
demum ili honoribui , quibui optimum Principini 
optimi Civei orni» idem, bunc iptum ornivi. 
Iti*. Rfl Qiiim ert, ut ipw, osi ennre M • rum , 
vos , ■ in tanfi hominum celebritirc di. ttt 
u> rum qui ri! ione pure & innoitnter totun 



mr ■ -z curium ennfccerit , piutit idmidum ver- 
Ini eiporiMn. Qam cjuidcm txpotitio, onn:!iui , 
qui hic «itiunt, ad bene beileque in tu; btevi 
lucii aiuti vivendura, & id aiemtitim con». 
quendrm, tgrrgruiB le plinc lin&uiar* cxcmplum 
ptoponatur. Non exordiir, Pitrrs, nndi plerique 
ornati, qui iliqurm Printipem liuJint , exordiun- 
tur, a liudibut buiui Urbu . Pu^ei enim me, It» 
me Oii imene , qui in hit U:be natiti, & *da- 
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e fui allevato , e specialmente in faccia a voi , che con singoiar lode vostra 
vi convivete , nel parlare con qualche copia dei pregi di questa Repubblica . 
Tutti coloro, che una sol volta qua posero il piede, si meravigliano della 
sua grandezza c della bellezza sua : le forestiere nazioni levano al Cielo con 
grandissimi encomj la sapienza e la modcrazion vostra , o Padri , e sovente 
rammentano gli Storici la durevolezza e la felicità del suo Impero . Pcrlochè 
sarebbe impresa di stoltissimo Uomo , s' io volessi in cosi stretto termine di 
tempo rappresentare quel tanto , di cui molti scrissero abbondantemente , e 
che qualunque sebben eloquente Uomo non potrebbe col pensiero manco ab- 
bracciare. E comunque il luogo forse richieda, e voi grandemente lo desi- 
deriate, o Pidri , come quelli che vi compiacete della gioconda ricordanza 
de* vostri Cittadini, che io facessi menzione delle virtù e benemerenze ver- 
so la Repubblica degli Uomini della famiglia Trevigiana , e principalmente di 
Domenico Padre del nostro Doge , come superiori a quelle di ogni altro ; non 
credo con tutto ciò di dover tarlo ad alcun patto ; acciocché occupato nella 
narrazione delle qualità di questi, che pur di lode furono meritevoli , non ab- 
bia a fraudare della dovuta lode questo mio , col lasciar da parte molti fatti 
valevoli ad eccitar molti , che mi ascoltano, alle azioni degne di onore. E* 
per certo, a mio credere, importante e deperibilissimo il derivare da nobi- 
lissima famiglia in una floridissima Dominante , ed esser da tal Padre gene- 
rato , che superato abbia ciascun, altro in ogni genere di virtù , e che abbia 
ornata sempre la Patria coli" affrontare per la salute sua soventi volte mortali 
pericoli, e col procurarle più beneficj da se solo, che tutti insieme gli altri 
in quell'etade vissuti. Grande eredità riputar questa si deve, grandissimo pa- 
trimonio si certo; ma vai molto di più pel nostro Principe, e merita più 
meraviglia, il che senza adulazione mi convien dire, che questi sia nato ta- 
le, che appena aperti gli occhi alla luce, conoscesse essere da disprezzare la 
nobiltà, le ricchezze, la fama, gli onori, la gloria, e vivesse ognora in 
modo, che questa sola avesse per prima fra le sue cure, di render, cioè, il 
culto dovuto a Dio Signore , ed a tutte le gerarchie celesti con singoiar pie- 
tà e religione , e di giovare , per quanto più potesse , a tutti i suoi pari . 

Non 

citili liuti, «pud voi prairrtim, qui in faac Re- dem hunc iptum debit» laude , 4 multa p'rtrrmit- 
naMica iumm citai num la ad* «ttiamini , piuia de fi», qua mu'tot, qui lattaie, id humiuitm 

tnijm R^publu* lau-lif-us Jut i» . A.'m-xniur omnei, lui» facilitar*. Megnum ttt proietto, ex me* 
qui tenni bue vernimi, «mpliiudinfm.i pui: hrituJi«em quidem irnienti», vcbtmeiiter expetendum in flo- 
hujue Uibii; feiunt in calum max mit laudiout . exre- rentnxnia Civltatii nobilitimi fuaiHa, ab eo 
ra Bituma, Mitrila, Patrn , leiMeetiam & ino- faine procreai um , qui inter oro ne* omni »irtu- 
detationem,- <ommerooi.-,nt «arpe Selipiote, bui» me- tum genere excelluerlt , qui Palriam lemper or- 
moria- diutur ritatem , & f.-licitatem anjai Imperli. naverit , qui prò ej-ia ulule aarpe mortii peritulum 
Quarr ituitm mi etiam nomini* lit, II, de qui- aditele, qui drnique plutt in ipsam unui, quatti 
bue multi copio» icripierunt, «x qua Tortane ne- reliqui eimnri qui tua atatc rixerunt , benefìci* 
no , quanium.it cloquens , ne CO|>ii*tion* qjiJrin contulerit . Magna faarfl eit astimand* haredltai, 
tempietti putest , in tanti tempoiia angustia avite emplissimum fan* patr.'monium , trd multo maini 
dicere. Et quanquam locut furiasse postulai, A quad mthi de hoc Pr-nape verissime est dicendum, 
voi, Patret, qui iucunda veittorum Civium mrmo- nw toglie id idmirauiliaa , aie e<ie hunc nalnm, ut 
ria dcleSamini , magnoprre rptaiit, ut Triviaan* eviri piimum io hanc lucem veaerit, nobilitai**, 
Gentil, Dominici in primi» haiua Ptincipii Paini , divitlaa, famam, honorei , gloriam, human* dr- 
viitutee, & in banc Rrmpuhlicam merita cneunc- ini rn rmni» rise contemnenda inti'llexerit , aicquf 
morem, tamen nullo modo id comtaittendtttn e«* le-raper vizisse , ut in hoc uno maxime labori»*- 
aibitrot, ut occupata, in iilorum , qui lu* laudi- rit, ut Deum Op: Max. omuetque calitea pie, tV 
tiuoe non cttuetuot , laudi!?!» tepeteiiùn, tlefraa- rdigioi* co.cret, & opto -bui mortalibui , quantum 
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Non ad altro oggetto, o Pjdri , è nato l'Uomo il più nobile fra gli ani- 
mali fuorché per ammirare in primo luogo , ed amare la sapienza , la poten- 
za , la bontà di quel Dio eh' è autore e principio di tutte le cose , ed in 
secondo luogo per imitare , per quanto si possa , col porgere assistenza ai 
suoi simili, lo stesso Dio, della cui infinita liberalità non havvi in tutto il 
mondo chi non risenta . Ma è pur sorprendente da quanto errore avviluppa, 
ti siamo , e quanto pochi sicno che approvino o seguano questo metodo di 
vita . Sonovi taluni che con sommo studio , con diligenza incredibile , con 
quasi infinito travaglio si adoperano per procacciare ricchezze, delle quali es- 
si non godono , e gli eredi ne abusano. Altri sono ligj degli onori, i qua* 
li conseguiti pur sono da molti non degni di alcun onore , ed i quali go- 
der da pochi si possono senza l' invidia di molti • cosicché non so per qual 
motivo vengano si fattamente ricercati. 11 terzo genere si è di coloro, che 
datisi in braccio ai piaceri conducono una vita più propria delle bestie che 
dell'uomo. Badate, vi prego, tutti clic qua siete , mentre sottopongo ai 
guardi vostri la vita di questo nostro innocentissimo soggetto , se intender 
vi aggrada , quanto egli dai vizj per così dire comuni siasi di gran lunga 
allontanato . Garzone non si lasciò mai sorprendere dall' esca dei piaceri , 
da cui qucll' età cotanto pieghevole prender si lascia : la sola grandissima 
compiacenza che gustasse in vita sua fu quella , eh' è una derivazione del- 
la temperanza e dell' innocenza. Sarebbe da magnificare questo pregio , che 
fu riputato sempre mai amplissimo , specialmente ai nostri corrotti tempi 
fra mezzo tanta perversità di costumi • ma io sollecito m" avvio a messe 
maggiore di lode . Si credette ricco , qualora del poco si contentasse , e 
nessuna cosa con soverchio ardore desiderasse. Pcrlochò, comunque varie oc- 
casioni se gli offrissero di accrescere il patrimonio, niente ebbe a cuore me- 
ro di questo . Abbiamo inteso a dire a quante onestissime Vergini desse 
con liberalità collocamento , quanti uomini oppressi da debiti disgravasse , 
quanti miseri afflitti richiamasse da oqni traversia quasi a vira . Qualunque 
profitto ritrasse dall'isola di Candia a cui presiedette, qualunque da quelli 



•M« iM pone! , predenti. Ad die mi™ tu , Pi. 
liti, piacurucn hoc ■■Imi Hjmo, & u, hac 
mundi irde rat collocato.*) , nempe ut illiui , pri- 
num , r»fum omnium Auflorii , & Principi, Dm 
■«■teatini , potentiam, et boi. catoni aJnmetur , 
& amet, furti in jurJiiurc huovnrbjs , iiium ipiuai 
Dtum , CttjlN infinita libtriiiiacil nlhil tit in lo- 
to itrrirutn orbe, quoti non aie particepi, quoid 
•jui Arri potrei, imtetur. Sed mirata I* quidrra 
tir , quanto in errore vtritmur, ti quim pauci aint, 
qui hanc pracUram vivendi raliontm, (ut pro- 
beni , «|| ttquintur. Sunt qui lumino «tulio, in. 
ramili diligenti! , labort prope infinito ttudeant 
libi parare divinai. , qmbui nou fruii .tur ipii , & 
ebutuoiar hxredtt. lanrviuiit liti noauiiu-ji , 
quo» <um multi coo,iqui MlMDI , qui nullo in 
■onore n a bendi «uni, & pauct Nat tnultorum in- 
vidia lini cosatati « acicio cur tanloperc queraii. 
lur . Tertium est gcnui hominum , qui cum totoi 
ir voiuptiubui dedrnut , pecudun, noti bomi- 



num, vitim aeunt. Attendile quarao «non, djm 
ti u t il* i ir.ocent itimi Viri eiiam ante oculoi vo- 
lli propono; t uditili cnitn , quantum a comir.uni- 
bui (ut ila dicala) timi loiigmime abfu.ru. 
Adottino* , voluptatum illecebrit, quibui lipltiat 
ninnine infirma Illa alai , nunquam ed capitai j 
rim aolam maximam cepit in tota aua vita voiu- 
ptattm, quat tempriautiam , & ionocentìam contt- 
quilur. Amplificami! Ulti tiare laut , qua maxima 
itmptr eit habita, hit preterì ira corrupiii tempo- 
rihlM, Il in tanta moium prrverittaie , ied majora 
nini ad qua propero. Divitem te fire putavu , ii 
paucii enei comtDlui , aihilque vrhementcr opta- 
rti. Quare qutanii iptt oblata aiai varia occa- 
tionei augendi patrimoni!, de nulla re alia mlnui 
tuit colicitui. Quot Virginia honritiiimat librra. 
'■ter collocane , quoc homi nei are alieno in circe- 
rem opprenoi liberane , quoi mneroi omni cila- 
mitatiun Renere afflino!, quni in vinai revocar- 
le audivimui ? Qii.dquid tx Crita imuU , cui 

pra- 
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di Cipro , qualunque dagl'interni magistrati, tutto da questo sapientissi- 
mo e santissimo Uomo venne a' poveri distribuito. Che dirò della incredi- 
bile sua moderazione nel ricercare gli onori ? Nessuna diligenza vi usò , eppu. 
re non havvene di così ampli in questa Dominante , che facilmente non 
conseguisse; sicché anche per fede mia verissimo è q ìanto scrisse Platone: 
che pei Cittadini, che non contaminarono l'animo coli' avarizia o coli' am- 
bizione, non erano troppo desiderabili quegli onori che vengono con tanto 
studio e diligenza ricercati. Anzi, per quanto io credo, a misura che uno 
è migliore, t.into lascia più facilmente il peso di governar la Repubblica, 
quando però senza universa! incomodo ciò possa farsi , e trascura questa po- 
polar aura di gloria . A questo passo , o Padri , necessario non reputo di an- 
o-re ad uno ad uno annoverando i magistrati che facilmente gli toccarono , ed 
i quali amministrò non solo con lode sua , ma con pubblico vantaggio , spe- 
cialmente posciaché nessuno ignora quanto applauso riportò dal retto governo 
dell'isola di Cipro, e quanti monumenti lasciò non meno là, che in Clo- 
dia, di giustizia e di religione. Piuttosto convienmi esortare voi, che pre- 
senti qua vi trovate, Garzoni nobilissimi, e scongiurarvi al nome di Dio a 
non consumare rutto il tempo in un ambito officioso , a non abusarvi dell' 
ozio e delta tranquilliti pubblica, a industriarvi colla bonti, di cui non hav- 
vi il più grato mezzo nè il più popolaresco , e finalmente a prender esempio 
Halla moderazione di questo innocentissimo Doge nel rintracciare gli onori . 
PdUO sotto silenzio, o Padri, l'incredibile pazienza sua, passo sotto silen- 
zio la singolare sua umanità; ma la pietà verso Cristo Figlio di Dio, per 
<ui fra tutt' i Cristiani sembra che si distinguesse , non posso dissimularla. 
Imperciocché se sopra questa bise , per asserzion dei Teologi , la cristiana 
pietà principalmente si appoggia , cioè di amare in prima con tutta 1* inten- 
sione , e venerare con castissimo culto l'autor della salute nostra, e quin- 
ci conosciuta l'imbecillità ed infermità umana diffidare delle nostre forze, 
^sprezzare la scienza delle mondane cose, ed ogni speranza nella bontà divi- 
na riporre; e per ultimo qualunque bene in r.oi sia contribuirlo ad uso <o- 

TO' 



p-atfoit , qiiùquid n Cypro, quicqiU .-x U.twnii 
Migistrxibui emniumer.it ccpit, id tottim lantìit. 
eimui & lapirntitiimui hic Vir paupcribua di. 
altibuit. Quid durra de fiuf incredibili in quar- 
rendit ho non bui modera r ione ? Nullam in petitio- 
re unquam adhibuit dingentitm , nihil eit carnea 
tim amptum in hae Civitate, quod roti lit facile 
mumcuim: & meJiui 6 tini Ulna mi venti rimiti, 
quod nribit Plato.- Hi Cmbui, qui neqtir ambi, 
«ione nrqge avariti* mimimi comimlnaverunt 
«.miti, tini, qui tanta n ulto, [antique diligenti* 
quaiiuntut bonotei , non aite magnnpere expeten- 
doi . Imo, me a aui.lim tentenna, ut quiique est 
optimui , ita facilini» onui adminiitrani* Rei. 
public* , modo id line communi incomodo fieri 
pomi , relinquit catta ri , ft liane popularnn glo- 
riarli negligi!. Hot loco, Patree , lingulot , quoi 
fatile nt adcpiui, & tua non mnjo cum laude, 
verun riunì cum huiut Rcipublicat gloria, geilit 
Mlgi'traius, non ett neceate comnemortre , pra- 



lertim vero, ci:m Mirai) aie, qui neaciat, quintini 
e» Cypro Inula retle adminiilrna laudem retu- 
teiit, quanta, & quam predir* tura ibi , tum in 
Creta IMtkta, St etga Oirittum Deum pletatif, 
rcliquerit documenta. Horta::iii ponut eatia , Voi,- 
hoc tempore , nobìliatimi adoleiccntei , fi per D. 
O. M. obtvitindi, r.e contini il omne tempii in 
aalutilionibuc, ne ibutamnii o:.n, & tranquillità- 
te fattjua Keipublic», nitamini boni ti te, qua nì- 
hil eat tam griinto, nihil tam pnpulare, ft de- 
nuim, ut hi'iui innocinlitlimi Principi! in peten. 
.'ii honoribua moderationem imiirntini. Taceo , 
l'atro, divini tauiut hominia incr.-dibilrtn patien- 
liam, tacco linejulirera humanitattm; pittatasi er- 
ga Chriitum Dei Filiti*! , qui unui inter omnee 
Cbrlttiinoi pruititiiit videtnr, nullo modo poe- 
tarti preterire. Nim il ili , quemidmodam doceat 
Theologi, fundimentie ctiriittnnn pietai mavimr 
riunir; primum ut Auftorem noitr» •«!■<«• tota; 
diente amtmui, & «minimo culiu veoeremur; 

tum 



mune degli uomini , non solleciti per noi di cosa alcuna c vivendo quasi al- 
la giornata, cerne peregrini ihc siamo quiaggiu nel breve periodo del viver 
nostro: se, ciissà , su questa b.isc la cristiana religione si appoggia, e se ciò 
e indubitato, cosi dubbio non havvi pure, che quest'uomo disceso sembrasse 
dal Cielo in questa citta per prestare a tutti un modello non di simulata e 
finti , ma di vera religione e sincera. Voi, o Padri, lo sapete, e non l'igno- 
ra alcuno, con quanta osservanza da privato e da Principe rendesse orna 
a Dio Signore, ed i divini precetti custodisse. Non passò giorno del vivere 
suo, in cui non implorasse ardentemente e con iterate preghiere il Creatore 
di questo mondo , e clcmcntissimo Padre di tutt' i viverti per la salvezza 
sua , e di tutti , c principalmente della Repubblica . N >a cirò con quanta di- 
ligenza intervenisse per ciascun giorno al santo sacrifizi , quanto volentieri 
confessasse i suoi trascorsi , con quanto piacere si pasceste , e più frequente- 
mente degli altri, dell'angelico pane; contiossiachè sieno più note queste ci- 
sc , di quello che debbansi da me richiamare alla ricordanza degli uomini . Si 
deve pel secondo assunto ragionare dell'incredibile sapienza, di cui si mostrò 
egli fornito nel conoscere l'umana fralezza, e nello sprezzare qualunque ono- 
re. Sopra di ciò molte cose , per non riuscir lungo soverchiamente , trapas- 
so: e soltanto addurrò quclio che per le bocche di tutti è gii corso, con 
esigere la meraviglia di ciascun saggio. Quando nel prossimo anno passato 
la Citta tutta, e specialmente voi, che l'incarico avevate di eleggere chi 
tenesse il loco del Doge defunto , sostituire lui volevate nel seggio , tenuto 
sin allora dal chiarissimo Francesco Donato , e quando coi voti vostri più 
volte significaste questa precìsa volontà vostra verso di lui : vi ricercò qucll" 
ottimo Uomo, e replicatamele vi ricercò, che cosi grave pe«o non gli ad- 
dossaste; altri esservi, dicca, a' quali si per l'eloquenza, che per l'eccellen- 
te capacità nelle core di guerra, quell'amplissimo onore dovevasi. E per 
certo difficile riputava il gnvenar gli altri, e presiedere a questa Repubbli- 
ca, nella quale vivono molti degnissimi d i Principato. Quanto a se non 
aver egli giammai alla gloria , agli onori , alla fama aspirato : avere sempre 
applicati gli studj suoi non a conseguire autorità fra gli uomini , ma grazia 

Sp- 



unti ut cogniti burnì™ imtwclllim*, A infimi. run, «Mala rfiliatMM •■mUn ittnfwtrii Cacrit, 

tate , diflUamut nomi» vi:it»u« , coriieimmnua hu- qjam UUenter confiterrur («recata «ut, quinta 

murara renna npitatiaai, & <« divina bomut* «uro volutine «leni ilio, * div.no pan», mjito 

nostra, omnea apri co'loccmii» , poteremo, ut in bnc frequentine quam rt IÌMH | veccretur- Suri ettm 
brevi vita cunicJio, treluti peregrini, dt nulla h.»c nmnibm dmm|i , ,n.:.m ut a me commemora. 
te tolticiti, (inquina, in dicm vivente!, quicquid li debeant. Citmmcro'>randa eli , le. lindo loco, in- 
toni in nobii tu ad communem hominum utum credibi li huim V lr i «piemia, quam prue tulli in 
COnferanaut ; ti Ha , inquini , nitilur fondamenti, cogno«ren.la humana i: firmitate, & contemnenJ't 
chtittiaaa religio, quiuu» profeflo niillltr, certe cmilibiit honoribuc. Qua qoidem in r» , multa 
blc Vir in nobilittimam lune Cvitatem, ut ocn- emiliani , n.- <im luii-iol ; illud tantum io medium 
ii Su» enei, non SA*, aul aimuLaiir, le il ver* arteram , qiiod full in ore rmmum , & quod nemo 
& lincerà; religioni! excenplunt , e caio deiaptua unquam Sapicm oon arlmita mur . Nim, cum M. 
ene videiur. Sciiti voi, Patrf», remo ignorai, patiorl anno in demorlui Flamini Donati clitivii- 
qjantam lum privami, tuoi Priocepi in colendo mi Principia, locum h.mc ipiiun univer»! bare 
n.o, & in itivand.a divini! pra?;eptii adlnbuerii Civita» ; ve» ft-eiertioi , quibui cura creandi Prin. 
obiervamtam. Nullui diea prarterm (qnoaJ vi»i|) cip.» comm lai erat , crear» max me velini» , 4 
quo non Ione iti ima predlion» Opificrm lilym huj-j» cum «arpe »c»rrit aulfrasiit, prjrclar.-m hnc vc- 
mundi , Si cmiiiuoi morulium cletnentititmum Pa. errim erga ipium, voluntaiem ot tendicaetit , ro- 
Irtm , pio iui , pio omnium, prò huiu, 11» ptinii Ravir, ont'etu* Vir, voi la-pe ne cnui tam gri. 
■ eipuWicar filut», vchcmcutct oravrm ■ Nr.o d.- v» ipii ioiungvruii : (ad i.io», qui bua, cum r.a* 
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appresso Dio : avere sempre disprezzata la mondana sapienza e 1* eloquenza , 
e soltanto intorno alle divine leggi aver impiegata o^ni cura, ogni diligen- 
za. Pcrloeliè di tanto onorevole sentimento a suo riguardo vi ringraziava, e 
scongiuravavi che piuttosto chi- lui, ciascun altro a quel grado sollevaste . 
Oh uomo Ira tutti i sortiti a quest' età di gran lunga ottimo e sapientissi- 
mo ! Conciossiachè quale e qi unta sapienza non c quella per cui 1' uomo se 
medesimo riconosce? Quale bontà, e di quanti encomj degna non è quella 
che il comune vantaggio antepone ai comodi propr; , e a si grande onorifi- 
cenza ? Quale e quanto singolare è quei.'a modestia che nulla per se preten- 
de? Quale divina virtù finalmente quella, che sa sradicare la cupidigia inge- 
nita in tutti dell'impelo, e stirpare quaii dall'animo 1' umano sentimento ? 
Ma siccome in ogni altra cosa , specialmente poi in questa non posso non 
commendare assaissimo non solo la sapienza , ma la giustizia vostra . Qjesto 
stesso creaste voi Principe vostro, comunque più volte fai dignità ricusasse , 
perchè appunto conoscevate che fra tutti colla innocenza , e colla giustizia, e 
colla santità della vita si sollevava . Domenico Trevisano Padre chiarissimo 
di questo Principe , conciossiachè sorpassasse di gran tratto ciascuno , che 
giammai fiorito avesse in questa Repubblica, mercè l'ingegno, l'eloquenza , 
Ja pratica degli affari • conciossiachè più volte per la libertà e per la gloria 
della Patria combattuto avesse , e conciossiachè questa medesima avesse di 
santissime lc"jgi fornita , agevolmente conseguì tutti i pubblici onori , e me- 
ritò di venir trascelto in Procurator di s. Marco. Il figliuolo suo Marcanto- 
nio, avvegnaché fra tutti gli uomini dell'età sua si segnalasse in tutte quel- 
le virtù , che degne sono di un uomo Cristiano , e vincesse mai sempre se 
medesimo c le affezioni ingenite nell'animo nostro; finalmente perchè , seb- 
btn mondana, sortita avesse fra questi una natura divina, passato per la tra- 
fila di qu*si tutti gli onori paterni, ed inoltre arrivato al Principato (il 
qjale non peti il Padre ottenere quantunque degnissimo ne fosse riputato , 

in 



q i«r.tii , tt uni mul'.sr-.im rerum pi»«leit, amplii- 
v min lllc horxr dtiurbarur. D flicKe nitn'rum pu. 
i •■>-« iinprrire , t r. p-aci.c fc'J. : : R ipublu», 
in qui multi v«n»iitat Ci»ti umnì Peni. [.«ludign:»- 
tnuj ir aurquim ih gloria, nunquain .te honoribui, 
■KM de dmi togitiviue, deduse nmptr ni 
li . iiii opcr.an, q-.'W, Mi bominea luÉlo. 

i.'...trm, ttii «pud D:um grati, m ennuqiiereiur ; 
Cd ItMBOlhM w itmpcr ufitiit:4n hui'i» mundi & 
tloquiiitiim ; in divani ttuium legióni ohtrrvan. 
dia «:mne «rui jm tV di.lg-ntiam poiunte. eogiio- 

(ccb<t. Qui ri i| taai vobu irailit, <|ut>j j t ipio 

lini hironfke tentimeli, & voi obaetrabat, ut 
linumquumqiie alìlM pnnua , qaim ipium ai illun 
C ■'••m «...!•■ '! . ■ O '.' ijìii ■ r '.ni • it , qu»t 
■Iti nniir» "lai tulcrìi, opt num, *t tapientii- 
■inani! Qua cnim, ,\ q mm> hxc cu Mai>Bti*, 
lelptaat cognaictr* 1 Qua, * quim pradlcindi 
feor.tM, «r mmu iena militittm p'opnit uimnsnjti, 
IMIÌWjat annerita) anti!«rrc' Quanta, At quam 
ciaeaUrii wadwtii , ubi nikil tn'jucra .' Qua ir. 
num ■'•vini virtui, iniifim noni. Ima :m»eran.li 
Cltpiditaiim evel.cra, & pene faumaniratem ejaiir. 
Tuwo II 



pire ' S>J , ut in «arteria unnibut , ita in tue po- 
iitt:mjm re. uni pittum non niagnop.re laudar? 
vratrim rum t-.~ » i iiam , min juttinam. ti me 
iptum voi, & >• t <y» recujaverat , tamen quod 
liinoccntia, fattiti*, vit.t iutegiitatc , Jt nrflimo- 
ni* inter oranci elidere cognot t» buis , Printiprm 
vritrum creasris . Dominiceli Trivitanut cUritii*. 
mus hujua Principia Pater , quod ingerito , elcquen- 
lia , usu muiurum return, umrici, qui unquatn in 
bave R -pub. n. t fturuerunt, lo-isn intervallo vjper». 
Tir; quod prò buiui ReipuSlica iibtrtar* & glori» 
tep» pug avit: quoiiiim dtmjm haac Patr.am or- 
navit aanfìi.i.rr t U'gfcu», omnet honorra in hac 
RarpaUica etl facile adcpiui , & ilignua ni habitus 
t)ui Proeurator dutretur. Marcui Antoniua filmi, 
qjuil mter «udii huiut memoria knminei in 
omn.but virtutibiit , qua in chrntiano hom ne lau. 
lU-iiur, tmiittl, quod t* ipcnm, & intii" *»>- 
mi »8. cì.onea temper viti:; demque qui* homo di- 
vinarci in terrii naturi m viritbitur aiquunillt, 
iiadtm fera omnibus, quihut Pater, bnnerit.ii fun- 
fius ut , tt Pcincepi pta ttrri C q uod "*ttfi * ai 
ptopter eiut furcaii ia Ritnjiiib itam menta, Piia- 
D ci- 
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in forza dei sommi meriti suoi verso la Repubblica ) , al qual grado fu su- 
blinuto non meno per divino consiglio che per giudizio vostro; sì cerUry.cn- 
te in quel giorno riportò il maggiore premio , che retribuir si potesse ed al- 
le paterne virtù, Jc quali aveva egli ereditate, ed alla sua pro-ria innocen- 
za. Imperciocché qual premio rinvenir si puotc più grande c magnifico ? Quale 
più grande autorità, e dignità immaginare? Qual regno, per tutto dire, co- 
sì dilatato e nobile , che a paragonare si abbia colla maestà del rostro Prin- 
cipato, pel quale certamente un Cittadino in questa splendidissima dominan- 
te, in questa Repubblica fioritissima innalzato a tanto impero precede molti 
Principi non coli' ereditario diritto, non colla forza , non coli' aura di una 
imperita licenziosa moltitudine, ma coli* virtù dipendentemente dal giudizio , 
e dalla scelta di uomini distintissimi? Visse, o Padri, un anno nel Princi- 
pesco seggio, e visse per modo, che in lui risplendettero specialmente tutti 
quei pregi, che in un cristiano Principe si ricercano . Umanità incredibile 
nell' accoglier ciascuno; pazienza nel!' ascoltare le querele degli afflitti; seve- 
rità nel punire gli scellerati ; costanza ne.'f eseguire le leggi ; ed alla perfine 
nelle pubbliche comparse singolare magnificenza . Che dirò poi della diligen- 
za sua nel' sostenere il suo uffizio ? La quale in lui tanta fu al certo , che 
maggiore in altro Principe non fu mai . In tutto il periodo della sua Reg- 
genza ne i Collegi , nè il Senato , nè il Maggior Consiglio ebbero giam- 
mai a desiderare il Ior Capo . Una certa fiacchezza nata da se in questi ul- 
timi giorni indicato aveva qualche leggiero principio di infermità: gli otti- 
mi Senatori lo pregarono a non volersi prendere un cosi fervoroso impegno 
nella pubblica amministrazione , sicché trascurasse la propria salute . Soleva 
egli rispondere , d' esser già vissuto più che abbastanza ; non convenire ad 
Uomo Cristiano di pensare a prolungare la vita , la quale era nelle mani di 
Dio riposta : dover egli avere soprattutto riguardo , che per l* assenza , e 
negligenza sua non risentisse la Repubblica qualche discapito . Pochi giorni 
dopo ne arrivò la subitana sua morte . Ma Dio immortale ! qual morte , ed 
in qual luogo ? Io certamente , giudico che il corpo attaccato sia , e colle- 
ga- 



cipatu digniitimiii naMiatur , nonquara cenciiium 
tit) luna divino conailio , tum vritro jadlcio rat 
dcclaralui; & cuti fO dir , & patirnarum virila 
tura quartini hrrei eral , & tua innocui ti a , ma- 
jj« qutid ut bac vita posaci, piatomi» tatuiti • 
Nim quid potnt late tam ms^i «n , quid tam 
imp.jm? Qua porro ulla {«cogitati tanti digni- 
tà!, qua Itali »u£toril»i? Quud tantum deoiqiaf 
& taro nobili trgi^um, ut ait curo buina Princi- 
patut aujiitate corfer» ndum ? in quo nimirum , 
unui io nubiiittima Urbe, in floicntiatima Ripu- 
biica , tnuitii prartl Principibua, non hattjitati , 
non vi, non imperita muhitudinii libidine, itS 
•llfM* , eliftioni , Si rrlcflimmorum Virnrum la- 
ttino, ad tantum influì Impenni». Vtlit Prin- 
cipi innum, Pallai, & aie vnit, ut omnia virtu- 
tta , qua m chiudano Ptincipi rrquiruntur , ia 
io aiaume liuicrint. Incttdibiln humamtaa io 
impunita omnibus; patimiii in mdiindti *f«i- 
aoium qutrili»; iivimu i« patti«r.dii Militati! 



hominioui; cenatami* io «rvindii leiibm ; Mi- 
mi* demi-m macnificcnti» in publtcii aumpiiiua. 
Nim quid Ji lini, in tuo munirt oucundo, dili- 
genti» di. ani? Qjmctfta »b ip«o tanti HI (dhibt. 
t» , ut * nullo urquam Principi m ior. Nunquam 
P" taluna ali jd lemptu Cullcgia, nunquam Scin- 
tila, iijTiquam Cari*, nunquam Corniti* priniipem 
dtiidrrarunt . Spontanei qurjam liaailudo, prn*i. 
mia dirbua iadicavtrat kv«m quamrfam morbi cau- 
li»; roRiv.-runt uni optimi SmiioPM, ni tan- 
tam in Rrpub.ic» a.lminiatrand* dil.ijiiiiilm idlli- 
tini, ut va.ituJinem ac-f,lif!enl . ".ftpondirc con- 
luirirat : ti mulinai, ac dm liliali , di protri- 
benda viti non iaa« cbriitiani hominii i. ,• : ri , 
id un in Dai optimi m*nu , civindum ttb< hoc 
liti Binimi, ni pir iju» ibitntiam te mgligrn- 
ti»m lirquc d dririminium Rupublici alpini . P- i- 
cot poti dica moti tubiti conucut* Ut. Al Pii 
immortalti! qua mort , & quo in loco! Equidim 
igo irbitror, ioiredibiii quidam conjunnK.nl »t- 
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gato per certa incredibile congiunzione ed amore coli' anima, e che quinti 
cotanto orribile a molti rasscmbri , cotanto formidabile , cotanto insoffribile 
la loro separazione . Ma chi muore nel modo in cui questi è morto , non 
si accorgendo , cioc , di morire , o morendo anzi con qualche piacevo'e sen. 
timcnto della natura , questo a me non sembra morire , ma una miserabilis- 
sima morte in una tranquillissima vita cangiare . Avvegnaché quale altra co- 
sa siamo noi Uomini, fuorché fumo ed ombra? O piuttosto, che havvi in 
questa vita , onde con tanta cura la desideriamo lunghissima ? Ma intorno a 
ciò più oltre dir non conviene. Ora in qual luogo a questo innoccntissimo 
Principe occorse l'ultimo suo giorno? Innanzi il sacro altare, o Padri; in 
quel momento, in cui per la pubblica dignità e prosperità supplicava Dio Si- 
gnore; alla presenza vostra, amplissimi Senatori , i quali per quanto potevate 
vi adoperavate in soccorso della sua vita. Oh morte, a mio credere, più di 
ogni vita desiderabile! conciossiachè preceduta non fosse da alcun dolore, da 
alcun timore, da alcuna sollecitudine di animo; ma bensi da una incredibile 
mortificazione del corpo, da una grandissima sazietà di vivere, dall'umiltà di 
molte preghiere all'Altissimo: a cui furono assistenti i Padri della Patria, cui 
compiansero tutti i buoni. Perlochè noi, che ardentemente l'amavamo, non 
solo dolercene non dobbiamo , ma rallegrarcene in alto grado , perchè usci- 
ta l'anima sua con tanta tranquillità dalla prigione di questo corpo, volasse 
alla celestiale abitazione. Visse egli a lungo, e beatamente, seppure credia- 
mo che alcuno sia beatamente vissuto; vale a dire, caro a Dio, accetto a 
tutti voi, Principe di questa Repubblica, scevro d'ogni ambizione , non 
tocco da invidia , alieno da' piaceri , esente in fine da ogni pertuibaaionc . 
Ora egli conduce una immortale vita fra i Beati , ove incessantemente prega 
quel Dio Creatore e Reggitore del Ciclo e della Terra, che venerò sempre 
fin che visse, per la tranquillità, per la pace, per la libertà, per la gran- 
dezza di questa Repubblica , e come spero impetrerà ( non essendovi cosa che 
dalla bontà e clemenza divina non impetrino le pie Anime) che essa Repub- 
blica godere in perpetuo possa di quest'onestissimo ozio, e di questa giocon» 

dis- 



fjt amore coniunc'ium te copulatimi tue turnici. 
ina corpus, & ideirco laro horribilrm vidrri piatii* 
quo , t.m formijandam, tara iugirndam corporii 
ic parai lonem . Veruni qui lic moritur, qur madmodum 
ha mortimi eit , ut tei se non sentili mori, vcl 
tumaliqua naturar veiupute moriatar, it mini non 
mori, srd miterrimam nostra rum tranquillissima 
vita vidttur commutare . Nam quid aliud sumus noe 
botri ncs , Disi lini» & umbra f Vtl potili,, quid 
est in hsc vita , tur tantoptrt diutissime vivtre 
oplemus ? Sed de hit plura non mnt dicenda . At 
quo in loco tupremum diem obiit innoctntlssimu, 
Pr.nceps? Anta Ara,, Pstrea, eo trmporr , quo 
prò hu : us RtipublUar dignità;* * felicitata De.,m 
Opr. Max. iupplicabat , pracstetibw vobia , & 
■jlll »■»■ i quantum fitti posteti optiti ftrentibus, 
Senitoribut ampliatimi, . O montiti areni vita 
( mto quidrm iuditio ) magia eapetendaoi ! Quam 
nu.lui dolor, nullità umor, nulla ioIIrìIuJo ani- 
mi, sed incredibili, sonittniia, maximum til* fa- 



■tidium , humilùi ad Dtnm prteatio pra-ccttit ; 
CUI interfuerunt lumina Reipublicar , quam lugt.1t 
omnn boni . Quamobrem, Patita, laoe qui eum 
vehrm'nter amavimua, bob modo non doler-, sed 
mignoper* lattari dtbraua, quod Unta tranquilli, 
tait tx hoc corporia carcere, In essiti lem illani 
domum evoleverit . Vixit diu, 4 tarate, ai quem 
aiium beate vixisse tredimus , nempa charus Deo, 
gratut vobia omnibus, Princrpt hujus ReipuMica 
ame ulìa ambitiont , tine invidia, abhorrcns a 
voluptatibui , fine ulla dtmutn animi perturbati», 
ne. Nunc in cali» vitaitt dea' 1 ocatam & immor- 
talrm , & illuni Cali ft Terrai Architcflum & Gu. 
bematorem, quem v vena aemper tu veneratua , 
Prum ,ine ulla intermiesione prò quiete , prò tran- 
quillila», prò pace, pio liberiate, prò ampli'udi- 
ne hujua Reipublic» orat , tt ut ipero (aihil en m 
tit , quod a divina boniutè & cltmentia non im- 
pttrent pii hemines) impetrabit, ut boneitiuimo 
hoc otìo, & jutuodusima hae liberiate in perpe- 
D » laura 



dissin-.a liberti. Ma per certo appartiene .1 voi, o P-d,i , discacciando fa 
presente tristezza, porre ogni studio e diligenza nell'elezione di un altro Do- 
ge . Sorto già in voi le più distinte doti, e qualità diverse* la principale 
però si è di accordare, pel solito, tutto alla virtù, c serbare una incredibi- 
le giustizia nella distribuzion degli onori. Resterebbe ora, che a voi pure, 
Nipoti ed Eredi di un tanto Principe, rivolgessi il mio ragionamento , il che 
farei ben volentieri , se non conoscessi che la prudenza vostra r.cn abbisogna 
di alcun eccitamento all'imitazione delle domestiche virtù, nè di alcuna con- 
solazione in mezzo a tanto e così giusto dolore. Lasciovvi questo Santissimo 
Principe una grande eredità, quale si è Ja benevolenza della Città tutta, la 
quale io credo che collo studio e diligenza non solo pel corso del viver vo- 
stro conservarvi, ma pur anche accrescere ed estendere sapete. Ho dttto. 

«uni hcc RctpuMka prrftuatiir . Veruni irin »»• betitfr, cocnotccrrm voi , prò veltri |>iuditJ. 

TO , i.i voi pt-tinet , Pttrcs, abjeflo omni rrTio. iti, Rullili noiut.one ti domcHicai virtatn imi. 

re, in altero d'eligendo Piintip? onine itu.Jii.in Se ttndai, nrqiie in tanto, & tam iutto dolore «ila 

diligentiim pone re . Eximt* inni & viti* ve- conaolaiiont indigere. Utgttm reiiqkic voi.» un- 

•tra; laudo , trd bxc tit precipua, quod rirtuti flisfim-.it Prlncep. fcjcrid ititcm .• beiievnjrntiam to. 

omnia aemptr tribune loliti mia, & in daedia liua Ci vitati* , q.nm o, ti idem Cut credo) verno 

nonoribui incredibile*! aerrati» iuttitiam . Reti. itudio te iiligmiil , non nudo coiiiervibitii dina 

quum e«et, ut ad voi tanti priacipil Nepotea & rivelila veruni it augebitil. Dixi . 
««redet orationean converteiem ; quod tacirrm li- 

Nota . Questa Oratone fu composta da Agostino Valiero P. V. che riatti pii 
V tscovo di Vtrcna t Cardinale , come a recitate si avesse nel? esequie del Do- 
ge Marcantonio Trevigiano, quantunque la precedente di Bernardino Loredana 
sia stata di fatto recitata. 
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ORAZIONE 

DI BERNARDINO LOREDANO 

FIGLIO DI ANDREA 

RECITATA IN MORTE 

DI FRANCESCO VENIER 

D O G E DI VENEZIA. 

jLj umana generazione, o Padri augusti, stretta per ogni dove da calamita 
c da miserie, viene a giudizio dei saggi riputata felice e beata, per ciò sol- 
tanto, perchè fu da Dio Signore assoggettata ad un sicuro scioglimento del- 
le corporali membra e ad una necessaria morte. Conciossi?chc da questo ne 
deriva , che siccome un naviglio sbattuto a lungo per mezzo ad implacabili 
flutti riposa alia perfine tranquillo nel porto, cosi la vita nostra, bersaglia- 
ta ed, oppressa da travagli grandissimi, si sgrava morendo di tutte Je mole- 
stie ed afflizioni. Questa morte poi, avvegnaché sia apportatrice per se me- 
desima di vera felicità , come quella che pone termine alle nostre sollecitu- 
dini e traversie, nientedimeno però sembra tanto più fortunata quanto o 
di più santa e onesta vita è il suggello, o per più santi e più onesti mo- 
tivi viene almeno incontrata. Moltissimo però fu sapiente quei concetto nelle 
antiche ctadi divulgato: eh ninno puote tsier veramente, o chiamarsi bea* 
io prima ài morire. Imperciocché si comprese che attesa la volubilità della 

sor- 

IX FUNERE 

FRANCISCHI V E N E R I I 

VEN'ETIARL'M PR1NCIP1S 

BERNARDINI LAURETANI ANDREA FILII 

MTRICII VENETI 
O R A T I O. 

I^Liti»n»m gcnus , Paer.'t amplissimi , omnibus cmnet Mll moleitin , dolomqne djponat . Hae 
aliic in rebus calamitosum ac miserano, hac un* aultm mori (un per se magnam beatitudine!» af- 
in rt (elix atque bcatum pudemisiimorum ra. tot, quod ea solllciludinei nostre eraiict, ac mi- 
minuDi judicio existimatur, quod a Deo Optimo sei * leiminantut , (um eo etiim esse fortunatior 
Kn> fatali corporum interim, ac necessaria mar. vidrtur, quo sul sancliorcm vjuui boncsiiorcmqa* 
te multatam est. Factum est mira ut qurmsdmo- eipleteru , aut certe sanctus, hoiwstiusquc obi» 
cium navie szv issimi, diu jsftata fluftibus luto sit. Iiaque sapientissime Telerei hoc etiam homi-. 
UnJcm in portu conquiescit, aie vita neutra ma- nes usurparunt : musimi», uhi usarmi»* , virt 
litnis vexata atque oppressa laboribu» in morte aut r/nr, n«t tffellari iejtun ftitt • IpteJIcxerunr 
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sorte e l'incostanza delle umane cose niente U era di stabile, niente di cer- 
to in questa vita, ma tutto dubbio ed avventuroso; ove la morte special- 
mente se ponga termine ad una vita illibatissima ed onestissima , essa sola 
della perfetta felicità dell' uomo fa prova . Pcrlochè se havvi chi reputi mal 
convenire a questo momento, in cui Francesco Vcnicro ragguardevolissimo 
nostro Principe non è più del numero dei viventi , la celebrità con cui se 
gli fanno le esequie , erra costui grandemente , e non intende che quella fe- 
licità, di cui vivendo aveva appena scorto fra le ombre un qualche bailumc , 
ora, mercè la necessaria dissoluzione del corpo, l'ha conieguita perfetta, ed 
in tutta la sua chiarezza , e specialmente poscia che si accordò cosi bene la 
sua morte coli' antepassata vita, che ad una beata vita è venuta dietro una 
iratissima morte . Di fatti se consideriamo noi , Padri amplissimi , che quan- 
tunque sia composta la felicità della nostra vita dal concorso anche di al- 
tre cause , vi abbia non pertanto massima parte la nobiltà della schiatta ,. 
Ja liberale educazione, la virtù finalmente, e le divise c i fregi della vir- 
tù , di tutte queste doti fu Francesco ornato per modo che sembrar puote , 
che come splendidissima, così ancora beatissima abbia condotta la vita. La 
qt:.il cosa , acciocché ognuno conosca che così sia , io da Voi ricerco più per 
serbare il costume che perche uopo siami di ricercano, che siccome incomin- 
ciaste, seguitiate a prestarmi un'accurata attenzione nel mentre che non dì 
ambizione condotto, nè vago di cattivarmi favore, ma spinto dal comando 
ci ì quelli , alla volontà dei quali nessuna cosa posso giustamente negare , so- 
r.o per espone la onesta vita e i singolari costumi e le illustri azioni in 
pubblico servizio di questo Principe in sommo grado distinto. Da dove per- 
tanto farò capo, o amplissimi Padri, nel trarre l'origine della sua schiatta , c 
eia quale delle due Famiglie piuttosto, dalla paterna o dalla materna r.-Jl' in- 
dagar i prìmordj della sua nobiltà? Conciossiachè l'ana e l'altra del pari sia 
insigne con perenne gloria cittadinesca di grandissimi monumenti di virtù e 
cella più affezionata propensione a' pubblici vantaggi. Epli però anche per que- 
sto riguardo passò oltre apli altri di sua famiglia , perché nacque del sangue t!i 
due chiarissimi Principi della Ut-pubblica, Antonio Venicro , cioè, e Leo- ' 

nsr- 

un ci prcpleT fortuna II vita tua, A. ri-rum Immani. namentit duci ealitimtinui , quitum mura MnaluM 
rum incumiantiam alili in vili tubile , nihti ter. decure Fnncietiii Vi-nerim ila ornami fuir , ui 
r in, lubrica a[<|iir notti omnia cu* ; morte ni <j.i iplcndiditiime , ijcm ciiara beatissime lisina 
mirai unam prxicrtim qua unni integerrima*! vidvri poni! . Quui inaiarti* omnci inirJicaut , 
■tqiM l.u.iratist wim «Uudfter perfiUirti felicita- & ti romandi non uni, tamen , ut contuetudimin 
trai ipsam «omini! dcaMBf ma ■ C£uimobr«m , ai irtvem , pero tir dilijeitter , & attente, ut c*pi- 
quit eil cui cum FraacÌKO Verterio pi *tiinii:stmo int, laxjlllil, duf> ero, non im'.inom , lui pia. 
Principe noitro, miai morrei nunc «xequiii ce til iliao» , verum romiti, quorum volitatati niml 
leLrtm.il, nule aflum hot tempore cxittimtt , quod denegale boitru t pAtium , juttu adduflui , prziian- 
ex hac vita decntcril , vihcmemer ctrat. Nenu- titiiml hujut Principi! honritam vilim, rgieetoi 
cnim intclligit frliiìtatran , quam vii adumbratam niorrt , pratclaru in Rrpub. «elioliti expono.-Ua. 
itque iachoaiam in via v tuli , peifrfliaa rum, de autem cenerie ejui explicandi prtmordia ducuti, 
*iqt,* «spretimi aecrttario coi porta interim rat* Pairra «ruminimi ? Aut uode prx.laie nobilititi! 
lecpmm ; ptaurtim veto, culti viiat tirai ante. rjus mina t'inaia, paterni ne, in matrtn-. fami 
aita moia ila «oniestcrir, ut lirtttm vit.m mare li» ? Eit «nini uttaoje gena tumm.i ad perpetuini 
tettili ma consecuti tal . Bellini enim noiiram vi- in har Civttate cutura villani, itque egregia, 
Itm cum muit,» ahi, t s rebua affivi, Paint, amplia. erga hanc Kempub. benavoJentiar iniigaim Btonu- 
••mi, opinamur , In maximam felicitali! notti* mentii; ipt* luitm hoc ttiam nomine calerli gin- 
panem rx [•un nobilitate, liberali educitioae, tittbim iuii intecellit, quod es duo rum cliriaa'mo- 
virtate detiictue, fc viriulu ioe'gciibui ilque ot- tara hujut Reipub. Principum Anioni! Vrnetii , 
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nardo Loredana , i quali nelle famiglie loro di ogni virtìi e di ogni ugni- 
ti furono ornatissimi . Pcriochè se a favore di alno mai fu acconcio quel 
detto che ci avvisa : tèe dai buoni naicono i buoni , * dai forti i forti J a 
tutta ragion per certo deve aver luogo in favor di Lui , il quale alla distin- 
ta grandezza de' suoi Progenitori non solo niente defesse, ma , come è ma- 
nifesto a tutti , ampliò quella nel maggior modo . Ma dovrò forse io por- 
vi dinanzi gli illustri fatti sì degli altri suoi Maggiori , che del suo Proa- 
vo Luigi Procurato!- di San Marco, o di Francesco Avo, o di Marino fra- 
tello dell'Avo predetto, che di tanta integrità fu dotato, che quella dignità, 
che da tutti ansiosamente suol ricercarsi , di Procurator di s. Marco , rifiu- 
tò: o la eccellente probità e la singolare innocenza del Padre suo Giovan- 
ti? Maria sua Madre poi , donna per certo rarissima , tra le molte rilevan- 
tissime prave di prudenza e di castità , che le acquistarono somma lode , 
vanta quella ad incredibile lustro del nome suo amplissima, che di due gran- 
dissimi Principi uno fu a Lei Padre, e l'altro Figliuolo. Pertanto se ai ro- 
mani tempi, come abbiamo dalle Storie, attribuirono que' Cittadini cotanta 
riputazione a quella Cornelia , che nata dal grande Africano procreò i due 
Gracchi sommi Oratori di quell'età; quanto più ragguardevole fu questa no- 
stra , che non i due Gracchi resi alla romana Repubblica formidabili , ma 
Francesco Veniero ottimo Padre della Repubblica nostra produsse ? Imper- 
ciocché cosa avrei a dire di Andrea e di Pietro fratelli suoi , ncll' uno dei 
quali conosceste essere stata tanta moderazione , quanta più in uomo puote 
capire; dell'altro poi, ch'è qui presente, si mira dipinto in fmnte quel va- 
lore, quella costanza, quella pietà, che non sembra abbisognare di alcun ester- 
no fregio a propria lode, ma qualunque lode esigere da per se stesso ? Do- 
vrò nominar forse le loro Sorelle , santissime ed ottime femmine , le quali 
mercè orrevolissimi sponsali passate nelle nobilissime e doviziosissime fami- 
glie Vcndramino eFoscari, produssero quella prole, che agevolmente, in ogr.i 
genere di virtù può gareggiare colla lode e colla gloria degli antepassati 
Principi , che in quelle Famiglie fiorirono ? Ma dove trsscorro ? Per quale 
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Lioolrdi LnuTftini , qui hi iii f.mi iìi omni air- 
tute , * dignuate ornai mimi filtrimi, languire or- 
mi ut . Illqu* ii in alio quoquam vox ili» vi. 
tuie, qaa, «* »•*/>, fanti t» fertiiur ta- 

tti, noi admonet, in hot certe vilirt iaitin me Je- 
bit, qui mnaiMni majarum inorimi implituJtnem 
nnn modo non intromuir, ird MÌNI , quod intcr 
otnnrt constai , quim rcn m: amplificavi! • Quid 
tnim nane preclara cubi aliorura luan Aloyiii proa- 
vi «jat Marci Procuratori! fafla , aut Franciici avi , 
aut Marmi frinii, qui tanta introitate tuie, al 
qua; ixpeti a cartaria turano itiadio *oict , aa it 
Ipie Marcia Procuratoria dignitite ante abdicarli, 
aut Jahannla Patri» exccllentem probitattm, itq-ae 
innoce ntiam lingalarem eiponam ? Maria quidam 
carte Mater rial leciitcirna farro na curo malta alia 
habtt ad mmuai laudrm prudantiar , & caititatii 
graviuima teitimonia , turo alludi unum ad intridi- 
b.letit «ai nommu cltiitatem atnplitiimam , quod 
tluorum summortira Primipara , illiui fitta , hujut 



tnartr nliltril . luque ai Cornelia illi quondam 
a Romania, ut ex torum Hittorii» coguotimut , 
tantum eo aretini tributino tu , quod Africano 
magno viro nata duot Gracthos cummot ili rem. 
j • -t Oratore* procreasele, <|ua:ito bare noiira 
praratantior , quac non Gracciioi duo portenta Ro- 
wim Reipub. aed Franatami Venerlum optimum 
hur.it R: ,1. b. patentini generavi! ? Nam quid de 
Andrea & Peno Iran, mi eiua dicam ? quorum in 
alino tantam modcrationem , quinta maxima in 
ben? ne iure. ligi potei t , fumé ptrcpcxiitii I alter 
latin , qui nane pratrni adut , nm «irtirtrm , 
couctantiam , pietatem pratefert , ut ad propria™ 
laudem aihil aiiunde, quam ax te qnareri videi- 
tur ? Ajf cur sororct hnrum omnium multerei un- 
cinimi»-, atque 
a m:i nuptiii in 
niiliii Vindttmtaim _ 

ex -e progenero propagatane , qua fatili etani vir- 
tutii genere auperiotura Principum, cjui in m F». 



ulti auium L'imiium mciiicrri 

opt mai noeninem , qua bonetti*- 
nobilmimit & lotupletinimat fi- 
nam A Futcar am tramutate t alla «a 



via mi fo a celebrare Francesco Venterò , che r.on si eresse mai per io 
splendor della schiaffa, ma si gloriò sempre delia virtù, mercè cui dall' uo- 
mo saggio procacciar si suole perenne riputazione, quasi che rintracciassi ar- 
gomento a'ia sua lode dalle immagini de' suoi Maggiori e dall'antica gloria 
ri -esfica ? Non lo farò, e nrm tonò ad imprestito in suo vanto alcun fregia 
dai consanguinei suoi e da' suoi congiunti in qualunque siasi massima dignità 
collocati • Mi varrò, per frane soggetto a' suoi cncomj , deli' ingegno suo, 
degli studj, della probità, e della saggezza ; imperciocché l'altro genere di 
lode è comune a molti, questo è suo proprio: quello dalla natura procede , 
questo dalla propria industria ; quello conviensi ancora ai fanciulli morti in 
grembo di quella famiglia, questo è solamente riserbato a que'tali, che per 
ogni passo della Icr vita onestissimamente ed integerrimamente si diportaro- 
no. Tale infatti egli medesimo si diportò , che conoscendo sin dall' infanzia di 
essere mto in una orrevolissima e doviziosissima famiglia , anziché insuper- 
bito «L'io splendor della schiatta e dalla copia delle ricchezze si desse a cre- 
dere di avere a marcir nell'ozio e nella indolenza; all' incontrario neil' an- 
noverar fra' parenti e fra* Maggiori cosi fatti Uomini , che tanti domestici 
esempj di virtù gii presentavano, applicossi con ogni energia a poter lasciare 
anch' egli qualche onoratissimo monumento , che per degno della sua prosapia 
il quJificarsc . Pertanto nel mentre molti , e specialmente del numero di co- 
loro ch'ebbero fra mezzo gli agi e le dovizie la educazione, intrapreso un 
libero corso di vita si trasportano per certa naturale impazienza a non so 
quali vani adescamenti di quell'età, Egli nell'affluenza di tutte quelle cose 
che sogliono allcttar gli altri, riteneva la briglia a'suoi desidcrj; conciossiaché 
infiammato dalla sola cupidigia della virtù si sentisse vivamente commovere 
pur anche da certo dolce sentimento di quella gloria, di cui appena sembrar 
puofe ere nella prima età s'insinui il talento. Per la qti.il cosa quanto tem- 
po quell'età proclive a sdrucciolare durò, tanto fu impiegato da Lui intor- 
no alle lettere ed a quelle dottrine, le quali instillar si sogliono nella pue- 
rile età per formarla alle umane vicende ; ed in quelle gli successe di andar 
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n iliìi flirufrun», la-jcVm & (tartan ii'aqijrn? 
SeJ qi ti ago? Aut <ur Fu mi, tulli Viiirr;.ini , qui 
runqu'm Reneiit imnliiudme le «c Hldlil , icm- 
per vt'lute , uri* tnljda qua ri t upienti slona 
Mirti p ; oti»tiit eit, iti lauJo, ut ad ejui CO» 
mrnJn m ini qui.lqupm ex SodKftkil eiut imagini- 
bui , ài qui r> ttl(M laude Ottilia t-peutn ? Non 
fic'iim ipMur: mque a pmpinquil , au( ab «ffi.-.i. 
l 'i ')»« «urnmi dignitate ptajitii ad hunt exor- 
ntndutn emJquain biutiam; omium ex i-prrio, itu. 
d.o, «punti», pt.bitate iptiut la uJ.tt mail ratio, 
tieni fiim. Illa en m communi!, hac pnprtt . Il- 
la orlar», h»c tndmtria art. Iiltm mani ha. 
brnt , qui pueti in «a Fimi'i» drcesic^urt : hr.c ao- 
li difilli iunt , qui per omnrt te straiii gradui ho. 
Tini mime, ictegerrimeque , ut hic ipae , gene- 
rimi , qui min ab ineunte bui* ir in boneitmi. 
ma , & cnpioliuima firn- ia unum ei«e Intel!. ce- 
rei , non (teneri» «pienilote , nee chinatimi migni- 
Udiit. tUlui ia ono , «iquc dcndn libi elm t uc- 



itendum putivit, veruni cum ta!et parente? , M- 
qur nuior.s, a< cum tantum drnium ex.mplrtum 
domi ad vitlutem habrtet , omnibus nereu coi-tcn- 
dit, ut A ipir lui boncslinutiuro monumentini 
tliquad lelinqurrct , qui «e maiuiibbr iuii du nutn 
aite nttenjetct . Itaque cum picrique in summit 
fratellini opbut A affluenti tenm copia educati 
i.bcram ma latìonem ingfMfi irnpetu quadrai aiti- 
mi naturili ad micio qua i^ama aiaii, i'nui 
tbtetijmer.ta ducai iur , hic cum IN omiiibut «bui 
croni ex patte abundatet , qua allicere cateroi «o- 
kU, in cupiduaie lamen conttrebatur . Uniut 
cn;m vìrtutit idipiicend» Madia infl.mmatui , nln- 
rix etiam iptiut , cujut cup:dltai via in Mn Ma. 
triti cadere vigere potie , dulie.» ne quidam vel 
maxime crmmoiehaiur . Quimohr-m torum illud 
lubricum a- tini tpaiium in Imeni, A di tirimi iil 
quibui purrilii alai ini bai rd humai ninni loiet 
collocavir : in quibui brrvitrr el contin i , ut ti 
injenii ptaiuniii, & aisiduitite quotidiana Ioli. 



in breve tant' oltre colla eccellenza dell'ingegno e colla giornaliera assiduità 
sino ad eccitare l'invidia ne' generosi suoi condiscepoli, i quali tutti egli 
superava. Gittati questi così nobili fondamenti all'adolescenza, i quali soli 
per comun giudizio sono i più solidi a promover la grandezza della Repub- 
blica , ed anelando ormai a maggiori c più gravi cose , e discorrendo seco 
molto ed a lungo quale fosse la strada più retta per cui potesse alla Repub- 
blica ed alla Patria giovare, stabilì finalmente che gli riuscirebbero tutte le 
altre passeggici , incerte e fugaci , qualora non collocasse tutta l'opera sua nel 
conseguimento della scienza c delia erudizione: pericchè per questa con tut- 
ta la lena impiegandosi, ed ascoltando gli altri, leggendo e meditando, ben 
presto suscitò di se tale opinione da farsi tenere in conto d' intendentissimo 
in ogni liberal disciplina . Cosi fatto studio tanto efficace riuscì alla mode- 
razione dell'animo suo, alla prudenza, ed alla eloquenza medesima, che non 
v'ha di che maravigliarsi, che da tali princip; sicsi a sommo grado innal- 
zato. Imperciocché reso conoscitore a fondo di quella parte della filosofia, 
che comprende la regola del ben vivere, ne derivava che neppure in quel 
periodo dell'età, che suol essere il piii licentioso , o la modestia, o la 
ritenutela tra 1' affluenza delle ricchezze, o la diligenza nell'esercizio di 
ogni altra civile azione giammai in esso venisse meno . Imperciocché dispo- 
sto già dalla natura alla rettitudine , e quinci dall' educazione raffermatovi , 
non operava nè si proponeva dinanzi ai sensi, o nell'animo cosa che retta 
non fosse, che non fosse lodevole, per modo che neppur dava occasione o ai 
prudenti amici di avvertimelo , o agi' invidi detrattori di accusarlo ; ma fa- 
ceva colla singoiar sua pietà verso i parenti , collo splendido zelo verso gli 
amici , coli' incredibile cortesia verso ciascuno , che a tutti nello stesso tempo 
fosse egualmente accetto e giocondo . Cotanta prudenza aveva poi acquista- 
ta per giudicare, e cotanta eloquenza per perorare, che facea maraviglia il 
ruo senno ncll' arte dell' insinuarsi , senza che mancassero punto ad esso nè 
l'acconcia espressione tei concetti, nò la copia delle parole. Teneva per vero 
tal modo nel ragionar, che più si valeva della sodezza delie ragioni e de- 
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giut progrtderetur , qnim ut generosi condiscipti.i 
»: .4 *« ttus | quui omnei belli itiptribat > «quo 
-ferri «nino possent . Hit tam pisciarti jatiii 
adnseicintiai fun.lamemii , quar un* omuium ad 
• mplitudiaem in Rip. comparandam ette fitmitiima 
existimantur , crnn ipse jam animo major*, ac gr*. 
viora concipint , *c d u alcuni rrvjltumqir repu- 
taai t , qua pntissimum ratione Keipub- Ix Patri*; 
prode»! posati, ita statuii denique altera cmni* 
r ,ia , incuta . fugaci* issi : in una modo virtu- 
ti atout nuJitiODi winsequend» omnem sibi ta- 
li opertm collocaodam ; uaqji cui» i* ad um 
telo pretore conluluset, «udiendn, legendo , me- 
ditando fin brevi di si opinioni»! prarbuil , ut 
liberaiium anium omnium pcritissimus fcaberetur . 
Quo stadio tantum *d modcratioiiem animi , lan. 
tum ad prudintiam, taiitiim ad eloqutntiam ìpiJm 
ptoC-.it, ut tura ab bis ioitiii ad lumnan ampli- 
tudtacm per un issi nimioi vidiri mirabili dibtit : 
«noi .un ptuloiophiai putta tllam , cjub ratioaem 
Tomo 11. 



bini vivindi (OMÌMI| loia pinitus cogiioviaset , 
bine fiebat, ut nequi in Illa ariana insolentitala!* 
parti modritiara cjaa , ree in tanta opum afflutn. 
Iia rotti, rem im , neque in rthiijit offiviii coleie- 
dis diligentiam ulto tempore alliidiniM • idntìum 
mtm cum use! ptimum natura, d.-indt inctitutioni 
formami, sibili nili rtéltim, niti laudabile aut 
gerebat, aul loquibatur, aut s.Tliebat .• ita, ut ni 
locum quidem aut prudetttibus irmeli admoneodi , 
aut invidia oblrectatoribul lepieheudeudi relmqui- 
rit ; arsi noguiari quidam in parimi* pienti , 
iximro erg» amicos aludio , incredibili erga omnia 
hunanititt ifliciebat , ut todem timpori omnibul 
«qui probatua, *tqui iucundut (taf t < Jam veroni 
rebus dij-jdica.idis prudentiam , in expheandis tlo- 
quintism unum libi comparerai, ut constimi™ 
suadendo eiui admirareris , dictndi faculiairm ac 
verherum copiam non requirerei . Eam imm ratio- 
nem in dicendo tequebatur, ut ninni t«iionl6us po. 
tini * atg^meotu. quam fucata 4 compia or». 
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gli argomenti , che delle arnfiziose e studiate figure , giudicando che quello 
fosse un effetto di gravità , e questo una certa industriosa vanità indicasse . 
Nè perciò credere vogliate, o Padri amplissimi, che più pigri si rendano 
ad operare gli umani ingegni mediante gli «tud; di queste liberali arti 
che molto più anzi a giudizio degli antichi Sav; , $i sentono quinci eccita- 
re, avvegnaché, come conticnsi nei sapientissimi loro precetti, sieno ingeni- 
ti in noi dalla natura certi nobilissimi semi di ogni virtù, i quali comun- 
que possano dare da per se stessi ubertà di frutti, molto però più presta re 
offrono e più abbondante la messe, se V educazione, come mastra, vi sia 
preceduta : sicché fu costante loro opinione , che allora finalmente sarebbe ot- 
timo il governo delle Citta, se coloro, che le hanno a reggere, si pre- 
stassero allo studio delle scienze , o dottissimi uomini a reggerle intrapren- 
dessero. Egli pertanto con queste arti, che non solo procacciavano alla gio- 
vanile età sua gran lode, ma ragguardevole speranza di molta gloria futura, 
si cattivò tanta benevolenza , tanta grazia , tanta officiosità appo ciascuno che 
poco poi dedicandosi alia Repubblica facilissimamente c meritevolmente' con- 
seguì ogni maggior grado di onore e di dignità; conciossiachc si congiungeva 
alle splendide virtù sue ( le quali abbiamo di sopra detto , che Voi non vo- 
leste lasciar anneghittire in disparte, ma produrle a vista di tutti in chiaro 
giorno ) anche una tale eccellente integrità ed innocenza di vita, la quali 
da per se sola in questa Repubblica ebbe" tanta forza ognora , che più che 
ogni altro legame strinse i Cittadini ai Cittadini , e per vero con gran ra- 
gione . Imperciocché come possiamo desiderare in quel!' uomo , cui affidata 
venga qualche parte del governo, in preferenza di essa qualità, gli orna- 
menti dell'ingegno e della eloquenza, se questi mancanti dcjla rettitudine 
della mente potrebbero rivolgersi a pubblico danno? Né per certo nello scor- 
rere gli antichi Annali si riscontrerà giammai, che le illustri antiche Re- 
pubbliche fossero sconvolte e sovvertite se non da uomini quanto privi di 
probità, altrettanto di facondia forniti. E qual altra cosa rovesciò Atene, 
principal lustro un tempo della Grecia, qual altra Cartagine dominatrice 

pres- 
tane pugnarti: quoti ilIuJ cmitatrm habere. hoc tiam, timi erg* w omnium nudi* faciliti! , ut 
mine quoddim irudium ud.cir* cernerei. Nolnt cum pauio pnit ad Rrmpub. ,« cootulieaer, amplu. 
MIM putire, Putti »mp!iiiimi, libera li uni dirimi nmum qucmqu* honorii »c dignititie gridum u- 
trtiimi i Mudili human* it.gr mi ad icei.J.m hrhe. al., me cooiecutut ut merito. Eternai eximiii »)ui, 
tiort fieri , qua veterum prudentm.morum homi- de quibui dia'mut tittulihui, qui, voi nurquim 
num «mentii vrl plurimum ciciicntur . Sunt emm in obicuro humilique loco lattea , ced io omnium 
in oobn, qund capii ntimmii illorum monumenti! ir peti a & tace veni ri «emptr «oluìitit , txcel- 
cootioeiur, praciara quidam od omoem virtutrm leni nui quatdim integriti!, itqin innocenti* vi. 
• «tura imita aemtna , quar qu.u'cm quanquem ta «djungtbatur , qua; una in hic Repub. unum 
per a* fructum edere uberrimum pottunt , umea tim lempee obtiouit ut civet citibua tehemenriui, 
multo, A citisi, & (opioinit , ai quadini quali -quim ulla aiia ratio commendarli: egregi* . Cur 
mie . tra due, pi, ni piaceimit , feruat : ut bare «uim aut ingenium potinimum, aut eloquentiim 
comuni iipientum bominu-m opinro inerir; tu» <upi*mui io eo, cui patina aliquan Rerpub. con», 
«nique dettate* optine admintitratiim iri , ai minimal, qua refla laaa mentii fittone deierta 
aut, qui Rcmp. gubernirent, ae doÉtrlnarum tlu- fleti* ad pernierai traduci totiui Rcipub. pollini? 
dio dedertnt , lui dotliiirmi hnmiii»! ad Rempub. Neque emm , n veterum etolvantur annaie* , per 



. Hit «rgo ili» artibua qua non modo allo, aliot praciara* antiquaa ci tirarle , quam per 
ad summam attui illiui commendiiiontm , aed deiertoi Ulna quidem led improbo* hominei **re 



•« egregi** «tiam ingenti! futura ip«m gloria iterili ac Ubetaitattt rep»»i»mui . Quid Athenu 
•mintomi, lenta» beoevolentum, uataa g,i- clariiiimum quondam Grecia laawa ; quid Cartha- 
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pressoché di tutta |* Africa e della Spagna , qual altra finalmente Roma so- 
vrana di tutta la terra, fuorché l'audace e tristo animo di coloro che più 
valevano nel favellare? Ma nell'amministrazione dei Magistrati , ove è aper- 
to ad ogni ottimo Citradino un vastissimo campo a dispiegare la virtù sua , 
Francesco per modo si diportò che facilmente trasparir faceva la virtù di 
due prestantissimi Principi suoi progenitori , mescolata ad un certo suo pro- 
prio particolar candore , sicché quanto appreso aveva già prima , mercé la 
lunga abitudine coi dotti, impiegava a tenore delle circostanze nell'esercizio 
dei Magistrati, non imitando coloro, i quali nati in libera Città s'immer- 
sero in grembo alle lettere ed alle liberali arti lodevolmente é vero , ma sen- 
zaché quinci alcuno lor frutto in pubblico si producesse o a salute, od a 
comodo dei Cittadini loro , non riflettendo che quegli , che a trattar pren- 
de i pubblici affari , preparato in tal guisa esser ne deve che , siccome una 
face elevata nel seno del porto a molte navi in alto mar travagliatiti dà 
soccorso col suo splendore , cosi Egli splendido per ogni genere di virtù 
recar deve ai Cittadini suoi giovamento . Molti poi essendo in questa Cit- 
tà nostra i Magistrati , i quali grado a grado tutti dietro la pratica dei 
Maggiori si ottengono mercè i suffragi ed i civili studj , altri dei quali 
all' amminisfrazion della Repubblica , altri a definire le querele dei privati 
appartengono, e fra questi alcuni dentro la città, altri nelle provincie , se 
fu cosa singolare in quest' uomo che agevolmente ottenesse qualunque più 
importante Magistrato, degna fu ancora degli encomj di ogni lingua e di 
ogni penna che integerrimamente , prudentissimamente e diligentissimamente 
gli abbia esercitati . Imperciocché nessuna cosa mai nel governo della Re- 
pubblica , fuorché il vantaggio e la dignità della Repubblica ebbe prefissa 
alla mente , né prese per mano soltanto una di lei parte , ma ad esempio 
dei sapienti medici il corpo tutto . Se a consultar si ebbe in pienissimo Se* 
nato di affari gravissimi , fu ottimo ed eccellente il suo consiglio : se a dir 
si ebbe opinione concernente il pubblico bene , arditamente e robustamente 
la disse: se ad insinuare, o a dissuadere si ebbe una legge , sempre perorò 
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giner» ioti fera Attua , atque Hiapim» impera*. 
Km; quid dentque RomJm ipeam totiue fere orbu 
lerrarum domtnam perenti! aliud , alti eorum qui 
dicendo eiluerunt improbità! & audaci* ? Io Me. 
gietrarbue auten ipaia adnùaietrandis , qui latiati. 
mai propotitua est optino cuique amutir suas 
campa! , ila geeait, ut io to praiiantiiiimoium 
duorutn Principum, ■ quibua genua ducebat, vir- 
rur . n rum propria quadatn e |us ipeiua integritele 
coniuniìim facile oranti agnoecerenc , or qua jam 
anta diuturna philoaophorum inflittone «lidi, 
carat , ta quoad rea poaiularet , iti ipao gerendo 
Mau'itratu consumerrt ; neque eoa imiteretur, qui 
io libera Civita!» nati ita ir io lineria, t< in ho- 
neitimia artium ttodiii abd deruat, ut nmin ex 
in nibil in lucem , & aprrfum proferir , nibil ad 
ci viva* iaoran taluiem A coromodum haurirc 
poaeint, non intelligeatea tuta, qui «d Rempub. 
acceda!, ita ae comparar* oportere, ut quemaJmo- 
atum fax un» iti poeto commuta esuli il , quai io. 



alio jaflenttir, navibua, apfcndor* tuo opitulatur, 
■ ic ipae civibua tuia ornai virtoti» genere prala- 
cen* auxllium feret. Cum autem multi aint io bea 
Rcpub. Uagiatratua , qui omnee gradaiia more 
anaiorum aurTragiie, atodilaqu* civillbae capiuntur, 
quorum ahi ad Rempublic. ipaana adminl mandaci , 
alii ad pnvatorum contro»*reias dijudicandit par. 
tineot , atqu* ex hie aliia civibua noatria jua in 
urb* , aliit aociia In provincia dicatur , io hoc vi- 
ro cut» illud egregium ruit, quod prajatentieeimicne 
qutmque Magiatratum facile ceplc , luco vero 
omnibus lineria, ac vocibua prariicandum , quod 
eoi tancìiitime, pruJentieeian* , & diligentiieim* 
geetit . Etenim in gubernanda Repub- oihii un- 
quam , oiii Reipttb. incoi umitetrm A dignitatean 
>pr£ta«it , neqtae partem aliquaan ejua, aed , «* 
t apiente* «tedici eoleoc , totum corpua cura»»! . SI 
frequeniieaieao Senato de maiinaie rebua «ooailiom 
dandom fuit , preclare h egregie avaaalr . Si da 
R.pubhce tentenna dicroda , audaQer, A forti»*» 
E « di. 
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con somma energia . Nei giudicar f oi le private liti ebbe sempre preserie 
la coscienza , fiè si staccò dalla più esatta equità , pensando ci avere per 
testimonio delle sue sentenze e per vindice Dio Signore . Nè potè venire 
in alcun confo corrotta, nè piegata per favore, r.è smossa da preghiere, nè 
scossa da potenza la fede e l'integriti dell'ottimo suo giudizio. Da ciò ne 
conseguiva quell'effetto che i nostri Maggiori giudicarono doversi somma» 
mente procurare da chiunque ottenesse pubblici otite j , cioè che non in for- 
za della maestà del Magistrato , ma della grandezza della propria virtù si 
procacciasse riverenza, e che, qualora uscito era di carica, riscuotesse l'onor 
medesimo che riscuoteva nel sostenerla. Molte cose lascio a bella posta da 
canto dette da lui con prudenza , e più ancora con sapienza operate ncll' 
esercizio dei Magistrati interni , per far passaggio a dire della icggcnza 
delle Provincie come argomento più illustre, a ragionar delle quali mi chia- 
ma pià con certo tacito invito la vostra attenzione. Ed in fatti quanto è 
più difficile cesa il governar le Provincie, che l'esercitare gl'interni Ma- 
gistratì , per essere più in quelle che in questi apeito il campo alla licen- 
za , tanto più rifulse la sua singolare innocenza e la specchiata virtù sua in 
quegli Uffizj di fuori , che in questi dentro della Città . Fu dunque Retto- 
re e Capo nel Friuli , in Padova , in Brescia e in Verona , nei quali 
governi quanta dignità acquistar si possa ciascheduno che la grandezza del- 
la provincia del Friuli e l'antichità e la nobiltà delle Città di Padova, 
di Brescia, di Verona conosca, può agevolmente intenderlo. In questi luo- 
ghi pertanto cos'altro credete che Egli facesse, fuorché prestarsi ai comodi 
ed al vantaggio di coloro ai quali presiedeva , e tutelare que' medesimi che 
la Repubblica aveva a lui raccomandati per modo di renderli felicissimi ? 
E per parlare in primo luogo dell'amministrazione del Frinii, la quale per 
le inimicizie reciproche fra quegli uomini invecchiate fa sempre molto dif- 
ficile, Egli si applicò talmente alla salute di quella Provincia , che nessuna 
altra provvidenza preferì alla diiigentissima cura di ricondurvi per ogni can- 
to la pace e V ozio: il quale quantunque o pel troj-po impegno Jei partiti, 
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diiit; «i le* «uadend» , voi diiiu«- J tridi , irinm» 
conlrnliont lem per fRit . In priwtia auleta liti- 
bui juditmdit tempet io cnatilio egregiaiti squi- 
lli cm ac con.cier.tiani babai! , qucui fjm , ir 
Deum lottai, »< iudi..m babert •■■«lÌMaMt • Nul- 
li rr optimi tjal indici) L'Iieio , & terital adul- 
terar i, non gratia inficiti, su» prmbji pc.raovcri, 
aoo potenti* infiingi potuit . E*, quo ijud con- 
«equebatur, quod umcuique Misuratimi adepto 
• ummopere procunnium veiere» cenaueruot , ut 
non Mlgillralu* ID.irr.Ute , a.d viitutii miRnua- 
dint mi admirltionem inciitcrct, «tqu» ut ibiM'.- 
giitratu ali : net , eodem inope , «tque lune, cura 
la Magiitram «ut, boncre tolerttur • M.ilt» pre- 
tereo coiituHo io Magistratibus urbar.ii &piudeti. 
ter ab co liifU, & sapienti» «eia , ut ad iliuitrio- 
r» cjuc provinciali» munirà veniam , ad qua ca- 
ponenda me lamdudum tacita venia cxpeéìatio vo. 
cu . Eieaim quo major quxdam re» est forit, quam 
domi, Magiinat.t idmiDUitaie , quod ibi, quam 



bic , ait ad libidine*» * 8j f itium licentia l-be- 
nor , co mie'' provinciali, quam i" urlano 
nume eju« iptiu» mnocaatia ungulati», A e» m a 
v:rtiii eluail. Imi igilur Fnri-Julu , fall Pativi., 
fu i Bruì», fut Vero»» citrrmi cum porcilaie. 
Q..a adaiir atrat>o quanta» affrtre difnititem pna. 
in, o»«itqiJi«q«e qui Provincia foro. Julieniii ma- 
gnitudine» , urbium Patavu , Btixia , & Verona 
«niiquitattm & amplitudine»! eoinoicai , facili 
lineili gere poicit . Hit igitur in Ioni quid 
aaud cum cgicie cercarti», quam, ut eorum , qui* 
bue ipie piaenet coirmi ili» , utilitatiqut -erv rei, 
eoi.1crnq.ie quos (ibi ti»: Recpub. commuii-ct, ita 
tutretur, IN eue quam beitmietn» valiti? Naro 
ui di Fon-Julienni adminltiritiont pi imititi di. 
cam , quz propter inveterata eorum intrr ae ho. 
minum inimicitiat pluiimum armper dirriculcain 
Hal>. m , bic ila ejua «aiuti Provincia «tuduic , ut 
Dibìl aliud diligcntiua ptovidertt , quam tir pecem 
Olilan ioli «i ajovintia ccmparaict : quod Mal 
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o per le gravi vicendevoli ingiurie, o fir-ilmente pe' genj troppo npaioj ed 
alteri di quegli uomini non potè ass;.i a ungo durare, pure tanta tu ia sa- 
viezza e la moderazione da esso lui usaca , che ben è manifesto che giam- 
mai la pace in quella Provincia non fu rai.ro ferma , quanto sotto ia sua 
" reggenza ; e che Iramezzo all' implacabile odio reciproco di quella gente , 
Egli fu nientedimeno piacevolissimo ai buoni e terribilissimo ai tristi ; 
mercè il qual tenore calmate le discordie , rintuzzati gli omicidj , sbanditi i 
ladronecci , tutta quella Provincia , agitata per io innanzi da ferissime bur- 
rasche di discordia , venne a comporsi ed a stabilirsi con grandissima gloria 
di questa Repubblica . Le Città poi nobilissime di Padova , di Brescia e di 
Verona con quanta prudenza, giustizia, umanità, temperanza furono da lui 
rette) Non v'era disordine ch'Egli molto per innanzi non prevedesse, nè 
difficoltà che mercè il senno e il consiglio non rintuzzasse. Pcrlochè la con- 
cordia dei Cittadini e l'abbondanza dei viveri, beni questi i più giocondi, 
che a ciascuna meglio ordinata Città debbasi da ogni potentissimo Rettore 
far principalmente godere, piocacciate coi mezzi sopraddescritti , furono con 
grandissima diligenza rese costanti in quei luoghi . Tenne poi nel giudicare 
quella severità che equabile maisempre, nè soggetta a vicende di favori pri- 
mieramente si manteneva , e che coli' affabilità condita poi niente più sbi- 
gottiva i cattivi col timor del castigo, di quello che allettasse i buoni col- 
la speranza del premio: e conciossiachè, o Padri amplissimi, convenga aver- 
si a cuore principalmente da coloro , che governano le Provincie , di tenere 
spedito e libero il campo a chiunque voglia ripetere i suoi diritti , accioc- 
ché , dove è così ampio il poter loro, non accada ai sudditi di desiderare 
una potestà di altra fatta , il che essere non potrebbe senza reciproca infa- 
mia, Francesco conformando sino dal principio l'ingenita sua virtù con quella 
dalle dottrine acquistata, portò tant' oltre l'eccellenza, che non mai ad alcu- 
no tenne chiuse le porte del suo Palazzo t e volle che sempre ne fosse faci- 
le l'accesso , sicché potesse ogni più abbietto far giungere a lui liberamente 
le proprie querele . Già più oltre non parlerò della sua continenza , riputan- 
do non dover parere incredibile, che quell'Uomo il quale coltivata aveva 
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tri propter piitium timiiun, vcl prapter |riVH 
ir.jurii*. tei deii'.que prontef flati errum hominum 
insidi» in perpetunm puntare uno pctuit , ut sa- 
lii contr.ee , nunquant auat pacem firmiorrm ti 
Provincia! quam dum ipw li ptafuit , effumr , 
atqu* in implacabili eoram lnt«r le borni num odio 
irnom tam«n bonit )acundiieimum , malia formiJo- 
loauilmum fuitte ; atqua hac quidem arte tedata 
discordi* , cade» repretia , latrocini! depili» , 
Provine* tota latieiimii intea urtata trditiomm 
protrili! lumina tum huj.ii Reipublica gloria com- 

5 Olita & eonttituta rat • Jam raro Patavitim , 
rimirai, & Veronam pratlarillima! urie» ro«- 
trai,qoa prudenl.a , «fluitate , human ut* , in- 
«menti» rrxit? Nullum fall tnaluBi , quod ille 
non multo ante pratrmeru ; nulla difficultai, 
omia non idem coniilio 8t ratione depili e ri t : ita 
civitini conenrdia in iia oppidii , ft annone copia, 
qua» duo bona optima «icjue cimati juc-judiuima 



pnidcntissimo cuicjue Rettori in primii prattanda 
aunl . Severitatrm autem in iure dicendo eaffl 
mbibuit primum, qua tanta cuna comitale con- 
innOa itaci, al non majoretti peana meium mali* 
inculerei, quam bonia apem pnemiorum e» eorum 
rtfte fatila estenderei, cumqu* hoc quidam maxi, 
me cuatoditndum «il, Purea ampliatimi, ab ila 
qui in Provincia mi dicunt ut expedita ail «ni. 
cuique ad potcemlum jut tuum , cV libera facili, 
lai, ne in lama poteatate ulla alia potetti! ab 
iia quibua praatnt , quod non line communi infa- 
mi! fiat detidereur : bic hic eirtute, & nitun , 
& dottrini iattitutui ili excelluit, ul neminem 
unquint a ano limino ibeterruerit , omnibus faci- 
le» ad at aemper aditns etie vomeri: , libera de. 
nique intimo etiam cuiqu* apud illum quav-'^mo- 
ttleì fucrint. Jam de commenti» pinta non dicami 
incute turni incredibili linai ih dietimo eum qui 
MUU perfefUm ipaam pet ai naliafim ad «ce- 
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coJla scienza la natura sua per se stessa già pienamente disposta ad una 
certa maniera di eccellente integrità , queir Uomo il quale in tulli gì* in. 
terni Magistrati aveva date pubbliche grandissime prove della sua continen- 
za, Egli stesso ancora nel reggimento delle Provincie fosse per modo riser. 
tato da non solamente tenere diligentissimamente riguardate le mani da ogni 
genere di corruttela , ma gli occhi ancora e le orecchie , per via dei quali 
sensi spesse volte per l'esca del guadagno si suole simulatamente e di sop- 
piatto farsi intendere ; conciossiachc Egli non la colpa soltanto , ma ancora 
il sospetto della colpa mostrasse per tutto il corso delia vita di abbominare . 
Pertanto tale si contenne verso i sudditi vostri , che in cssolui riputavano 
di vedere e di contemplare non qucll' Uomo che inteso avevano dover giun- 
gere, non quello che era da Voi inviato , ma il signore per certo modo e 
il sovrano di tutte quelle virtù , che ricercate vengono in colui che a tutti 
gli altri presiede, od anzi il vivo ritratto di queste virtù, medesime . Che dirò 
poi delle sue Ambascerie? Che dirò della custodia delle leggi a lui affidata? 
Orrcvolissimo e ragguardevolissimo sempre si considerò in questo Governi , o 
Padri amplissimi, l'uffizio dell'Ambasciatore, ed a tutta ragione: impercioc- 
ché colui che come tale viene inviato pare che seco solo tradurre e rappresen- 
tar debba la maestà della Repubblica tutta, l'autorità di tutto il Senato . On- 
de è che cosi fatto ministero richiegga una certa incredibile dignità , virtù , 
eloquenza , ed assidua applicazione ; ed Egli lo sostenne per tal modo ap- 
presso Paolo III Sommo Pontefice , che nel maneggiare i pubblici interessi 
e nell' adempiere gli ordini vostri nessuno potea apporgli qualsiasi difetto o 
in attività, o in eloquenza.' tutti poi ammiravano quello splendore e quella 
magnificenza , in cui pur anche una grandissima parte delia dignità di que- 
sta Repubblica consiste . Infatti così accetto riusci al Pontefice Paolo , che 
con quel senno e con quella prudenza, che fu singolare e divina in essolui , 
e qual non pare che in uomo esser possa , accommiatò esso Vcnicro , quan- 
do partissi di Roma , con questi precisi detti ( come fu a tutti no- 
tissimo) " che era per riuscire in breve Doge di Venezia „. E certo nel 
prevedere la futura sua grandezza , o risedeva nella mente di Paolo un certo 
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lemii c-jiusdim iprcicm iiUflHutii ex coi u ine r , 
qui Magutratibui urbtoif omiii'jui maxima abtti- 
arntix tua argumenta drdutrt , cumJem in Pro- 
vino* cium na ir MMÌailÌMt| UI non mutui eo- 
lin . ini mini o<ulot v & aurfl in q -j.it Bile tm. 
f» qoxttut canta imuiurrari toler , ca diligentia 
ab otnni flagiiii genere cohibucrit 9 ut non eoluan 
a peccato, ted titani a tutpicione peccati in ornai 
•uà «ila abhotrueru . Itaqui.- idem apiad iucioi vr- 
nrot ila fuu , ut ipti non rum, quei» audieranr , 
■ on rum quem voi omerali, , ,td lanquana «ir. 
lulnm omnium, quar in to requtruntur , qui aliati 
piarti!, dotaiaum, * retrai , aut camp» ni (ut ini 
ttprtatara in co magnerà te inlurn , alque tipi- 
cere albi vidrrtittur . Li i d de leganonibu» ejui , 
aat leeum ciittodia dicam ? Honettittlmum trmper, 
atque amplimmum habiium eie , Patria amplini- 
mi, la bac Kepublic* legationi» lattai muniti, * 



Birri io. Nam qui legalità miliilur, il unui loiiua 
Reipub- majesiaiirm aecum deferre , totiu» Statina 
rvpiauwattN aufloritattni videtiar : nque idnuo 
iiKieJib.li quadam, & gravitale, & viitutt egei , 
& eloquenti!, * eiiiduitate . Quo in genere taic 
ila a* gelili apud Pau.um III Poni. Ma» ut in 
liaftanda hujut Reipub- cauta, & in «Mafia eai- 
quendu mandaiit armo unquam aut diiigennam , 
aul (acuii il em dicendt in co detideraiit ; iplendo- 
rem aulrm, 4 Rugnincenitaat, io qua maxima tuta» 
In. ut Reipub. diguitai patita tal, omnet admira- 
li uni . Paulo quidcm crrte ita probitui fuit , ut 
qood fuit in co viro d.vinum ac «iugulare indi- 
ci una ac prudeatia, quanta vis comprchrndt in ho- 
mine poltri , rum jam tuoi Roma deiedcuiem iia 
C quod iaier nomiate cannai ) vocibua ptoietuiua 
ait, ul brevi Vaneiiarara fora Principerà dixerii S 
inudebat in riua viri aBtnw vii hutnaaa quxwaa 



umano talento di pronosticare, procedente dalla virtù e sapienza sua, o co- 
me Pontefice Massimo qualche divina dote di profezia intorno agli umani 
avvenimenti , come si dice che risedesse una volta in quegli antichi sapien- 
tissimi Pontefici degli Ebrei , ai quali come ad oracolo accorreva»! dagli 
uomini in folla nelle più dubbie ed incerte circostanze del governo. In quan- 
to poi concerne alla custodia delle leggi , e manifesto che questa Repub- 
blica fonda più che sopra altre cose la sua essenza sopra gli staturi , le con- 
suetudini, e l'antica disciplina dei Maggiori , l'osservanza delle quali cose 
avendo Voi in altri tempi ad altri affidate, di recente però al caso della morte 
del prestantissimo Doge Francesco Donato desiderosi di restituir esse vacillanti 
al dimenticato loro sistema, eleggeste tre Cittadini , i quali con potere sovrano 
ed esente da appellazioni prendessero la cura delle Leggi, dei Giudiz; e del 
Foro; e volendo Voi conciliare autorità a quel Magistrato, mediante la di- 
gnità degli eletti , eleggeste a quello i principali Cittadini , fra i quali in 
allora per universa! consenso ebbe luogo il nostro Francesco Venicro, il qua- 
le vi presiedette per modo che non solo la Repubblica dipendeva dall' auto- 
rità delle stesse Jcrgi , che dal conservatore di quelle , nè gli uomini meno 
per timor di esse leggi , che della severità del Magistrato si contenevano 
in dovere . Esposi brevemente , amplissimi Padri , per quali gradi dirò così 
quest'Uomo ascendesse a tanta dignità nella Repubblica, e come coli' ammi- 
nistrar rettamente «d inconottamente i vostri Magistrati si spianasse la via 
al Principato della Città ; imperciocché molti giudiz; esistono formati da 
Voi intorno ad esso, e questi illustri ed onorevoli , i quali annoverare da 
lui si possono come parti essenziali del suo elogio , ma per dir con tutta 
verità, non puos<enc rinvenire alcun altro più ampio, più splendido, più 
magnifico di quello con cui , mercè i suffragi vostri , consegui il Principato 
della Repubblica in una maniera poco comune agli altri in passato. Se con- 
sideriamo l'età, appena di sessantasei anni fu eletto in Doge; se la digni- 
tà di cui godeva in allora, quantunque l'autorità fosse grandissima in Lui , 
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ex «irtutt & aiptantta ijai d«fta ad fallirMi Ipajiai 
proipicieadam raagmfudiocm divini ro , vai certa 
divina quidam al in Pont. Mai. de tabu* bumanii 
pradiQio, qua pritei illi quondam hcbra'-imm •an- 
elusimi Pont, maxime valutile dicautur, ad quoi 
il* vulgo, ut ad Oraculum, de dubiii atque in- 
canii evitati! caiibui ab oainibiai adibatur . Qund 
autrm ad (egei attimi, iliud latit coatta! , cum 
multi, aliii rebut b«nc R.m pj b. tue» maxime l«- 
llibiu, & jure majnrum ,»< dicciplma veter» con. 
li nari : hit autrm Itgibm coatervandii c-m alii 
alio tempora a vobit prapoaiti aint , tuoi pauio 
ante cara Francie» Donno ptai tantuttmo Princi- 
pe mortuo labtntem mijorum diittplinam retriturte 
auictperatia , tre» vitoi, quibui irgum, & judicio. 
rum , & foti caatodia cimmin) eiwt ninna cum 
palmate t ne provocitioue fetiitn. Cumque Ma- 
gutritui illi •acloritaiam ex parlottarmi) dignità!» 
quareretil , principai clvitati» creaitia , atqat io- 
ter eoa tornino tea lemporibui omnium conuntu 
Fraixiicui aie Vanatiua leAus alt , cui munti, ita 



pratili! , ut Boa mijii legum ipaarum , quibus 
prafrcìui arai, quam famm tonaervatorif auctort- 
tate Retpub. ita l.'neretur, Dee augii homlnai la. 
gum , qu.m Megiarratuc ajui ec-ventate deterriti 
in Officio permanerent ■ Eapoiut vobu breviter , 
Patres ampliatimi , quibm hic quali gradibui id 
tamaro in hit Republica dignitaiem aicanderit, ac 
qucmjdirji'dum venni Magiitiatibua juite , tate- 
greve gerendii aditum albi ad lumnmm l.ujuica 
Civmtii principaium pitefecctii . Nunc qurmad- 
modum rum ipsum Princìpatum ideptua lit , ape- 
rum . Multa cuìm veiira lunt de hoc nomine iu- 
dicta eaqut pr*<lara atque bonetti , qua ipia *tt 
in pracipua laodum luatum parte numerate merito 
pomi ; «tran, ut vtriaiitnt dicam , aullum, aat 
amplius, aia iplendidiui, aut mignificemlui repe- 
riti poteit , quam, quod veitni luffragiia maxi- 
mum hujui Retputiiita Principaium ita adeptui air, 
quomodo pauti in hae Civitate eiuimodi hororcen 
aunt consecuti . Ftrnim ti atatem quaramul , vhc 
duro quinto, eV textgeirmo ar.po ertami ait^; ai 
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non ancora insignito era di quella di Procurator di s. Marco : se 1 applauso 
dei Cittadini , tanto fu di tutti il consenso , che Jasciò indietro molti altri 
nobilissimi e chiarissimi competitori . Quinci se fosse egli solamente srato 
eletto Principe , io ciò riputerei un assai grande incremento di splendore o 
presente per se , o futuro per la famiglia , anzi ne lo riputerei un sommo 
incremento ; ma di questo onore per altro , cominciando dai primi tempi 
della Repubblica sino al presente , molti furono contraddistinti . Ch: fosse 
Egli poi di fresca e validissima era , nè fornito ancora della veste Procura- 
toria eletto al Principato ( il che forse per ricordanza che si abbia , a 
Lui solo accadde ) è cosa tanto rara , che perciò grandisrimo fra tutti ed 
amplissimo essere si manifesta ; imperciocché non alla vecchiezza , da cui 
soventi volte prende ornamento la maestà suprema, nrn alla Procuratoria 
dignità , che si considera come un gradino prossimo al Principato , ma al- 
la virtù , all' ingegno , alla pietà conferiste con pienezza di voti quell' am- 
plissima onorificenza. Perlochè come io reputo che questo Uomox per le al- 
tre cose sopra gli altri s'innalzi, cosi perche solo, e rrn so se primo, la 
via a questo altissimo posto per l' addietro ristretta d'ogni intorno da gran- 
dissime difficoltà allargò colla propria sapienza , ed alla virtù rese non im- 
prarùabiJc per l'avvenire. Che se di tanta gloria ferace gli fu il consegui- 
mento del Principato , quanta poi credete avergliene procurata l* esercizio 
di questo ? Non abuserò della vostra pazienza , o amplissimi Padri , nel 
rammentare quelle cos; che a Voi, che foste a tutte le sue azioni presenti, 
sono notissime; giacchi addurre in mezzo non posso cosa , che tanto nuova 
sia ed inaudita , che Voi non la conosciate , ed a fondo , trattandosi spe- 
cialmente d'un Principe, che tutte le azioni sue, quante furono, sottopose 
con incredibile decoro arjli occhi vostri , alla vostra presenza . Se farò cen- 
no pertanto di qualche cosa, più per richiamarvela alla memoria, che per 
inforniarvenc , lo farò con tutta brevità, per modo però di non detrarre con 
troppo succinto discorso alle doti di un tanto Principe , e di non offen- 
dere con troppo lungo discorso le vosrrc intelligentissime orecchie . Ma 

,e|ua- 



digitititcm, quod mulini ttitt ili? quiJcm iuflo. 
ri:. le , ted noudum Procuratoria decorati;*; ti un- 
ii jin unum , quod tanto emit/iim cme.nu fa- 
fluì ut, ut muiti» lini nobiJittimit & citrini, 
mit virit prtcntibui tic pnjrfatM . Itaque ti tan. 
tum Priaccpi ip<e fi fluì risei , hnc ipsum tainen 
lue ad pratentim, aut ad fututam ipiiut & fa- 
mtliae ejut ampiitudirem magnum, imroo vero ma. 
xittium ducerei» , quo larrcit hociore itm inde ab 
fcuiu» grilli jpitio td hatc ucque tempora p:ur:roi 
tffeeìi «utit , ai veto integerrimi xtaie Pioturato- 
lia digitimi! eipcrtem Ptincipeai ficìum est* 
(quod buie uni post hom.num rntmorrim forti»»» 
cantigli ) i<J adro mura ci , ut unum cmnium 
Minimum propterea , atque ampl'ltimim rs«* vi. 
deatut . Non «mm aul ieri fiuti , cuiut nu*imi 
per te majtnat tarpe ornatur , r»»c Procuratorie: 
infiorimi , qui prc» : mu« ad Principati/m grjdei 
•ite tolet; ted viruti, ingerir- , pinati boiiorr-m 
i:ì»o atnpliitiRium onuilut iiiffraeiii detulitlif • 



Quimobrem culti ob lliat ret hunc e»ceile'e f»- 
lerit puto, tum quod Ha, ac itrtcio an prlmut, 
allittimum hunc locum turrnni» ante difficulutibui 
undique vatlilum, propria Mattalia tpeiuenl, vir. 
tutique in poitutim ptt.feterit . Quod ai tirtint 
laudrm iJeplui ett in Prmciptlu ci pie lido , qnan. 
■ am rumdem conteiuttim ette putatit in arrendo ? 
Non «butir vettra palirntia, Pjtret ampliumv, in 
iit rebut crmmemorandit, qua v«bu , qui nenni- 
iut eju» aclia interfuuti» , notittima timi. Nrout 
enim afferre quidqutm Itm novum , aique ina di. 
tum pottum, quod non vabit cognitum tit ; «t. 
que pertprétnre in ejut prxiertim Principini , qui 
quinlut fuil. in itta luce, in venti» aculit , in 
veltro cnnevrtu irtcredibi.'i ett cuni dignitate ver- 
tttut . Si qui attigero, admoncndi , non dncendi 
voi ctuia, brcvitlimt fecero, ut ncque angutti.t 
ormoni» Piti quidquam lludiblM tanti Principi» 
id.mim, neque longitudine vettrat prudentittimi» 
iurta obtunùim . S»d per De w immorialtm qu:d 

ett 



quale altra cosa vi e, per l'immortale Iddio, che sia tanto desiderata nel Ve- 
neto Doge, quanto una certa grandissima diligenza nel prestarsi a quei da» 
veri , che convengonsi per antica costumanza a un tal Principe ; e questi so- 
no di decorare colla presenza e maestà sua le adunanze del gran Consiglio , 
del Collegio , del Senato : di portarsi in certi giorni a squittinar gli anda- 
menti del foro, dei giudizj , dei tribunali, di tener in briglia i Procurato- 
ri , i Giudici , i Magistrati : di dar termine ailc liti appianando a tutti la 
strada di ripetere il proprio dritto , e non tollerando che i più miseri per 
debolezza, o li più doviziosi per invidia vengano oppressi^ in una paro- 
la di tenere garantita coli* autorità e collo zelo non una parte della Repub- 
hica, ma la Repubblica intera? Ma chi havvj che in esso non ammirasse 
al maggior grado congiunta a questo genere di esercizio una certa singola- 
re instancabilità, per lasciar da parte quanto concerne alla costanza , alla pra- 
vità, alla sapienza, nelle quali niente restava a desiderarsi? Ma che resta- 
va a ricercarsi di più quanto alla eloquenza in ogni incontro , vogliasi a di- 
fesa delle pubbliche cose, vogliasi nel!" accogliere gli Ambasciatori delle Cor- 
ti , vogliasi nel fare ad essi in pubblico nome dignitosa risposta ? Chi final- 
mente poteva riprenderlo di aver mai fatto uso del principal suo potere piut- 
tosto parzialmente in grazia degli amici o per benevolenza verso i congiun- 
ti, che non a favore dell'equità e della giustizia? E qual maraviglia? se fu 
dotato di tanta religione , ch'è il primo fondamento della virtù e della sa- 
pienza , che pareva che nelle altre doti si accomunasse cogli altri , ma questa 
si riserbasse come particolar suo diritto. Nell'esazione poi del pubblico sol- 
do, il quale uffizio è noto appartenersi soprattutto al Principe, adoperò tanta 
diligenza e tanta piacevolezza , che non era facile a giudicare se più applicas- 
se al vantaggio della Repubblica, o ai riguardi dei debitori Cittadini. Aspet- 
tate poi forse che a questo passo faccia encomio alle Iautissime pompe dei 
conviti, e dei banchetti, delle ornate credenze, de' preziosi suoi vestiti, e 
di altrettali magnificenze, le quali tutte, quantunque assaissimo convenienti 
al Principe di tanta Repubblica, pure rimangono cosi offuscate dallo splen- 
do- 



hi «limi, quod tini a Priatipe Vtnttitrsm de- 
tidcraretBT, qaim autnma ir:in in iit munrribut 
ottundi» , qux Principi mei* nwiorum cor.vemunt: 
diligenti*, tiri! , ut cornili*. Olirci un, S.nalum 
tua pmtitit , 4 tu* mi)rnat» honritrt, ut »*r- 
tia ditbut fotoni , indica , tributali» petlustret ; 
coiti" Magutratua , Judicea , Cinterei in cimo 
tontincit; lue» ditimat, «dituin ad jua tuum pò- 
«tendimi omnibni parefmat, ore renuiorra p'opter 
imbff i..itatcm circrmvemrl , «ut iocvplciiorct in- 
vidi* opprimi pattatili ; atque uno verbo , n* par- 
tem RcipublK* , f«d totani ipeam Rimpublicato au- 
aloritate ac itiadio rutilar ? Quii porro exriiit, 
qui illiu» in hoc rerum cenere oSeundo eximiatn 
tliim ledulitaum quam i im iob maxinvr admirarua 
iit ? J«m vero npientiam, conttamiatn , gravita- 
lem, qui» in IO uriqu/m deiideravit ? Aut quia 
c,lrqtieuiiim ein«, vel in R pub. def*nd«nda , vai 
in extcrnorum Prinopum Ltga.ni atlipiaad»», V«l 
Tomo II- 



in riipoBiit proRcipiiblica; dignitate redd:-r Ile ullo 
tempore requiiivit ? Aut quia denique tumdem ia 
li rena uuquam poteatatf, vel gnu* a mi co rum, 
vel bene volenti a; piopinquorum quidquam , non 
juititi* & arquitati dediti* omnia ammadvertit ? 
Cur ita? Religioni*) tauri, qu* omnia fi rt alia, aV 
««pienti* furidamentum eit, ta praditua fult, ut 
Calata itti <im alili communi» eoe, hujui propri» 
I parai eia» pn Bacillo udetetut. ttaqn* in eligendi! 
pMwriil ptiblicii, quod munua Prim. pia ette Bjasi. 
BM (OBI tal, lantani diligentiam ac tantaai comiti- 
Irm adbibuit, ut Reipublic* ne eriga, a n Ci vi lim, 
qui deberent, rationibua, utilitatique aerviret, non 
tacila intalligctea ■ An cxpetlatii ut hoc loco eon- 
vivioium, »ut «puUruin iiutistimai pompa», lefloa, 
abi'Ot, pretioum venero, multaque , id gtnua 
comnandam. At aa omnia, & ai tatua: Reipublic» 
Principi mix ime coavtniuft , lamen vittutum aiaa 
■p.tudot* ila ouciif*oiur,multiludia« it* obraunltir, 
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dorè, e cosi oppresse dalla copia delle virtù sue, che appena danr.o campo 
a considerarsi degne in lui di Jode. A ciò in una sola parola mi basterà di 
restringermi , che quantunque a questa Repubblica sia dato in sorte che qua- 
si nessun Principe per certo piopizio suo destino procedente dalla sapienza 
vostra e dalla benevolenza di Dio Signor verso di Voi , sia eletto ad ammi- 
nistrarla fuorché eccellentissimo in ogni genere di virtù; questo nientedime- 
no puc.:5Ì dire e preJicarc a ragione, che molti sinora la governarono fomiti 
di molte di esse , ma di superiori a quelle di Francesco nessuno o pochi cer- 
tamente. Imperciocché altri si distinsero pel consiglio, ma non per facoltà 
alcuna di parlare; altri ebbero ottime intenzioni , ma nella esecuzione di quan- 
to ravvolgevano nella rettissima loro mente non ebbero dalla natura alcuno 
ajuto : altri apprezzati furono per civili interni Magistrati, ma furono pri- 
vi della benemerenza di aver rctre le provincie; pochi poi sino id ora tenne- 
ro il governo di questa Repubblica dopo essersi nella dominante e al di fuori 
segnalati coli' integrità , coli' industria , col talento e col senno. Permettete- 
mi a questo passo amplissimi Padri, di compiangere Ja umana fievolezza e 
lo stato instabile delle cose di quaggiù nella morte di questo grandissimo 
Uomo; ccnciossiachè soglia appunto accadere Jc più volte, che quanto piti 
felici rassembrano e nel miglior loro stato, Tanto più fragili riescano e me- 
no durevoli, ne siavi cosa in cui meno propensa si mostri a* nostri voti la 
scrte , di quello che nel permanente possedimento di quanto è più desidera- 
to dagli uomini e ad essi più gradito; onde apparisca quinci esser soprattut- 
to vero ciò di che ci lasciarono memoria gli antichi Saggi , che una sola 
picciola particella di beatitudine ne è permesso di godere in questa vita, 
e la vera e perpetua felicità puossi soltanto dopo la morte sperale, e allo- 
ra soltanto come sicura considerare . Chi credevasi poc' anzi a giudi- 
zio degli uomini più beato del nostro Principe , il quale nato in al- 
tissima famiglia, instrutto d'ogni orrevolissima -scienza , scorso per am- 
plissime dignità, aveva in età robusta, sano di corpo conseguito il massi- 
mo posto che siavi in Repubblica: quinci pareva che secondando le speran- 
ze e i voti de' Cittadini fosse agevolmente per presedere lunga serie di an- 
ni 

ut in to loctm ad lau lard m vi» habear.t. Hoc rem rerum nnsttirum statura in stimmi viri obitn 
unum uno verbo «muli tur , rutn.jium tuie deplorar*, quaium «a ratio eit, ut qao meliores, 
Rrtpublicar datum tal , ut & «aprrtt u vestra & feliciorcique sitar , to fragiliorrs , ac minua dia. 



divina erpa vos bcncvolcntii , cximiaquc quodam turnar tur coneueverint « n hilque ait in 
buiut Rcirmbhcar fato turno ter* ad batic admini- minui cosina votis fortuna, quam in earum re- 



atrandam Ptinceps advocatut ait j nisi qui ait rum, qua; homtuibus optabiles, ac iuiur.da» tini, 

«mini virturum genere prartiantitiimua : boc t*. diuturna possessione respondeat. Ut verurn illud 

men vere dici , ac prardlcnH pone, anultos aJhuc eiae liac una maxime re apparct, qjod lipicntis- 

multls virtutibus piaJuoi buie Keipubficar pi*, simurjm virorum mouamtmii eit ttadituna , «xi- 

faitse , qui ptnribui, aieminem, atti certe psuiot cuam a Nobit in hac vita beatitudini* particulatn 

rxtitifi* . «.Hi « nil n «altere Consilio, diceodi fa- posse peicipi J veruni bine perpetuai» felicitatemi 

cultatr nulla przdttl fueruitt . Or: me ilii cense- duutaxat poit raortem tprrandara, atqur prò cx- 



nint , ad rxequenda vero ea , quss reti in ma enea- piotata etiam haben.lam ; quia 

te agitabant , moment a nulla a natura haàuerunt . tiont pau:o ante ewatiot nostro hm Principe hi. 

Alti in urbana Magittraiibus tlcirarrurjt : provin- bebatur , qui in fumana tarmila oatus , bOStlCtlsat. 

culi vero lande prore*» caruerunt. Qui antera mis erti bui eruditus , ampltviimis honnribut per. 

dnmi, foric ime finite , Industria , Consilio in- funAus , aitate inietta, vaienti cnrpt.re , mari- 

senicoiie prarstiterint , pinci rfhuc buie Rripu- mura in hac Republica iocum ita obtiouuiet , ut , 

blicat prarfucrutu . Sin. te me Human im hoc luco qui erat Civium omnium , 4 tprt , & volurtss , 

iaabecillitaiern , Patrti amp liuuui , aique incottan- fatt e , per plurimi* annoi prarfutum» batic «*'• 



ni alla Patria , eppure e morto , e morto entro due soli anni dalla sua ele- 
zione , dc'quali un qualche spazio fu da Lui consumato pur anche nel sottostare 
ai dolori di una lunga malattia tollerata peraltro con tanta costanza, sino a 
far credere che la natura procurata glieP avesse, affinchè tra le altre virtù sue 
spiccasse in faccia ai posteri anche un insigne esempio della sua somma for- 
tezza . Egli talvolta dokvasi , non per conto del caso suo , ma si bene della 
Repubblica a cut , aggravandosi il suo morbo, prestar non poteva servigio . 
Nessuno ascoltò mai alcuna sua querela che riguardasse lui piutfostoche la 
Città tutta, a cui egli dovea soprantcndere : per modo che, come a rutti è 
noto , esortava tutto giorno i medici a far ogni esperimento sopra la vita 
sua , onde la lunghezza del suo malore non recasse alla Repubblica qualche 
discapito. Pertanto verso così gran Principe è ben lodevole la pietà vostra, 
quale la manifestaste in quest'oggi incredibile celebrando l'esequie ed ascol- 
tandone 1* elogio , al che fare vi radunaste in grandissimo numero , ed atten- 
tissimamente udiste il mio ragionamento . Infatti con altro genere di prova 
retribuir non convenivasi tanta virtù , ne con altro contrassegno di dolore 
compensar tanta perdita , nè con altra maniera di uffizio rimeritar tante be- 
-nemerenze verso di Voi , che come in oggi si è fatto per parte vostra . Egli 
conciossiachè si distinguesse in ogni virtù , e sempre affezionatissimo alla 
Repubblica reggesse colla maggiore integrità e vigilanza la Provincia del 
Friuli c le città di Padova, Brescia e Verona ragguardevolissime; concios- 
siachè mai non si scostasse un punto dalla fedeltà di ogni Senatoria azio- 
ne , dalla prudenza nel deliberare , dalla magnanimità nell' operare , dalla mo- 
destia nell' esercitare il sommo del potere ; conciossiachè sostenesse con pub- 
blica onorificenza e vantaggio le Ambascerie , custodisse religiosamente e se- 
veramente le leggi ; alla perfine reggendo con somma innocenza il Princi- 
pato , venne a mancar di vita colmo di lodi , e lasciando vivo in tutti un 
incredibile desiderio di se medesimo . Io poi nel mentre a Voi , o amplis* 
simi Padri , tesso giusti encom; , perchè con tanta pietà decorate la funebre 
funzione del vostro Doge, non posso non accordare nel tempo stesso pienis- 

si- 



p-iblica- vidtrttur ? Mortuut laraen , * «tifali 
intra bitnnium mortuut <it , ut aliquam cium 
Jiuiut apacii pitterò in diuturni moihi <Io!ort ptr- 
fcrtndo coa&LmpsvrJt : quciri tamen liir tinti con- 
tinui* lolrravil , ut hoc ti traditum fuifte » Il a- 

tura, vidtaiut . ut ad calcita vinaio tirmi» 
«Jan in «o fnmtudui.t ioiigne ad puattritatem 
taerttplian tdrrrtur : boa mici tuta» USI «liquan- 
do, itd Rtipublica atmptt , uii m«»mr» morbo 
laMIl IMBUII non matti vieta) doluir . Nuliant 
qbiiqta.n uiiquara »>ui d* M » **d dt tota Civita, 
t* , cui iptt pratVQui »»«*t , qutrriaaa andivic, ut 
ttiam , quod inter ornata conatat , nedico* quoti- 
dit ad oaant artia ptiieuliim in ano capita faticn- 
aam, a* morbi ani diututniiatt dttrimtnti ali- 
«u..i Httpublic* caparti , hoiurctur. Quaatobrtm 
mento miri laudanda. tu trg* tantutu P. irci. 
p<m piatta, quam hoditrrw die in funtre tjut et. 
l.lrtndo, 4 laudario nt t)u*d«"m audirnda incre- 
diuilt* osttudiati* , curri k tr«u,ut»tillia>t cor.. 



vtnittii , ft mt di'ctnttm atttntittimt audiitft. 
Ncqua ci ni aut tanta virtù» alio indici*), aut 
une* iattura alio maro», aut tanta «gì vot rat. 
tu* alio officio, quam hodirrno iato vracro com- 
pcnaari debuerant' Qui, cum omni virtutf pra- 
tttrtt , *c troiptr dt Rcpnblic* ret'iitaime it mia. 
Mt, Forata- JnliM, P»t»vium, Brmam , Varo, 
nam , vettraa prattaariat irate Provincia! atqiw 
urbtt tanfiimm» , diii|tmiteimtq/it rtxiaatt ; ia 
omni Senatoria tcìiont fiderei , in dretrnendo prj- 
dentiam , in gerei do magailudintm «siali , ia 
lununa poiciut* moi'citiam adhibjiii<; ; legatio- 
nta vrnrar hononfuc ttqu* t RcpuMica obiinct j 
(vgiim tanniaaimut & ttvtratiimal cimo* tllb 
liuti : poatrema Principato aumrr» innocenti* 
trito boatti iti ita* tx hac vita ctsait , ut detidt- 
rium ani incrtdibilt oarunbut rtliqutril . Efo vt. 
ro ciun vo< valdt laudo, Pitrea ampli itimi , quod 
tanta piente raoti Principia funut ornati! , 
tura viro piarceli , etiam m«rori vritta "uK. 

fa ti* 
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sima scusa al vostro ecntristainento . Imperciocché chi può , quantunque sa- 
pientissimo, non sentirsi commosso alla rimembranza di unta virtù cui tanti 
meriti verso la Repubblica? O chi havvi così dimentico di se stesso e del. 
le pubbliche cose che possa intendere senza piangere , o senza condolersi al- 
meno , la perdita di Unto Principe? Ben ravviso nel volto vostro e negli 
«guardi, che l'asprezza di un tal dolore v'ha macerato, e Voi soprattutti , 
o Giovanni e Luigi, di lui nipoti, e chiunque altro è più ad cssoltii , e per 
sangue, e per domestichezza, congiunto. Credo poi che ciascheduno ptr '.e 
abbia le proprie e giuste ragioni del suo rammarico j n.a tu, o Pietro, che 
perdesti non un fratello (la qua! perdita è per se stessa pure grandissima), 
ma uno che per amore ti era fratelio, per intrinsechezza compagno, per pietà 
figliuolo • e Voi, o Figli del suo Fratello e delle Sorelle, che rimanete pri- 
vi di Lui, il quale sempre con paterno occhio vi riguardò, con ogni prova 
di benevolo animo vi distinse, e vi fu largo ci ogni uffizio; e Vci altri , 
che perdeste Lui che recò splendore alia vostra schiatta ed aile famiglie VO 
stre ornamento. Ma quanto più tutti acerbamente e giustamente vi dolete , 
tanto c più piena di contristamento la condizione di me medesimo che sono 
destinato ad alleviare il vostro dolore . Sebbene però intendo che a fatica 
in questo genere di ragionamento posso all'uffizio mio soduisfarc, nel men- 
tre ho bisogno io medesimo, che gli altri confortare desidero, di conforto: 
ciò ^ullaosfante alcuna cosa dirò per non farmi riputare a' mici doveri man- 
cante ; ed infatti quale havvi motivo , o immortai Dio , di contristamento 
per Voi nella morte di questo Principe , piuttostochò di consolazione ? 
Conciossiachè tutti gli onori che la virtù può procacciare io questa Re- 
pubblica , tutti abbia ad essoiui procacciati ; la natura poi abbia a Lui tol- 
to quanto poteva torre. Che se gii rapi la mortale spoglia, non gli rapì la 
gloria delia vita integerrimamente condotta , che non potrà dalla morte ve- 
nire spenta giammai. Ma di grazia, quale adescamento poteva Egli avere al 
prolungamento della tua vita? Per esercitar Girevolissimi uffizj , onde lasciare 
dopo di se un testimonio citila virtù sua , per vivere in un dignitoso ozio 

militi mini omaveiit , Un iterali ■ Svd , qi» 
graviui MIMI, >uitt:iiquc , duittn , to ifn fl * 
volili aftUtiorc conti.iione «una , qui td lenir», 
dum veterani dolurcra vocar . Quacqjam autem m 
noe genere ornioris vix me ventri refte pone 
trntio, quod ib i.t , qu", contultri cupio, crn- 
■flltndtii line noi ; iinui , ne tomai meo vi- 
drtr del iiiie, iliqmd dicim . <fcnd ett emiri ps-r 
Drura imrrrartilrm , q U „J h u j UI Principi! obliti 
MUhnnuI , te nan ti pollili gratulemim ? 
Huic rata , qu* pomi! , virtui , ornamenti in 
lue Repubirca dur.- , omnia dedit ; qu* «di mere 
natura ademir : cnrp;i« cnirn mortile er.puit, glo- 
''* m "«frinirne *<ijt vite, qu* Bull* uriquim 
•«•■«»> "une potcìit , non tripuit . Qu» autem 
»pr» er»t , qu» illum ad vivendi.*! diutiut inviti- 
rei? Ut hc.norri imp.i(timoi gelerei, ut virtù!» 
«u* ipccimen ««.public» re.niuue.el ? Ut «tre- 
mi min in olio cum digitate vivervi ? Quid 
horurn kit , ouod non orius , quii» concupieru , 



»!m^ ignojco . Qiii enim in tinte viriutii re- 
lorda) ore , «c tantorum ergi htne Kempubliiam 
mcntoium commemoratione , vti tipirntiii.roui 
non migr.opire moveitur ? Aul quii est tint 
n ni , lut dt u, lut de Repudici co-itini, qui 
tancam Principi! ji:tjr»m audire, lur cine lacry- 
MÌf , ut certe tini dolore potsit ? C.ijut d»lorn 
«cerbitate cum iliot ormiti, tum le m pumu, 
IVtr» fraler , vosque Jotn»n & Aloyii fritrc» 
lìlii , c»reroiq»r naturi illi & «rettitudini 
«x>n rutili Iti imot coltrici e* vultu oculiique veltri t 
inlfliigo. Credo autttn alioi aliai, vaique iuitai 
•ut ai»rnri« h.'bnc causai : le Petre , quod non 
f'ritrera ( qu»d iL'ium tanven ecr maximum ), ird 
«more frirrem , munite arqua'itra, piente filn-m 
perdiderii: voi fritrie sororutnoue fiiioi , quod 
eo, qui paterno studio voi «emper coluerit, omni 
benevolenti» teitlmonio drcofiverit , omnibui of- 
protecutut lit , orbati liiit : voi rtliqUU , 
um, qui genico» vcitrun illuif 1 Avene , f». 
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gli anni suoi ultimi ? Quale si fu di questi beni che non conseguisse prima 
che pure desiderarlo ? Coito pertanto dalia tr.orte, come a tutti avvenir de- 
ve, conseguito avendo quel tanto, che a pochi è lecito di sperare, certa- 
mente r.nn vi si scorge motivo di rattristarsi per conto suo. Ma che dirò 
se neppur vi sin per conto delia Repubblica ? Egli è morto in un tempo, in 
cui gode essa di un ottimo staro, consolidato dalla sapienza sua e dalla vo- 
stra : lascio drpo di se imitatori ed cmoli del suo zelo il Fratello, i Pa- 
renti, i Congiunti non solo forniti d'ogni virtuosa dote, ma sempre delia 
Patria zelantissimi , oltre molti altri che qua sono presenti , ai quali non 
sembra altro mancare alla somma dignità del Principato , che le esterne di- 
vise, sicché temer non si puote che stando la presente disciplina in vigore 
possa la Repubblica ad alcuna calamità sottostare ; e certo riputar si deve 
contando sulla vostra maturità, che porrete alle redini di tanti pubblici affari 
colui che conoscerete più prossimo alla qualità di questo ottimo Principe . 
PeKochò un cosi fatale avvenimento tutti sopportare dobbiamo, per quanto io 
giudico , con tal animo , che compiacendosi i parenti dell' incremento della 
domestica gloria, ed i Padri dell'ottima norma da lui lasciata a ben gover- 
nar la Repubblica, depongano essi ogni tristezza, e bene delie pubbliche co- 
se confidino. Agli altri tutti poi , dicoalla gioventù patrizia, rimarrà dinanzi 
agli occhi la gloria di questo Principe, quasi un'utile ed onesta lezione ad 
intraprendere la carrier;: degli amplissimi onori, ed a procacciarsi una dure- 
vole gloria . Ad esempio di lui conviene che si preparino e si conformino , 
considerando the mercè le stesse arti , che a lui valsero quasi di gradi per 
arrivarvi , potranno facilmente venir portati da voti dei Padri anche in fre« 
so etade alla gloria medesima, e confidare che quello stesso elogio, che alia 
prestantissima virtù di Francesco Vcniero oggi si è reso , quello stesso un 
qualche giorno alla loro renderassi a tutta ragione. 



roniecutsl lit ? Ergo ciim mortimi tit , ut MUMl 
■NHN est , «a adeptui et , qua paucis , vel 

i penti liutai mi : p.ofetìo iptim nm dotto. 

c'unì non videmr : quid, li n* Rripublici* qui- 
dero ? Est cnim op:imo K*ipub!lc« tilt* moituui, 
qi:em | cV IIIÌUI| & «(stia iapirntia «ncriinurat ■ 
Eoi suidiorum «uorum »muIo> , & imitatore* rcli- 
quii fratrrn, pmpinquci , aflin<i cura lumina ur- 
tili* praditot , tum hujut srenper R-.ipublica un. 
diotiiitmoi, multosque, qui adiuni , llioi quibul 
nibil aliud ad lummim digaitatetn derni ■ oM 
Principatui insignii videntur, ur nm, ne cala- 
mltitira quidem ullim arcepturam ette hac fioren- 
te diiciplina verendora tit . E» vettr» prudenti» 
*it , il quem proxime id optimi Principi* tpc- 
ciem «cedere intelligrtii , euro hit tantli rtbui 
prafifluroi tfH credendum lit . Quinto brrm fa 



fatali caiu co emnn animo me oporttre ieri io, 
ut propinqui autl* domenica gloria , patrei opti- 
mo trial ita ad Rempuulicam adminittrandam imiti 
pio dilettati uro-in omncni abjicieil , itqu* 
optime de Republica iptrent . Rtiiquis oranibu* 
t nobile* adoli'scentei dico ) utile, & honcttum 
dncumcntum ad nicundim maaimorum bonorua 
•ìhh , & lolidam paraadam glorimi danni eut 
buina Principia vitam video : ad ejui timilitudi. 
rtem il iptoi fingere , ac formire oportet , ut 
i idem , quibui ille arttbui quasi quibuidem gra- 
dibni, patrurti ipsorura suffraghi facile •* fiorenti 
ttiim «tue ad eimdem glorimi pervenire poii* 
intelligint , quantum pra-stantissiraz Frinciicl 
Vinati] virtuti landia hodicn-o die tributum eit, 
lintum ma aliquando iure optino tributum iti 



ELO- 



ELOGIO 



PIETRO FRANCESCO CONTAR INI 

PATRIARCA DI VENEZIA 



SCRITTO 



Ne 



DA AGOSTINO VALI ERO 

A LUIGI CONTARINI 



lei mentre la Città nostra tutta sta compiangendo la morte del suo Pa- 
triarca Francesco Contarmi , recar si debbono a vergogna tutti quei Vene» 
liani che prendono qualche diletto nell* esercizio dello scrivere , di trasanda- 
re silenziosi le virtudi di quello ; specialmente pcsciachè dall' esempio loro 
puotc ciascun Uomo venir grandemente acceso ed infiammato ad una onesta 
e cristiana Vita . Io poi a maggiore vergogna ascrivermelo dovrei ; concios- 
siachc e quel santissimo Uomo mi amasse, come a tutti è noto singolar- 
mente , ed io fin da fanciullo riguardassi lui con massima osservanza . 
Che se a motivo di ricreazione , od a richiesta degli Amici fui solito 
ad infraprccdcrc non minimi travagli > con quanta mappiore alacrità, 
e con quanto più infenso studio travagliare non debbo r.clT annoverare le 
virtù di questo sapientissimo Uomo , da cui segnalati btnefizj ho ricevu- 
ti , e nel proporre così un modello da contemplare e da imitarsi alla Patria 
mia , ed a tutti i viventi ? Pcrlochò , quantunque le diverse ed illustri 

vir- 

IN O B I T U 

PETRI FRANCISCI CONTARENI 

PATRIARCHI TENETIARUM 

AUGUSTINUS VALERIUS 

AD ALOYSIUM CONTARENUM. 



J arpe itt omnibus Vcrrtit, qui «liquantulum 
''"b«*di tSWciUtiOM delectantur, P.tri Francuci 
qutm mortuum univtrta 
Cintai lugtt, llrtatfi ulentro pr»tenre; ptuut. 
IMI cum hi ad hoatttam A Christiana»] vitata , 
imnn homnn magaoprre incendi, A infiammiti 
postini. M iti «uti-m 14 tt«l turpissimum , nani 
A i!|e eir.nissimut Vir, ut orann sciunt , nif tui- 
nfi« diient, A ilUm ejo, uiquc » puffo, rehc 



mrnter colui. Qund ti Itvindi ciun mimi, *r\ 
ut emicorum voiuntitibut absequeter , non mini, 
mot laborrt euicipere contaevi ; quinto nunc ala. 
criui, A «tudio, A diligeotii rruioic, In sapien- 
tissimi hominii, cnjui etiam in me pnJin exti- 
leranc beneficia, *irtutibui enumcrandii , mihi eit 
e lahoraodum ut Patri* enea: , A cmnibus mortali* 
bus , ianocentiifinuc , atque optimat vita esem- 
plar, quod intueantur, A imitenmr , proponam ? 

Qua> 
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virtù di essolui meco medesimo rivolgessi, c conoscessi essere quesrc a! cer- 
to di cotal fatta, che non potevano esser pienamente esposte da chicchessia* 
deliberai confuttociò , in riguardo del comune profitto , dovere alcuna co? 
sa scrivere intorno ad esse : locchè farò anche tanto più volentieri , quan- 
to nelf esprimere la somma costanza e fortezza dell'animo suo tempererò, 
come io spero , in qualche parte I* incredibile dolore , che mi logora , per 
la sua morte. Nè già mi valcrò di alcuna amplificazione, ma narrerò scm. 
plieemente quali fossero le virtù di quell'Uomo da me ben conosciute, e 
dalle quali ne trasse sì la nostra, che la Repubblica Cristiana grandissimi 
vantaggi. Si sogliono lodare principalmente quegli Ujmini i quali la scien- 
zt di molte cose possedono j imperciocché quanto più è difficile lo scoprire 
le cagioni delle cose occulte, tanto egli è più glorioso e più desiderabile 
in questa vita. A che andar adunque tergiversando? Per raccoglier tutto in 
una parola, Pier Francesco Contarini si distinse in ogni genere di scienza, 
e cotanto si distinse, che qualora disputava di qualche materia, pareva che 
a quella sola applicato si fosse. E perchè sapeva quell'Uomo sapientissimo , 
che tutte le cose nella Filosofia sono incerte, e che era difficile in mezzo 
a tanta oscurità discernerc il vero dal falso , perciò sempre interrogava , qua» 
sichè la natura di quelle ignorasse, e ne indagava l'altrui opinione, quasi» 
chè maisempre imparare volesse : jffermava rare volte • conciossiachè da sag- 
gio giudicasse, che attesa la fralezza dell'umano ingegno , pochissime cose fin- 
ché abitiamo in questo terrestre carcere, comprcnJer possiamo. Ebbe gran- 
dissima cognizione delle Matematiche, fece incredibili osservazioni nella Bo- 
tanica, fu fornito d'una maraviglio*» memoria intorno al civile diritto ed 
alle Leggi nostre statutarie, e finalmente d'una perfetta intelligenza delle sa- 
cre lettere , alle quali ogni suo studio riportava . Vi sarebbe ragione in «1- 
cuno da dubitare, qualora tutta la Repubblica nostra, e ciascheduno che 
in questa nobilissima Università professa le scientifiche arti non lo attestas- 
se, e divulgasse, che io dicessi il vero, o non piuttosto per una qualche 
singolare affezione, per cui gli Uomini per lo più, specialmente nella prina 

gio- 



Quure quamvìe varia* & illustre* Mini V <<> qu"tn 
ammirati «nari lumui, «inulta, metani ipit tori- 
(tartan*, pan* inteltigo «a* me tjutmodi, al a 
semine potsint esplicari , tamen ad coenrnunrm 
omnium Militateti! de iit «liquid rn* «erib«ndum 
judicavi ; quqil etiam libtntiu* in o, quoniam, ut 
apero , de eo viro acribftta , A tumma ipciua con- 
atantiim , A animi fort't'rlincm commemori; ■-, le* 
r/abo aliqua ei parte incrtdibilem dolorem , quo, 
ti »iu* morte, conficior. Nulla ego certe utir 
ampi fication* , virtutei tastoni nembo optimi 
viri , qua» ipt* novi , A ex quibtu dvitaa soatra 
A Rripublica cbriitiana fruttai erpit amplintme» . 
Laudantur ii hominet in primis , qui multarum 
rerum acicntiam tetient ; ttrnim quo tfimtiUus ett 
abditarum rerum cautac tojnoieert , to e*t prat- 
«Urial , A magia in faac vita eapettndum . C£uid 
moror? Uno verbo ut omnia comprehendam , Pe- 
trai FrancUcui Contarenua in cenni diKiplitaarum 
genere praiatitit , A ita irrititi! , nt cukj de ali. 



qua re diipuUi.-t , iti) tantum optrara fedì*** vi. 
derttur. Et quomam pettprctum trat aapicntian* 
tao nomini, fere omnia in Pkilnio)i<iia tate incer- 
ta . A difficile et** in rama tet.ni obicuritata vt- 
rum a falao d-gnntctrt , idtlrco interror.tbit tem- 
ptr, qaati naturai» rerum MscilH ,- A e* aliii 
i.mentiam eheiebat , qnaii semper velie! l'iacer* ; 
perraro «ffirmaha* , itimi rum «api«nt*r indica ila , 
ptopter Immani Ingtnii infirmitatem , perpauca* 
rei , dum in liac torpori* carcere mortale* lunot, 
studio * nobic pempl poter . Fuit in to tumma- 
cognitio diiclplinirutn Matbtmatuarum , Hetba- 
rt*M ob**rvatio incredibili* , Juri* Civili, & 
Lcgum, qua; ■ M-ionbui poltrii inatituta tjtit , 
admirabili* memoria , A demum sacrarum Intera, 
rum, ad qua* Vir tapitstii<imu* omnia cu* itu- 
dia referrbat , -petfetìa «apienti* . Aliquii merito 
dubitarci , n si univtra* Reipub: ; ca noitra , A 
artigliti, qui in hoc noblliitimo Cymnatio bo»»« 
itici cocert, iJcm tesurcnlur , A pradiearcitt , 



giovinezza sogliono ingriniK. 



rsi 



fossi anch' io tratto in errore . E chi difat- 



to porrebbe agevolmente dar« a credere che in questa età, cice , in tanta 
confusione c!i idiomi, ed in tanta scarsezza d Uomini dotti uro ve ne fos- 
che in orni disciplina , delle quali basta una sola ad ornare e ad illu- 
sfnre ciascuno , fosse tra tutti il primo ? Ciò sembra superiore alla conci- 
Lione dell' Uomo. C insegna Platone di prestarsi fino dalla puma età a 
quella scienza, in cui riuscir eccellenii desideriamo, e giudica ron poter es- 
sere che chi a molte applica l'animo, s'innalzi a sommo grado in alcuna . 
Hannosi a gran ragione in molto pregio coloio , che gli altri smmaestr.no 
o nella Rettoria, o nc:!a Dialettica, o nella Medicina, o nella Giurispiu- 
denza Ma, oh Dio immortale! cm quali elogi celebrare dovretbesi qucll* 
V'orno' il quale c pervenne alla maggior dottrina in tutte le scienze , ed 
ammaestrò quanti potè in tutte le arti ? Che se alcuno desidera , come non 
ron v'ha dubbio che far lo tLbba , d'imitare quest'Uomo, egli comprendo 
r 'à come oltreché fu a lui concesso dalla natura un ingegno quasi diviro , 
un eccellente giudizio sopra quanti io conobbi , una quasi illimitata me. 
moria dei nomi e delle parole ; aveva ard e fino da fanciullo disprezzati 
rer modo tutti gli altri piaceri , che quelli soli gustò che dallo studio 
delle ottime arti derivano. E difotti in nessuno può cader dubbio , che la 
voluttà non soglia essere un incentivo id rgni male, ed un impedimento ai 
più chiari indegni che fendono alla gloria . Che se alcuno apprendeià a 
dispreizarla fin da'primi anni , questi si aprirà una via facilissima alla co- 
noscenza delle cose , e ad una vita tranquilla e felice . Ma colui si certo 
hesto e carissimo a Dio Signore tener si deve , il quale sin da fanciullo 
conobbe l'infermità dell'umana schiatta , l'instabilità delle fragili e caduche 
cose, e ponderò la qualità meravigliosa della natura propria dal Semino Dio 
procreata: delle quali cognizioni fornito Egli , non solo quelle voluttà che 
ancora le bestie gusuno ampiamente, ma le grandezze ancora , gli onori , 
Ja vigorìa del corno trascurò , c soltanto attese in sua vita a procurare che 
rappresentando egli sulla terra una certa tal qual immagi ne di Dio , a lui 



latrimi i mt fc*c vtrt dita'tlur, in potiut anr -e 
QUOafcai t in gula r i , ut p!ei-Rij»* fc-nVnet, ade. e- 
tcc.itrt in primi*, deiipi WlWKi & ■■« dttipiar. 
Qui. turni fu .e potiti «ici.rt, lue timpetiate , 
line ci in Itati perturbatane linfuaium , h In 
unta penuria deflorum hiir . unum tinnii* 
hemi.-wn , qui in lingulii dimplini* , quirum una 
ornimriiium Bni<u.q'ie »olct , * iplenaortm affer- 
r», omnium fu e P> «p» fumi ? li ente con- 
ditiorem hi-nunam idciur tuperare . Plato admo- 
•ti , u! oua in re «.uaiiaira rateile™ , ti a primit 
ann, cretini drniut & Stri r.cn foni e*i>i mai ; 
al qui ad mollai rea an.m.m imtndtrir , in una 
magneptrt pnttuet . Qui arum Rrlhoruim, qui 
DblttUcm, qui fatui. alcm Medicim , qui »u Ci- 
Tilr dw.m, .binino m tenore, tur» opt.mo ha. 
beoiur. Veruna. Dii immortali , qoibut laudibu, 
««ter Vir il le celebrando, qui A lummim omnium 
ttium doftrimm tti com««iiiui , & libelli ialini* 
qui ab io al q'jiJ ptitttut, la iinculit 



irllbM l«Htuit} Quoti ti quia optai, Liciti 
optare debet , hunc Vrum in tari , i< inrelligit, 
piattetquamaueil • Batata bibuli l*(*atia*H piane 
divinum , judicium ltinge cmii.um, quo, ego no- 
vtnoi , piatitamiiiinnirci , memonam return 4 
vetbotum pian* invilitala ; eum a pucro omr.e» 
volupiiin ila contempline , ut un '. . i m , nUi q. il- 
ei nudili opiimarum ariium <apnur , unquam 
temerli . Et profitto cerno dtbet dubuart , *olu- 
piattm *"e ttram milorum te pnerlarn Inpeniia 
impedimento, quo minai ad gloiiiia per»eni»nt , 
ene coniutvint ; quam ai -qui, a pr tri't annii di- 
i<it conletnner* , il ad rerum tornii imam , & td 
Irinquillim A bellini aiUaV aditimi tibi fatit 
ficilhmum . A; iìlt quidem bcatut , R pnnup Dee> 
charittimut bafeori debet, qui adnletcem pctirnt 
humani ai'nr tanJam tu mei nttaraia , qu..m lum- 
ai un Dtui procreavi! , pertpriit ; qua <o«;iiiliont , 
tum etiti pt«Jitu< , non tolum «oiuptatei , nuai 
& beiti* Buaimai atmiuoi, vi rum ttiim disi- 
li*! 
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si rendesse tanto più simile, quanto l'umana natura lo comportasse . Q.icl Dio 
Padre e Creatore del tutto conosce ogni cosa, è fon 'e d'ogni scienza, regge, 
e custodisce il mondo, nò alcuno può immaginare giammai, nonché spie- 
gare a paro.'e , V essenza sua. Due virtù volle egli che fossero i cardini di 
cresta mirabilie fabbrica dell'Uomo, nella cut costruzione grandissimo dilet- 
to si prese : la conoscenza , eie è , di tante cose eh' egli Padre clemcntissimo 
creò ad uso rostro , e la condotta di una vita retra e benefica verso g!i al- 
tri Uomini o in società uniti , o fra lor separati . In queste due fra tutte 
ti propose q;ies:' Uomo di distinguersi , ed essendoselo proposto lo consegui 
; cr moco che nessuno da molti arni addietro cotan: 1 avvicinato alia divina 
natura mostrossi . La somma posscr.za divina, l'infinita sapienza e la cle- 
menza singolare verso V uman genere , mediante la filosofìa , specialmente 1 
quella che concerne l'essenza delle naturali cose rirlettoi.o siccome da un ter- 
sd specchio, e perciò egli da garzone volle in que>fa scienza esercitarsi, non 
come i più fanno per accattar lode , nt.n per allcttare soltanto gli ani.vj , 
ma per conoscere dietro la scorta e l'ammaestramento della natura Dio ret- 
tore c riovernatore del tutto, che dotò noi di un' anima immortale c dui- 
na, e che ama i buoni come figliuoli, e con dovuti castighi talvolta alla 
fine punisce i tristi : per sapere che il mondo ebbe principio , ma che l'ani- 
me nostre non hanno fine ; c che Dio ad ogni cosa provvede . Questo me 
presente c molti altri soleva egli per modo provare, che non v'era chi 
costretto non fosse di consentire . Chiunque disputare sa sopra qualche ar- 
grmcnto secondo il parer di Aristotele, con sagaciti sì per 1* una che per 
l'altra opinione, questi c riputato, per fatai condizione dei tempi nostri , 
uomo grandissimo e di nessun onore si crede immeritevole ; ma imparino 
questi meschini orgogliosi filosofi da un sommo tìlsofo la modestia che lor 
conviene. ì ;ìi 'etti aveva con indefesso stuuio Platone, Aristotele, Seno- 
fonte, Galeno, Plutarco e gli altri Autori di cgual gravità, e scolpiti te- 
ne- 



list, honore», ri/bnr cofrrii Mgtarit , * ilìu<l 
iptum Untoli in «uà in* cogititi) . HI, ttim 
intano quaJ.m Dui c«stt :n lerrit . ia*HM duri 
q»l>-i>oi nata»» human» natitur , tt fitte» quam- 
t-miiiimut. Parer tilt, & e.mmum rerum procrea* 
tot Dea» , emina no/ir , ipse est fon» ojnm* co. 
-nitioit.» , idi-m IBM ut , tt idministrat omm» , 
cuiui ttwatina c«r>iuie. nedum verbi» cl-luarr, 
remo unquam DOluit. Ammirandi huiin op-fici» , 
nrmiram binimi», qu<m l.m ni t-inrmopcrt t»t de. 
IftlaiM, du.» Irftutti ent «pian ; ■ktfiai q 'li- 
ti -m in ctN|nu«eitJit tnt tenui, >|:m clrmenrini- 
tnin iiie Parer, ti iulto nostrum, ftaniti alte- 
tatn in reti» vitrrJn, * in coiiftrtmMl in P*. 
tri»m, & in liit-uloi. Se univeno, hnminet , be- 
refitii» e»t potita. Hi» imer nmrei hic V'ir ci- 
collere »-b; prnpn,ui| ; quod curri libi prrpoiuit- 
l et , ita et: torse»: tu» , ut retro, multif aniline 
innii , nrnpm» ad diviturn 'iiaititam , viven» accet- 
«i»»e vdra-ur. C« riunir ti-quim In speculo in 
rhilo«rp1i> , in ci pra-t, ttim, q •* essentum re. 
itm nitttriiiun. conump.atu-, n-nirna D»i pewn. 
Timo li. 



ti», Infin'ti iipfnrij, Xc p-aMicsti ì» erra fiumi. 
IM genui cimenti! . Q,JJtnn^rtm II fiac , a.'ole. 
tceni, vemri v.uit , non qu»madnio »um pltnque 
faciunt , ut lauJcm aucuparrtur, non ut ooiteta- 
ret tantum immuni* led ut, natura duce, & qui- 
■ i magnerà, tortnoicctet D. uni ioti qu» rerum 
MWtilM procurjtioriam habrtit , qui no» immii 
NMMIMilMI & d vini* ornavi» , qui d<mum Vi. 
ini beino» . tanquam fi I so» . tiUgir , mi.oi debiti! 
prcni, tandem auquanJo affici! , mundum haliuitse 
tnitium, mimo» nn»nn» «»>• artetn-.s , D.um -e- 
tcrc ptofarttlltlinì r^i'im omnium: ita aliquando , 
tnt piar>:-iire, lucientiaM malti» , mini: proba- 
re, ut Ittmo elitt, qui ci Mltniiti non COftlt- 
tur. Qui de re • :qui propositi acute porctt e* 
Arutrtr.is «rrtteniia in utramq le partrm duputi- 
re, i, icrmtiui Vir, misero hotunt temporum fa. 
to, evitimitur, & mhtl libi non armgat . Di» 
rcint irvrtitt ft ambitine! Pnilot^nrii ., attuino 
rir'otapno mcdettiam d.» no» PIltltrJoM > l'It 
P-atoi:em . A r s! ore km , X^norb^urm , Caie, 
r.u.n , Piutltium & cutiivmoi Autiere» ttu. 

C dio. 



$0 ... 

neva nella mente tutti i precetti della filosofia, e diligentemente rivolti ave- 
va anche i libri di coloro che senza coltura , od eleganza alcuna avevano 
filosofato, e non però, quantunque colf animo abbracciate avesse tutte le no- 
zioni^ voleva che alcun pregio a se venisse attribuito, a questo solo appli- 
crndo', di sradicare cioè dall'animo degli uomini le false opinioni intorno al- 
le vastissime materie, e di esortare chiunque fosse all'onesti, non sì colle 
parole, che colla norma del vivere . Ed appunto qiul norma abbia egli se- 
guita, 'sarà mia cura di riferire, posciachè reputo essere ciò di comune van- 
taccio. Da fanciullo cominciò, come dissi, a trascurare tutti i piaceri e le 
ricchezze, comunque ne abbondasse, a sprezzare, e vilipendere gli onori che 
con tanto fervore vengono ricercati , avvegnaché giudicasse di dover dar ope- 
ra alla sola virtù , e procacciarsi la scienza di molte cose : e quinci cosi 
nobile e ricco Uomo visse con tutti da fratello , e volle che tutti sempre 
jcevolmente a lui si accostassero . Ascoltava con maravigliosa compiacenza 
tutti a disputare, gii ammoniva privatamente per quanto poteva senza alcun 
fasto, conchiudendo quasi sempre che molte cose dubbie si affermano per ve- 
re d.i?!i Uomini ambiziosi , che l'ostentazione si deve fuggire , che tutti i 
riostri stud; rapportare si devono alla conoscenza di Dio , e di Cristo suo 
Figlio : e che verissimo sia quanto io dico è ben noto a chiunque viva in 
questa Dominante. -Ma attestar lo posso soprattutti io medesimo come quello 
che intervenni soventi volte a tali ragionamenti di quell'Uomo santissimo con 
mìa grande utilità e piacere. Reputano alcuni che a disprezzare si ibbìa , o 
a non tenere almeno in gran confo la contemplazione delle naturali cose , e 
chiamano pneo utili, inetti e scarsi di virtù coloro che vi applicano; ma da 
questi tali io di gran lunga dissento; imperciocché giudico somma e perfeN 
ta prudenza il considerare quasi d.i una specula questo mondo , e quanto e 
in esso caduco , mercè lo studio e contemplazione depli oggetti più beili e 
reconditi, collocando ogni applicazione ed energia ncll' investigarne le elio- 
ni. Nessuna maggior temperanza, per quanto mi pare, può rinvenirsi ncll' 
Uomo, di quella che il disprezzo d'ogni piacere. Chi negherà poi che som« 



Itollllll lejrrit, locrsqur rm-ei in Piloti piva 
memori* tturbatj iliorum cium libro,, qui in. 
culli, ttitt ull* elegantia • philoioph.ii inni, di. 
UftaMf evolverat : mfail irmeli , qjjmvu rei 
orniti compichcnui animo babfftt < ubi tri bui 
enlebat } ìiudtbat hoc unum, ut (aitai da rcbui 
rrui'mi temerti», ti Minti bnmimim eveilc- 
ret, ad honeiutent tuo, vcibit, tum m.iXim* fi- 
Mi esemplo , unumijjemque «dhortaretur . <l"i 
in ee , qu;tn vita rttionem ut letutut , quo- 
tili™ Muibat >d uni» lutiìrurn irbitior , d ne- 
re Iibet. Pw«r cmnti voiupttui, ut »"'e» dui , 
■eglipere carpir; dintiat , quaaquam ei abunde- 
bai , «ont.m.iere ; bo, qui ranco tludio ouarun- 
tur honore», mhili lacere-, uni virimi ti Si ette 
inviai andum , & mulrarum return tnei-tnm «ibi 
ette c<.mp;rii 11m , judicar». C£uar» noliiliitimiii 
& dinetimui Vir , t >moenn;but, tanquam <um 
•"ratnbut. ei»it, euiqiie ai it aditum patere tem- 
I" «olmi, ainejuloi diipuuom, curi tuoi voiu- 
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|t»ìe, ai;ii«bJt, tacite, li fieri poiter , «ine «''» 
arroganti» a'monebat ; hoc unum IVre irmpir luti- 
li ade ni , multa iffiinut! ab ambinone htinimbiii , 
qua, inni du'iia ; fuijienJtm ottcìitaiiorirm , omut 
IHMtn Hu^» , ad tognitionem de Deo & de 
«litio iptiui Fili» ette referen ti . Htc qua di- 
co , vcrittima ette aciunt Hanoi , qui in h»c ur- 
be nati aunt ; ego autrm id poamM rrttari, qji 
etrpittime magna mea cum unlnate A voluptate , 
lintlistimi illiui Viri lermonibui i.ite-l ji . Non- 
nulli cortimplat'nntm earum rerum, qa* in na- 
tura mnt , vel eontemnendaer» , tei «altem non 
tnagniruandam ette iudicant, eotque bominei, qui 
Illa corninone tieleclantur , paruin utile, , Ine- 
ptot , flt nuli» vertute prardìtot, dumu ; a qiibva 
hommijus vaìJe dlttentio. Ego cnioi ttimm'm Jt 
perTccìam prudentum ette eaittimo, hjuc muit. 
djm, in quo n'hil fit dmturrtum, <V omnia, qua 
in ipto lum , puleherrirmrum ft abditarum re- 
turn itudjo «V tobcemplatione depicere ; omue 
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ma fortezza sia il moderar in noi tutti gii affetti , e non curare la propria 
salute, onde contemplare instancabilmente quakheduna delle opere della natu- 
ra, e qualche cosa di nuovo giorno per giorno conoscere col rendersi a Dio 
simili in certo modo? Conciossiachè della giustizia che dovrò dire ? Questa 
consiste principalmente nel fare che le parti più nobili di noi alle più igno- 
bili comandino, e ciascheduna eseguisca con somma rettitudine l'uffizio suo. 
Ricco di queste somme virtù che i Filosofi possedono , e di quelle ancora , 
delle quali è dotato qualunque buon Uomo , Pier Francesco Contarmi visse 
senza ambizione alcuna grato a'suoi eguali, piacevole ai vecchi , ammirabi- 
le a tutti fino all'anno dell'età sua quarantesimo quarto. Che se taluno ac- 
cusasse quel santissimo Uomo come poco amante della Pjtria, perciocché non 
attese più per tempo al suo servigio, questi gli promoverebbe per certo una 
ingiustissima accusa ; conciossiachè abbiano già deciso personaggi sapientis- 
simi , tra' quali specialmente Platone, che non si debbano affettatamente ri- 
cercare i Magistrati , onde di avarizia , o di ambizione non dare indizio . 
Oltreché sappiamo che molti quantunque non impiegati per la Repubblica 
giovarono alle Città nelle quali sortirono i natali . E già riputarono i sa- 
pienti , essere difficilissimo il conoscer se medesimi ; perloché ciascuno è 
ammonito da un precetto che fra i divini si annovera, che a conoscer s'abbia 
se medesimi , il che importa che conoscendo la propria natura di origine di- 
vina, sprezzi quelle cose che meritano disprezzo , e cerchi e desideri quelle 
che da cercarsi sono c desiderare . Ora quest' Uomo superò ogni difficoltà , e 
più che altro Uomo, che crediamo che conoscesse se stesso in questa vita , 
egli si conobbe. Imperciocché intendendo d'esser fitto ad immagine di Dio, 
e non meno di essere Cittadino di questo mondo per amministrar questo, e 
per riconoscerne e riverirne l'Architetto , tutti i diletti del corpo e que- 
gli imperfetti impulsi che spesso sono seguiti dalla tristezza , come il corpo 
dall'ombra, sprezzò e vilipese. E contemplando fin da fanciullo che la na- 
tura nostra di poco , c meno che poco si appaga , qualora la ragione pre- 
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etudium, A curam in rerum tamii prrquirendit 
tu! locare. Tempeiantia , ut mihf videtur , U 
| fttil rruinr in burnire cadere , ouam li quii 
MMMi toluptatet ne&l'gar. Suniir.-m ai rem MI 
fiutitudinetri quia nrg.verit , nmuet Mini affe- 
Oionet rniJtr.it,, & Mattia] ahqutid altura nput 
contentp.anirm, valetudineil! M|li|fTt« quotici» 
e' iq uid novi nfMKtlula , lumini Dei vnvlem fit- 
ti? Nam qujd Mi | quod de futtitia dinm ? Qu* 
erte in hot nummo ett pomi , ut q •* in aobit 
l'jnl BobJliofW partet, ignobilioribui imprrent , 
& unaqjaque pari rr (listini; murili tuani o'joat. 
Hit virtutibut maxintit , quat Phitoaopbi atte- 
cjuuniur, & iilif eti*m, quihut unutquitque V'ir 
iti" ett praiditua, Petrut Francitcut Contare- 
nui ornatut , line ulta ambinone , aique ad qua- 
■Itapeaim'im quarlum annulli, pratili arqitalibu», 
jucundut tenioribur, eannibua admirabìiit, ■(sii. 
Qjjod ai qu:t, tanclittimjm Virimi , ut paruri 
tmanttm Pauiim accutet, quod antea ad Rcmpu. 
biicam non a c ce i ter i t , ij ctrtt . in;uttiiliirHm 



tiiicip^t tccniitiornn . Nim toncluium ett a ta- 
pientiiitmii Vini, a Piatone pratertm, nna et- 
»e altqua iMigentia petendoi Maantraiut , ne 
atari, aut ambinoti ette videamur. Prxtera muU 
tot, & ai ad RempublUani non accestertint , pro- 
fumé Ulta Ovini. bm , in quibut nati a-jr.t , Mata 
pimut. Jtm vero, difficillimum eate, sipientet Vi- 
ri p itavetunt , tei pura cognuteere ; ideino or», 
erpto, qund Deo ett tributum, unuiquiique admo- 
netur, ut te nettar ; nimitumut pera peti a lui di. 
vma natura, tontemnat, quar aunt contemnenda , 
expetat, ir quarat , quar expetrnda, & quarenda 
tunt. tlle Vir eup--'avit s ft.L.tai.m, & novit tt 
ir«nim, ti qurrn alium In hac vita teiptum «ovine ere- 
il non ■ Nam cum intcliigerct te ad Dei imaginem ette 
cH M .ni, ttnqjtm Civcm huiui mundi, ed «umqje 
Uni nlttrandum , & ad iptiut Archireflum egrro- 
t Etadoan, 4 colendum , omnet corporit voJupta» 
tts, imp,.i ét.j illat mntiunrt, cut ut umbra 
torput , marrnr tape conaeqjitur, aprevit , atqua 
coBtfnjpiit. Et tum injnadvrrtetet tdo.eitent pait- 
0 » «>l 



sieda moderatrice, ed arbitra delle nostre uiioni , quantunque godesse egli Ci 
larghissimo patrimonio, non si valse di alcuna ricchezza giammai all' Oitci,- 
Tazior.c ed aiio splendore. Sofferse con tranquillissimo animo ogni avveni- 
mento • nè si dimostro sdegnato giammai . Spese grosse summe di soldo n;l 
sollevare gli afflitti; cui consiglio e coli' autorità giovò a ciascheduno; c 
finalmente si diporto verso Dio Signore con una pietà singolare . Con* ■ 
va egli dilani the l'uomo esser suole egitato da massime ed innumcrabili 
perturbazioni, sinché spirasse l'aura vitale, aver assai di sovente uopo dell 1 
assistenza altrui non solo in quanto si ricerca alla custodia dci.'a vita, ;ma 
in quanto ancora alia disciplina; e che il clementissimo Padre nostro Iddio 
sopporta tutte queste debolezze nostre. Le quali cose rivolgendo entro se me- 
desimo , perchè, diceva quell' Uomo dottissimo, dimentichi della divina sa- 
pienza c della volubilità delle umane cr.se siamo di ogni avvenimento inrol- 
Jeranti ? Perchè ci corrucciamo , perchè non porgiamo ajuto ai trillati , non 
ammaestriamo gl'ignari, e perche finalmente con certa castissima riverenza 
non offriamo ossequio e venerazione a quel Dio Padre e Sovrano di tut- 
ti ? Immerso in consimili s'udì lascio quell' innocentissimo Uomo per molti 
anni agli altri Cittadini la cura delle pubbliche faccende , del che ne dovet- 
te a mio giudixk) riportar lode. Imperciocché se Socrate, Platone, Isocra- 
te ed altri molti si lodano non dai Greci so!o , ma ancor dai Romani, 
quantunque non mai s'impicciassero nella Reputa li' a , avvegnaché versassero 
nel riconoscere i ptincipj delle cose, perchè non dovrà esser lodato colui, 
il quale accudì alle discipline non per conseguir fama presso i viventi , ma 
perché penetrata intimamente la mirabile natura si del gr..nJe che del picco- 
lo Mondo, intendesse i precetti lasciatici dallo stesso Dio e da Cristo suo 
I igliuolo per conseguire la beatitudine , ed affine di avere agio di rendere 
ciò che intendeva , comune agli altri ; il che più facilmente ad essolui fu 
permesso, che non ai prenominati, perchè sapeva d'essere nato fa una Ile- 
pubblica migliore di gran lunga fu tutte, c nella quale ccn equabilissime 
leggi tutto è diretto, e vi seno moltissimi buoni Cittadini ; e perchè im- 
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cìi m liiniiq.'e caiuram, ti noitrarum itTonurn 
NMilcralrìKi & rrg-na natta prariir, rue inntrii- 
laro, iddrco quamvii implitiinun hab.rrt parri- 
■n.joium, nulla unquirn ni ir ad oitml tioium, 
Vei JJ iplrr.Ji.rim , diviti.i «et 11 ui ■ /Elimi no 
• a mo tuia mhii, qux >pii acciJrtum, nu-inini 
■tatui ctt vilj», in luo.rvand.t airi ti » Iv.nt i.oji 
n ■ :. ti vim priuni* toiitumput , prjfuit «cnui- 
iiuc coniijin A lutloriuit ; •inguini drmmn li- 
gi iimm.m D.um f.ut pirttic . N.mp* novrrat 
m:i in i & innumrrau iìjui pcrturbatiomiius ag la- 
|i h om u t m , djni hac i.i.r fruir ur, la-pinimi rr- 
tic, iij'jcr.- aliurum tip.-rum, in iii . qu» ai 
IWmImi i.l.ni, lum in Ut, qi.« »<l .l.uipiiti'rtl 
rfqii.runtur, & notti. >c oniii «riunì furr* c'.r- 
mnuiitimjm ruti.-m Dettali (i-ur otti tu tum ir- 
<i'in MMidMtm : cur lapirntitiimui ili* Vir di- 
«.ir ceanwvll , ob^ti up rnti* Dii * inaili l;- 
Uiis rrruin nummi -uni , molliti fitimui quii. 
cjuìO, qu«J «vei. »t? Cur ir«i»m ? Cur tuo 



fi(inrj« opriti laborantri-ul , non trujàaai ruJrf , 
Jv. ilrm.-'m mr catritt-mo qu>d;m mira Fui. prm 
il.um, 4 omiùni pmrm D.um, qui tot , & um 
il. uni ». ung-.ilit dubui, i» n<« confcrt ter. fi- 
natili non itHIMM) m colimut. Hi tuiini , 
«lai innoit.iii.iim^i V.» ucditui c?sit , multo» a.n- 
Mi RnpiibJii* onui rr.iquit carftfis C vibul : qui 
dr rr Unitari , m.-0 iJio, drbuit. Nim ti Suirl- 
Piat», Itocratri & in liti alii , tum li gri- 
ll, , tum I munii honvuibus laudartur, cui 
nunqu.m Rinvuj.iiam att:;:runt , hanc co ill- 
uni, qjol ni itbtM prxltrif cognottendu urli, 
li amt , cur r.ou laul-ii de bei il, qui non ut 
apui omr-.-t : .min coni, lurrrtur , dite pliun opc- 
rm drdit . i.-d ut prisp.ila admuab-.i OAtuta tum 
m.gni, tum pivi mundi, Dri ip.iuc & Cnntli 
ri. il pr»;rp:a , ad o,at:tudintm rnitram nobit tra- 
dita , cogtuiirrrt, & qu* ipir cngnovilMI, alici 
d ncrrt? Q.inl magn ipii , quarn illn , quoi to- 
mir.-vi, r.. J fudicio, litui! , quod in Inn,,-' om. 
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piegava lo stucio m;o neli' investigare le divine cose, non per far pompa 
a' ingegno. Ma acquistato da lui la erudizione di quasi tutte le um.ine e di- 
vine scienze, e noto, e predicato in tutta Ja Città per soggetto fra tutti 
distintissimo e sapientissimo , giunto all'anno quarantacinqutsimo di una vi- 
M onesta e gioconda , comincio ud essere pregato a non voler mancare ai bi- 
sogni della Repubblica, ed a giovare anche alla Patria, siccome a molti gio-' 
\\.:o aveva. Questo essere il voto di tutti i Cittadini che dalia somma sa- 
pienza sua tanto esigevano . Seguitò egli il provvidissimo consiglio , e lo se- 
guitò per modo che stabilì di non dovere nel ricercare i Magistrati adope- 
rar per «arte sua diligenza veruna. Cittadino non dovea ricusare suile istan- 
ze degli amici l'opera sua all'ottima Repubblica sua Patria, e perchè noi 
doveva non la ricusò. Egualmente poi ricercare, od ambire i Magistrati, co- 
me molti fanno che ripor sembrano la loro beatitudine Dell'ottenerli , non 
giudicava proprio rè di filosofo, cine di un uoma quale se conosceva, r'è 
di Cristiano, e neppure di buon Cittadino. Pertanto nè bramando, nè ri- 
cercando, ad Avvocato di tutta la Repubblica, ossia Custode delle leggi, 
fu eletto, nel qual amplissimo Magistrato si diportò per modo da lasciarvi 
un' illustre rinomanza d' integrità , che soprattutto vi si desidera , di pru- 
c'enza . di giustizia, di pazienza, di moderazione. Questi sono fatti a tut- 
ti notissimi , c dai Ministri sempre vicn fatto menzione del suo Magistra- 

• to .• Ma trasandarc a questo passo non debbo qucll' eloquenza che fu sì ro- 
busta in quest'Uomo, che quasi mai non parlava senza persuadere . Rinve- 
niva facilissimamente quelle ragioni che immaginar si potevano a vantag» 
gio della causa che avea a trattate , e così la trattava che non accusatore , 
od ostentatore d'ingegno, ma difensore della giustizia, vindice delle ingiu- 
rie , e Padre della Patria veniva da tutti riputato : dal che ne derivò che 
nel primo anno , in cui pose mano nei pubLlici affari , venne tosto somma 
autorità a procacciarsi. Imitino gli Uomini, Squali ad altro non pensano che 
a conseguire nella nostra Repubblica Magistrati, la costui moderazioni , ed 

atten* , 

nium optima Repubiica, in qua Battiti rafia le^i- 
but omn* doccrnuntur 4 prrmuiri boni civet 

• une, ir ette natum intrll Rel'il , & iuum iniii m 
ili trbut divinis . non nttentaudi iitgenn taiSI • 
fsCft| tatti . fon» bai . V.rum cuui huin.nurum & 
•i.vtniiiun i- f dmoJiiìi mum cagnitiMcai utrc 
(oat.'cutut, & illuni un. vero Cattai • ut homi- 
nem, luv>i omnium optimum 4 Upiauthrtiatual 

• gnoicrret & praticare! , tum qj-iJraaenmum 
quiti:um annum attiMaivi hoaaataoi ajmoJum 4 
llKanaUn, hot «tt chrittian*m titani agrntcm , 
rogare CI erunt , ne Kcipubiic* diesiti, prude j- 

•et n -it> Patria, ut profani oataibui, iJ oprar! 
a tìnguiit Ovibui, 4 a summt ma aapientia po- 
•tulari . Qnod cong iuro tapte;:t.«time est i cu- 
tua , 4 ita rat mutai, ut in petenti» Ul| ira. 
tibua c-jliam unquam i bi aJoibandam ette tfilb 
Hciiiiam itatucrif ; Ci vii, amuii id potru'aniibjf , 
optimi iitin opnmir Rcipubltic tux Patria ir* 

lutare i:on drt-rhat . 4 iiii .n:. .1» nnn urb.bat. non 
p.iuit. Ita auiim pr-.err, vrl ambir*, ut picriq.i* 
iitiunt , ut m EOBiequena". Majititatibm j»a'..ua*. 



rum collocare vi dia tu tir , n«c Philosophi , hot rat il- 
(ÌM, Bai fa anml , nrc Chrittiani , nec etnm buni 
C vinti.- ari. :ia i-nur. 1 . • >• ivt .. .• • . uac p»- 
t.i Al.rmtur tot ja Re i pulitila , h-< Iti Vgunt 
tutina Ut aeclaratusj qua in ampiittinio Magittra- 
tu ita a.' Rcitit , ut ÌBI«(rÌtat il , qua maxime re- 
quiritur, prudano* , juttitiar, moderinomi, pa. 
tic i x EU Ut tre eaimplurn rellquerit. H« nottni- 
mi tunt omnuui, 4 iliiui Magiatratua imba 
lemper ■radiCMI . Ncque certe vim in dicendo, 
prxtermtltcre pnssum , quar taalB in eo Viro fuit , 
ut ter* iiunquam iliif ril , quin poitiuterit . Ea 
qux ad cu fitmandam cautam , q-im tratìtblt , 
invitili p terant , fuciiiime inv.in.bat, 4 ila 
traftubat, ut non accutator, lai ingenti onerila- 
r., ( . ic J Jereneor inttltia , propuitator injuriarum, 
A Pam keipublua ab ora Iti bui habrrrrur. Qui- 
lin irbu, ett faflutn , ut pr ira anno, quo ad 
K.mp.blù.un actinie, luinun aufloriietem • 
ajcptut . Imitcntur ht.ni : et . qui mbil aliud io» 
, (j'nm ur Masiitratut in nottra Rrpublica 
loiiscquauiur, oom.au inodctatiootm ; nftun ilem 



attendano alla virtù, che non vi sarà cosi magnifico ufficio, a cui non pre- 
vengano assai facilmente. Ma coloro, cai quali si giudica che gli L'omini 
che a lungo si sono applicati alla contemplazione di più materie siano inet- 
ti all' amminisrrazione del governo , confessino di andar molto errati . Con- 
ciossiachc sappiamo aver quest' Uomo consumata V età tutta negli studj del- 
le lettere , c non aver viaggiato giammai , e nienfc di meno appena prese 
parte nei pubblici affari, manifestò una somma prudenza, e acquistò un'au- 
torità non comune. Nell'anno medesimo in cui ti diede alla pubblica am- 
ministrazione fu scelto dal Senato tra molti , affinchè unito ad altri due sa- 
pientissimi soggetti, avesse l'ispezione sopra la letteraria Università, nel qual 
uffizio la moltissima sua dottrina , e la prudenza maravigliosa spiccarono a 
vista di tutti. L'origine e la fonte della compassionevole ignoranza di qual- 
cuno, che va coli' impudenza spessissimo congiunta , si è l'inscienza ed il 
.disprezzo della greca e della latina lingua; il che avvertendo quell'Uomo sa- 
vissimo col proporre ricchi stipendj agli Uomini forniti di ottime discipli- 
ne , e nelle predette lingue versati , e col ricolmarli di massimi onoii , fe- 
ce che molti, poiché egli entrò nel Magistrato, si applicassero ai più colti 
studj, rigettati i barbari scrittori. Tanto può un solo L'omo giovare all'ot- 
time arti , ed all' uman genere , quando per sapienza , e per autorità riesca 
eccellente . Ma asceso essendo in breve periodo di anni a tanfo credito in 
una ben regolata Repubblica a quanto nessuno , o pochissimi fra molti so- 
gliono ascendere , venne eletto Patriarca della nostra Dominante con pieno 
consenso di ogni ordine di Cittadini . Riguardando egli questo amplissimo 
carico setto varj aspetti , giudicò non doversi ricusare fatica per non Sfug- 
gire il servigio di Gesù Cristo, e dall'altra parte tanta dignità non essere da 
desiderarsi avidamente : perlochè in mia presenza diceva agli amici , che so 
fosse di volontà divina e di vantaggio alla Repubblica ch'egli avesse ad es- 
ser creato Patriarca, pregava Dio di venire eletto, e se altrimenti fosse, lo 
pregava che altri si decesse : non voler egli formar di se stesso giudizio , 
ma quanto a se in quest' ultimo termine della sua vita essere per servire 
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op.-um; nihil cai tam amp'iiTn, rjuod nr>« «ine 
titilline CMMCMItJ . Ili; etiam confitrantur te 
vrhcrnenirr trnrr, qui exitrtnurr homÌDca, qui 
forclrmptationi multarum rerum lungo tempore te 
dedetinr , aJ adntiaiitrandai Civttatet ette ine* 
prot. Mairi te illuni Vuum, emne tempii» nim 
«■ ttadna Jirrrarum coatti nptissc «ciani» . mo- 
mmi ette peu K t.naium, & c.im priinum Rrmpu- 
bìicam Mtielt, «utnrnam prudentiam oateodine, & 
magnani auttotitaiem e»%e comctufurn . V n ip n 
amo quo a.ttnnintfare c*pit Rompub'lcam , a Se. 
natu ex mjltts ut de'cfl.ia , qui tum duobut alila 
«api'entie,im-e Viria hu)ut Gymnatii euram bibe- 
rei ; quo m munere tummain ip*tut dnfttinam, al- 
que adn tabilem prudenti»»», & •liligtntiatri nove 
rum ormici . Origo & fon» miserabili» cuiutdam 
inciti*, qua cuna imprud<mia ««putirne conjun 
guur, eat gtaute, latinarque linguai agitarti io h 
contemptut. QuoJ rum tapifiitiaiiitiut Vir cagn»- 
teeret, & Viro» optim:i disciplini», grKtLtqut , 



Ulitiisque lirtric prteJitat , mti'mia tliprndiit tu. 
girar, lionur l'ut s -je niatimia affilate!, evenir, ut 
multi pnar tptiua Mi^ictratum optimit ditciplini» , 
cerni. mjHia barbarli «triptoribii» , ac loco* Indi- 
drriut . Tantum optitnariim ailium itud.ia, & hlt- 
r/u.io generi , Vir unua, qui «piemia , & lUtìi 
late eiccilat , poie«t prodeilf ? S<d cum taniam au- 
0 incateni, in optima KcpuMtca , pauiorutn anno- 
rum apatio, esut CMteCBtBl , quaniam multo uni- 
pne, pa icitiimi , aur tu ili <ont«qui ao.eat , ur- 
bia nottrat Pattiarcha far, magno conteniu totiut 
Civitaric, deilaiatua. Mulina ili ud amp:ls> mutn 
& prarcl.r.-. num, tic in re Cariali admunat/tn- 
da aubier'i j;i«r , labn.em noi» ettt recutandum , 
Untato digiutaitm minime av ide erte apprtctiJam , 
multi» de Ctutit judicavtt. Chiare amicia , me pr«. 
tenie, ira dicebat : Si a Dm fitti, & ai (Orinile 
ntr Keipublicar id eiaet pri^uiui urti , ut crcareiur 
Patriarcha, orare Drum Opt. Ma», ut createiur j 
t, armimi, ttcclararctur alma : de ti ipto, pollo 
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molto volentieri in grado di Patriarca alla Repubblica; che scegliesse ;! Senato 
ciucilo che riputasse più utile alla cristiana fede, che per se nè bramava 
quel grado, ne il ricusava. Nel qual fatto non poteva più sapientemente 
contenersi ; conciossiachè se un Uomo innoccntissimo versato nelle sacre let- 
tere ricusasse un sopraumano incarico, c instituito da Dio, parrebbe che in 
esso vecchio languisse verso lo stesso Dio Ja pietà, c verso gli Uomini lo 
zelo di far del bene ; che se poi ambisse quel posto di cui non havvi il più 
illustre nella Repubblica, verrebbe a soffrirne Ja sua modestia ed il disprezzo 
suo per le umane cose . Il Senato per render sempre più nota quella sapien- 
za nelle deliberazioni sue, che a tutti è notissima, anche nel creare il Fa- 
triarca , cioè nell'eleggcre fra tutti i Cittadini quell' Uomo che con santis- 
sime leggi governasse la cristiana greggia , e desse a tutti V esempio del cri- 
stiano vivere, elesse Pier Francesco Contarini. Elezione per certo dalla Cit- 
tà intera, dal Sommo Pontefice e da tutti sommamente approvata. Grande 
è lo splendore dei Principi eletti dalla Repubblica nostra, amplissimo n' è 
l'onore; ma potrebbe alcuno a gran dritto giudicare che più ampio e molto 
più illustre sia quello del veneto Patriarca , giacche questi ha cura delle 
azioni che appartengono a conseguire la beatitudine , ed è ministro di Dio 
sulla terra . Consideri ora ciascuno di noi se mancasse al Contarini alcuna 
delle condizioni che principalmente convengono a coloro che alia cristiana 
greggia presiedono. La umanità sua e la scienza delle divine cose era singo- 
lare, incredibile lo zelo dell'istruire, sicché prendeva piacere grandissimo in 
quel giorno in cui molto disputato avesse , ed erudito alcuno in qualche ma- 
teria . In chi presiede alle divine cose si ricerca, e non fuor di ragione, 
specialmente in questi tempi che sono tutti pieni di errore, grande cogni- 
zione delle scienze tutte, e specialmente delle sacre, nelle quali sole la sa- 
lute nostra si fonda , e ciò non solo per confutare le false opinioni di mol- 
ti, ma arche ed in modo speciale per formare gli animi retti ; ma se con- 
giunte non vadano con questa moltiplice erudizione le virtudi , vale a dire , 

la 



JuJicir* ; «e libcntitsime in h«c aitimi KtltTi fu» 
parte, Rcipuli u» gvmrtj Pit n'ire ha m , queir» in- 
dicar*! ulilt'tn Reipub'n * ehriltiai .t, dtligtr.-r St. 
natus; *» rum graduiti «et optar», ntc ixutiri . 
Qui in re tapieniut itituere non poterà: ; ti 
enrtn battio lonottm inimot , in tacru Inter;» ma. 
M vtriatQt , M CIUM iti imjniii divinum, insti- 
tutum • Dro , esset in ipto leu» , litui erg» 
Dtum & nuJium junmli mortale* desideratimi j 
■■tbiM iiium lociim, quo nullut ut in tepubllca 
noma illuttrior , tumma iptiuc modtttia tt hu- 
minarum immuti rtrjm contrtnptuc , minime pt- 
tirbantur. V.-mm Senato* , ut cim , ajmm omnioul 
mniitinm »»t , in cnntultitioiitbul itpientiam, in 
errando torti Patriarchi, hoc est in dtlrgtndn 
ex omnibus Civibut venetit, hominem, qu< Run- 
publicam thtittianam teatpprafM legibut sintìicti. 
mlt, & qurm unum orniti pnteent imitar!, nsten- 
dtrrt , Petrum Frane iteum Cintarrnum delegerunt , 
qund tiMidrm ìudiclura universa C vitat , Surtmui 
Pontifex, & ornati mignoptr* probareiunt. Mi- 



(dui ert Prinr'pi» , qui in ncttri RepuV.ici crei- 
tur, tp.endor , ar nr.n est i.lt Ictus , srd & 
mijorem tplendor, m , & multo illuttriottm ette io 
veneto Pitriirchi, quoniam ti curai, qua; ad bea* 
litudinrm eoirtequendam penine i.; , cV Dei minittrr 
est in lami, potiet merito ilrquit exittimari. 
Aninudttrrant otnnrt , in quidquim ex lit , qua 
m.xim* io in, qui «hrittianc Rmpublic* pratitnt , 
itqqinintur , ilii Viro defuent. Serrimi in ilio 
Vito ciac bununatum , & ttivimrum rtrum scien- 
tii, incredibile itudium dotindi , ita ut io die 
maxinum voluptltrm caperei, quo multum ditpu- 
tictet , ti iliqua in re, quiraquam initituitf tt • 
Keou ritur in io, qui «bui divini, prxsit , & 
non immeiito, bic pr>ieri:m tcmporibui, quibui 
irrorarti pleua tunt omnia, magna cogitino omnium 
ittcnrirum, in primii ucrirura iittcriruia , qui- 
i n nutrì ti: us mutar; idque tum id confutili- 
tilt multorum filiti featentiat , tum maxitnc ad 
bonot Vuoi mitituendoi ; sed ci cum hic multipli- 
<• te tura coinilion» non itnt cotijuncì*, eirtutei, 
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la prudenza, la giustizia , la fortezza, la temperanza , il disprezzo degli ono- 
ri , Ja mansuetudine, la liberalità, niente, o poco si può colla dottrina so- 
la 'ai Cristiani giovare. Conoscano ed esercitino, per quanto possono, gli 
Uomini più distinti le virtù tutte. Egli non tanto conobbe che sono d.\ 
preferirci aJie umane le divine, ma anzi le sole divine pareva che in questa 
ultima età conoscesse , ed in esse versasse . Dimentico pur anco del proprio 
corpo, non era desideroso di cosa alcuna terrena, quasi già ne! Cielo a vo- 
lare avesse. Oicsta riput.r si deve vera e puntissima sapienza, erti cui u;; 
divino ingegno, un'affiliata ragione , uia maravigìiosa avvertenza vanno con- 
giunte. Tutti i corporei diletti pi r.on represse soltanto, ma svelse fino 
dalle radici; d.I che fu tirrimcnio qutlla corona di alloro, segno di perpe- 
tua castità, cioè di una nobilissima vittoria riportata sopra i sensi, dome- 
stici nemici, di cui quell'Uomo santissimo, moro nell'età di sessanta 
anni, fu decorato. E difatti questa virtù titn ci rado stde m,!!' Uomo , e 
si reputa ccliftiale doco di cui Dio Padre e Sovrano suole favorire i suoi 
cari, rv.irsfa suprema virtù c necessario ere da molte sia preceduta, da 
molte susseguitati . EJ in prima che la ragione delle azioni nostre re- 
gina tèmpre comandi : che si chiudano molte vie dei sensi rivolte al 
cuore , che sono quasi il varco di Ogni cupidigia ; lochè è cotanto diffi- 
cile in questa viti , che pochissimi conseguono questa virtù ; ina tut- 
ti quelli che In conseguono sono amati non oltre il giusto con ispeziale 
amore dal Signor Dio . Chiiinqtie è dotato di questa divina virili , niente 
brama cui d'aver bramato gli abhia a rincrescere, per niente conta questo 
mondo, e quanto in esso confidisi • in secondo luogo dopo Dio segue la 
ragione, e quinci è verecondo, modesto, continente, moderato, parco e 
sobrio; mercè le quali virtù, mentre egli trascura ogni onore, vive onorato 
da tutti c beato. Socrate ebbe loda per non aver mai cangiato di aspetto. 
Alessandro per essersi astenuto dil'a sua Schiava ; pei* 'a medesima ragione 
gli scrittori' levarono al Cielo Scipione . Noi con quali piro.'e magnificare 
qu:st' Uomo dovremmo.» Quegli ncn già nobile e povero si astenne dall'ira, 
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questi nobilissimo affluente cT ogni bene , c collocato in autorevolissimo po- 
sto nessuna cosa mai disse , o flce dalla collera trasportato . Alessandro e 
Scipione si astennero da bellissime femmine, il diritto delle genti rispettando, 
questi da tutte, non tocco mai in vita sua da alcun consimile diletto. Me- 
diante la Storia di Senofonte il Duca Agesilao rimase superstite dall' obblio 
dell' età presso a tutti , e finché saranno in fiore gli studj delle lettere vive- 
li illustre il suo nome . Eccelso fu 1' animo per certo in quel Capitano , 
travagliò molto per la Patria , ma bastevole premio conseguito aveva delle 
sue gesta , merce la fama e Ja gloria delle quali era cupidissimo sopra ogni 
cosa. Ora quest'Uomo che superò se medesimo, e le ingenite umane passio- 
ni , a cui non pare che alcuna scienza fosse occulta , che colle paiole e 
coli' esempio animò i Cittadini e gli Uomini tutti alla cristiana pietà • che 
per la sola virtù vivendo nessun frutto ricercò da quella , fuorché la' virtù 
medesima , che alla perfine come esemplare alla imitazione di tutti si era 
proposto, non è più degno di esser lodato da Platone, da Senofonte , da Ci- 
cerone ? Sebbene , per quanto io penso , neppur costoro da me nominiti , 
quantunque di sovraumano indegno forniti, potrebbero raccorre coli' orazione 
tutte le virtù di Pier Francesco . Io poi non già per temergli lode le vo 
raccogliendo, conciossiachè la sua lode sia superiore ad ogni discorso, e sia 
piuttosto da rispettarsi in silenzio , ma per invogliare ciascuno ad imitarlo , 
e perchè tu, o Luigi, conosca d'avere, un altro esemplare in famiglia , da 
cui giorno e notte ti senta alla virtù stimolato . Ma qual maggior fortezza 
esservi in Uomo puote di quella che sia nello svellere tutti gli affetti , ne- 
gligendo però anche del tutto il corpo , e colla contemplazione del sommo 
Dio artefice del mondo, l'animo quasi dall' istesso corpo separare ? In que- 
sta virtù riuscito eccellente rese manifesta pur anche la magnanimità sua , 
che ad altri pensieri non dava pascolo , fuorché ai sublimi e celesti • la si- 
curezza , per cui traea giocondissima la vita ; la magnificenza , onde distribuiva 
.-.'poveri rilevanti summe di soldo; la costanza, che non solo sopportava con 
animo tranquillo, ma con ilarità Je umane vicende, e l'imbecillità dei cor- 
po : 

psr abitinyit ab ir» ; hit nobilissimi» , ommbi:s font, a Xeno; «onta , ve] a Cicerone laudareuir? 
bonis ifflueiis, 4 ni IMMa polente conititutus, Quanquan, ut ego rxiitimo, ne ili i quidem , njoa 
nihil nnquam feci! , aut dixit intuì. Alexander nominavi, etti in iliit divinimi ingeniti»! fnit, 
4 Scipio, quod jure centi un vetabatur, a p:i). divinai, qua in ilio homi re fuiruut, urtutesora- 
chcrrimii fantini* abstinue rum , htc ab omnibus , tione toniequt potuisttnt. E(o taira , non ut 
4 nullasn in su* vita huiutmo.li vnlupcatem sen. laudare*» ii.um h ominem , qui a nemine laudari 
aie. Ilio Xenophontii libello Ac;esilaut dui in potei! , 4 queta magi* decebat (Affilia colere, 
animi* hominum vivi! , 4 qunad studia litterarum nate «cribo; ted patisti , ut ad ipiiu* imitali 



«igebuai, iiliu* n°*ntn erit illustre. Fui! in ilio it confermi oranti, 4 tu, alternai in familia 

duce animu* c> iJ.tn cxcelcui, multa genit P'° tu> **»mplum domoticuat te habrre intelliga* , 

Patria, (ed return , qua* gesserai , iati* amplum quo notte, diequ» ad virtutena exciterii. Vetum 

prarmintn erat aleptnt, famam 4 gloriata, qua qua mator in nomine potei! ette fortitudo , q»am 

maxime ducebatur . Hic vir , qui se ipiura 4 anVctionr* omise* evellere, vel cotpu* ttiam ipsura 

insita* omini aflTeétioiies superavi! , qui nihil vi. proriu* negligerti contemplando iiimmum Deu 



detur ignorasse, qui Patriam, orane* hominei ad 4 opiScem mundi, aniraum quasi a rorpor» «e ioo. 
cbrtstKinam pietatem4 oiatione , 4 exemplo gere ? Hac viruue cum excelleret ; 4 magnanimi- 
hortatus est , qui ex vittute viven* nullma vir- tatem, enen nihil niii alluni 4 caleste cogli 



■ un* frucìum , prater virtuiem, quativit , qui ret ; securitattm , jucundimtoe vivente 

demum excmplar, quod ornar* imitarentur, nobit ceniiam , distribuii»* saagnam vim pecùnia più. 

trat propositi m, no noe eu.t diaitior , qui a Pia, penb.u ; ceaitaotian, muti caia* twroanot,* 
Tomo II. H nu- 
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po: delle quali cose n'è testimonio ciascuno per modo che il farne più pa. 
rolc non ricrce se non superfluo . Ma tacere non posso ciò, che a manife- 
stare la somma grandezza dell'animo suo vale maggiormente, cioè, che trava- 
gliando e^li ne' precedenti mesi di grandissima infermità, c disperando tutti 
1 Medici della sua vira, disputava semivivo, come era, cogli stessi Medici 
intorno l'origine diri male che Io affliggeva , come se niente a lui apparte- 
nesse. Conosceva e<;!i si certamente che questa, che noi appelliamo vita, è 
una verace morte; che gli animi nostri aJlora respirano aure di vita, quan- 
do escono dalla prigione del corpo* e nondimeno conoscendo di giovare fin- 
ché viveva agli L'omini , sapeva non dover e^li senza il divino volere , o 
per negligenza sua, o dsi Medici, dalla carcere di questa vita sortire . I 
mortali, per certo difetto delia natura nostra, hanno in orrore la morte, e 
perciò qualora di un morbo ancora leggero travagliano , tosto si perdono di 
coraggio . Egli siccome un cristiano Socrate sortiva riJendo di questa vi- 
ta , ed indagava pure in quel momento le origini delle cose , ed sdduceva 
acutamente le ragioni del Medico Galeno . Qiesti fatti rivolgendo io mero 
medesimo nel pensiero , comprendo essere stato costui un divino Uomo , né 
aver aiuta cosa alcuna cogli altri Uomini comune • Non vi fu poi alcuno 
che non conoscesse che tanta era in esso la giustizia , madre e regina di 
ogni virtù, quanta non può mai cadere in sorte, se non a lui, del quale i 
pensieri erano tutti da Dio, che se lo teneva carissimo, indirizzati. Nò dal- 
la giustizia puote andar disgiunta la Religion verso Dio , la pietà verso la 
patria c i parenti ; l'innocenza e l'integrità della vita; l'umanità verso il 
prossimo j lo studio finalmente di accarezzare gli amici : ma conciossiacliè 
distinguendosi fra tutti , e coltivando Dio santissimamente secondo la prati- 
ca dei maggiori , e custodendo tutti i divini Precetti più diligentemente de- 
gli altri, venisse , atteso il grado in cui era collocato, a rilevare che moJ. 
ti Uomini di cattivo costume , e lordi di molti vizj , sacrificavano al san- 
to Altare, e celebravano quotidianamente il celestial benefizio fatto da Dio 
Signore agli Uomini ; provvide a questa licenza, c decretò che chiunque aves- 



magiitm InbtcillitttMI corpiirit, non tolum >q-io 
animo, «ed cium lìbentcr (.ini, < mintili ihi.iu 
«tir ; qua omnia ita auni noia wnniii, ut piti- 
ribut verbii un, tupervtctneum in. Hoc unum, 
qucil ad tumm-tn IfMÌM (.limi maga irradi rum ottei:- 
dm ih m partine! , tacere non potWMij qiiod tupc- 
rionbua mrnttbitt, curri gravitumo morbo Itbort- 
tet, & omini MeJici de iptiitt vita dcipcrarent , 
ille ipie icraivivut cum M:J\n da morbi , quo 
, cautii uà dievatabai , quali M irli il 
» perii,,, tei. N'mirum nane, quarti app.-lla- 
vuaen, «ut moriem noterai , lune animof 
a , cum ex hoc enrporia carcera c«re- 
diuntar ; ttmen vivent ce mrvtalifi.it prodette 
arntiebat, èà id,irco hvjv.u Domini, hoc est ne. 
(libanti* iva , aut Mtdiconim, obi ex fate vii* 
cnttodia minime cxeunduai ett" iudicabat . Mor- 
talea , vino quadrili natura horrent etortem, te 
ideirco, cum vcl levi moibo Itborant, abimunt 
atatiai animuai. flit, valuti chrittianut Socrate!, 
■Uni ex hac vita discidcbat , & lune cium «au- 



se 

■al frriim llhi'agabat , A Calerli Medici rationet 
aiuta in medium afl'ercbat. Qui rei ego m nim 
capitani, ilivinum faune hominem, cum fpai fera 
mhil cum re:iiiuii hiim nibui fiierit eommiine, fuit- 
■ e pcrcipio. /lattiti Ha aut-m, qua ett miter A 
regina tenni um virtutum, lantani in il.o viro tuit- 
ta omnet toanoreeiint , quanta uni ir. cum, cu ; -le 
cnniranonea ornile* dmgrrer D.lrt, A quem chini, 
lirnum haberet, cedete tiu'la rationr pottil . Ab 
hac virtuta iciungi loa pottune rcligio erg» 
Dettiti, pietà» in patri.im & in parente*, innocen- 
lia , lille «ritti vi:*, hMBt alni *tij* omjet, sin- 
dium demum in «mi Iliit colendi* ■ Verum enieo vero, 
cum pietate chrittiana miai cateto* ptattaret , A 
aanciiiime , mor* ertjotum, Deum colerei, di- 
vina p.-aci-pta canni* diligenti»* , qiuen catari 
cmne*, acr,..ur, cum ilio, quo erti ertdu ton- 
ititimii, intei.rxitier multot hommci , malli mo. 
ribut praditoc, & mullir vitiit inquinatoi , Itera 
Tacete , A "immuni Dei tra* noe benencium cele- 
brare quotidic, ptovidit buie errori, & jumt, 
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se disciolti i voti d'ella Religione, o fosse notabile di pubblico vizio tftcnef 
si dovesse da quel santissimo e sovraumano ministero . Questo ottimo e sa- 
pientissimo decreto appresso alcuni imperiti e rozzi generò invidia a quel 
piissimo Uomo , c perciò il piìi clemente fra tutti , venne nientemeno talvol- 
ta soverchiamente duro, talvolta severo, talvolta inesorabile da) alcuni ap- 
pellato . Fu somma demenza in lui il provvedere , che gli Ur/nini meno 
grati a Dio mn esercitassero in ciascun giorno quell'atto, eh* era per re- 
care discapito a loro medesimi . Non fu effetto di durezza , ma di pietà , 
non di rigore , ma di equità , non d* inflessibilità , ma di fortezza V impie- 
garsi con sommo studio c diligenza , abbandonato ogni mondano riguardo » 
affinchè venisse con retto culto venerato quel Dio che fu creatore di tutto 
il mondo, in un'ottima Repubblica, e di lunga mano fra tutte cristiana . 
Nel mentre a quest' unica provvidenza rivolti aveva i pensieri e 1' opera , 
venne per divino Giudizio chiamato al Cielo , e per certo ivi ritornare do- 
veva quell'Uomo a Dio carissimo , da dove a vantaggio degli Uomini era 
disceso. Vissuto con tutta castità ed integrità per scssant' anni , aveva pro- 
cacciati «ufficienti ammaestramenti agli Uomini onde viver bene e beatamen- 
te . I Giovani possono ammirare ed imitare quella modestia, che fu in es- 
so da garzone, e la continenza e l'incredibile studio dell'ottima disciplina . 
Gii Uomini di mezza età in lui già avanzato negli anni il riguardare gli 
onori e le ricchezze , senza la tranquillità dell' animo alterare giammai . 
Conciossiachò io lui fatto poi vecchio y qual parte mai fu non interamen- 
te divina ? Quale non degnissima d' imitazione e di ammirazione ? Somma 
scienza , incredibile autorità , pazienza maraviglio.™ e disprezzo di tutte 
le mondane cose . Nacquero talvolta alcuni dotti Uomini , ma desiderata 
fu in essi l'integrità della vita; all'incontro non è difficile il rinvenirne di 
innocenti , che di nessuna dottrina sieno informati . E' solito ad appellar- 
si erudito quell' Uomo, che d'una lingua abbia intera cognizione , o che 
in alcuna arte siasi alcuna volta esercitato, nella qual cosa abbiamo ptrprov3 
che da alcuni vengono le arti una dall'altra separate . Costui che tutte le lin- 
gue 



ih quicuitqiit vota relijier.i» tolvUtet , aut alIqtH) 
viiio mei 'csig.'iii , ab allo munere laréliiiimn 
& piane divina abttintret. Quoti qiuJvm optimum 
le in.flin:m_n> decretili» epid imperito & r.i- 
dei homi il ri nonnulla! , uneìuurao vita errava 
invidialo, & ideirco clemeatiiumui loop* omnium, 
qui ma «tate •totani , Vir , (liquido nimii 
dumi, al quando Mirrili, aliquando inesorabili! 
a iionnalli! eri appellatile. Stimma fui t clrmentia , 
cavrr* , ne bominri minime Deo grati , quoti di* 
illud agerent , quod ubi pernicieaji rrat allatutum . 
NM tuia duri, ird pii hominia , non avveri, ied 
limi, non inesorabili! , (ed fottìi , itirnmum itu- 
diurn & dìligrniiam, nulla alicujui habita raiionr, 
ponere, ut rite ili* totlui mundi opifex Drui in 
longe omnium optima, & maxime tbnuiana Re- 
pub. ica colrrttur . Quam unam rem, curo volani 
cogitarvi , & cani etiet aggruma, divino comi, o 
in catlum eat cvocatui ; & «.erte eo redire homi- 
Ciro Dco cbaciuunitn , unii ad ulna «omnium ve- 



r..-r»t, par trac. Scxaginta anno» candirne te 
integerrime vivcni documenta calie malta aitale- 
rat ad finir, brairque vivrndum. Acmirari A imi- 
tari poitunt adolescente! iliam , quei in ipio fnit 
adoletccnte, modcsiiam, contincntiam , & optima- 
lum attium incredibile atudium. Imitar! poiiunt, 
qui nudia aitate mnt conctituti, in eo 'tate pro- 
vetta contrmpttim horotii, diviiiatum, animi trai* 
qu.i.iiaiem. Nim in boc eene , quid non fuir pia- 
ne divinimi? Q'i J non imitationr te admiratiune 
(. ':..v;imum? Summa cogmfio, aurtaritaa tneredi- 
biiil , admirabilii patiemia & ii.menarum rerum 
omnium cnntempiua . Nati anni a.iquando nonnul- 
li viri dotti, ieJ in iìs dniderata eit vita Inte- 
griti! ■ Cantra , non eit difficile invenire bornio*! 
Ni locenttl, qui nulla docVina aint ioitrurti- Por. 
la nnaliltm virino appellare lolemm , qui unir» 
tuiguam noveri! , qui in aiiqua aite aliquandu 
vrr.ar.it ut ; finn ici illud tu tritimonium , 
q.od a nocnulUi irju.cìa? «unt arili • Hic vir 
H * qui. 
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guc , delle quali si valsero i sapienti per tramandare a noi i fatti pili illustri- , 
conobbe perfettamente, e che eccellente fu in ciascun' arte, e che vivendo 
colla maggior castità condusse una vita propria piuttosto di qualche divina 
natura che dell'umana sopra la terra, con quali elogi celebrare lo si dovreb- 
be? Io certamente, quantunque sia debitore di quanto havvi di bene nello 
«tato mio a quel santissimo c sapientissimo Uomo, pure spinto non sono da 
tal dovere a scriver di lui come lo sarei a rendergli le più vive grazie , le 
quali per altro so eh' egli non cura , tenendosi fitto intensamente nella con- 
templazione di Dio Signore, e sprezzando le terrene cadujie cose come era 
solito di far vivendo . Ma cotali fatti furono perciò da me in carte esposti , 
affinchè col suo esempio, come per V addietro indicai, tutti s'infiammassero 
alla virtù ; Jocchè spero di aver a conseguire. Tu poi riflettendo quali si fos- 
sero le doti che ornavano il tuo zio Cardinale , quante quelle che distinsero 
questo Patriarca nato nella tua stessa famiglia, devi tendere con tutti gli sfor- 
zi ad ogni genere di virtù ed alla gloria ; e fa; per modo che i restanti 
giorni del viver tuo corrispondano a quelli della gioventù , affinchè tu ancora 
alla nobilissima tua famiglia possa aggiungere ornamento e splendore. 

qui ennci linguai, quibut rea praclarat sapientei sii. Sci ideo lai (cripti, ut queraadinodura ine-» 

«ili tradiderunr, & [tfliiumi ito*it, & in omni- * me dirium e»t, infiammarmi ornaci ad vntutrm, 

bui artibut • gettili) t, & qui castissime viveri» hujui bonvnii esemplo j quod quidem me consecu- 

viventii cuiusdin Dei pntiui, qu»m hnmrnii »i. turura ipero. Tu autetn cojitmt, quanta »irlua 

firn agii in territ, quibut laudioui ettet cele- in Patruo tuo Cndinalc fuerit, quanta in hoc, d« 

brandui ? Erto uuidem, quanquam aanelininio & quo (cripti Patriarchi , qui in eailem , qua tu, eia • 

tapientift imo iili Viro, aumma omnia debeo, la- rui est familia, contendrre debet ad omnim virtù- 

men ob hanc cautam, ut ipii , quat posicm c;?a- lem & ad gloiiam, ft dar* opetam, ut rclirjuar 

liat «terreni, ad tcribondum non tum impuiiut ; tu* vim parici cum adolncenna , coment, «ni , ut 

ili* mira, certe ttio, lummum Dcum lutatala *a- nobiliiiimar tannila: tu cium ornatntDtum ir. tpltn- 

òjiti ornaci rea, ut vivtna. comutveut, wmlcrru dorem afferai. 
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ORAZIONE 

DI LUIGI FOSCARI P. V A 

FIGLIO DI FILIPPO 

IN LODE DEL CHIARISSIMO 

GIOVANNI MOCENIGO 

PODESTÀ' DI PADOVA. 

Inatto pur avesse quel Dio ch'è sovrano d'ogni cosa, o chiarissimo ed or» 
natissiir.o Signore , eh' io o contratta avessi dalla natura , o acquistata coli' 
età e coli' esempio quell'efficacia e quell'arte di ragionare, mercè cui a do- 
vere soddisfar potersi all'addossatomi incarico di esaltare le vostre gesta ; o 
fosse di tal fatta il merito vostro, che almeno nel celebrarlo come convie- 
ne , qualche genere di orazione fosse adeguato . Imperciocché in tal caso e 
questo si grave a me imposto uffizio, di cui l'eguale per tutto il corso 
della mia vita non intrapresi giammai , porterei molto più agevolmente , o 
l'orazion mia, se orazione chiamar si puote un rozzo e non polito sermo- 
ne , corrisponderebbe nonché all' espettazione di tanti ragguardevolissimi Udi- 
tori , alla dignità ancora ed alla grandezza dell' argomento. Quando esami* 
no però fra me medesimo le molte e tutte pregiatissime vostre azioni , c 
vi pongo a confronto 1' imperizia mia in ogni condizion di materia , avve- 
gnaché nè per ingegno , nè per età io prevalga , tanto è lontano che mi com- 
piace 

ALOISII FUSCARI PATRITII VENETI 

PHILIPPI FILM 

IN LAUDEM CLARISSA VIRI 

JOHANNIS MOCENICO 

PRiETOMS PATAVINI 
ORATIO. 

F-c : ;!ct utinim principi ■ I te Deui, «Urinili* at» ouam iitttrperlm, ferrati malto feci li ut; * ima 
queornatitsime vir , ut aut ea mihi ettct vel i natura orai io ( ti tamrn oratio appellando eit termo ru« 
latita, rei per *tatem «jJ.amcae tinte tu vit 4 dit A impolieut } <um tot amplinimorura viro- 
ratio dicendi , qua reOe hanc poiicm a me tua. rum expeftationi , toni «tiara rei iptiut dignitari, 
rum laudandarum rerum lutceptam provinciali aa- ac magnitudini retponderet. S«d ciun roecum tua» 
itinere : aut ejutmodi eerte tua laut ettet , eoi, plurima» & prrclariniroat re» iettai cooaidero , 
Ut «tt a-quum. celebrando par tandem potfet ora- roeimque in omnì genere infantiam , qu'PP* S ul 
tioinveniri. Ita enim, * impoiitum mihi onu» in s enio, » state pttum pottim, perpendo: tao. 
<ftu4 tamua, cuuum in «uni »d tratta vita uà- l«m om-na ab.it ut w»t V>°* '«'"» 



piaccia di aver assunto questo incarico , che anzi veggo avertasi potuto con 
molta maggior sicurezza ad altre spalle sovrapporre; ticchi senza esitanza lo 
scuoterci dalle mie, se non amassi di sentirmi piuttosto da esso sopra/fatto, 
che lion di far credere che per abbonimento di fatica , o per mancanza di 
coraggio me ne volessi sottrarre. E specialmente, conciossiachc un altro mo- 
tivo vi sia , splendidissimo Signore , a rinvigorire e riconfortare in singoiar 
modo il mio animo, in veder cioè che una strada mi si apre per incannai- 
narvimi , che in prima chiusa parcami da ciascun lato . Nel vedervi dappri- 
ma presente alle lodi vostre temeva di potere a parecchi passi inciampare : 
ma quando intesi eh* eravate voi quegli , r.cl quale accumulate si erano per 
volere di Dio Signore le doti di tutte le virtù , mi sono lasciato trarre in 
opinione di non dovere di cosa alcuna meno temere , che di comparire ad 
l>na cotanto gioconda presenza. Quinci in ciò adulato, o chiarissimo Signo- 
re , porrò piede nel vasto e non misurabile campo delle vostre lodi , per cui 
può discorrere il ragionamento di qualunque anche poco esperto , nonché del 
più compiuto oratore . Ma donde , se Dio mi ajuti , mi farò da capo a ra- 
fiorare ? A me non sembra per vero tanto ardua cosa il parlare di ciò , di 
eh: a nessun può venir meno la materia , quanto il trovare e V osservare la 
giusta misura in tanta varietà ed affluenza di quella. Ma acciocché io di là 
cominci da dove a Voi questi vostri tanti e tanto grandi pregi derivarono 
quasi per certo ereditario diritto , chi si farà meraviglia , che tale siate f 
«mole Dio Signore e Ja virtù vostra vollero che foste, quando si consideri da 
quali germi siate prodotto . Imperciocché lasciando di tener dietro a' Mag- 
giori vostri uro per tino, ncn havvi però Uomo alcuno conoscitore dei veneti 
fasti , che non sappia quale e quanto valoroso Principe di questa ottima e 
felicissima Repubblica si fosse Giovanni Moctnigo Avo del Padre vostro; 
con quanta integrili egli , e con quanta universale ammirazione abbia Ja 
Repubblica governata, e la di lei Nave retta a* suoi giorni. Chi mai , chi 
lesse quegli Annali che non rimanesse sorpreso della sovraumana tcier.za di 
Lui nelf indagare gli aff.ri , della grandissima provvidenza nei maneggi, e 

dtl- 



»iJfo malto ttìlius lllorm burniti* potuirit impo- 
ni , n i mp i m liner: ut i.ud haui duhie a nmt 
ip«f l'.masrm | *>:■) opprimi tot onere ofjicii irul- 
len, quarti putiri tb iffiio v»l propttr Ubom 
ibrmiuii.rm , ve! atfoptar Ijitirtrmatero ai imi reut- 

•ine. Cam pratjenim ahud ij i sii, vir prxcla- 

ritsime, quod immani mvum vnhementer r.fuiat 
atour retteti; iter enim mihi illjd parcfar.it, quod 
pnut e* otnoi «driB t!»u'.uni ette \idebatnr. Nitn 
t\m antta te , tuli de n'oui ayditurum videretn , 
verebar prof» fio n» permulti» in rebus timore 
prolaierer ; at ttim |l IUm eitt irte. ics! , ia 
qjem tot le tanta a Co Opt. M.x virtutunt 
oomiuoi ornamenta trrceiia Miti , adJ«£Ul meli 
in eam m:o::m ut c:<dorem, tiih.l laida minia et- 
te , quam in jjcar.diitimum hu::c £--i«p»-fluBi pio- 
oirc , pcrtimettenjaci. Ea ipitur re fremi , vir 
prarcltms:me , in irijtntetn , aiaae inmmtam pene 
tuarum liudum tim..oi , .ti qào pcrf>cti oratoli» 
RijuacjM , «e dù;r.> ntpfiili a-i^caieMi» eautarc 



la 

SfJ 
hai 



pouit oratio, ingrediar. Sed per Dmm iirunnria- 
Icra, undr initium Juendi «umani? Non enim m hi 
tam rea »tdua i-m vidtiur de ea re loqui, in qua 
ntmmi orano drette pottit : quam modum in tan- 
Mielite rerum & copia inveì .re , at lelmete 
ui inde >>m enea ptoruiicitut oratio , utUc' 
« libi tot tantarqut laui'et quasi iltti i o 
qacidam iure pi imo (Stilata: uni: ecquii miretut 
i: eutn rate, quern Dcut Opt. Max. ac tua virtui 
ette volucrunt, qui viJrat e quibut radicibut or- 
tut tit ? Namque , ne jam carlcti imoi quotque tui 
■fratria pcrtrquamur, ormo *«t ventiatum rerum 
ptittut vir qui neteiat , quantut , qtuBKjut atte- 
nuai prlncrpl in tiac optiau MkmifMt}iit Repu- 
biic» tui patria avut J^hannea M..ceitii.ut txtitc- 
iit : quanta Cam integritele , atqae mnium ad- 
iniratione clavum Imperi! ttnutrn , atquc Ruher- 
nacula Reipublicz tua illa tempestata trattati! • 
Qp t eriro ett qui letìitarit Annalei , qui hujut 
luti viri divinarti pene «tientiam in aJmini>r.rao-. 

da , 
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della singoiar pratica nel governo? Chi sari che non si stupisca della ra. 
ra sua applicazione nel giovare ai miseri, dell'insigne clemenza nel ristora- 
re gli afflitti , c della somma misericordia nel sovvenire agl'indigenti , e ciò 
che soprattutto vale (giacché a detto del divino Platone quali sono nella Re- 
pubblica i primati , tali anche gli altri esser sogliono ) il singolare culto ad 
osservanza della Religione? Tale si dimostrò in una parola la vita sua, di 
tanta integrità e purità in ogni atto, che da non meno gloriosa morte fuse- 
guitata. Che dirò poi del Fratello suo Pietro Moceoigo , Principe ragguarde* 
volisi imo pur esso di questo dominio, ed insiemementc cclcbratiscimo Gene- 
rale della marittima armata , il quale essendo in ogni parte ci virtù compiu- 
:o e perfetto nei varj uffizj che colla più esatta giustizia amministrati ave-! 
va, e scortò in ogni suo consiglio calla prudenza e dalla fede mostrandosi , 
venne in certa esigenza della Patria prescelto fra tutti in General Capitano, 
e quinci per la fama delle sue imprese con pienissimo consenso del Senato e 
del popolo creato Doge prestantissimo della Repubblica, affinchè quegli stes- 
so , che al di fuori della patria rintuzzato aveva V impeto delle armi guerrie- 
re e dei nemici, e respinti con validissima gagliardia i pericoli essa patria 
minaccianti , quegli stesso tranquillate tali procelle fosse fra tutti prescelto 
alla conservazione della pace, contenendo i Cittadini suoi non sì coli' auto» 
rità delle leggi, che mercè il sovraumano suo senno, c l'umanità singolare 
in un ozio tranquillo lieti e sicuri • Sussiste o per memoria d' uomini , o 
per iscritto la fama di parecchi personaggi segnalati per sorprendente valore 
militare , per certa magnanimità d' animo , per incredibile fermezza nel mez* 
zo ai pericoli , per singolare gagliardia di corpo , per gravità , pazienza , co* 
stanza. Quasi tutti gli antichi monumenti ricordano, che quei fortissimi 
Aufidj, Massimi, Marcelli, Scipioni , Marii , « finalmente Pompei, e Ce- 
sari molti difficili guerre sostennero, superarono potentissime nazioni, do- 
marono barbari e quasi innumerabili popoli , sterminarono le avversarie mi- 
lizie , alzarono parecchi trofei sul nemico, e piii volte dei vinti trionfalo- 

no. . 

da , cenili: tim m.rwim in regend» , utum mirili- glorimi, mix imo eum totiut Senatu» populisti* 
<um in guhcrnarcda Republie» non mirrmr? Q.nt, contenni , errimi Prlncep* ptastantuiini ji : ut 
quln ttuprical singultir eius io opt-nSe constili' n. qui folli, Min : , arque attnorum vi buitium mi. 
do tail imbuì vigilimi-m : idmitsMlMI in p.ir. petus repressimi : icpcricul*, qux iatendebintur 
ccndo miseri* & recretndo alflicìoi clrmcntiim : in pacriim, firmlitinia itti animi robore propuitac- 
eximiam in mblecando egentcs misericordiam : 4 in: idem, srdatis jsm rebus , un'ut ex oinnibui ad 
(,quod quidera maximum est, 'il cairn ditta ut il» conservandam ia pace patrìam crcaretur : cut suo* 
le mquit Plato, qualrt in Rcpubtiea principe» , ci»r« cura auihoriiaiem leguro, tuoi divino «ito 
talea & rellqni eise solent ) in Christiana Rcligio. connlio *c itit|alari huimnitar» in olio & tran, 
ne cuitnm m tificum & nbtervtotiam ? Ejnl detti. quillitatc tutoi latoique retine r*| . De plurimti 
que ut brevi compreheudam , adeo iincte integre. tortisi mis cirit proditam est mrmoria ac Interi», 
que versata in rebui omnibui vita exiitlt : ut incredibile»! eorum virtatem in rrbui bellici*, 
cam non miniti etiiea gloriosa mori fuetit corse- praitantem animi cujusd.tai ricchi atqu» invilii 
cuci. Qaid vero, qaid diiim de ejji ftatre Pc- mtgnitudinem : nabilem quaiadam in periculi* tot- 



tco Morenico tiuiot ttrm imperi-. Piinc pc lercnii- tnuJinera: iingnltre robur , gravitate»» , patien- 

nmo , atqnr eodrm miritima ciani* duce prattan. tiatrt , conttantiam deniqite ex titilla. Omnia set. 

rissimo? Cuiui cum ex calerli magiitratibua, quo* me monumenta vetuiiam loquuarur loreiitirnot. 

ili* integerrime gesserai , pettrcU ctimalataqu» ilio* A a fi a io* , Maximo*, Marcello! , Sciptoara « 

vista* , ce plenum prudenti* , plenum fidclttitli Msr.os, ac tandem Pocnpeioa & Casarca multa *c 

consilium fuisset peripcftam : In quidam necciaU diftìcilia bella geniste: maxìmoi populoa tupcras. 

tate Re publica ano* * omntbnt Dux ciccai* eie. te: immane» ctque inaamerat pene gente» domuit- 

clui ctt. ac de. ed» ob illuitrem rerum genitura se : Eottiurn copia» proli. gaccc: «calta» ab boati. 

bai 
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no. Cosi fatte, ed altre consimili imprese intendemmo essersi fate da loro, 
ma pochi intendemmo da Generali essere stati tradotti a Padri della Patria , 
c d'aver di essa preso il governo. Imperciocché essendo la vittoria stessa per 
natura sua insolente e fastosa, gli animi di coloro che agli eserciti impera- 
no , assuefatti alle militari acclamazioni , al suono delle trombe , alla stra- 
ge dei nemici , allo spargimento del sangue, e talvolta anche accecati dal- 
io sdegno che det buon consiglio è nemico, sembrano per certo modo mcr.o 
■datti «1 reggimento della Repubblica, la quale non si governa colle armi , 
ma colle leggi, non colla forza dei membri, ma col consiglio della mente 
e colla sapienza , non coli' iracondia , ma colla piacevolezza , non col terrore 
delle armi e della milizia, ma col soccorso della giustizia, della clemenza, 
della benignità , della moderazione . Ma questo supremo Generale Principe 
serenissimo stato era dalla natura dotato di un certo perspicace e quasi di- 
vino senno, con cui e al di fuori, dirigendo la guerra, si facesse ai nemici 
per formidabilissimo nemico conoscere, e al di dentro, governando la Patria, 
si mostrasse ai Concittadini suoi clcmentissimo Padre . Oh virtù d' Uomo 
sopraumana, oh sapienza maravigliosa , oh singoiar senno! Tanta eccellenza 
puotc essere in un solo , che lo stato di tutta la Repubblica e la speranza 
di tutti i Cittadini riposta venga e fissata nelle sue mani ? Ma trasandare a 
me necessariamente conviene ben molto intorno ad esso lui ed agli altri rag- 
guardevolissimi personaggi di sua famiglia , i quali potrebbero dar sogget- 
to a riempire gli Annali, onde arrivare pur una volta a ciò ch'io mi so- 
no proposto. Affinchè pertanto stesse mai sempre appresso dei Maggiori vo- 
stri il governo di questa santissima ed inviolabilissima Repubblica , poscia- 
chè quei prestantissimi Principi, non meno che invittissimi Generali, dei 
quali ho già detto, adempiute egregiamente quaggiù le parti loro, vola- 
rono alle più alte regioni , ed occorrendo alla Repubblica di creare un Ge- 
nerale dell'armata, conciossiachè non fosse mai, c specialmente in quei tem- 
pi , questo impero cotanto esente d" insidie , che non vi avessero taluni che 
o provocati dai nostri Uomini, siccome nemici eh' erano della Repubblica, 

O CO- 
luit (ivibm prancleiebat . O J.vinam hominii fini 
o lapicntiam admirabilem : o gingillare conailium! 
Unum ut cut hominif fauiui virlutcm , ut (tatua 
tatiua Ri ;•»:• il» , & apra omnium civium , in 
tjul colettate atque in co uno domi milii iatquc , 
poma lit atqu» defila? Scd multa tnrbi, evia 
de »o, tura de ali., tur tarmila viria piantami, 
tua new-isario praterimttcìtda aunt , « quii... 
confici & impari {tosimi annalea , ut ad id «li. 
quando perveniam , quod mini in. ciò fuit propoii- 
lum • Ut igitur pc.ira tuoi euet acmper adirimi» 
atratio huiua lancliuima inte gerrimaqut Reipu- 
blica , CURI jam bi , quoa d.xi , principe! pta- 
atantiitimi , atqu» iidera Ducei invidiatimi faine-, 
upui coi, i* aua optime iena, ad tuperoi evo- 
lasitnt : «serque Reipubiic» ciani, cirari duceni, 
net enim unquam illa poticumum tempeitat» hoc 
imperium ita vicuutn full inaidm, quin iliqai »a- 
lent , qui aul a noilrii hominibut liceiiili eo q«od 
■NtM bostis Reipulilicat , «ut ipai ma ano»" <om- 
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bui rcjiArtaiie vifWia; : ta-piui tr'umphiice de 
vielit : hzc aique id genus aua cdiditce f-cincira ; 
at enim pancoa intelligcmui ex Impera:oribui in 
Patio, Patri» , & ciuidcm gubeinatorra tulli» 
ci fami . N«m cum vel ipia vittoria natura ino- 
km atque luperba ii| : mirai forum qui micini 
peatunt , itiucracìi clamori militum, turbarum n- 
no , hottiura caldi, ungula» «ffuaioni , ac oon. 
nunquam enam iratuadia ipia perciti, qua- cit 
inimica coniilio, videntur quodainrnodo legenda 
Patri* minai mi accomodati: ntc enun illa ar- 
mi!, lei legibui, non vinciti robor» , icd animi 
aapient:» ac coniilio, non iraiundia Itd comitale , 
non terrore armorum ac rai.itum, icd Militi*, 
clementi.:, benignitatis , moJtrationii admmiculii 
gubeniator. At buie tummo duci, atqqe eidem 
Principi Serenmimo erat a natura tiibutum pirati» 
quoddam atque divinum iudicium, quo & foria, 
gerendo bello, te accrrimum hoitem hottibui ì & 
dora:, gubcriianda pUlil, CblWfBilHrtJml pattern 



o commossi da loro spontaneo impulso si sforzassero di sucitarvi la guerra] 
occorrendo, dissi di eleggere a tal uopo un Generale, Tommaso Moccnigo 
chiarissimo Uomo e vostro genitore , esercitato già in molti gravi Magistrati, 
p:r mezzo dei quali a tanto grado si ascende, creato venne general Capita- 
no . Ma considerando egli di dover soprattutto dar opera non si di mostrarsi 
erede della virtù dei Maggiori suoi , ma pur anche di eguagliar per lo me- 
no, se non di superare, l'egregie loro gesta, si diportò per modo in «jucl 
carico, che quello che dagli altri suol farsi a grave dispendio dell'erario, e 
con discapito talvolta dell'armata medesima, egli colla minore spesa, e sen- 
za rischio alcuno esegui, e ciò eh' è molto più, «pesto Impero medesimo 
i/.i non piccoli pericoli , dai quJi a comune giudizio era circondato mercè il 
solo suo senno che in ogni affare era grandissimo, rese immune. Impercioc- 
ché conoscendo ad evidenza che breve è il corso di nostra vita , ma quello 
della gloria durevole e perenne, e che quinci ai Cittadini nella Repubblica 
ragguardevoli , non deve esser cosa più cara che la salute della Patria , nè 
più apprezzabile che la cura della gloria ;v tale Uomo si dimostrò questo 
chiarissimo vostro genitore nell' esercitare il suo uffizio, che genere alcun di 
p:ricolo non rifiutò in difesa e conservazione della Repubblica , c fece scopo 
a' ogni sua azione la dignità , senza cui giudicava che ad Uomo liberale e 
ben nato non vi fosse nel corso della vita cosa a desiderarsi . Che se 
pur sia, che quattro facoltà abbianvi necessarie in qualunque general Capi- 
rono: una perfetta intelligenza cioè dell' arte militare ; la copia e la do- 
vizia del valore ; una ben radicata autorità • ed alla perfine una sin- 
golare felicità nelle imprese ; chi mai saravvi ( oh Dio immortale ! ) 
che non accordi che di tutte queste facoltà fosse egli ricolmo? E per fare 
ciò toccare per la via della ragione a ciascheduno con mano , chi non sa 
quante guerre e quanto aspre fossero da varie nazioni intimate e mosse alla 
Città nostra dall'origine sua fino a questi tempi, e quante di orribili c pc- 
i:roìose ne venissero dai nostri intraprese per mare e per terra a fronte dei 
più spietati nemici di questo dominio? Nessun havvi però che ignori essere 

in 



moli, rell» infVrre canarentur: cum , li*, 

quam , oblata occasione di:c*m pi ■ -i esiet Meta* 
K : tuut pater «Urinimi» Vii Thomas Moreni- 
ci», cztetil iam omnibus fai fl.it migtstratibus , 
■tibia co loci conncnditur , Impeeator <re«mc est. 
Q_ i cura intelligeret «ibi in eo matimnpere mi. 
tendlllB , ne non moiio a pervni.i cnniestataque 
mi'ornm suorum viriutr non degenerarci , sed 
iptorum fatta egregia si numi vincere, at -il'cm 
posici acquare: «e ita grsi't in ta provini « , 
ut non modo quod ab aliis cum Mlglthl a-rarli 
•umptibiit , ac iptiui iclcrrtutn classi! iattura fieri 
solet , id Illa cura minima imperita, ac sin* ulto 
penculo feterit : vetim etiarrt Imperlum Illusi non 
parvis ( ut primo putabatut } cinflum prriculii , 
trio suo Consilio, cj'iof in rebus omnibus erat 
mammtim, tspllcirtt ■ N>m cum oprimt cognovii- 
ier vitti brevetti esse ctiitum, glori» aulem iem- 
pitrnum ; ac proiade pristini bi s in Reputaci 
viri* mbil chatiui lise debere , quitti palliai sa. 
Tomo II. 



lulem : nihil *nii. : i'u- , quam laudit ttucium rum 
■e vivum bic pi«il*tissimus p.iter lune, quo de 
Bure animus, in i.lo munere gerendo prarbuit : ut 
BlfUuIfl unquim genus perdali prò tueflda conscr- 
vamlique patria recusarit : omnia semper ad digni* 
ratem, sine qua inreHrgcbit rtihil in vita domini 
li! ero atque ingenuo expeirndum esse, iciuteiit . 
Jam vero si quaiuor esie dicunlur ree, quii uira- 
mum quemnue Imperarorem habere nportrat , nt 
belli gercndi cir icientissrmus : lit oinaiut prarJi- 
tuique «ir.'utibut : plurimum valeit autloritr :e : 
le Mtiuem in rrbus gerendii sic fouitstmus t quia 
por Dnim immorliUm non iateatur ^as otwnet vir- 
lutes in eo uno i «I cumolatiitimr estinti*} Nani 
ut i«m id hac raiin.it, qua omnibus est in prom- 
pfi , demonstrem^s : quii ignorai quama & qussa 
difficili! bella ab urbe condita ad bare utque no- 
stra terop.-.ra , a variil gentibui urbi inJ.Éta iila- 
taque Inermi : quirn tetra ac periculosa nobii 
ui in-nuiiisi;iaii hujus impeti! boati bui terrai 



te 

jn tutte queste i nostri Cittadini stati superiori , ed aver in pieno modo i 
nemici repressi . Imperciocché considerando quei sapientissimi amministra- 
tori della Repubblica, quanto importasse la qualità del soggetto , che come 
supremo Generale comandar doveva l'armata e l'esercito, da cui poteva di- 
pendere del pari e la salvezza e l'eccidio della Patria, per questo voliera 
sempre, che a tanto carico foste prescelto quel tale, che venisse dalle singo- 
lari sue doti e dalla sua virtù molto ed a lungo in prima esperimentsto , 
alla Repubblica raccomandato. Nè dalla ragione ciò discorda , che queg'i , 
cioè, alia quale affidar si deve la salute dei Cittadini medesimi, delle ottime 
consorti, dei carissimi Figliuoli, ed in cui riporre la totale fiducia della 
Patria, sia Uomo, che nelle dubbiose e calamitose circostanze pubbliche ec- 
citi pur anche colla singolare sapienza sua e coli' impareggiabile fortezza il 
coraggio negli altri , esponendo se a grandissime e pericolose procelle per la 
salvezza di essa Patria , la quale poi liberata da ogni rischio e traversia 
sana e salva a tango preservi. E senza eh' io confermi ciò cogli esempj di 
quei fortissimi Comandanti , i quali colle chiarissime loro azioni quest' otti- 
ma fortissima Repubblica fino al giorno d' oggi serbarono invitta , e quasi 
alla caducità delle umane cose sottrarono , rimetterò a Voi , orna risiimi Udi- 
tori , il farne con certo tacito sentimento il giudizio , di quanti e quanto 
illustri fregi di onore , di fortuna , di virtù e di consiglio esser dovesse 
dotato questo Uomo , il quale trascelto venne a supremo Generale dell' ar- 
mata da quella Repubblica, di cui fu sempre avvertissimo il giudizio, meli' 
affidare un carico di tanta importanza ai Cittadini; cosicché a nesuno fu 
mai concesso, se non a chi si mostrasse capace a preservarla illesa , e co- 
me dicono , sincera ed intatta da ogni molestia , danno e pericolo . Ma 
che diremo dell' altre qualità che si ricercano in un principal Comandan- 
te? 11 distinto valore, l'autorità singolare, la propizia fortuna in qual gra- 
do in quest' Uomo si ritrtrrarono ? Io cosi conchiudo, ornatissimi Uditori, 
che postiachc tali e tante furono , quante non mai in alcun altro ragguar- 
devolissimo soggetto di questa Repubblica ; se restringer le si dovessero tutte 
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hi ri qua luictpia ? Ntmo (amen ctt , qui IMtcrat 
t* ubidii ■ nottrti homiaibna cxtiaft* pttriui prò. 
fiigaraqu* fumé . Cum enim tapltfltiiiitni illi hu> 
;u« admjnittiatorra Rtipublic* tnitnadvf rttrrnt , 
quaati rtferrrr qualia tntt ia , qui (latin aure 
Suturai dui te tztrcitui Impttator, quippt qui & 
•ima ponti ette patria: itisi , 4 tiindctn rxiiiuto, 
tmn icmptr ìdcirco huic tanto musati piatici vo- 
lturane, quatti ilncuìirii ejut atque divina plart> 
a»ia wa anta • rtbaa ptriprtla vinai multum ae 
diu canmndaaaai. Rtipablie* in a aita profetiti non 
ac.hcirii.it rationc ita , at alle , cui civiatn ipso, 
rata, opimuram cor. jiif.jin, chine, imcirum fillorini 



•* vita («aaanitttcìda air , A io quo ano ile 
taci tota eivitatii : ait la , qui Rripub 
dabnt aut calatauotit ttniponoui k tua rxiatia 
aapitntia civiara «oimoi Mcemta tucittt , te tin- 
■oiari fbmtad.n*, nuximia a* prritirlnrunt ftufti. 
bua prò patri» aalutt obliata, , tamd-m etani li- 
btiaiam pertca.o «tquf ©mni calinviatr rrrpum 



ne id Jan ìllarum fortittimorum Pattini fxrmpn» 
corfiirrum , quii cun pixclirrttimn fat.iioribua 
tiptimam inai* btatitunumqur Rtmpabliom in 
hodiernum utqu* di«al iinmorialtm pone alqut in- 
vieìam rcdd dtrunt : vobia ornatiteli™ turi tacito 
quodara itmu diiuditanduaa om'ttam , qiuniia 
quatnqut praeiirit ornatnt nrit , hnnnria , fortuna , 
virtutia «V «ontiiii praiiirut» oportutrit tilt liane 
virato, quern ttuaiitte claatis pratK-tljtn kk vuluf* 
rie (1 Rrtpublica cu; j, a Uro ungula™ aemptr in 
hoc tanti montanti aaaaittratu mandando fuit ju. 
dicium, ul illuni nunquam ulti viro comrnitcrit, 
aiti fi , per qiwtn at inttlliicrct ab troini ioecm- 
mrdo, detrimenti-., ptiiculo tailam, tcÉUrn, (quod 
ajunt) lin a i r ota A inttitrant contrrvandaon . Qj><4 
varo qj'i rrJlquar rn qua in lummo , ut pluio 
ante ilìxi , drtidrraniiir imperatoti ? Egregia vir- 
tui, i.niulant authoritaa , arcunda fortuna, qiun- 
tal in hot viro furtaal ? Ego vtro aie itatuo, viri 
imi, ut quon.tm ea tot ac nata futtinr , 
ia pratitaoiiiiimo ilio unquam hujui Rtlp. 
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in così breve e disadorno ragionamento , sarebbe da temere eh' io non jx». 
tessi venir piuttosto a detrarre al pregio loro ed alla grandezza, di quello 
che ad aggiungervi qualche parte di più vivo splendore. Perlochè niente di- 
rò di cotcste principali virtù , e neppur delle altre che sono le ministre loro 
e le compagne, come sarebbe della vera innocenza sua, della minbile tempe- 
ranza , della liberale dottrina , dell' eccellente ingegno , dell' inviolabile fe- 
de*, della somma felicità e della modestia . Tutte queste virtù fatte già ri- 
splendere in faccia a molte principali Città suddite di questo Impero , alle 
quali egli presiedette con universale applauso , virtù che anche la Patria 
stessa conobbe, sì negli altri suoi Magistrati, che in quello rispettabilissimo 
della Procuratia di san Marco ; virtù che lodate furono da grandissimi So- 
vrani presso a* quali nobilissime Ambascerie sostenne, virtù finalmente che 
•furono scorte e sperimentate da quel!' esercito che egli molto a lungo go- 
vernò con chiarissima fama del nome suo; quelle virtù io dissi tutte , le 
quali riscossero Ja meraviglia di tanti e tali passerò io sotto silenzio , con- 
ciossiachè non si possano a dovere esaltare • Ma non so quale mormorio 
senta susurrarmi alle orecchie , e non so che mi paja di udirvi a dire nel 
vostro silenzio • e nel mentre verso me tenete gli animi raccolti , ed inten- 
ti singolarmente, temo nulladimeno che qualcheduno di Voi non stia forse 
meravigliandosi a qual termine tenda questo mio discorso da si lontano e rU 
moto principio dedotto . A questi , per render ragione del mio divisamente» , 
rispondo in sì fatta maniera : che niente io ho cercato finora , fuorché di 
mostrare , che non deve ad alcuno sembrare strano di veder tanto grar.de 
questo ragguardevolissimo soggetto , intomo ai pregi del quale molti e 
grandissimi si occupa la mia orazione, allorachè si consideri, come dissi 
poc' anzi , da qual radice stata sia questa pianta prodotta : coociossiachc co- 
tanto abbia fiorito mai sempre questa famiglia, che al certo della schiatta 
dei Mocenighi si possa dire lo stesso , che di quella degli Scipioni diceva- 
si : essere sorta cioè dalla stessa radice , da cui la sapienza e la fortezza 
germoglia. Aggiungete » ciò , o chiarissimo Signore, che i vanti dei Mag. 

gio- 



ivJra eatiieruru, fi edro fartvi rodique etrmoiu 

, pcrttringrnda usi , plut cut timrndum ne quiJ 
» m« de cor.ira merito ai migniiuJj;:.' fuitte de- 

. trattini, a....- kd «ovina lauderà ette addilum vi- 
«leatnr. Qiuprctpcer nihrl dicam de ititi «rimiti, 
bui , nihil do Ija, qua hinun iunt admimttr* n> 

.mitrique «rirtutam : nihil do «iugulari cjui inno- 
conti», mbit at admirabili temperajitia , « hi. do 
liberali di tir no , nihil dt prati otiti lagrnio, ni* 
ari do iimrni fido, felicitile , hunuaititc , denique 

.dicinj. Omuot ig.tur hot virtutei , quo* idmirir» 

.ouet plurima ma limi quo huiui Imporri cintati-i , 
quròuo prò pratorr i le tua luonn omnium laude 
prafurt : qua» reo ipta Rripub. rum in aliti , tum 
in ronfiiisimo trdrt Mi - - Procuratori! oii,,nfi. 
tu fuit cipoita : quii ampliatimi Kegri, apud quoi 

• plurrmae ilio maxianaaque obint legatianta , Uu- 
airunt : qnat denicjiie eoooit at vidit ilio exerci- 
■ai | cai iptr riluttiamole tum iiaaai <ui tornir- •. 



tei, quii hi tot latrtiqut viri adiairati lurrt, quia; 
eoqiuJrai prò dignitito lauditi liti» no ' poitunt, 
taulut prateribo . Sei neicio quid raurmurii otV 
atropat moia auribut ; neicio quid tot eiri orai- 
I tastati dicore tacitai vidoar audire : quanquom 
enirti mihi prstentibui aaimit tumrna cuna bmigni- 
utu attentionrm prabetit : timen oeteor ne quia 
vniium fotte mirri jr, quid bac Bica oratio taaj 
longe «c nm alle repeiita veliti quibtri ut mei in 
ea re animi reddam rationiroa, tic repondeo : ni- 
hil a me in itiperiori icrmnne furtte quaiitum , 
quim dcmo.ntrare , quod nomini mirura videri do- 
Mi ai hunc piaitintinimuro virum , ih ttiiue 
Jiudib.:» perirmi, pax mitque mocitrandii acati» 
bac versato! omio, tantum ette compieta! : cura 
vi.i ji, ut paolo arie dixi . e qua radice hnrue- 
tnoda pianta profeti» tir • Tantum orini Jeraper 
bac domut efflorutt , at frofcelo Morenico rum 
fimilia dici potlit C àd quod de Stipionnm renne 
SKlbatui 3 *» ìpsiias aipititi» itixpe , ac fortiife 
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giori vostri, c ipccialir.cn te del vostro Genitore non tono tanto alieni dai 
proprj vostri, che anzi con essi prcneucre in perfètta unione non possano . 
Ma per farmi più dappresso all'argomento , è già da rran tempo che renio 
che le vostre azioni mi appellano ed invitai o , ed il mio discorso vien Ria 
da queste attirato e rapito. Di un tanto Genitore Voi peitanto ( attine 
dì passare sotto silenzio Luigi Moccnigo Cavaliere e Proutrator di S;n 
Marco , rispettabilissimo fratello vostro , c Niccolò alno fratello , Soggetto 
pregevolissimo, dei quali gli illustri e gloriosi fatti non sono ignoti ed 
alcun individuo di questa Repubblica ) <:| un tanto Genitore sortito siete 
Voi , come dissi , di consimile natura figliuolo . t conciossiachè l'osse egli 
intimamente persuaso di essere sor-atto alla condizione prescritta ad ogni 
mortale , vale a dire alla morte , di dover perciò lasciate un giorno vedova 
di se la Repubblica, sostituì in iscarrhio suo Voi quul altro amministratole 
delle pubbliche cose. Ed infatti 1" dirò pure senza temere di essere imputa- 
to di adulazione, cotanto risplcnde in Voi, o illustrissimo Signore, i! cmh- 
plesso delle virtù tutte a guisa di viva face, che rappresentata quinci nevie- 
re la vera immagine del Genitore. E posciachè fino dall'età tenera contrat- 
ta aveste quell'indole e quei costumi, ne' quali c necessario che nudi ito 
venga V animo di o^ni principale Cittadino , c posciachè fatto già adulto 
conoscete di quanta importanza si fosse, che quegli ij qua! far dovesse un 
giorno cospicua rappresentanza nella sua Patria , sortisse prima per alcun tut- 
to da confini di quella, ed al di fuori informandosi dei varj costumi, delle 
diverse nazioni, e del rito , e delle legyi , onde si governano le altre frit- 
ta , per poter poscia ritornato amministrare piu rettamente le pubblichete 
le private faccende; abbandonando fin da fanciullo la casa e gli agi ptcìni, 
faceste rell' Asia tragitto . Ivi discorso non poca di quella parte di Mon- 
do, ed osservato il moltiplice modo di viver di quelle g-nri, e fattone re- 
gistro non senza giaiulisumo incomodo di terrestri e marittimi viaggi, Jc 
fatiche dei quali sostercsic colla solita magnanimità del vostro animo , vi 
restituiste alla Patria . Ma concinssiachc avesse questa riposto in Voi non me- 
li io- 



vlinit perenti. Adi' quo* , tir prar.larlstime, teff- 
imi iruximrquc lui paini laude» non il* »!•• te 
cufurfl* ttinr : qui cura tua ipiiut laude maxime 
«tot cnnjuncìx . Vertrm ci *d propri* accedutine, 
iamJuJum rata tu* m.- res ad et ir vccar.l , fi 
quodam modo ibiorbrai oraijnr.rni m«rm , ex 
eujuimodi patr» lu riannodi filiua C «« >»m " ihiI 
de Alnycio Micenico frane tuo Equite aurato at- 
qur >di> Marcia Procuratore <lati.u«no, nihil de 
Ncolao fratre altero praatamitvmo viro dittiti , 
quorum illustri» jlnnoaaoue falla nemo ett , qui 
naiciat in h>c K.pub. ) e» huiuamodi, inquini, 
P'tre tu eimmodi fi io» r.alu» et • Ci.m emm ille 
«pirme teiret , propterei quod uniemiiue deSmti 
mor» wiet, ir e««» tnr.rtalcm, »c pionnitr aliquin- 
do dffiititrum Reipublu»' ; fio «e , re altcrum pu- 
bernainirm «tri* «uiiulit ci» itati . Dicam emm 
non re venni «nentandi empi e n rem , in te «dei» 
v.r prarclariiaicrie ..miiii-ra v.n-tum tMM tauquim 
1-rnien lliquod »lu«.t» ; u: «aia profetimi pater:.* 



erie eKi;:ca videlte . Qui un teccr» in «Ut» 
yainea indole attpe ita mc.iibua eaaet irabutus, 
qu rui primi-ii cuitnrjue • n ri excoli ait «d'i- 
•e : ititeli jtterque «diilui quanti ref.rret tu--, 
qui a.io-.ando pcrtor.-.m lini Rtnurut clvilUif, • 
pattili fiml'ui paulitrir ejredi , iteue t p-iiri» 
.. : -ui.tr aure : ut 'varila c ver. ir: ni ratictium 
mi iprfln rnniibu», «nirradvem i . aliarum re geli- 
ci j rum civit.itrtn titu & le-ibut, multo ufliua aio- 
mi , rem tiri p m , tum « liti pr. vaiarti rc- 
rcret : ideirco «dnlrscetii , rettili I p.-tcnu» lati, 
bui, in Aiiam proltcTj« «a. Ubi non parvi illius 
orbii trrratum pciap-. •.» p»:te , muliif licite ra- 
miti gentnim compieta ac notati «none viven- 
di : non une maxima & innerviti incitili» , & ma- 
tti jaclaticnc , quo» tum liberei, qucqiie parietali 
tu» lolita animi magnitudine pc-tu, rti , in pai ■ 
revcrent re. Veruni cura in te non mediocri! brne 
Coendu Reip- «|»« e«tt costituta, |« capii Ut 
in wi ateianlltuieM ììIko ex.:tett . Tum »uti"t 
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diocre fiducia di un ottimo governo , incominciaste ad escrcifarvene ben ri- 
sto. Allora per quel singolare ingrgr.o «.he vi distingue si fattamente, non» 
chè per Ja speciale pratica negli affari acquistata , che supera ( come suol 
dirsi) ogni precetto di Maestro , conoscendo che niente è più luminoso e 
piti apprezzabile per un ottimo Cittadino in questo tenue e breve corso di 
vivere , qua.ito il bcr.c meritare colia s'ia Pania , tutti rivolgeste gli studj 
vostri a qite«to scopo, di amministrar uoè con sapienza ed integrità singo- 
lare quegli uHi/.j che dal Senato vi fossero destinati. E Dio volesse, Ascol- 
tatori umanissimi , che di cosi fatti uomini tanta copia vi fosse nella Re- 
p.iljSlica , quanta la magnificenza di questo impero e le varie combinazioni 
dei tempi richieggono , che non ne farebbe uopo alcerto di ammirare cotanto 
q'xi vecebj Scauri, Scipioni, Soloni , Catoni ■ c niente a desiderare nel reg- 
gimento della Repubblica quella loro integrità , sapienza ed innocenza nei 
Cittadini nostri ricopiate ; perlochè a buon dritto Piatone , quel gravissimo 
padre e maestro non solo de I pensare, che del parlare ancora , reputa beata 
quelle Rcrubbliche, che governare sono da Cittadini dotti ed intelligenti di 
molti negozj; 1' opera dei quali , il travaglio, 1' industria e la mente in- 
fine viene in t?li cure occupata . Ma prr non deviare dal soggetto , intra- 
prendeste Voi dunque il gomito della Repubblica , e faceste nascere fin dal 
principio tanta speranza della vostra capacità , che ammirando il Senato il 
senno vostro singolare e la distinta prudenza , tosto destinar vi volle a pre- 
siedere alla nobilissima Città di Verona , nel governo della quale chi può 
coli' orazione ragguagliare, o spiegare colle parole, o abbracciar col pcnsie* 
ro di qurnta equità di animo , di quanto consiglio , di quanta sapienza , 
clemenza, probi'à, e finalmente di quanta gravità da cortesia temperata fa- 
ceste mostra? Concìossìachè qual havvi cosa , così Iddio Signore mi ajuti , 
che esporre potessi colla dignità ad essa dovuta, o con apparenza di cosa nuo* 
va c meravigliosa in faccia a questi ornatissimi Uditori } Nessuna havvene 
ci occulta , nessuna fra tenebre ravvolta : ognuna è palese e cade a ciascun 
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ctim infialo itagalid t*o, quo nun'ni traEti, 
lim tmm pwtinii qmfcM in rtl'tii jr-t; dit 
MM, qui otnniurn rm-mror-m ( ut liunt ) pia. 
trpti supera:, diJitiiirs I nihil ■ hoc extguo 
Lrrviqui aita curriculo m< pf arili in , inhil p.jt. 
riamili», q i»m optimum qurmqji cium i* «uà 
Rrp. twn<nvrtri : iimul «e pnmum ad i jm gnirr- 

•iwlni rnitMHS ti, «nnt tuum undiaoi in r» 

r» «elicenti, ut (>• provici»» , qua lit>i mamli- 
rintiir t iniuu, magna tum iiptrnt'i atque lo- 
ttfrilatt i.liinni'.lrjrf i . Atque minarli auditore» 
humariiiiimi biiìuwnndì virorum copia tanta flllt 
in h'< Rrp. quintini * imprrii huiiit tinnii nu- 
Rritudo, tt varii p.TturbatrrLm trmporum ntM 
»X|if»tulant , ntt rnim flirt Brattata , tur Unto. 
prr< vrttrrt ilio» trami, Siipmne», Lelio», Ca- 
frrsqur ni ; rarrmur : nihtl , «Ma' eon.m in gftin- 
rt» Rrp. intocritmom, npirntum, ini 'iiir.-ut 
in noitrii hmmibu» ÉhiMimi—l s undt unni 
■ ;i-. ; mo qjid rn jur* ili* non in:ellig<nili ialini, 
aed Ci iati Jtcndi jravusmui luilor, & M;j'- 



Itcr Pitto . HltMi , bulli Iti KM Reipubli. 
<a qu;» doii ttqut mjltarum rerum piriti v -i 
l ..' n.*e| : ft in q lìbua adminiltran-iia amne ro- 
llili m nudimi, opera, labor, iitjuitria, meni 
toM orr.iqut lo M aot i af . Sril n.- ab intntuto rrce- 
darmi», tapini IN adminittrare Ktmpuhlicim atque 
tantam ila» Itliliil «rum tu! in poitirum concita, 
ni : ut ai'mifitui Senatui tr salare luum tonai. 
!itm «dm rabilrmque priadertriint , ti praatintiail. 
ci» Civititi V.-rona itaCm frante prò prxtnra 
«uluirit ■ In qui quiJ.-m guliernind» quintana tua 
animi aqiitttrm, quantum enialliiaa , quintini 
«iTiirntiain, probitJ!cm, clcmeutum, Rinvilirmi 
■irriqui t-i:dl»m : urtate pra tf lattili i quii 
• ut ceitioi:» tnmrqui, tut verbit replicare, aut 
itii'rsc pottt't * cngitnioni «impilili ? Quid rat 
r .n, rrr Drum imm->rtalrm , quod aut tinqiuin rt 
ipn .::Br.uni ciponi , ani velut b;» , qui ludiunt, 
ora itili iarli viri» norum atque iaiuditum pot'fl 
in ferii i Ni iatrnt iila. nrc jaecni in trnlbriti 
poterli ptolcHo, in>p:ornptuqiti lunt orìi.nbui : Te. 
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•otto l'occhio. Ne è testimonio e consapevole il Senato, a cut incredibile 
aembrando questa sì acclamata vostra virtù, per essa con sommo vostro de- 
coro vi sublimò ai più ragguardevoli posti che tenga la Patria in sua dispo- 
stone. N'è testimonio quella Città che colmò la persona vostra presen- 
te di quelle onorificenze che dar poteva maggiori , e dopo ancora l assen- 
za vostra vi tenne dietro con ogni genere di uflfizj e di affetto. Ne fanno 
testimonianza quei Cittadini , i quali non negano in oggi che in nessun al- 
tro tempo godettero di tanta pace ed ozio, di quanta sotto la vostra reg- 
genza . N'è testimonio alla perfine, ed ottima testimonio la plebe stessa, o 
piuttosto la Città tutta, che confessa ed anzi protesta, c Io ha sempre in 
bocca, che da Voi sovvenuta venne ed assistita nella grandissima scarsezza e 
carestia di frumento; giacche tutti sanno che non piccola fu in quel tempo 
l'angustia che strinse specialmente quella Città rapporto alla vittovaglia, e 
nel mentre neppur dalla nuova raccolta attendere potevasi la fertilità , tutto 
il frumento quanto in Città eravene , fra le domestiche pareti rinchiuso tene- 
vasi da coloro, i quali temendo che non prendesse sempre maggior incre- 
mento quel male, volevano a se ed ai suoi pei futuri giorni provvedere: dal 
che ne derivava che chiunque scarseggiava di fortuna si vedesse da non pic- 
cola miseria circondato attesa la carestia di quel genere. Erano già sbigottiti 
gli Agricoltori , e per la mancanza del grano , e per la sterilità delle Cam- 
pagne : s' incominciavano per la Città a diffondere le querele di ogni mise- 
ro, e delle Vedove specialmente, e già alla perfine sembrava che la fame 
a gonfie vele ( come suol dirsi ) venisse lor sopra . Ma sopraggiungeste 
Voi , chiarissimo Signore, e non già a caso , ma inviato per divino consiglio 
Li soccorso di qucgl' infilici , Voi , il quale arrecando alla Città quella as- 
sistenza, di cui soprattutto abbisognava, faceste per certo conoscer quanto alla 
somma vostra sapienza avesse influito la tanta e sì lunga pratica delle cose, 
che discorrendo lungi dalla Patria per mezzo a molte forestiere nazioni aveva- 
te acquistata . Comandaste pertanto . che coloro j quali presso di se qualche 
copia di frumento custodivano, quello stesso ad un qualche ragionevole fissa- 
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•<•• nt Min ic eomciut ipie SmiIm«. coi cuoi 
JlCMdiWUt l-i estet uni cmtitm voce rccuniun 
virtui, te inde id impiiismoa tirimi, laonorec 
ec iridili tuoi summi tu» lawpiilliau'rni re vocìi- ir : 
Tema Illa Citila» qu;e te przseztcrn lii aUlc t 
kcnoribui , quoa fca.jit a.nriiiis : mos ; ibstntein 
ititem ooir.i irmprr r'uit ofiiuo ac pillile poiiuj 
prosterna : Tenta ipii Cvei qui h oJ.tr. io di* 
■00 ^ inficila* , aitilo unquam tempore in mai - 
re vis tali Irina] oilliura pitia itquc otti, quim 

l* errante praturam : Tett i delibai Itque oplim» 
lesili p!. tic ipia vel pnr.u universa cintai, qu* 
(autor arqije cairn proiiictur, fi; pmirfert vite 
iptiui iuxili.ua in lumini inopia, aV carini! iti 
fruii» » tana par te ubi ilatum lilltumquc luiste ; 
acmo enim boi acit , non pirvam M tempestate, 
in ei praicriim urbe, diflieiaiUtem fuiaae lanoct : 
* euro minima ottenderct ir apra uberurii in no. 
vii OuRibua, quiiquU urbi erat frumenti , id om- 
.our privimi p.n«ti ab iit occiutum contine- 



bitur, qui metuentea ne maium illud annona' io. 
dice vebcmcniiut ioeravrtceiel , io posterum libi 
«Olebmt, le lu i coniulere. Qu* rea profano ttf 
in elusi, cur ii, quibus rei famil.aris erat cr 
gua, ic non parvi vidercnt, propter frumenti pr. 
ouiiam, circumventoa egeitaie. Erari: en:m iim 
per:erriti aratoria inopia frugiim , ai^ue ilrriliia- 
te egrorum: inopum quorumque , rr.aximeque vi- 
diiarum grmitut audiri cxp:i nnt per urbem : 
>.m demque famea ipsa velia, qujd ajunr , pania 
viJebitur irrue re . Acctatiiti In vero, vii preela- 
riisirae, non fortuito hnminibua Rlil cblatua, sed 
dtias ttirinilBij qui Cam cam opero tulcrii civili' 
ti, qua Ili* maximopere indige bit , doiuini prò. 
fello quid tantui «e tim diuturnus rerum plurima- 
cum uui , quern tu longe duini ibsenl tnult.» pe- 
jafiranJis natiourbua hautcmi , acceuionia ad tuani 
aummam sipientiim ilttiliuet . Imperlati riamque. 
ut si apui quot atiquid essrt frumenti , illud 
stani»} (onnbili quodim commuto prdio fona 



to pretto ponessero in vendita . E posciachè non riputavate che questo ma." 
le si sradicasse del tutto dalla Citta, se d'altronde un pio solido pjuto non 
si procacciasse, tanta copia di frumento comperato con incredibile diligenza, 
ed a spese vostre procuraste che dalla Germania venisse introdotto , cosic- 
ché in quei giorni non si rinveniva per le strade altro quasi , non altro quasi 
nella Città entrava che Muli carichi di frumento. Quinci tanta affluenza di 
Biade videsi in breve tempo in Verena , che a colpo d' occhio un inaspet* 
tato avvilimento di prezzo susseguito ad un grandissimo caro delle medesime , 
ed una maravigliosa abbondanza ad una estrema penuria . S' era ormai acche- 
tato il querulo mormorio de! popolo, nò più i bisognosi e i meschini veni* 
7ano torturati da tanta sollecitudine della futura ricolta ; gii il languido e 
costernato animo degli Agricoltori veniva a migliori speranze sollevato mcr^ 
tè quel presentaneo sussidio ; già finalmente tutti ricreati da quella nuova 
larghezza del genere lietamente andavano per le vie saltellando . Sorpresa per- 
ciò quella Città da cotanta vostra prudenza, e da tanta e sì maravigliosa af- 
fezione verso di lei, vi considerava qual Uomo sopra essa dal Cielo disuso, 
e ciascheduno riputava di esser debitore a Voi solo dei Figli, delle Consor- 
ti e della Patria, e persino della propria vita medesima. Tanto oltre la sa» 
pirnza d'un Uomo solo puote arrivare ! Non fu però questo solo il vostro 
vanto , ma di molti altri e grandissimi ebbe Ja virtù vostra più a lungo e 
più a largo a risaltare e a risplcnderc. Imperciocché conoscendo Voi non cs» 
servi cosa sì nobile , né sì nella memoria degli Uomini permanente , nè più 
liberale per certo, più magnifica, più reale, quanto il sovvenire i suppliche» 
voli, e rincorare gli afflitti, procurare a tutti salute, allontanare i pericoli, 
tutelare i buoni , /ar valere la giustizia, e finalmente mantenere pacifici e 
concordi i Concittadini , riputaste di dovervi in ciò affaticare , affinchè nell* 
esercizio della singoiar vostra equità, tutte queste qualità, e tutti questi uf- 
fra; campeggiassero, sicché non mai (lochè sforzava ciascuno alla meraviglia) 
la severità dalla mansuetudine vi ritraeva , non -mai la gravità dalla cortesia ; 
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»mpnil»Bi)um emitttrent . Et quoniam non e ir .1 n 
id cui un de civititt inblatum iri pali bai , mal 
alianda firmiui aliud petcretur auxitium : intridi. 

pecunia mptam, e Gemimi expotlindum cullili; 
Ut nini! tasi ferma aliud illia diebui repenretur 
fri «Hi, Hill jarMnta onusti frumento , nihil pene 
aliud tntroìret in ùtbrm . Tanta deniqur brevi 
tempore fmgnm copia Veromm inverti ett , ut 
repente miximim caritatem annoia, inopinata vi- 
lli» turmnam vero difficultttem miiabilii copia 
fMtit conucata . Jan igitar cntarar murranr H. 
Ina Civitatii : iim «gemei qulque atou» inopi 
»on illa prttaebavtar lollicitudioc futororqm afri 
{>:■; .un : iim iratorum languent conirernituiqu* 
animai ilio tanto tir™™ repentino frumenti lub. 
lidio arigebatur in ipera me Itorem : jim deniqoe 
omnei boti fila abandintla itefti pillile! per ur- 
be» latifondi «oiitabant . Tuam igitar liuti* 



•morta), l iti . '.o, ac Curln adornila UU Ci. 
aitai , ti tanqaim a calo tleiiptura aJiqoem in. 
tuchatur: omnei te, luci liberei , incorra , pi- 
triam, aìiam dengue ipiaai tit>i uni acerptam ra. 
fenbant , oiqua adao progridi aolit uniui homi, 
nii iipirntii ! At non fallose tua laui cola , aliti 
fuit plurimi! maximii<)aa cernitala laudiboi: lon- 
giaa latiuiqui pi: .ut tua virtui. Cum e nini co* 
g sosterei , nihil esce taxi intigni, nihil ad dio. 
turnitattm memoria taei itabila, nihil porro tira 
regiura, uni libarli», tara mur ftcuoa quatn opini 
ferri rapplicibui: axeitara afflitloa: tua alititi : 
piopulurt ptricula I punirà aoatei : probnt meri : 
jui servire : ac tandem homlnei in pace ac con. 
cordia io Civ tue ratinerà: obnixi in ea re lini 
rlibnnnduai puniti, at tanti cuoi requitat» ha' 
omnia matura , & officia pra t* ferrei : ut aaaqn"» 
( id quoJ inumi in adnviritionrtn ducebit ) t» ia. 
«trilli i mantuitudiat, nunqtam gravitai a co- 
muni , non {«tritìi « t lineai «a, «w d«|nli" »» 



la giustizia dalla demenza, di!!' umanità il decoro. Qtfesti vostri fatti, s\ 
grandi e sì luminosi cerni parrcro, che la loro memoria scolpita in tavole eh 
bronzo nrm a breve transitoria (ama, che il temp'^ e l'età logori e cancelli, 
ma ad una perenne ricordanza rimani per certo presente al pensiero ed a!la 
rimembranza di tutti quei Cittadini . Or dite via con quanta moderazione , 
con quanto accorgimento si adoperasse nel sacrario de! Consiglio di Dieci , 
i cui poco dopo venne aggregato; con quanto nella sede dei Consiglieri , ed 
in quella di Savio, come dicono, del Consiglio? Nel governo poi di questa 
Dominante, quale e quanto vi dimostrate ? Dio volesse che il periodo del 
tempo prescritto mi permettesse di raccorre tutti questi fatti almeno sotto 1 
varj loro generi , ma perchè tanti sono che se tenervi volessi dietro a parte 
a parte col dire quanto di ciasc-mo dirne si piote , mi verrebbe il giorno 
mero prima che al termine arrivar potessi. E perchè l' ingenuità di quanto 
io dico si manifesta da se per modo che nessun havvi che qua mi asc iti , 
che non l'abbia a piova conosciuta, sorpasserò quanto dire se ne potrebbe . 
E per giungere più sollecito alla meta, essendo Voi già , o Signore , quel 
personr.r^io i cui Maggiori cotanto rivendettero , ed li quale Voi in perso- 
na vostra vi procacciaste singoiar pratica negli affili , discorrendo in giovani- 
le età le Provincie dell'Oriente; il quale poscia reggeste le principali e più 
ragguardevoli Città di questo Dominio ; il quale sosteneste qualunque più 
distinto Magistrato, ed il quale finalmente indrizzastc ogni vostra azione al 
solo comodo e decoro di coloro ai qucli presiedeste, per non tener dietro , 
come dissi da principio, a molte più cose , mi ristringerò in brevi sensi , c 
dirò che tanta è l'energia e la virtù dell'animo vostro , che non havvi cosi 
difficile impresa che non possa dal vostro senno esser retta , invigilata dalla 
vostra integrità , perfezionata dalla virlù e sapienza vostra . E perchè gli 
animi giovanili condotti per lo più dall'esempio dei Personaggi chiarissimi 
vengono eccitati all'imitazione dei fatti egregi; per tal motivo da Voi, il- 
lustrissimo Personaggio , ricerco con viva istinza e con quella sommissione 



htitnanitate revf>car:t. Tx t!rri<i'ie tur recrrtr» in 
Urbe tot ac Uni» extiteriint , ut earun» r m.. . - 
tu*» tìnti ad esigui praticai ionem Itmp'irii *n»i« 
iimriptL-m tabuii», qua» lempu» «ta.que wniu. 
ni t jc dclei : «ed ad memnriam iiliu» Ci-. min 
•empi ternani , in omnium mente le record* ti" tre 
dcnxum «il prr.f.clo NMiinriM. Ace veto in S;n- 
Antimo Drcemvuum Cu.Ieeio , in quo pauio poit 
cooptatili et* quantum annJeratWrem % quantum 
contiliuna n.acfiititti ? Quid in Consiliari! Maiti- 
•tram ? Quid in Sapienti» quid ajunt Onsilii ? 
Jn bar poito Civitite guberran Ja , quantu-i le ac 
qualcm grttiat i ? Ut.nam m ni ea omnia tei per 
capita lolum rrpetere tempj» ipti:m cniic?.!rrrt : 
veruni, q miliare tanta aunt, ut ai pritaiim o,uid 
1n U'KqnaqLe eaium tttiim diti potiet , oulione 
prrfequi »ei..m, pr:ut me die» deficeret , qaam fi- 
liera farerem dictndi : tumqje rea prò le ipta lo- 
quitur, & mino Iti forum qsi trdrttr , quin e* 
utuctit, Tidetil, ili 11,'Hiii; liciti», maio prar. 



termitfarr. Et at jam «d finun enea fcttinrl ora- 
ti >, din tu it ai», MI" •••»"> pmlart majurea 
e»t. termi: qu: admir»l>:!em in «doleatenna <x pe- 
rapran, At.ar regioni^» libi rerum uium a.qm. 
airr.t ; q.ii maxima» prarnentis.imaaque buina lm. 
prrii civitatet rexeri» : qui ornatili mot quoique 
Mlgtfirata) obieriet qui demque omnia icmper 
tt ad e-iriim quibua praretiet cnmmi>lum , * »•■ 
ma difniwHn tciuler» : ne plura ut antea m* 
Si contifler , comprrbendam bici at tantum di- 
oin , adro praiclaram tuara ette vira animi atque 
virtutem , ut nulla re» tanta tir tamque diftìti- 
li», qnar ab» te non & (OOlilis regi, & intern- 
iate defendi , tt virtute ac jtpiemia confiti pos- 
ati . 

Ac q irotii ' n* adulttcentium animi pl.tumqtie da- 
lorum virar im esempla adduci:, ad egregia f-«» 
imitanda contitantur: eam ob r.m a te vir ptr- 
clarimme & prò tua dicnitaie tummiiiiua , * P r0 
«ea cxiguitate tmrecundui ftum cor.tcpdanaque ' 
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che alla vostra dignità si conviene, e con quella modestia che alla piccolezza 
mia, che nell' intrapreso cammino della gloria per cotal modo v' innolrriate, 
che al fulgore della vostra virtù nei pubblici affari ed io e gli altri giovani, 
a' quali si aspetta un egual metodo di vita, ed il presiedere noi pure a con- 
simili uffizj , quando il legale periodo dell' età lo permetta , purché la fama 
dell'onesta vita e la virtìi ne accompagni , ne ricorrano innanzi agli occhi 
i vostri pregi, e quelli di altri personaggi a Voi pari, nei quali fissando la 
vista, siccome in un certo tale lucidissimo specchio di valore e di sapienza, 
per tutta l'età nostra V immagine ricopiarne possiamo . 

ut ia capta (urani laudani eurta ita ptrgat , ut modo fica glori* lit carnet te virtut, te aliotqa* 
tp'endrccentc tu* virtutt io b»c Repubhc* , eoo buiutmodi przttantes vira* ante ocalot habearaut, 
exerique adoletcentee quo* ntanet eadem vivendi quo* vtlut in prorclarum quoddam ««pienti* atqu* 
ratio, quiqut bujuainodt raagittratibui pr«fici«pdi vinutit cxempUr iauestct la ornai >Ott imsu- 
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VITA 

DI BERNARDO NAVAGERO P. V. 

CARDINALE DI SANTA CHIESA 

ED 

AMM1NISTRATOR DELLA CHIESA DI VERONA 
SCRITTA 

DA AGOSTINO VALIERO P. V. 



N. 



I acque Bernardo in Venezia della Patrizia famiglia de 1 Navageri ) nella 
quale molti buoni Cittadini , e sommamente della Repubblica benemeriti 
fiorirono già, tra' quali rammentar ei soleva Giovanni, che a prò della li- 
berti e della dignità della Patria vigorosamente avea combattuto , nè restio 
pur si era mostrato nel sagrifizio della vira medesima . Ebbe in Padre Gio. 
Luigi , integerrimo Uomo ed ottimo Senatore ; ed in quanto all' educa- 
zione fu la sua molto diligente , si per parte dei Genitori , che dei Pre- 
cettori , conciossiachè sino nella fanciullesca età se gli rappresentassero innan- 
zi agli occhi le virtù dei maggiori suoi , le quali egli ricopiò a grado di 
accrescere quinci l'ornamento e lo splendore della sua stirpe . Fanciullo an- 
cora valse nella memoria per modo , che recitava alla presenza del Padre sei , 
od anche otto Libri che appresi aveva, dell'Epico Poema dell'Eneide di Virgi- 
lio 
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X^l «tot fi» Bmurduj Vtnttili io pitritii N.u. A optimum SeMtortm . Sumnu puf «tuffi A rei- 
teriorum rimili*, in qui malti boat Civ« , Ad* gistiorum <iili R »nti« est *duc«tu« , cum ti in put- 
ii epa DI. ciVtait» optimi «triti futrunt , intir quo* r.li disegni m'iorum suorum final» proponi- 
ipw nominar» CMianWM Johiantm Niugt riunì , rtntur , quii ita HI imitimi , ut farmi:*: au* de- 
qui prò patri, l ibtrtm k diinititt rbrtlttr pu- cut & oroimemum *dd,d,rit. Putr mrmorii pr*- 
CVT* ' * »'""<" •"»». o«ub.trit . P.trtm ttit.t iti , ut tt> lui ttiim orto librot Antidoi , 
tabltil Johann. ci A. uri uro Tiraci itnoctntimmum ficai (didietri! , pitti rie iure t , A ontlonii lo»- 



Ho , e fra i condiscepoli nella scuola le più lunghe orazioni di Cicerone . 
Sembrava formato per V eloquenza , e dava sin da quegli anni grande spe- 
ranza di aversi a segnalar in quest' arte . Gio: Luigi il Padre , cotticene 
fosse Avvogadore , e si affaticasse negli autorevoli Magistrati della Repub» 
Llica , non avea però altra cura maggior di quella delia coltura dell' animo 
del Figliuolo, somministrandogli giornalieri eccitamenti d'aspirar ad illustre 
meta , e d' imitar qucll* Andrea suo parente , che in grande riputazione al- 
lora viveva ; e sebbene egli buon Senatore , non però fornito fosse di ric- 
co patrimonio > contuttociò non riguardava a spese per l' educazione e per 
l'ammaestramento del Figlio, e gareggiava coi più doviziosi nel procacciar 
ad esso copia di Libri , e nel ricompensare i suoi Maestri . Tre erano i 
figli a lui nati : Francesco che morì non ancor adulto ; il nostro Bernardo 
.< Girolamo, oltre una Figlia che venendo egli a morte, mentre era in fi- 
gura di magistrato nell' Isola di Cipro , raccomandò per testamento alla fede 
dei figliuoli maschi , nè questi frodarono la sua fede ; imperciocché non mol- 
to poi la congiunsero in matrimonio con Bertuccio Valiero Patrizio di per- 
spicacissimo ingegno, il quale dava a divedere d'avere a rappresentar qual- 
che parte nel governo. Ma tutta la speranza di Giovan-Luigi pareva ripo- 
sta nel solo Bernardo , il quale era da lui con certo special affetto riguar- 
dato promovendone il naturale ingegno; e non da se solo, ma con altri dei 
più illustri Senatori che conduceva seco portandosi ad ascoltarlo nel mentre 
o recitava alcuna cosa, o cogli eguali suoi disputava; giacché teneva in con- 
to di credito e di ricchezze il rendere, mercè i costumi e la dottrina singo- 
larmente , atto il figliuol suo al servigio, ed al lustro della Repubblica. Di 
ciò far ne voleva ricordanza. Filippo Stridonio , il quale sotto la direziona 
di Stefano Plazonio buon Grammatico fu condiscepolo del nostro Giovanet- 
to, col quale gareggiava nell'ingegno e nell'esercizio, ed anche nelle Let- 
tere, quantunque maggior di età - dicendo egli eh' era solito ad ammirare 
sin d' allora Bernardo , e non rifinendo mai di lodare soventemente la gran- 
dissima tenerezza verso del Figlio di Gio: Luigi il Genitore . Nel giova- 
ne t-. 



giiaimaa M. Tallii in titola mematiter pretuittia- 
ttl . Nilttt videbatur ad eloquenti^, & magnani 
puer in to geitcre laudi* iprin affirrhat . Jobannre 
Aloyiim pMtr a IMI Ailvoutor «immuni, ini, le 
in ampli* magiatratibua Reipublicac opmm itavi- 
bai, nihil tarma habebat antiquiut qiiam ni fi - 
lium inititnerct. Ut txmarat quottdit ad rat ma- 
ximal cogitandai , & imitandum illuni, qui viircbat 
magna curri laude , Andrcam gantilera auum . Et 
quamvii SfDatM bornia non amplum habitat patii, 
tnonium, in «dittando tamia, & in inttituando fi- 
lin nulli «limitai parcebat : in tanrparanda cnpia 
libimi. a , in rtmuni randj» magiittii n» ditiuimn 

Suidtm totiui cWi'atii hrminibus (tdabat . Habuit 
lioa trt-t : Francicctim , qui admenfam adottacene 
rat moiluui, dune Brrnatdum, ft Hiifoirymtim, & 
f.i.m udiri, qmm d-.im Mnu-iittatum pire rat in 
Cjpro incula, morieni tritimento Aliotura auorum 
tiici comirratDdavit , quim Adita ipii non Uttllt- 
min i nata non multo jxist ttmpor» cara Bcrtuciio 



Valerio nobili Vinto, »iro inginio atti, qui ali. 
qua in numero in Rrpublica videbatni fuiunia, in 
nutiimorlum collo<aiunt . Sed canni m tpim Johannn 
Aloysiua videbatn? poiuisa* In uno Bernardo; il. 
lum precipuo quodam amor: dillgebat, fòvabat 
Itliui ingtnium | ' ad litum audiendum , dum nei- 
t ire; aliquid, aut cuna arqualibua diaputarat , non 
accedebat ipit ioIui, ttd prcstanciaalmoa Sanato, 
uà attuai multoi adduubat, in hoc extiroationia 
pont-na & divitiaa , ai fjlluen auum monbai * 
dottrina pratitantcm ad oinaanirr.ta & commoda 
RfipuHica imtltuerrt . Hanc rem comrmmorare 
cui; bai Pbilippuc Siiidonioi, qui aub Stiphano 
Plarcmn bono grammatico Bernardi condiacipulu* 
full , un quo cui contcndtbat iugenio, & rxer- 
tiiat ohe, a:qpc atiam littcru, cum tatti maioi 
natu, illuni taman Illa etiam «nate m adanirarl 
aoliium dime coniuialt, & Johann ia A lopiii patria 
maximam taritattm In fi um nepusimc laudare 
Bunquaro cKsiit . In adolnaente, aui facto pruina v - 
* » *>»-. 



netto o piuttosto fanciullo, lo spinto si manifestava vivace ed esteso, e pa- 
rea che vaste idee rivolgesse; si rappresentasse Ja gloria dinanzi agli occhi; 
volesse per certo modo ira i coetanei dominare, cosicché se qualche denaro 
possedeva , l' impiegava volentieri a comune vantaggio , dove abbisognasse , 
quasi fosse fra tutti il più dovizioso . Non era di alta sutura , ma piccolo 
neppure ; P aspetto avea molto piacevole , in cui traluceva però la gravità ; 
cogli occhi , che sostengono le prime parti in chi ragiona , si cattivava 
1' universale benevolenza , e conduceva colle parole gli animi di chi P udiva , 
a qual partito più gli piacesse ; abbondava di sangue , e questo colla 
bile, non però atra, mescolato; periodi.- era pronto in apprendere ogni 
cosa, e ciò che una volta appreso aveva, non cancellava dall'animo; laonde 
ciò che avvenir suole di rado, univa ad un eccellente ingegno certa mera- 
vigliosa memoria, per cui sempre aveva in pronto quanto o dai libri ap- 
preso aveva , o raccolto dai dotti , c sapeva adattalo ai propositi che si 
tenevano . Spedito dal Senato il Pidrc suo nell* Isola di Cipro per riveder 
i conti di tutt* i Magistrati, che in quel tempo la governavano, Bernardo 
eh' era entrato ormai nell' anno diciottesimo deli' età sua , pregò con efficaci 
modi Giovan Luigi atììinhé durante la lontananza sua daila Patria accorda- 
«egli di tradursi a Padova, onde far acquisto delle ottime Scienze in quella 
nobilissima Università, asserendo di non potere in luogo alcuno meglio che 
in quella trapassar gli anni suoi giovanili, c promettendo di fare colla di- 
ligenza, che non avesse a pentirsi d'aver secondata la volontà di un suo Fi- 
glio, e di aver dispendiato per procacciargli cognizioni . Andrea Navagero 
pur anche, il quale amava cstraordinariamentc , c con affetto di Padre ììrr- 
nardo, siccome quello ch'essere dovesse crede della propria gloria ed atto 
ad accrescere Ja riputazione della Famiglia , esortava ii Padre di quello , a 
*e consanguineo, a non ributtare le istanze del Piglio, e tutti glj altri po- 
lenti ed amici ilei pari lo pregavano a .-.o n opporre ostacolo alla" svilupparsi 
t»i quella gloria, alla quab il Piglio nato fatto si dimostrava . Quinci il 
buon Gcnitccc mtcrcssautissimo delle lodi del Figlio Uscio ad esso P intero 

suo 



•iacret le ingente» tpirims c*rn< b mtur : mtgat 
videbatur cogitar*, gloriti» «ibi pn pmieie, regna, 
te quali imer erq-jaie» videutt-.it nelle , ita ti 
quid pecunia haberrt libealer prò «uiiiibuj , ti.m 
opui ccc-t , dipendenti , quaci ijxc omnium elice 
dililtimui . E il corpont itnura minime puncia , 
non timcn «tieni j (rat aspirili valile mirabili; 
•'urrbat gravitai in vuitu ; ocu.i, qui tunt princi- 
pe, in proouniiatiotie , ninnium bcnevolcntum fi* 
li couciliabail! , & irahcbant iinguloc, cum quibui 
luquebttur, in quarti veliti itntentiam . Abituia- 
te! eia, in toiporn temperatura languii permrxtiu 
bile, non liane n atra, qua miruone <ìiuat, ut ta- 
cile appnhenderet omnia , & qua temei appreben. 
di i set irraper retiniti ; ita ut , quod rato iole! 
connngere, cum «xcellemi ingenio cunjungeretur 
memori* quidam «deliratili,, ut omnia qua aut 
ex libri, llldicilstt , tot a «iti, ducìi, auilivitMI 
temper baberet in promptj, & ad ca ^ propo- 



r . -.'tur, iccomadf ret . Patre i.i Cypri'm intubiti a 
Sciatti miti» a.1 impiciendt» mag ; ctrimum on-.-ii:i~> , 
qui en trnipo.'e in incula erant , ratioiiM, BernarJn, 
q i mdr.iipum orlatimi annum ■Rigetti , patrtfQ 
traini ^re:ibu« ciufJi.it, ut quo tempore ipi» 
ftbMWt a Ki public* , tibl licere! P.tnvium in no- 
btiitiìmam n,;m endemia:» ad np.- nui duci.il'. 
IMI percipiendu te conf.rre : nullo in loco ce me- 
lisi & honectiui posie adoletccr.nam suam tradu- 
cere: palliceli te «iodio & diligenti* I He fi I rum 
ut eum fili. toiuattti rtbircuturum e» ce , &int)ui 
diicipiintm tumptut feeitM non naeiiteiel . Harn- 
liatur coiiiirrguineum cium Andrea, Ni-K-rrinc , 
qui paterru «more Bernardum tatuarli haredem 
tua gloria, 4 eum qui or.-am.'r.tum Fantilta ea- 
•et allaturut rairifice diligebat, ut filio non dee!- 
tet ; rogabant omnei Johannti Aicyui propinqui , 
fi amici, ut naicentem glotiam, ad quar.i filiut 
vid<batur oltu, , minime retarjurct. Itaqu» vir 
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suo Patrimonio, perchè si procacciasse copia di libri'-, e potesse con meno 
disagio negii studj affaticarsi. Bernardo venne pertanto a Padova non contan- 
do ancora venti anni di età, ed in quel Liceo profittò cotanto delle libe- 
rali arti, e ne consegui siffatto plauso, che nessuno a quel tempo gli ai.da- 

•va a paro; ed ebbe si buon successo nello scrivere orazioni , ed anche ver- 

•si, che non mancava chi lo mettesse a confronto con Andrea, uscito dalla 
stessa stirpe, già arrivato al colmo della riputazione nell'uno e nell'altro 
genere. Applicò alla Filosofia dietro alle lezioni di Marcantonio Genova Pa- 
dovano , ed anche di Vincenzo Maggi Bresciano , riputati ambi grandi filo- 
sofi. Il Padovano pareva che si distinguesse mercè la perspicacia e la gravi- 
tà nel P interpretare i libri di Aristotele; l'altro forse con maggior fedel- 
tà e diligenza gli esponeva. Bernardo poi dell'uno e dell' altro seguì le 
tracce. Sotto a questi direttori con tanta assiduità si occupò nelle Filosofi- 
che discipline , quanta bastasse a dar pascolo alla eloquenza , ed a ben am- 
ministrar la Repubblica in grembo di cui era nato. Non prendeva diletto di 
vane ed ambiziose dispute, alle quali senza grande apparato di orgoglio 
non puossi accingersi: riputava doversi attingere da' propr; fonti la Filoso.- 
fia , accozzando gli Autori Greci coi Latini: si adoperava per esser tenuto 

.piuttosto buono che acuto Filosofo; non approvava quel correggibile metodo 
invalso nelle scuole, di prodigalizzar tanto tempo nel dibattere le inutili e 
intralciate questioni intorno alla spiegazione della più minuta parte degli ari- 
stotelici scritti : giudicava avere quell' Uomo maraviglio*© composti i suoi li- 
bri per modo di renderne la lettura diligente e continuata; giacché non se 
ne rendeva intelligibile 1* una parte a chi non aveva la cognizione di molte 

• altre dell'Autore medesimo, e nessuno meglio dello stesso Aristotele vale- 
va ad interpretare se stesso : per la qual cosa convengasi leggere accurata- 
mente i suoi libri, non che quelli di Platone, di Senofonte, d'Isocrate, di 
Plutarco e di altri tali, i quali distinti Uomini quasi a vicenda trattando 
pure d'altra soggetto l'uno, coli' altro s'interpretavano. Questo era il suo 
giudicio, e per verità prudente. Quinci aveva per mano c si era resi fami- 

lia- 



»• .Mini & fini UuJit cupi.iiriimut , quidqaìd Jlih*- 
bat patrimoni! , u icrrn Bernardo trad'Jir, quo 
& librorum erpunt libi parar» petit! , .% ili Mu- 
dili totnmo.'tm vrrtau. Itiqut P'iivuiv MA t 
Btrnardut ante vige nnv-im inrtm , quo ni R.yrm:a- 
tio tantum profccit ni .ibcralibut dmiji.inic , ad 
tantamq jc lauJem privimi, tu tua *utt ritmo 
a-gii, laadaratHt : tanto» prognnoi beta in ©ra- 
tioaibus ttribi'fidit , atqut ctiant in caimintbuc , 
ut n<m decimi qui il. uni lum Andrea sentili tuo 
qai ad mtunum laudem uiioqut in gviittt per. 
«entrai, conti-rrtnt . Phiituoph'» iludui oprram 
dedit dot tm ititi M. Antonio Gonna Patavino, tt. 
qu» ttiam Vinttntio Mimo Briiiann . Dltlqat 
m.tirjt philoiophut tit hibiu»- Pativinui atis- 
m II < iidtbatur prntu-t , & gravitate quidam phi- 
Ifltophìta, in interprtiatidii Anitotc.il libili: li. 
ttt fortini Arittottlit MMM MailM & diligentim 
npl:mtbat . Utrumqur «il MCUtltfa Ili migliti:! 

in ptailotophic iiadiii Italia viiiigtn tiara pomit, 



(/tanta utic ette! «J altudim tloq-'c: il ^m, 4 
ad adminittrindam rtmpublicarn in qua crai na- 
tili . tnaaiba Se unbitiotii duputatiooibiti , 
qtai une mit>na oittutaliont baberi non potiURI , 
non dtlrOabttai t fontibui philotophiam ha j- 
ritndiam putabit, grata cam lattai* conjungent; 
tue potui philoiophut bonui, quimhabcti acutut, 
ttuJfbat: non ptobabat drpravilnm ìllum morta 
.qui ptrcrtbgit in itholit, ut Itntiuri ttmpui po- 
nitur in abitruiic * inutilibui quxitionibut ira- 
flinJic, ut vrl mimmi pan hbrorum Ariitoielit 
mplketur: itrìpiiiie admirabilem illum virum pu- 
la jat. ut sui libri itudioit Ircjrrcntur : non pol- 
ir a l'oliera tjal librorum pirtim rtfle latti ligtM 
qui m:.:r» non noiiet tx todem Scriptort : ntuii- 
i mi tttt mtliortm inttrprtttm Ariitoitlii, quirra 
luTjrrnut : quamobrem Itgtndoi i>pt diligentcr «jul 
l.broi, & icripta Piatomi , X.'nophontit , liocrinii 
Piurar-hi & alioram : teurgici tnim iJlot tir*"-* 
it mutui quali opera imcr.Heiiii Blt»i4 ag»t»te« ita. 
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liari quei trattati di Aristotele , the non sogliono nelle scuole spiegarsi ; co-, 
me sono quegli intorno ai costumi non solo nella parte dedicata a Nicoma- 
co , ma in quella ancora ad Eudcmo , e che s' intitolano della più, subli- 
rr.c' morale . Vivendo in Padova , fu intrinseco e domestico di Pier France- 
sco Contatini, che fu poscia Patriarca di Venezia, di Domenico Moro- 
sini soggetto di somma dottrina , e di Daniel Barbaro che di singoiar eru- 
dizione fornito pubblicò chiarissime opere, e mori Coadiutore della Patriar- 
ca! Sede di Aquilcja ( erano questi fra i migliori Patrizi che fiorissero per 
talento e per iscienza in quella Università ) , e dello Sperone Padovano , uo- 
mo di acutissimo intendimento e di moltiplice erudizione , coi quali tut- 
ti visse strettissimamente unito, e per tutta la vita gli ebbe in gran con- 
io . Sperone , a cui nessun forse andava in quel tempo innanzi nella facoltà 
ci giudicar degli altri, soleva far tali panegirici dell'eloquenza, del senno 
e dei soavissimi costumi di Bernardo, che mostrava di non riputare più di 
lui amabile o ragguardevole qualsiasi altro Veneto Cittadino nato a suo tem- 
po. Narrava che talvolta raccorsi solevano quei tali già nominati e certi al- 
tri, ed asserendo essi doversi congiungere la probità coli' allegria, e la decen- 
za con una piacevole franchezza, soleva il Navagcro, come il più, giovi- 
ne , tenere , sia innanzi alla cena , sia dopo , cosi scherzevoli e cosi facondi 
estemporanei discorsi , e questi con tanta compostezza , che tutti ammirando 
la forza che coi gesti, colla pronuncia, e finalmente con tutta l'energia del- 
la persona dava alla sua orazione , giudicavano che fosse per riuscire eccel- 
lente oratore. Mentre applicava per tal modo in Padova alle scienze, e con 
prandi sforzi alla gloria anelava , ecco arrivargli lettere della morte del ge- 
ritore. Il nostro giovane a mezzo la carriera degli ottimi stud; per man- 
canza di tanto patrimonio che pur bastasse a condurre agiata la vita, e con 
«eco un fratello ed una sorella, dovette interromperla, rivolgendo ai dome- 
stici negozj il pensiero. Molti e gravissimi discapiti arrecò a Bernardo, ed 
alla famiglia tutta l'immatura ed acerba morte del genitore, il quale non 
era per anche all' anno 50 dell'età pervenuto, quanco nell'isola di Cipro 

per 

dicibat , & prudente! une. Mot li! •'■il* Anito, de quì'jlll e«t diclumi & lliot quniJltn , & curai 
irle tertscriptoi , qui in i<"tulii tip ititi non io. prubiuttm bilirilit* condiendam tur, boncitilrm- 
Icnt, bibebit ip« in minibus, ui IMI libri de qui cura liberili eclupit* coujuiigeudiai dicercut , 
moribus , non soltim id Niconuchuro , icd triim M M 



, «ut r tiara pulì) unii ci. 

ad Indiata* , ito,!]* ii qui MH m-riìia iilltri. unum eliti , bibeti lolitoi «ermonci lini lepido! , 

buotur. Usui fit cum esser Piuvii cciniuetudi- lim ciegintif , unta COBI gravitale a Niuscno , 

■e & halli ltif.it! P« t ri Fratelli Contarmi , qui qui minor nitu erit, ut moiu carponi, & Ctilu, 

deind* fuir Veneti» Pitriirtbi , Dominici Miuroct- tnirabitiqur daennm iti ione exaietiim ejui ormo, 

ai dottarmi »iri , Daiiielii Birbin viri idmodant n«m «•»■** idminrencur , & magiium. oratore» 

erqjiii, ,.j pracliroi librai edidit , * coadjator futiinaar iodicireirt . Dum Pativi! nudili dottrinar 

Aquilerentiieitmorrirui, nptimorum adoleicentiom operi»» dirct , & ad glorimi piignii labori !>■• 

«,•» »o ■■ gymnaiio interno & dottrina Home- contenderet , eue de punì obitu luterai efferun. 

mnt , te Sprronii Piti» ini viti »„ Pr ml j ua icii far. Adoletceni in cuna itudiorum eptimoram 

* muliiplui, dottrinai ; quibui curri tp-ruiittmime une Unto patrimonio quantum, aatu ette poiict 



I, «oique in omni vita piatimi lYcit. Speron, ad comroode vium dutenilim , cum ilieio fratre & 

quo nemo fortini il. e tempore de aliti ludicar» una aoeore , intermiiiii itudiii, id rrm («miliare» 

mrliut p Bt „„, t, m muIU j, |HB liftdf ger _ JWf , nimum «liiter». Multi, & cromimi 

«ardi elnquenii. , iudltI0 h , ulv * timi , mcrib , Jt i ara mmoda Bernardo & toti dnmui attui.! pimi 



' - — - "munì in V 1 I >' -i » .™ — » — * 

dicere lulrbit, ut nec amibji: 0 rem, nec praiitan. acerba & immitun mori . NunJum enim quin. 

tiorem civim Venenu nitum lui t.mpeetite qurrn. qua S eiimum r.nnum annue» lincerai, cum ni Cy- 

lium n inwr . lUi*..U«. : J ' . . . . - il ! ■ • 1 .1 L .. - ~. 



quim pulirei . Nitiibai ii.terdum convenuti eoi, prò intuii llliui cali intemperie * Uberi b u i oil, 

CUI! 



per Li insalubrità dell'aria e per le molte fatiche incontrate Bell' esercizio 
della sua carica , mancò di vita. Bernardo pertanto, quantunque perdesse il 
Padre in quel tempo appunto in cui era in grado di fornire di molti comodi 
ed onorificenze se stesso e la famiglia , in quel tempo in cui Lucia iìglia ri- 
spettivamente e sorella n'aveva il maggior uopo, contuttociò sostenne egli 
quella perdita costantemente, e fece ritorno alia Dominante ad oggetto prin- 
cipalmente di confortar essa sorella , a cui la morte del Padre procurato ave- 
va grandissimo contristamento, e di .accudire agli sponsali della medesima , al 
qual fine le assegnò tanta dote, quanta neppure importava l'asse del Patrimo» 
nio che a sostentamento suo sopravanzava , per la qual fraterna affezione , q 
(per meglio dire) paterna cura molto riscosse. Vi tu in allora chi Jui di- 
stinto per le doti dell'ingegno, per savissimo discernimento e per tutti gli 
altri naturali doni a] perorare opportuni esortava ad impiegarsi nelle forensi 
concioni, con insinuargli che fornito, com era , di eloquenza ben se gli con» 
veniva il fame uso a vantaggio altrui , e ad incremento dell'assai scarso suo 
patrimonio , e ciò ad esempio di molti qualificati soggetti ; d' onde poi non 
eran per mancare ad esso a suo tempo grandissimi onori nella Repubblica: 
ii quale consiglio , quantunque riprovar noi potesse , non però a lui soddisfe- 
ce . Tanta era la naturale sua tendenza alle cose sublimi , tanto trasportar 
si sentiva dall'affetto alia verace lode, e dalla cupidigia di gloria, che non 
poteva eseguire , o pensar cosa che non desse saggio in ogni sua parte di 
animo nobilissimo, ed elevato. Arringò giovanetto in qualche causa con tan- 
to applauso , che si giudicava non potersi perorare meglio in qualsifbssc con- 
troversia , locchè non ostante , mostrava di avere a schivo di ricevere pre- 
mio da coloro che difendeva : quinci giudicando in progresso che fosse pò- 
co compatibile col carattere di Cristiano il difendere , senza più in la esa- 
minare ogni sorta di questione, come far sogliono quei tali, che a questo 
genere di studj si applicano, e giudicando pur essere vergognoso, o non de- 
coroso almeno, che un Veneto Patrizio nato per amministrare una floridissi- 
ma Repubblica , e per reggere gli altri si occupasse in continue forensi cu- 
re e contrasti , intraprese altro tenore di vita , ed appena 1* eti glielo per» 

mi- 

quoi in megiitratu tuo obrundo tuicrpera: , nominimi, tt pai limonimi! vatde tenue, ut pravi 
nettili e vita. Patrrm MriiffM eo tempora quo etantee multi viri furiant, auserei: non defitta- 
manna coaiimxla & nrtiamcnt» ubi , Se farmi i a im tot ti tandem borierei io rrpubttca inanimii; id 
erat allattimi; quo anror eiiam aiti* Lucia ro ma* coniilium ipie minima prnbavtt , quaiiquam rc- 
g.1 iudigrblt ; aam ttmen ipie iafluram contranti prehendere nulla rat ione polir t . Ita a rimira erat 



animo tulit, (k in pitrlim rediit banc precipue 
ob unum, utiororem, evi maximum litfìum attu- 



formatui ad re» maximal, ita varar laudi! eludi». 
& cupiditat; glori* rapiebatur, ut nini:, quod non 
Jarat patrie mori, coasolarrtur , riaique nuptuil pronai mobilie le excelli animi videretar ana, 
proverrei, Qi'oJ 4V prvetitit cum tanta dota quan. poetai Tacerà, eoi cogitare. Egit qundim cium 
ti non fuii aMlimitum patnmont'im quod ipti teli- adaleccane lenta cune laude, ut netti» videretuf 
qaam erat: quam ob fratarnam cantata ne , vai caute-m ullam pone trafiare diligrntiut ; te mr»le- 
pottut pialltrm paternam , valde laudane eit . ttamrratab illii , quoe defendebii , iliquid accipe-. 



Non deerani qui hortirentur hominrm pra-itantl re. Veruna minima ehrietiano tulum pittane nullo 

ingecio, preclaro Indiato, atqua naturar tonnati- delciìu omeri eauiae defendere, ut facera solent 

tus omnibue qua- ad dieendum trqniruntnr, orna- qui ao in eenere etndii venantur, S turpe etiem 

tum, cui adhuc ob artatcea (duoe cnim te viginti exiitimane, aut certe ladeenrum , Ven-.;ym hnxil- 

tantum innoe natui erat ) ad rrmpublicam non nrm natum ed admioiit randam Aorentiiiimam Krmr 

patabat aditut, ut cannai agaret." natus <d alo- publieam te ad regendor alioe laboribui perpe- 

questtam , fecultatrm i'Urn canfcrrct ad utilitatei tuie, St conteatioaibae forentibus occupar! ,, aam 



mise , ricercò di esser ammesso ne! Collegio de 1 Savj , in quell' ordine , cioè , 
in cui sogliono iniziarsi i giovani dotati di singoiar ingegno, per prendere 
idra della forma della Repubblica, ed instruirsi dei mezzi di governarla, e 
rendere alia Patria servigio; nè frustranea riuscì la ricerca, giacché alla sua 
volta a quasi tutti i voti in Savio ( come dicono ) agli ordini lo si elesse: 
al che conseguire proficua fu per lui la memoria del Padre suo , ottimo Se- 
natore , e la fama dell'ingegno e dell'eloquenza sua propria. In questo uffi- 
zio tanta riputazione di eloquente Uomo si procacciò , comechè per ragione 
di modestia una sola volta nel primo corso di quello , che a sci mesi è cir- 
coscritto , stabilisse nell'animo suo di arringare rei Senato, che si conciliò 
un preventivo universale giudizio, che riuscir dovesse grandissimo oratore 
e ragguardevolissimo Senatore. Viveva a quei giorni Vittore Fausto, il qua- 
le oltre essere in Venezia professore di greche lettere , dava pur anche ope- 
ra alla costruzione di vascelli j e siccome era dal genio trasportato a correda- 
re ad arricchire il Veneto Arsenale, aveva fabbricato un Galeone molto arti- 
ficioso e molto dispendioso . A fronte di molti, che negavano doversi lan- 
ciar all'acqua questa insolita mole di naviglio, e di csp:i intentarlo nel tra- 
sporto di mercantile carico , Bernardo sostenne che ciò far convenisse , e lo 
sostenne con tanta copia di concetti e splendor di parole , producendo in 
mezzo tanti e così luminosi fatti di Storia, che non s'intese nel Senato a 
quei giorni più maraviglioso ragionamento. E' costume del Veneto gover- 
no , che con gran diligenza e con molta cura si ricerchino gli iifrtzj , ed a 
procurarsene i voti degli elettori , giovano perciò i frequenti saluti , c spe- 
cialmente il chiamare ciascun Patrizio per nome; onde nessuno reputa di 
essere sprezzato , giacché porta la natura degli Uomini , che ognuno di 
essere stimato desideri vivamente . Bernardo , come quello che non avea di- 
posizione a questa cura di salutare è di chiamare così familiarmente que- 
sto , o quello per nome , e ciò piuttosto per naturale istinto abborriva , si 
appianava la via agli onori mercè la fama dell' eloquenza e la soavità dei 
costumi. In quel tempo dovendosi recitare l'elogio in morte del chiarissi- 
mo 



aita* rationem infrit, &, ubi primum per at:trw 
licuit, prnit ut in COllfgiaai a.lmiue rerur , «un 
in Incun, in queir) juvenet ingenio paratali nt, ut 
fotm>m reipub!i<a inturantur, & ad a.'m nistran- 
e*sm rcmputiliom , patriamque adiuvandsm , ani. 
dianiur, adorni lolent . Ncque irrita fuit eiut 
petitto, si qu*dem sapiens ordinum suo tempore 
crcatus est fura ctinfii» tuffttgiis . Memoria parris, 
optimi Senatori*, f.mt ingenti ft eloquenti*- «i 
I -rat ii e- uni ad con ,« q „e -v) um illuni honorem . Sa. 
ptene ordinsm lanttm eloquenti» laudem ett con. 
letutut , qttartqiam semel tantum modestia cauta 
ilio primo semestri spatio dicendoti» in Senatu aibi 
atatuitset , ut de eo mtuma iit concitala cpinio 
«umitiuro ipsum oratorem fiiturum ft pratltntitti- 
inum Senatore™ munti judicatent . 

Vivcbai ea tempestate Vitine Fluttui , qui prar. 
terquamqund listarla gratti Veneliis profiiebatur , 
In rdifitaadit etiam navibat operati, pontbat . 
Vir magni intenti , ut Venetat mpublica ni. 



vate intimerei , * locupletare! , quìiicyer.-rn'tn 
migntf ImptBJtll & magno artificio faJutfeeeral . 
Navigii genita insoiitum educendi.m , • navali , 
e>us, multn contrad.centibus , ftcieniium pirictt- 
lum, 8t cum nwreibas m.ttendum , Bernardus de- 
fendi! lama «opta tenrrmiarum ft lumina «rbo. 
rum | lot * liei prarclaris h i a tori tu in medium 
allatta , att mhil qaidquam in Senatu idmirabi'.ius 
auditum fuetit to lemure . Est mot Veneta Rrip. 
Ul mapn» diligentia & multo aiudio petantnr 
magistratus, ft uiffitgia colligantur ; mignam la 
hoc vim htbent crebre tilutationct , ft hoc in 
primis, ut nominatim hnmi:::s appelleulur; indi, 
cium esl enim magnum, eos non contemni, A na- 
turaqu* nohis est insitum, ut magni fi ri stthe- 
m«nter cupi.mns. B -minili, ut qui hoc salutandi 
•tudio A b'andis «ppellationi!>ut mirili" delcca*. 
reiur, ut pattai ab i In ( natura ila docente ) 
abborrern, fjma eloquenti» ft tuivitate mtruat 
fibi faciebat adimm ad honoris. Eodem tempor» 
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jr.o Cardinale Cornaro, egli fu che prestò quest'ufficio a quella nobilissima 
famiglia mercè faconda, copiosa ed elegante orazione. E giacchi: suo:e il Se- 
nato per antica pratica destinare per ogni quinquennio due Patrizj che por* 
tarsi debbano ad esaminare le azioni dei Rettori di fuori, e riferire se a 
ciascheduno venga dato il suo , e se suddito siavi , o Cittadino Veneto 
maltrattato, fu inviato Bernardo unitamente a Marc' Antonio da Mula (che 
alquanti anni dopo fu nello stesso giorno con cssolui creato Cardinal di 
Santa Chiesa) per visitare e sollevare, ov'uopo fosse, Ja Dalmazia; dal qual 
Sindacato ritornati in patria tanto furono di stima e di benevolenza con- 
giunti insieme, che amicissimi si mantennero per tutto il corso della ior 
vita . In ritornando dall' uffizio a!!a patria , accusato da loro di cattiva am- 
ministrazione un certo Patrizio , nè potutolo però convincere pienamente , o 
perchè non fosse abbastanza chiara F equità dell' accusa , o perchè quegli 
fosse dalla nobiltà della famiglia e dal favor di molti protetto, non riscos- 
sero dell'accusa loro alcuna lode, ma caddero ben anzi nell'odio di alcuni, 
che andavano spargendo , che questi giovani , ed il Navagero specialmente , 
( che di quattr' anni era minor dell' altro di età ) addetti agli studj dell' elo- 
quenza colta avessero l'opportunità di ostentare il loro talento ; dai quali 
maligni discorsi procedette , che il Navagero dimesso il Sindicato che uni- 
tamente col da Mula aveva nella Dalmazia sostenuto , rrpvò per se difficile 
la strada agli onori ; e conciossiachè ( come si è detto di sopra ) abbon isse 
quella maniera di frequenti saluti , che vagliono in Repubblica a cattivare 
gli animi degli altri , non mancò chi di altero e di sprezzante carattere lo 
accusasse . Quinci lungi da' pubblici magistrati condusse alcuni anni la vita j 
pel quale spazio di tempo' immerso negli stud; leggeva ogni genere di Sto- 
ria , che all' acquisto della prudenza serve di mezzo , e scriveva pur anche 
qualche tratto. Ma conciossiachè Andrea Griffi, quegli che per gradi di 
virtù diverse , e certamente eroiche , e di singolari e luminose benemerenze 
sali al Principato dell'ottima nostra Repubblica, e fu sopra tutti gli altri 
suoi Principi avuto dalla patria in venerazione , e lasciò scolpita negli ani- 
mi 



eum oratio in funere Ordinili lftip3:MÙni Cor. 
r.lii elset haScnda, Romite) i is fuit qui neh 
uni»! fumili» hic in N iilislci it , oiaiionemque 
fcabuit coptotam & elrgantcm. El quoniim quia, 
lo quoque inno velcri consuetudine mieli lOÌent 
* Scnitu duo pmiiii qui magiitratuuiit Muoriti 
cximinent , num iui <uìqu« tributali flt, aliquime 
ex tacili <k filtit hujut civiUtrl afferlui lil in. 
),itii li Sciatimi referant , in Dilmuiim Mia M. 
Ai.;: m Am ilio qui peli aliquot annoi i ■ ., ri die 
quo IpM Ordinali! creami flt, ad jub!-- vin.lim 
illam provinoli» missui eit ; ex quo mur.eie cimi 
in patriam rediiiieni , tirato ncceiiiludi-.il & be- 
iltvolenti* viniuto le cc/i janxerunt , ut in omni 
•ila imicitiiml fucrìnt . Ujì ab ilio munire in 
, .11 m redicrunt , <nm nnbitem qur.mdam male 
gesti migiitratui iccutan-nt , eumque convincere 
cm imo ncquiviuent , aut quia non «al is constaret 
an jmte accutaretur , «ut quia nubiliiaie fimi ha , 
h mu'.tnrum itudiii te tuebatur , ex Ut* accusi. 
Tono li. 



linne null.-m |»oJfrTI «iati roniccutl , inwo potici 
in invidimi lliquoiun inci.lcrunr , qui dn.cr. nt, 
juvcnei itudiii eloquenti» dediiei, Naugeiium in 
primi!, qui quitaor annit mSMT nato crii, arri- 
puisi» occaiioncm oiteniandi quntopeTc ca in re 
valcrent- Quibui malevolor-jm neimonibui f« fi tini 
eit , ut p'itt depoiitum tfll4it*t*W\ ita critn 
migutratui ille appellatar , qurm in Dalmati* 
u-ta cttm Aif|it!ro prox mr obter.rt, diftKi;em libi 
rationrm id hnnorei experiretur , 9t tuta (ut in. 
tea dittimi est) abhorreret a crebrii lalutationl. 
bili, qui bui in republica conciluntur animi, non 
defoerunt qui imi lupetbis atque ironici ottani 
irtimularent. Aliquol ijilur annorum ipatio lin* 
ullo ma;i>triiu in republica «risii : intuì io stu- 
dili leRebai co tempore omttei binomi, quibiri 
pru Unita racnpir.nur : icribrbat eti.m aliqU'i ■ 
Andreai Grimi, , qui ob virili, & piane be/oicn 
virturct, & egregia iJluttttaque in pitriam meli, 
ti ojuim» reipubllc» princepi fuit, A il princepo 

L s«m 
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mi di tutti perpetua di se la rkcrdanza , concìossiache questi udito avesse 
Bernardo a perorare si nel collegio, che nel Senato in qualità di Savio 
agli ordini, e ne avesse ammirata l'eloquenza, c fosse egli pure di eccel- 
lente ingegno fornito , e molto della lode si compiacesse , volle che alla sua 
morte fosse V elogio recitato da quello , che tra' Cittadini riputavasi eloquen- 
rissimo , e sperò di quinci conseguire una mercede delle illustri sue gesta , 
se tale sua intenzione vivendo ancora effettuasse; pcrlochè fattosi chiamare 
Bernardo.- ragliamo, disse , o Navagero , essert in mottt da te lodati. 
Commosso questi da tai parole: Dio voltisi , rispose, che siccome nessuna 
cosa esser mi puote più onorevole o grata, cbt l'encomiare f ottimo Principi di 
una singolarissima Repubblica , * Patria mia , così nelt' estrema decrepiterà 
soltanto vi convenga questo ufficio , ed io tale mi sia da non fraudare delle do- 
vute lodi il Padre della Patria nostra , t da appagare in ciò i voti pubblici . 
I quali sensi accogliendo il Doge con assai lieto volto , abbracciato e 
baciato Bernardo, lo incaricò d'intraprendere il lavoro, e venir poscia a re- 
citare ad esso anno per anno I* orazione che preparata avesse , la quale tosto 
che seppe esser condotta a termine lo esortò a portarsi in ciascun anno a 
lui , ed adempiere , se così credesse , quanto promesso aveva . Al leggere per- 
tanto che faceva Bernardo il bellissimo suo componimento scorgendovi esso 
Doge tracciata con sì bei colori l'immagine delle virtù proprie, ed ascol- 
tando quella parte di orazione in cui espressa era la fortezza del di lui ani- 
mo nel sostenere la morte del Figlio , che incomincia a quel passo : 
Reso vedovo il Padre dell' unico Figlio che dava di se grandissime sperante , 
(redeste forse tb' egli in alte strida prorompesse? con quel che segue; a UÌe 
passo esso Gritti non potè sopprimere quelle lagrime, che essendo Rettore 
di Padova aveva nella morte del Figlio suo ritenute- Ma allorché con gran- 
de affluenza di concetti , e con luminosa pompa di parole udiva recitarsi i 
diverti ed illustri suoi meriti verso la Patria, e come avesse, stando pri- 
gione in Francia , conservata alla medesima la liberta e procacciata la pace , 
e come in forza di grandissimi travagli e pericoli avesse ricuperata al Ve- 
re - 



qurm mtximc omnium, dui» vivere!, p»t'ìa ve- 
nerare tu , cui moire memori» in animi* hriminiua 
maevr, & nunquim eit interim», cuoi Bernar. 
d:in> in Collegio atqa* in Smalli dicrntcm au- 
diviner, quo tempore «rat tapini Ordinum, iuve. 
inique rloquentiam enei aimiratai , vir ti C* lira- 
ili ingenti & laudi» tupidui laudari ab co qui 
io cigliate «.'oquentisumui haberetnr, In funer» 
ralttlt, hoc iati» grand» prentiium rerum praela- 
« » »» gMtirum laturum tt aperani, fi id ab to 
viveni impetratiti . Iiaqnc rum ad ir vocari ja». 
■Nrl Bcrntrdum; volutimi , inqoft, infuumliu. 
à*tt ai: , Ntugtri : qoihui verbif «rannotu» ; «n- 
'«pondi! : ■> nikil miti funi tue hmiti- 
f. <n;.-t, r , Jat junuuUmt% qttsm frintifem tfli- 
P T *"*»ilttim» Stiif. Or ftnta aerar l»uAi- 
rr, «I ttiii /, ofu , ,;,/«,„, i, tut 

ria f«i dtbìiii U*i,,Ht fatttm fitti* ittita nei 
itft*u<ltm, tt ttifuiiict kit fa N titilflttim : qua 
verba iarto admoium vultu cicipien», amplraatue 
«t. nta,ut oacoUtui principi Bernardina & ,M> 



t't ut opu< agg-ederetur , A lingutìt anni» aJ te 
ad recttaudam illam quim habiturui enei , capo- 
treni venirct. Ubi outionem taMHtripIJUB audivit, 
uniuli, anni ut venire! ad «e, prariiarrtque , (i 
ita vidcrrtur, qiiod receperat hortatu» *it. Itaquf 
cun legcrer pulcbrrrimam illim otitionem Bernar- 
dut , * imaarlneva virtiaium luaruni tara pjUhnc 
coloribui delincatam cernerei princept, ludiretquc 
illam orationic piriem qaa e|ui tortrtudo arimi 
expretta est in obito filli ferendo, qua Incipit : 
Ottimi unire, trmmmi ifti filio , pater, auitl 
cttiitii? Hum t'julstut iuiittt? k quar ir ouu ri- 
far; lacrimai quai prietor Patavii in morte filli 
continuerai , :U»m oratiom» parteoi ludieni tenere 
non poni t. 

Cam vero recitarenrur magna copia unioni i«- 
rum, A verbiritm lumine Tana. * i. nitrii Ai- 
dreni Gritti meriu in patria», cura in Gallia «». 
ptlvu» libertatem pam» comrrvatiet , & paiem 
peperini! ,- Pativi».!» civltatem clarinimam mm- 
mii luii Uboribni * penculu Veneto imperio 
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neto dom fnio la città di Padova , ed arrecata in cosi procellosi tempi alia 
stessa Patria salute; si sentiva egli rapire per modo, che ingenuamente prò- 
restava non essergli malarrivata alleorccchic cosa più dilettevole dell'orazio- 
ne del Navagero. E fu questa la medesima, che recitata dall'autore all'ese- 
quie del Doge già defunto, nella Chiesa dei ss. Giovanni e Paolo nel mez- 
zo a grandissimo concorso di Senatori e di dotti , colmò tutti gli ascoltanti 
di meraviglia . Questo giovane Navagero , si diceva doversi paragonare a 
quell'Andrea della stessa famiglia oratore tanto famoso; e l'orazione da lui 
recitata con quella eh' esso Andrea recitò all' esequie del Doge Leonardo 
Lorcdano ; e che essendo questi in Venezia nato di così sublime genio per 
l'eloquenza e capace di grandissime azioni, contuttociò Jasciavasi la sua 
virtù giacere senza riporia nel pieno suo lume c senza distinguerla coi debiti 
onori. Questo universale giudizio dei Cittadini approvato da Pietro Landò 
tra gli altri , il quale succeduto nel Principato al Gritti , nutriva singoiar 
affezione verso V ingegno ed i costumi di Bernardo , 1' indusse a pensare 
di congiugnerselo con vincoli di affinità , e di averlo in luogo di Figlio . 
Girolamo, fratello di Bernardo, di cui si è già fatta menzione, aveva con. 
dotta da dieci anni una moglie tratta dalla nobilissima famiglia dei Dando- 
li , senza che ancora però n* avesse avuti figliuoli . Pregava egli medesimo , 
ed i parenti pure e gli amici esortavano Bernardo a non lasciar perire una 
stirpe solita a produrre Senatori ragguardevoli e della Repubblica beneme- 
riti ; di cui solo quattro, o cinque al più erano gl'individui che vivevano, 
e tutti di età matura ; sicché pensasse egli alla posterità , e procurasse di 
lasciare un crede delle sue virtù e della fama . Non disprezzò egli pertan- 
to questo consiglio , ed accettò una consorte della famiglia de' Landi , e ni' 
potè del Doge, sebben nativa dell'Istria, con dote assai convenient». Non 
però venne questa deliberazione sua approvata da tutti coloro , che andavano 
discorrendo sopra i varj disturbi, che l'applicazione ai domestici negozj suo- 
le arrecare ■ Egli alcuni anni dopo diceva di essersi a ciò determinato per 
compiacere il fratello, e per procurarsi un sollievo nella vecchiaia; sebbene- 

ac. 



Kttiiuitwf , patii* ipil difficillimit trmpttribui »«- 
IMMI at tul i f t e t , ita afficif natur princtpi, ut nihil 
quidqaaat MiriaM Mi» i»"»ui unquam tccidute 
Naueerii orinone ingenue filerei l.-. Hanc iptiot 
oranonem cum mortuo principe in *Jt StaUotam 
Joannii & Fault menino ((incutati Senatoriali & 
dr. «unum hrtninum habuictet , otnii« qui audit. 
rune, in admirationeai convertii- Huoc juoiorcra 
Naugermm cum Andrea ilio tanti ronunii oratore 
eiie confere aduni , lune la Audrea Uniti fanne 
cum iiliut in Leon.mli LttfttMl tilt conpaian. 
dam : magni & race. ti ingerii ad eloquentiam , 
& ad ni maximal naium Vena ti ti caie, cujua vir- 
tu, nota non eaact , cui debiti non tributrtotur 
houorti. Quod commune tivitatit judicium cuoi 
Prima Landut, qui Gntto in piiocipam cucetele, 
tat , maxime omnium probatict * mii.fice Ber- 
nardi ingenera 4 mciiei diligerei, capii cogi- 
W«, qua ratioat ubi tuo afanualt conjuogtrtt , 



atqu* filli loco baserei . Hieronvinji Bernardi fra. 
ter, de quo mrnnoncm feciroua , uxoreaa duxerat 
ex Dandula fimi a nobiliiaìoia decere ante annoa , 
«x qua fi. ici u ondula auteepttar. : rogabat ipaa, 
bortabantur amici & coaaanauiuei Brrnardum, aa 
amerei famtliam auam , io qua piallante» Sri] aro* 
tea a: de tepublica btottncriii aaici aoltrtnt, 
txiingui.- quetuor, aut ad iuoanum quinque ia aa 
ette te illoi quidem matura «tate: da ponenti, 
t* cogitarti , barredem laudia tua te eirtutum ita- 
delti relinquirt. Non apreeit coatiiium : hitirianaa* 
ex Lrmdoram familii principia Ntptrm bonttia 
cuoi dote uxorem duxit . Quod contilium quidam 
non laudaverunt , varia inconanoda recensente», qua 
cuta rei lini. lune aflcrrc aolet . Vanita* et in hanc 
trmentiaat aliquol poti annoa dice bat , at frani 
» inficerei at at tolanum ttnecliait tibi para, 
rei ; itd accidii ut quo anno t|aa nupliar 'afta 
•BOI , qua migo.iUc aaaiodum io e»Ubu« prii"'P'» 

i. x 



»4 

accadesse che in quel!' anno appjnto in cui seguirono i suoi sponsali cele- 
brati con molta magnificenza nel Ducale palazzo, i' uno e l'altro di essi fra- 
telli procreassero figli; dal che ne derivò, che il Patrimonio qualunque si 
fosse dividessero fra di loro, e separatamente vivessero, ma non pelò che 
1' amore e Ja congiunzione dei fraterni animi non sussistesse . Nel tempo in 
cui le nozze di Bernardo si celebravano, scntivasi ripetere qua e là , che 
dovevansi contribuir agli eccellenti suoi pregi distinti onori ; e non compor- 
tar che più a lungo la Repubblica stesse priva ncll* amministrazione de* suoi 
gravissimi negozj di un tanto Cittadino. Inviare si doveva a quei giorni un 
oratore presso U il Caiciinalc Ercole Gonzaga, a cui dal fratello Federico era 
stata affidata la tutela delio Stato di Mantova, finché il figliuolo Francesco 
allora fanciullo atto a quella reggenza si fosse: a questa legazione eletto ven- 
ne Bernardo, il quale per quella prima volta la sostenne con tanta pruden- 
za e decoro, e nel ritorno alla Patria rese così adeguato conto, nella ra- 
zione solita farsi al Senato dagli ambasciatori ripatriati , di quanto concer- 
neva lo Stato Mantovano ed il Cardinale reggente , che da chiunque fosse 
che 1' udì si andava divulgando , esser egli formato per le ambascerie : do- 
versi inviare con tal cara:terc o a Ferdinando re de' Romani , od a France- 
sco di Francia. L'ambasceria però appresso Ferdinando fu appoggiata alquan- 
ti mesi dopo a Domenico Morosini soggetto per probità e per lettere rag- 
guardevole, e conciosttache mal volonticti taluni portassero che Bernardo il 
q'.ule veniva da loro favorito , fosse stato a quello posposto, lo confortavano 
quinci a ricercare quell'altra Ambasceria molto più nobile giudicata, presso, 
cioè, l'fmpcrator Carlo quinto. E già dal ministero sostenuto in Mantova 
n' era derivata in pio e decoro del NavCgera l'clczion sua a quel Magistra- 
to a cui tocca rivedere i conti delle pubbliche ripalic provenienti dai traf- 
fico di Damasco, c prima che terminasse quell' uffìzio Ja sua esaltazione all' 
onorevolissimo uffizio di Savio s^pra le cose militari , Ja qua! mansione 
spetta ad uno di quelli dell'ordine del Collegio .nnp'.'ati Sav; della Ter- 
raferma, (n esso uffizio adoperandosi , e conr>iunr;cndo egli co» pubblico van- 
taggio la particolar sua lode, lo s'inviò Ambssciadore a Carlo V nell' anno 

suo 

fiwronf celebrai*, orerai» filin tuttvperil , atque nitH..m RrmAroium Rcgcm, aur ad FriBturmn 
inde factum iit, ar pammoni-.im aatlecuaiaw mt Ritiri Gallonati . Lijitio ad ferdmandum a..qu>r 
«""«•'"•« * »P"«f» v.-aerint. Amor tanca * post nuiwrt durci cu Dom.tiito HllMH v - 
carit., (,„„m contcrvit» cxt. Pum ili* jtupt.» tu P ,e»>Ulf & Inietti u tifni & tum Btrw n 
celebreremo, he m»H ladifbMtltl : tim etcel- lume praticelli*), iUt qui ciuf iiruli faveui'U , 
tllli virimi hnnorea precipuo, rese tribuendof , moletl» ferirne , hortati «une himintm ut .ega- 
non MM dintnii fcrmdum, ut in ncgotii, maxi. lionem ad Carolarti qaintum lmri i ;u"«nt . q«» 
■lil Unti eivj» opti» Retpublic* non BMiar. Eo malfa oobiiior tenimauitur , prterot . Jam ex 
tempore mitiendui teli lesimi Mantuam ad H.-r- emione Marnata* id commodi A ornamenti re- 
c.U«m Gonaagairt Cardinalert , cui procurano ìllivif lulerat NauRenue , ut Ma 6 >«»«'"" «»•«' loni '- 
«l'Homt commina erti * fratre Federico, donee tulut , cui iiKumìnt riti rei rerum omnium qu* 
►'«nci.tui ti in pu( . r refendi» alita curi idnnru» : ex Diitieees ad Rcropujl.cam perticent rei. uro. 
Bernard» natii est , .,ui legaunne Illa primuirt «cor»; quo in Matmutu dum ci>et , in Colle- 
tant» prudentia 4 iplendore funflut eit & re. gn.m ad honcilittimiim Reip. munut rccsptul , & 
vermi in pairlam ea q u » de reorc a lega* il in Se. coiiaultor Baili* in decJetatue e» . I ;no Magi- 
natu ren^t,.,, lolita «unt , de Marta* atout «tratu qai lunt , coi appeliant Vetieiin SmfHnttt 
•le Cardtittli Senatui , t „ um i, vit um , fpot iu , ut Ctatiimth. Eo i P to in muneie duo. Reip. tesi- 
na. um «.e ad ItaMioaM, o mar , qui .um eudi- rat fc luam lau.em cum pui.lim ifmmodii con- 
nu , diccreot : in.iundum eiie l.- s »tum ad Fardi. j.ii: S cret, le tatui BtttitaC »d Oro! ubi «uuitura , 
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suo 34: ed uno soltanto dopo che aveva condotta moglie. Quest' anib.isce- 
ria riuscì ad esso di molte fatiche e danni ferace. Seguì egli l'Imperatore 
al campo nel tempo dell'assedio della Città di Metz, e fece in quc.'l' incon- 
tro così gran perdita delle familiari sostanze, che non piccola parte della 
cote delia consorte impiegar dovette; e quantunque dal pubblico, oltre quel- 
la somma di denaro solita contribuirsi mensualmcnte agli ambasciatori con 
cui sostenere la pubblica dignità, talvolta ancora sovvenuto fosse con doni, 
contuttociò attesa la carestia che si soffriva in qucll' esercito di ogni cosa , 
salvare non potè egli lo splendor della pubblica figura senza molta perdita 
delle domestiche sostanze. Cadde inoltre in un' acuta febbre, che fiaccò le 
forze del corpo suo per modo che non pareva restare alla sua vita speranza 
alcuna ; il che risaputo da Carlo V , ordinò che uno de' suoi medici per 
nome Vessalio , il quale aveva trattata con molta lode in Padova V anatomi- 
ca materia, prendesse a curare Bernardo; e questi intanto, comunque gia- 
cesse in letto per 4 mesi in gran dubbio della vita , non però cessava per 
quanto poteva d' informarsi di quelle cose , delie quali giudicava necessario 
rendere conto al Senato, llipatriò alla per fine così cambiato di volto ed 
estenuato di corpo , che i parenti e gli amici a prima vista non potevano 
ritenere le lagrime. Che se narrar si volesse quali si fossero in quel tem- 
po Jc gesta di Carlo V , ed il successo della guerra ; tal narrazione piutto- 
sto Ja vita di esso Imperatore, che quella di Bernardo riguarderebbe . Non 
si deve per altro lasciar di riferire ciò che solito era di dire il Navarro : 
che non ti tra mai pretentalo a Carlo V, che non ne fosse indi r nomato pth 
prudente , e che pareva a lui quel Sovrano formato a bella posta dalla naitf 
ra per reggere la terra ; tanta perspicacia manifestava nel pensare , e così 
waraviglios* diligenza neti' eseguire . Al suo ritorno fece Bernardo lì rela- 
zione della sua Ambasceria nel Senato, quantunque la poco ferma salute sua 
non paresse permetterlo. Riuscì gratissimo il lungo suo ragionamento sul 
proposito , per cui tanto si commossero gì' animi , parte per ia varietà delle 
cose narrate, parte per compassione del loro Concittadino, il quale perduta 

qua- 



t •i-iimiim quartuni ani-uni igeiti, timo una po- 
t' . ::m t.xnrcm duxitret . In q':a ledanone multu* 
I-lorcs, & vana incortini»!! pertul.i . Sitanti cit 
Imperatore*! iti cattra , quo tempore M.'thrni : f 
Urbi ab eo obiMebatar- Tantam jaeVaram rei la- 
minili* eo itrapoic feot , ut non minimim uaoti* 
IM dotil pan. m ca in legaiione coim.mpjcrir . 
Et 9 ',1 in 0,11 ini Rripublka, prater Hlata tumtnam 
pcjiiL jc qca ttnialii menti bui lesati* ad tusti- 
aiemiam diftninten puMicim tribui lolita eit, in- 
ttrdum etiam doni* <um uiblevattct , in tanta ta- 
ttica rrium cmt.mm qu.*v in eiercitu ilio (rat, pe- 
aiitia , rctint-c Ugitionl* tplfdorcin fine maaima 
jtclafl rei domestica non potai t,. _ 

I . J11 in febrm atutart, cjja cine corporii »i. 
ti! omnci ila debilitata laal, ut vie* nulla reli- 
[j 1 ipet 1 11:1 ; quod turn Carda Qrii'ito al fai urti 
tflit, iussii ut Vessa^ius UBUI e Meduts quibut 
utrbaiur, vrr qui Patavii in anatomici» magnatila 
ct-Bl tauJ.' renata* er»t, Bernardi curarti tuicipt. 
(.%. Quatucf imniibui t>m in le ciò jacuisitt ma- 



glio entri vita p.ticufo, non Cflllblt tìm.-r. quan- 
tici poterai, ui*c::»rl ra qua ad Scnatuin icnbi 
©poi ir re iuiicablt. In pattiam rediit vullu adroo- 
dum itninaiato & tanta coiporia infi rmitat» , ut 
propinqui S anvet «ui , «uro prlrmim illuni »'<lit- 
■ent, non temperarci a lacrymir . Non narro qua 
a Caiolo Quinto eo tempore getta tunt * qui 
tu-nnt «zit its illiu» belli: iJ enirq potiua ad Ca- 
roli Imperatori* vit.-m periiri-ret , q.ianj ad Ber- 
nardi. Non e*l t«m'n pratcreundum , tape elicer* 
«olitum huuc Naugrirum : si M»;»JM aiìititCa- 
ftnm Qaintumy *»<■«.»» le fittoli ififf"' rettstirit , 
lamiJSH liti vimm tilt HJinm ad rtgtwium tt- 
Arai; r.im atri tudìrium, tanta tt tam admirj- 
Mìl in rrforf ttgtndit t olirli» ta in Impilate** 
ttrwitoMT ■ Lepaiionem , in patriten ItatTIU*, 
qojmvi* infirmi corpofi* V rr* minime id terre vl- 
«Ubantnr, tenantiavit in Santi! : ftait «ratiMim 1 
on.xo il la longa quaro hadut, qua torninoti ila 
aunl omnium animi pi-tint varietale renio» qua» 
tommcnjoravettt , parum CÌfil tai tarutte, qu. , 
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quasi aveva in quel pubblico servigio la vita , perlochè diceano dover: i 
ad esso tutti gli onori , e gli auguravano ogni bene . Egli si tradusse per 
consiglio de' medici a Padova , affine di ricuperar la salute ; e perchè 
il male, attesa la debolezza del capo, che forse era effetto di quello, pare- 
va trarre l'origine sua dallo stomaco, si trattenne ivi alcuni mesi lungi da 
pensieri e fastidj: diceva poi di essersi ristabilito mercè la cura di Gio.-Bat- 
rista Montano Veronese , medica di gran valore . Ricuperata la salute gli 
vennero imposti entro il periodo di sci mesi tre importantissimi uffizj : lu 
destinato in prima Provveditor sopra le Biade , Magistrato ch'esser suole 
onorevole insieme e lucroso; innanzi però d'intraprenderne l'esercizio, cioè 
otto soli giorni dopo quella destinazione Io si elesse ai Magistrato dell' Av- 
vogheria del Comune (che così appellato viene in Venezia), un uffizio cui 
sono date in custodia le Leggi, ed appoggiata la tutela del pubblico diritto. 
A questo, lasciato l'altro, applicossi : e tanta prudenza usò, e tanto si di- 
stinse nell'eloquenza quando fu d'uopo alla manutenzione delle Leggi, ed al 
castigo de' pessimi e scellerati Uomini , che indi procacciata avevasi grandis- 
sima autorità nella Repubblica, onde in età di trentotto anni e non più, il 
che certo non era ad alcuno in addietro avvenuto , ottenne la Reggenza di 
Padova. Ai Padovani soliti avere Rettori sessagenarj , non piccola meraviglia 
arrecò un giudizio sì nobile reso dal pubblico intorno Bernardo . Questi, seb- 
bene alla giudicatura non assuefatto , e pervenuto inaspettatamente a cotal grande 
onore, tanto si distinse in tutte le virtù, le più pregevoli in un Rettore, 
che lasciò ivi del nome suo perpetua la ricordanza. E' difficile la padovana 
Reggenza. Evvi in quella Città un Liceo, dove da tutte le parti di Euro- 
pa concorrono molti , come ad un emporio della Letteratura . Quinci è ne- 
cessario di tenere in disciplina i varj gen; dei giovani di più nazioni , al 
che fare molta prudenza abbisogna : inoltre per la prossimità di Padova alla 
Dominante intervengono frequenti gli affari con quei tali , che nati in una 
stessa Repubblica soffrono di mal anin-.o, che venga ad essi alcuna cosa ne- 
gata ; ma Bernardo con ogni gerxrazion d' Uomini si diportò per tal modo , 



dum patri* «rvir.-t, vitim quait rMlbltur «mi- 
nsi* , ut omnet honoree illi debitot pattisi fra?, 
rii'cirtat , iptique boni etiam omni» opiarent. P«- 
livium ex Medicorum comilio se coniulit li re- 
iuperei-..lam TaJ*tn<tiacm ; le quoniam mnrbut ab 
imbecillitile tapini, cu.ìiit fortaiie erat eliam prin. 
lipium a ttnnucho origiorm duaisi* eidebatur , 
•liquor meniti ibi procnl a curia fc * nrsoriit 
coutmoratut est. Con valutile vero dicebat le Johan- 
■b EUptiit* Mirtini Veroncniif egregii meiuì 
rpera : recuperala valetudine icx menu bui irrim • 
g«tratua impl:« tienot etr contee ut ui. N»m primum 
F"tf>flui annona! detliraru» cit , qui magittratut 
hoporifi;ut & fruiluoiut euc toicr ; qurm anre- 
quam inirei, cfto pott diet cuitos lepum, jaritque 
pubticl dtfcnior f AHvsrateeti Ctmmumit app-I- 
lant Venriiii) ut creami; quem magtitratum Al- 
tero rehfìo iniit , rantamque adhibuit in eo pru- 
dentiam 4 graeiiai.m & neri extcllcntem, quan- 
do opus luit, de aervandit legioni, ac pumcnJit 



perditi: & trelcratii hotninibttt ndhiKuit eluqaett- 
tiam, ut ex ea miximtm autì ontatem albi in re. 
public*, comp-raverit & Para»wam Prrturam rr- 
rri ; mum oclaeum annum , quod neminl certe con. 
li imi agent, obtinuerif . PataTÌnia , qui teta- 
ItmriH prartore» habere contueverant , hoc de 
Bernardo judicium non imnimam «l'miritiooem at- 
tuili. Homo lumen minime in judiciit renami, 
o:il pratter cnorrm clritatlt ad mignum honorem 
prrrenerat, emnbut virtutibui qu« la Pretore 
laudantur, ira prestitit, ut perpetuam nomimi 
ni memorimi ea in prxtora teliquerir . Difficili! 
eit Prrrtun Patavina. Pjtsvii rat celeberiim-im gy- 
mnatium ad quod tx cennibut Europr pirtibut 
cnnfiuunt multi «eluti ad litteraruen mercaturam . 
Varia nttiooum Ingenia moderanda junt , ad quo.! 
pmitandum m:j;na piudentia eit opui.- admo^um 
propinqua Vcnetii* eit ili» clritat, 4 tatpe nego- 
t.um eit cum Ut qui in eadem republiea nati aio- 
leitt ferunt »i!»i quid^mr» negari . Culli omni gè- 

I 



che quantunque per sola grazia niente facesse, grato era però tutto ciò che 
faceva. Molto sì valse in quella rergenza dell'opera di Tiberio Deciano Udì* 
nesc, Dottore di Leggi, che aveva per suo Vicario trascelto . Nel tempo 
della reggenza saia, come Podestà, furonvi in Padova per collcghi suoi come 
Capitani Luigi Donato ottimo vecchio, e Giovanni C'appello Cavalier ad es- 
so Donato sostituito, coi quali ( il che non succede di leggieri ) visse per 
modo, che se li conservò amicissimi in tutta la vita. Continuando in tal 
carica nell'anno 1548, e portatosi in quel tempo a Torino il Re di Fran- 
eia Arrigo, decretò il Senato che visitato fosse in pubblico nome quell'ami* 
cissimo Sovrano, sicché Bernardo, senza pur saperlo, fu eletto a quello in 
Ambasciatore: gli si ordina per Lettere del Senato, che al più presto, la- 
sciata la cura della reggenza al Capitano, si traduca a Torino. Di quest'Am- 
basceria si spedì egli in ió giorni con molta pubblica dignità , e fece pom- 
pa di sì liberale animo e si splendido, che accoppiò alla pubblica gloria non 
lieve privata riputazione . Lo seguirono molti nobili giovani di chiaro in- 
gegno dotati, i quali intratteneva per modo tale con racconti delle cose da 
se vedute , e di molte Storie che aveva in pronto , che dai ragionamenti suoi 
8 ritraevano diletto, e crescevano in erudizione. Tra questi era anche Ago- 
stino Valiero figlio di sua sorella, che attentamente ogni cosa osservava, e 
che fu poi allo sfesso suo zio nel Vescovato di Verona successore . Ma ri- 
tornato Bernardo dalla nobilissima sua reggenza a Venezia , venne di nuovo 
eletto in Avvogador del Comune, cioè in quel Magistrato medesimo , nel 
quale non aveva potuto per innanzi compiere il periodo dalle patrie leggi fis- 
sato. Ebbe in sua colleganza Pier Francesco Confarini , soggetto distinto in 
ogni genere di virtù e principalmente nella dottrina , che fu pure suo col- 
lega alcuni anni dopo nella correzione delle venete Leggi alla giudicatura 
attinenti dal Senato ordinata, e Federico Vatarcsso , Uomo assai eloquente; 
c con ambo questi per modo si diportò, che non poteva esservi più stretta 
intelligenza ; ma non potè pervenire pure a termine dell' intero periodo al 

Ma- 



n«rc hominum ita t* putir, ut ci:m in fittimi 
f\te«rer nihil, ornili» Umrn eneut unta 0:1* fa- 
.cret. Plunnuim adiutm «ti iu ti polirà Tibrrii 
Decitili juruconiulti Ut. acuii, quelli ip» Viet- 
nam libi •dimmi indonna. La prxtore ejui- 
d«m civitiiit prafceli fuere Aioytiui Donimi opti, 
mui Mim & qui in cut lotum miitui cu, Jahin- 
nei Capillut Eqimj tum quibut, quad, mn upe 
accidit, iti vixit, ut in eimni vit» toi irnienti, 
mei h»buerit . Eo »dh»c pr.rtoif Pi;«v:i , «nr.a 
MDXLVIII. Hcnricui Cillorum Re», tt m Tanti, 
uum mimi, Scnatui tontullo ddtretunt eit ut 
nipublicz imicni mui re» eiuidrm uom.jie itiu- 
Urrtur. Itiquc B; mirti ut id ne HgitHI qiidcm 
lrgttui drecrnitur »d Henricum Ctliotum te geni . 
Sentiu» per litlerii iubci , yt primo quoque triti, 
port cuti prxtut» prvfctto rclifU, Tturinum «e 
conferii, Icgationu tua nunditum hibitutui in 
itinere. Obiit Itgationcm vigiliti icx dictum magna 
cua reipabliea dignitau, untimqur in ca libe- 
ralitatem k »pUa<lorem adhibuit , ut cura reipu- 
Hira gioii» bob awdiocren laudvm luim conjua- 



«crii. Scruti tunt rum mnlii nobile* & prxittn- 
tci ingcnio «dolcicrrtri , quos comnum iririon» 
rerum quii vide rat & multi» kiittm.i qjil .in; 

Sromptu hibcuir , u» drtincbit, ut e jui iermo»ibu« 
: dclceìarentur & doftioeci te fieri lectirtnt. Ade 
in cti»m Auguttinui Valc-riui ciui loror» filiui, 
qui diligiate! rmni» obicrvibtt, it qui polir» in 
ejj» locum in Epiitopatu Verona lacceuit . Plu- 
vio ex nobiiiitim* pratura cuoi Venctiis retatici 
Birinrdui Adiocator Communi» itrrum crcatur, ad 
illum tusam itttgiltrttum , quo in. lo perfungi non po. 
tcnt . Hunc nalum ci te multi ditebint ad rei pra- 
ckrii agenda», tjut opera conducete- reipublic» ut 
utatur in graviitimo ilio advocatori» munrre ad 
cxcrccndaai eloqucntiaaB ad utum palliar , ad leget 
coiiwrvind»! . Collegai habuit P.iium Franttstum 
Contartnum virum io omni gentre virtututn pra- 
: m, 4 in primii liogalari dottrina , queni 
ctitm habuit aliquot poti annoi cura legci Veni- 
la in 111 qua ad iudicia pcrtiaeot , Scnatu» juiia) 
corrigenda etient Ir Federicum V«lere»ium v:rum 
.idmodum . : . . cua» quibua ila «enitua 

ut, 
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Magistrato .prescritto , avvegliac he inviato fosse a Costantinopoli per tratta- 
re in pubblico nome coli' Ottomano Signore, e per giudicare le controversie 
fra' Veneti a quella parte. Non può esservi cosa più malagevole, che il ne- 
goziare con quel Monarca e coi magnati suoi , della lingua dei quali nes- 
suno è inteso, ed il vivere appresso quella gente aliena elei tutto dalle let- 
tere e dagli urbani modi. Egli però così temperatamente sostenne la feto- 
eia dei costumi di quello, e studiò in ogni sua negoziazione di ammansar- 
la , el.c al vantaggio pubblico provvide nel tempo medesimo , ed a coloro 
«he ivi tenevano le redini e.Vgli affari fu accetto. E' insita per natura l'in- 
solenza e 1' avidità d' accumulare nei principali e più autorevoli Ministri 
del Sultano eli Costantinopoli ; comunque però ingordi ed immodesti essi 
fossero, una certa prudenza di Bernardo fece che la Repubblica a minori di- 
spcndj sottostasse, essendo ej-Ii Bailo, che a tempo di molti altri stati prima 
di lui in qucll' uffizio . Sogliono ritornare più doviziosi alla Patria coloro 
che invia la Repubblica Baili a quella parte, ma il Navar.cro niente riportò 
a casa da qucli' impiego , fuorché l'onorificenza e la gloria. Sefu-sc per questo 
lodevole altri lo giudichino; vituperare al certo non si puote, qualora non 
che recasse incarico a!!a Repubblica , le giovò anzi coli' esempio e coJ.'a n.o- 
deii-zione. Neil' esercitar quell'impiego, trattandosi del riscatto dei cristiani 
Schiavi, pel quale n'esborsa la Repubblica il prezzo, rispondeva a grado la 
pietà, la diligenza, la carità di lui verso il cristiano nome everso la Patria, 
che poteva facilmente comprendersi da chiunque, che se le domestiche fortune 
glicl' avessero permesso, moltissimi ne avrebbe a proprie spese riscattati. Per 
tal modo era dalla natura formato, che assai di rado, o non mai fissò il pen- 
siero nell'incremento elei patrimonio; ed avea per sospetti anche i guadagni 
più onesti: dal che ne derivò che conseguiti avendo in Repubblica quasi tutti 
gii ufnzj , non mai accrebbe il suo avere per mezzo di quelli, che sogliono 
dei maggiori proverei procurare, c che già arricchirono parecchi. Nata gli 
era ui» Figlia prima che inviato fosse Ambasciatore a Carlo V ; un Figlio 



Cii , ot nifcil iif coite ;it peti*» ette ennisr.tiiitt. 
Sri tiroput MUpiitrttw legii ni nifi Im^ne non 
potuit ; Mimi (ti emm Pyuntii.m , cui rcipubli- 
t.v ii Mir ut <um imperatore Turearum agrret ile 
tcintrorfrtiat m» intrr Veneroi r.riri poitert , 
dijudicarct. Nthtl pntett c«te dftì.iliiJi qjam tra- 
ilare ci»m co Impilatore h ciim Stirapii qui UH 
• 11 fluii , q.K'tum .u;u»m o-iit non rorit . & vi- 
ver» api-d illam nationem qua- a Ittprrfl S ab orn- 
ili bniMtlIlWf ili alitai J ita ttmrn m'vt.-ratf lu- 
ti! mimiti illiut gentil fciiiatrm, aamqjf in iit 
quibuuum asmi, eme't're tluduit , ut tcipublicar 
cimiriniiit contuiuetit , * ab IMitMlMI pcnei qunt 
fiat tctiim panati*, diligrtetur. Natura ennttat 
loiolentm.mo, tt {vicinimi 1 plui h.ibcn Ji «ite 
itine qui a;nid Tuuatura Impe ratorrm v> cri eu- 
Onerate , qui qa min in perendo impiobi & im- 
moliti fucrunt, ut ette tolcnt, pnofrnlia tamen 
quadim Bfrmrdul tftVsit ai Rctpubtica minnrem 
pecunia tummam. Baili minerà ip,n faiigccte , 
•oataiaptetit, quara muito/ur» twnponbut qui ani* 



ipiurn Bv/inni fjersnt. Duiotcì fa palrian re- 
rue tnlent qui Byaantium temei a Republica 
mitti tolcnt : Neugcriut nihil ci Ilio mimcte in 
ci-mum tuam pratter honorem & lauiiem, inlulil. 
Laudandnt ne tu , «Hi judicent ; vituperati certa 
non ponti, quia Reirmbiicar non obfuit ; ptefuit 
potiui esemplo ft moderai ione tua. Caia id mi»- 
nui Byeantii gereret , in captivoram Chrittianorum 
redemliortr , prò cuibj» Veneta civitat precuin 
eolet pertolvere, ti: i ua pietat , diiigentie, cantai 
in chtitlianum nomen k in patnam iuam eluce, 
bai , ut fatile pcrtpitcreni fin iti , eum ti BDfhl 
domettita tulictent, quampiurimm pecun.it Mail 
irdrrnpturum filiate. Ita a natura arai aHeelut , ut 
perrato, aul nunquam de agerda rr familiari co- 
gitarci , bolletta etiam lucra impecia temper ha. 
berci ; inde factum eie ut cum omr.et fere magi- 
ttratuc in Reptiblica etici eontcrurun, illit tamen 
qui magna cmolumrnta totem afferra , ci quiboa 
multi locupietiore* farti cunt , patrimonium tuual 
nunquam M ietti . Fiiiam unam «uteepetat ante- 

quam 
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poi come ritornò c'alia reggenza di Padova • in questo seco: Jo parto la mo- 
glie Istriana, che come dotata di amabilissimi costumi, era da lui a meli* 
viglia amata gli venne a morte , la cui immatura perdita diede a lui cagio- 
ne di pianto . Non fu approvato da molti , specialmente fra i parenti , ed 
anzi accusato fu sovente di negligenza che non avesse non solo accresciuti, 
ina neppure conservati i familiari averi, del che e<jli non faceva troppe scu- 
se , anzi talvolta facetamente s' incolpava e riprendeva da se medesimo • ma 
tal era la disposizione della natura sua, che non poteva se non a grandi co- 
M dar il pensiero, nè far gran conto del soldo, ma solo nella divina prov- 
videnza confidare. Non oceoire il tener dietro ad ogni cosa, e specialmen- 
te per non aver preso noi a scriver un elogio . Era stato egli , prima di 
portarsi alla reggenza di PaJoia , destinato ali' Ambasceria d' Inghilterra , 
alla quale per la morte di quel Ile, cui era inviato, non diede effetto , ed 
in suo luogo eletto venne Domenico Bollani ora Vescovo di Brescia , dal 
quale professatasi in quel tempo moltissimo obbligo al Navagero che attra- 
versato non gli avesse l' opportuna occasione di servire alla Patria , e di farsi 
strada agli onori . Era Bernardo di natura cosi benigna , che favoriva incre- 
dibilmente gli altrui talenti, e si rallegrava singolarmente degli onori dei 
Cittadini . Ritornato dall' Ambasceria di Costantinopoli in Patria , al Con- 
siglio di Dicci venne aggregato . Appresso questo Consiglio risiede il mas- 
simo potere in Repubblica, congiungendosi XV Cittadini alli X, ond' esso 
è composto, i quali, trattandosi dei maggiori pubblici interessi , a consultar 
iusieme si adunano. Ammesso fu in esso Consiglio il Navagero in età di 
anni 44 , il che di pochi addiviene : e già dal momento del suo ritorno dall' 
Ambasceria di Mantova egli ( lochè è meraviglioso ) non passò giorno 
alcuno senza essere in Magistrato. Si eleggono dal Senato tre suoi individui 
per presiedere allo Studio di Padova , e per rendere a lui conto di tutto ciò 
che appartiene a mantenere la celebrità sua , e quanto ad accrescerla. A Ber- 
nardo in colleganza di Matteo Dandolo Cavalicr Senatore chiarissimo , e dì 
Girolamo Terrò, Uomo di singoiar ingegno e molto erudito, fu data questa 

so- 



flium àd C«rolum Quiutum legame ni <jut Miti .' 
Filiara vero, ubi * pianura Patavina rediit ; in 
tujuf partii Hiatriana uaor monna eat , quam far- 
■ninam amatili. «rimi: anoritiua mirifica diligebat , 
& immatura morta pratreptam luxit . Minine lau- 
da! 111 cat a nultia, prartrrtim cor.aanguineii , ira- 
■o potiue mtuaatua ut iitterdum negligenti», quod 
Km familiare» non modo non angetet , atei ria 
ccn'arvaret quidem .* quim rem non excuaabat più- 
ri bua :bia , acculati;! potiua ipsc , k rcpiclien. 
detur im-rrdiim sr ipttim hilarittr ; atd ita « na- 
tura f.ilua trai, ut niti da magma trbtit non 
potart cagnara , pacuniam non magni fan-rat, ape 
in. Oro maxime auitentaretur . Non ttr opportu- 
ain peritqui omnia , praetrtim cuoi latadanonem 
noia imtituerimui • Legano ad Aogliat rrgrm ìpai 
decreta fuerat anttqn m pirtor Patailum proti. 
CllWilfl , quam leganontm mortuo interim rege 
ad qurm mittebatur , non obivit & in ejui locum 
a-.rfT. clue eit Dorami cu» Bollaaui , diane Bnxienaia 
■fiacepai , qui t« alutimura Naugeri© debere co 

Tomo li. 



i-n-.po-c profìtebatur , quod ipai reliquiaret occt- 
cioncai interv it'i dl Knpublicaa & ariitam aibi ad 
honorea coeisequetitlDS . Natura Bernardue erat ita 
benignua ut bonit ingenua inctedibiliter fa w rat 
& honoribua alioruan civium mi rum in modum laa- 
liietur. Byiantio in patriam cum rrdutaet , la 
drcemtirum collegiam cu cooptatue . Pene a decera, 
viroa eat maxima poteataa m Repaiblica : iii qain. 
drcten addi aolent , qui , lum de rebut ma almi a 
quxi ad H rmpublicaen pettiotrt , agitur , omnea in 
conaiiitim adhibentur . la iiluaa numerum coopta- 
tua rat Naugeriua quadrageiimom quartum annum 
agcna, quod paucia aolec accidere . Poatquam e 
Mantaana legatione rediit in palliami, nulium ia, 
quod mirum cat, diem aioe Magimatibua viait • 
A Sanata delignntur tret e Senatotibua , qui Pata- 
vino Cymoaiio praraint , <\ da iia omnibiea qu* 
ad tetnieodara atque augendaaa illiaa celebritateta 
pertinent ad Senauii» rrferaat. Traditum eat hot 
rounue Beinatdo , coilegii Mannaro Bandaio aqui- 
le . clarutimo Senatore, * Hiercnyano Ferro, ko- 



fi 
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siprantendenza 



ed egli vi si occupò molto plausibilmente; e talvolta con 
piena facondia c gravità sostenne nel Senato le sue opinioni da altri contrad- 
dette , giacche a nessuno piucchè ad esso pareva essere a mano ogni ge- 



ne- e di scienza . Favoreggiò molto il dottore Trincavclio medico Venezia- 
no , e Tiberio Deciano giusperito . Era stato alcuni anni prima utile col 
suo parlare e coli' autorità sua a Gio: Battista Egnazio Veneziano, professo- 
re di belle Lettere, a cui, come benemerito della veneta gioventù, posciachè 
dopo lungo servizio non poteva , attese le infermità e la vecchiezza più inse- 
gnare , persuase il Senato doversi continuare lo stipendio , affinchè più agiata- 
mente ed onorevolmente potesse la restante vita campare. Diccvasi pertanto 
da alcuni suoi Concittadini , che della medesima liberalità e profusione sover- 
chia delle dimestiche sue sostanze faceva uso anche nelle cose pubbliche, ed 
era più facile a donare di quanto comportassero i pubblici riguardi . Ma po- 
sciachè i divisamente suoi parevano tendenti a sostenere la dignità e la mae- 
stà del veneto nome , quasi da tutti i buoni venivano approvati . In quel 
temilo a gravissima cura fu destinato, cioè a disporre gli ordini opportuni 
intorno la distribuzione del Sale, per cui la Repubblica non lieve dazio 
riscuote, uffizio questo solito a concedersi a Senatori buoni, ma non dovi- 
ziosi. Prima che il periodo del Magistrato terminasse, lo s'inviò in luogo di 
Domenico Morosiri a Paolo IV Pontefice Massimo succeduto a Marcello II, 
il quale vissuto era nella Pontificia Sede per 20 giorni soltanto . A pre- 
stargli uffizj di congratulazione e di obbedienza in pubblico nome , furono 
inviati quattro principali Senatori, Francesco Con fari ni , cioè, Carlo Moro- 
sini , Girolairo Grimani , e Matteo Dandolo , tutti rivestiti della maggior 
dignità della Repubblica, cioè Procuratori di s. Mirco. Decretò pertanto il 
Senato che seco Imo am'.issc Bernardo, con dovere di recitare al Pontefice in 
pubblico nome V Orazione , con cui , fji-Jsta la consuetudine , gli si promette 
quell'obbedienza , che come a Vicario di Cristo se gli conviene . Tenne 
Bernardo un elegante discorso, e insieme assai grave, lodato in singoiar mo- 
do dal Papa , il quale a rincontro in quel giorno molto si diffuso sopra 1' 



mine prillanti l«g*nio & v«ld* franilo : in co 
VtmtM fil augna CMI liuJe ; inierdum tr ita- 
liti tuai , qu* oppugnata fntftat in Sciatti, dV- 
fendit Unta copia k unta graviti!?, ui ««rami- 
fin inpromptu diiciplmat cmnea haò.l* vidtretur. 
Favit muliniti Vittori Trincave II» medito Veneto 
pi» s Uni m imo I lavi! Tibtno Deciano jmiicontul. 
lo : juverat aliquot ani* annoi orai ione ma , & 
authoiiiitt Johanneri B.-ptnum rLcnatium Vcrctum 
qui bum.iniortt luterai puliliee decifrar : illi ni 
veterano & optime mu to de Veneta fUVf ■tuta , 
cu» per riijrm & infirmitatem cioccle no» pot- 
ar!, penotvendum tarocn rise atipandism , ut ir. 
ne* ccmanodiui A honortfueiitiui leurélitrm tuoni 
poiact auaiiner* , Sesami pertuaiit . Etani ex ejut 
arqualibui qui dicerent , ioni, qua r nrr « liberali- 
tate trae & effusione in re fitniliari , adhibert 
tam lolitum Ira RrsuMlea ; proci ivtorem ene ad 
quasi usua K.ipublu» poaiularet . Vt- 
ad pablicam dignltanm , ft 



m.ieitlKm Veneti imperi i <nr»f rvau I m fidi con. 
ulta <p*rìarc videhantur , lauJabitur irre ab rmni. 
lui borii . Pi*fici|ur co tempore ruiimn muneri 
cjuod vrriatur in diicetuei'di» iit qua ad calia di- 
aiributioeena pertinent , ovod ei: non minimum 
vecìigal Reipublic* : hoc munirà diri coniucvit 
Senatori btaa boni a, minime divitilnit. Cum tiondom 
obline! cura Misuratura , legatila :n Dominici 
Mauroctni ioti im mitiitur ad Pai .un IV. Pnntilì- 
rena Mia mum , qui tuceeaarrat M-rcello Secun. 
do, qui viginti tantum diebuc in pontificala vi. 
xit . Ad liane grainlationrni & ad praatandam. 



obedientiara Reipublicar nomina mini cunt quatuor 
prirnarii Senatores, Fnacitctia Contarerui, Carolua 
Maurocenui , Hicronyraai C«rimanue & Matti" il 
D.indului , qui omnea dtgnitatt procuratoria , qu» 
mamma r<t in civitatt , ornati fuerunt • Cam Kg 
quatuor decretimi rit Senartii consulto ut B. r- 
narduc etiam proficucerariir , riqje ininnaum ut 
ad Pootlficera prò Rtpublica oratone» habarat , 

qu. 
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antichità e 1" eccellenza della Veneta Repubblica , e sopra quella splendida 
Ambasceria , e con pienissime espressioni incaricò gli Ambcsciatori di prore- 
stare alla lor Patria, ritornando, la sua benevolenza ed affetto. I quattro 
soprannominati Procuratori Spatriarono , e Bernardo incominciò il corso dell' 
ordinaria Ambasceria. Poco dopo successero quei giorni , nei quali esso Pao- 
lo IV contratta alleanza con Arrigo Re di Francia, e con Ercole Duca di 
Ferrara nodriva pensieri di guerra, e diceva molte cose, e disponeva molte 
macchine contra Ciarlo V e Filippo Re di Spagna sua Figliuolo . Maneg- 
giava pur anche molto industriosamente il Navagero per tirare la Repubblica 
in alleanza , proponendo la facilità della vittoria , c la opportunità del irto- 
per cui accrescer potuto si avrebbe il Veneziano Dominio. Bcr- 

inteso il Senato , innestando anche 



di 



potuto 
tutto diligentemente 



teneva 

spesse volte nelle sue Lettere le stesse parole dal Pontefice pronunciate, 
ma pure con fedeltà esponendo quanto incerta fosse la speranza della vitto- 
ria , e quanto dubbio e pericoloso il successo delle armi • e cosi prudente- 
mente si diporrò in quel difficilissimo incontro, che del pari grato riuscì 
al Pontefice che alla Repubblica , ed indusse il Senato, con fargli conoscere 
e bilanciare il vero stato delle cose , alla pace , mediante la quale da grandi 
calamità 1* Italia fu preservata. Si valse per Segretario di quella Ambasceria 
di Antonio Miliedonne per talento e perspicacia distinto , di cui molto a 
lui giovarono gli studj e f industria . Detto fu da taluni che Paolo IV 
avesse sin d' allora in animo di conferire al Navagcro il Vescovato di Bre- 
scia , ma che quel buon Senatore versato per molti anni con grandissima lode 
nei pubblici affari, sempre alieno fosse da tal pensiero. Era egli solito ad 
esprimersi per modo intorno al pregevole carattere , e talvolta intorno alla 
felicità dei veneti Cittadini, che gli ascoltanti erano forzati a conchiudere: 
non avere i veneziani Patrizj cosa invidiare agli stessi Sovrani • la loro 
Repubblica aver durato più che undici secoli, e sempre in florido stato, ed 
aver coltivata la libertà e molte virtù - e conciossiachc nata fosse in grembo 

al- 



alia de more drhitam m et tanquam Chri- 

tti Vicario. piantare! • Ha'juit orationero elegan- 
te»!, te plcnam gravitane, quam miri/ue Pontile» 
laudavi! , dunque multa co dia de Keipublicat 
Venata antiquitate 4 praratanti» & de nobili 
Ul* legatione ; legatisque pluribue verbi» manda, 
vit, ut auam erga Venetum nonna b.-nevolentiam 
& CHI itatela, in par rum reverai temficarentur • 
Rtdierunt in patrìaan quatuor quoe nominavi le- 
gati : Bernardin le|atìonem auam ini it . Paulo 
post accula anni et tempora ut ilio fotJete «um 
Henrico Caltorum roge A Mcrcula Fmariactiun 
Duca , Paulua III de bello cogitaret, & multa 
contra Carolum Qjiintum ejusque SI. -ri Philippum 
referti Hitpaoiarum diceret 4 anolirctur . Age- 
bai cura Naugerin ditigentitiimc ut in tecictatem 
Rempubiicam adjungeret : lai. .era futura™ v. cir- 
rato, veniste rcmpui quo Venetum imprrium fa- 
cile poaset augeri , proporicbat . Bcrnardu* omnia 
dlligeoiiiiiiDC ad Sanatutn ecribebat : ioterebat 
etra», turpe tad«m ViU , fattili Pontile» uc*l>»« 



tur: fi-'tliter ftilm ecribebat quatti incarta ette*, 
apes vicìariBE , quam ancepa & perìcutosut exitua 
il. ics belli ; cantala adbibuit prudeotiam dinScilli- 
tno ilio tempore , ut arquf gratus Pontifici fc Rei- 
pubi. ex fuer.t & Secai ui cogniti» & pertpcclia 
uiflìculiai.Liua pacem euaaerit, qua coniccala, Ita- 
Ira magnii calamitatibcu liberata taf . 

Utili est a eecretie ra in legatione Antonio M(- 
ledonio, viro prarttaoti jngenio & acri judido , 
eiusqua labotibua & induiuia valde adjutui ett . 
Non defueront qui dicerent, Paulum IV. cog.tat- 
ac interduia Brixiei erritcopatum Naugsrio deterrà ; 
ni Srnaior bonui in Rrpuilica Veneta maltoe 
anuot maxima rum laude vrriatuc, ab ea cogita, 
tinte ipte abfuit aetnper. De prarstantia, acque 
intcrdiiro de felicitate Venetorum civium ita ditert 
aolicus erat , ut qui eum tuairent, atatuereat , 
non ene cut ipsi» etiam rvglblta Veneti I 
inviderei!!; Dille cemum & ampliut annoi l 
etcllCM & nomili* Rrmpub.icatu, aluiaae camper 
k multai yiitute» , in neriaaima CbrU 

M a Ittah 



* a ..... 
alla veracissima cristiana Religione, non essere ma: srata di eresia infetti* 

e fondata sopra bellissime leggi , abbondare di dovizie e di tutto ciò che vie- 
ne riputato «jual bene. L'esercizio del Vescovato essere per certo opera bu->- 
na , ma piena di travagli c di pericoli . Ad onta di ciò avvenne per divino 
consiglio, come si scriverà poco appresso, che dulia Repubblica, ch'egli ». 
mava unicamente ed esaltava con singolari cncomj , Jo si traesse al Vescovato 
e per soprappiù al Cardinalato. Essendo ancora Ambasciatore, ebbe singowie 
dimestichezza con Tommaso Aldobrandini ( il quale era Fratello di lui che 
oggi veneriamo Sommo Pontefice sotto r.ome di Clemente Vili ) ottimo 
Uomo, e molto intelligente dello studio della Morale, il quale tiaduccva a 
quel tempo dal greco al latino i fatti dei Filosofi da Diogene Laerzio de- 
scritti, e le opere di altri siffatti Scrittori, fra' quali di Guglielmo Sirle- 
to , che poscia riuscì Cardinale amplissimo , e di Fantagato eruditissimo 
soggetto . Gratissimo fu poscia a Paolo IV, il cui ingegno era eccellente, 
i costumi santissimi , e 1' animo grande , a cui 1' aver piaciuto deve 
confarsi a gran vanto; conciossiache fosse egli perspicacissimo giudice delle 
azioni di ognuno, e molto pochi riputasse degni di onore, e della sua ap- 
provazione. Quinci derivava che, durante il suo Pontificato, molte Chiese 
restassero per uno , o per due anni senza Pastore , riputando egli non dover 
troppo presto comecrar alcuno, nè immaturamente, e temerariamente chia- 
mare gli Uomini a così grave ministero!. Perlochè in argomento di tanta 
rilevanza credeva più sicuro partito dilazionare e pesare il proprio giudizio . 
Bernardo onorato della gravissima approvazione del Papa , e di mohi clogj 
si restituì da quella difficile ambasceria alla Patria , e scrisse e recitò ani Le 
nel Senato un esatto contentano delle cose operate nel tempo del suo mini- 
stero , comentario che sussiste ancora , e da cui ricavar se ae possono molti 
documenti atti a formare una dote di prudenza per chi ami di bene ma- 
neggiare i pubblici negozj, e di esercitare lodevolmente le ambascerie. Pri- 
ma che pur arrivasse alla Patria , innalzato Su al grado di Savio del Consi- 
glio nell'anno dell'età sua xlviu , c poco poi a quello di Cantiglielo; 

an- 
ni religione nttm arali» uaquam harrvtum labe cuiise magne l»u» «« erat «ni» ingeBiorum * 
fuine conteminatun : palcherrimie legibut etebi.i- iflioaum cujuique iud«« acerrimue A più coi ed- 



tim , «orare op.òua & MMlfeM qua aabentur bt>- modus honoribua & teettmoiiio tuo digooa pura- 

■». Epiicopatum quidam rise opue beata) , icd bat ; quo fifbit ut eo Pontifica per annum Se 

pltr.ua leboribai & MficaHl malti». Fattura ne biennium etilm »ine Epiuopo Ecdnaia Cathedra, 

timi, divino Consilio, ui e Rrpublici, ut Pialo Iti ccmplurea «itene, nirairura imtlligcbat , n«c 

-poti icribftur , ijuim uoicc diuecbit h miri* Uu- cito curquam imbuì imponecdee , nec hocninfi Iti 

dibua catoJIcbit , »d Epiicopiium atque «litui gravissime mun«n propere & temere vocandos . 

«4 Cardinalatuav vocattie fu«rit. Dina enei Ora- lt«qa» In r« tanti momenti valde tutam «ut du- 

*o< usua NI «oniuetjdine ia primis Tkoma Aldo- crb«t morim & suiprnsiooem judicii »ai . Ber. 

brandini ( die fuit frurr Clementii Ottavi, quem nsrdu» cavissimo Pontificii testimonio * mulfe 

"une Suomuai Pontificai» habemas ) viri optimi lnudibut orn*tus in petriam « Icgatione ili» dtrfi- 

& laterioeibue lilttris T*ld» «acuti ; qui rcs a poi. citi rediit, admoduai lucul«ntut «ztat commenti, 

loeophis gastas , a Diogaae Latrtio conscriptas , » rial quem itripnc, atqu* «tiam recitavi! ia Sena- 

greco in latieaen «o tempora vertebae, & multa- la, rerum quai legatioaie tua tempor* («ita et. 

aent : und« multa aumi poaaunt documenta ad 
ccimparaniijm prudfntiim , ad administrandam Rem- 



rum bui etimo di alioraea virornm praeertim Balata- 
mi Sirleti , qal posi. a Cardiaalia fuit amplissimi»! 
ft Panragathi viri „«!„„„„( . Gratie.iatue fuit 



* Pantagathi «in «rudimsimi . Gratiaitmui fuit put>.icam, & ad g«rendat cum laude kgaiiooe» . 
Paulo Quarto viro prestantissimi lagenii , «alt- Antequem «dire» in patriejn , Sepien. coneillii decl»- 
* «gentil apiricui , cui pia- talur a/i»d.«ga»ii 



anzi avvenuto essendo, che nello Squittinir) , che suol farsi prima , trasce'to 
fosse a tal posto un vecchio Senatore sostenuto da molto parentado , ed assai 
noto per l'integriti sua, il quale coperto ancora aveva quell'onorevole pò- 
sto, e che que'.'.t elezione fatta nello squittinio portata fosse alla conferma» 
zione nel M. C. , successe ch'essendo Bernardo nominato quivi dagli eletto* 
ri , rigettata la scelta fatta nello squittinio ( come dicesi ) e lasciato da can- 
to quel settuagenario soggetto, sebbene integerrimo, e che in progresso fu 
Doge della Repubblica , venne in quel dì pubblicato Consigliere Bernardo non 
pervenuto ancora al cinquantesimo anno dell'età sua; nè però scorse la terza 
parte del tempo fissato a queir uffizio , che per la seconda volta venne eletto 
alla Padovana reggenza . Alquanti mesi innanzi sostenuta aveva in collcgan- 
za di Giovanni Cappello Cavalier l'ambasceria presso Ferdinando Imperatore, 
cui recitata aveva una splendida orazione congratulandosi seco per 1* esalta- 
zion sua all'Impero. In questa seconda reggenza tutte le cose gli andarono 
■prosperamente, e conciossiachè 1* umor bilioso ed irritabile fos;e in. esso più 
temperato, si disse aver egli trattato con tutti più blandemente e dolcemen- 
te che nella prima, quantunque e nell'una e nell'altra eguale riportasse la 
lode di prudenza, di probità, di liberalità e di tutte quell'altre virtì» - che 
meritano nei Rettori di esser lodate . Morto Paolo IV Sommo Pontefice, • 
succeduto ad esso il Cardinale Giovan-Angelo de' Medici che detto esser 
volle Pio IV, il Senato a questo destinò la solita ambasceria, ed elesse 
Oratori Carlo Mnrosini e Luigi Veniero Procurator di s. Marco, Niccolò 
da Ponte Procur. e Cavai, e Bernardo, che anch' egli nell'anno antecedente 
era stato da Ferdinando dell' ordine equestre fregiato . Sogliono i Veneti 
ambasciadori venir distinti con tali divise da quei Sovrani , appreeso i quali 
esercitano il pubblico ministero, ma Bernardo contento della Veneta nobiltà 
l'aveva per molti anni ricusato. Fra i quattro eletti appresso Pio IV toc» 
cava ad esso il carico dell' orazione, e già vi si apparecchiava; quando si 
intese spargersi da qualchedun nel Senato , che fosse contra le leggi appog- 
giata l'ambasceria appresso il Sommo Pontefice al da Ponto ed al Navage- 
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lo poti ftum Conilliariui ; eumqui irciditiot nt 
Srnitui «Jhibrto icrutìnio, ut fieri -old, lineai 
multorum iftimtatibut eijutuni A cuj.u inl*f>ri- 
tii cognita (rat, quandoquidrrn turni comiiil. 
riui fuem, deligercr, A in mignie comitiii judi- 
ciuib luam id mijui consilium pvrduccritur , fi* 
fìucn ut ut , curi Beraarduc fuittit nominatut , 
juduium Snitut, itauc- illud cjuod appellata icru» 
tintimi, repudiarrtur A praterito uni leptuage- 
nirio viro integerrimo, qui poni* prìncipi full, 
Naugtriai tate quinquaicsimum inaura Reipubli» 
e» coaiiliiriui dvclararitur. Tertiim pirtim ligi, 
timi tempori* non obiic eo in migiitratu , quod 
ite-rum Pativi urn prxtnr mittitur. Ad Ferdinaudum 
hnperatorem Viinnam tuoi Johann* Opilfo rquitt 
lega tu, iliquot ante militi futnt A copiotam 
oralionetn habuerat , qui Inspiratori gratulai», ett , 
quod in Imperio naccciiiini . Omni* hac steunda 
pretura P*t*iia* il ftiictter evenerunt ; cumqj* 
*- timoni* A <|i .ami iiiquano rtsuiiior enei, 



mUiui A tuaviu* egieii cura omnibui dicltnr, 
n vii prima pretura : parerti taraeii iiudcm tm 
utraqui nrulil prudentia, probitatii, liberalità^ 
til A vlrtotum omnium qua in pratoribui liud*» 
li torme Monuo Paulo Quarto Pontifici Mai;» 
no, li cut» in Pontificata lucceaaiiiet Johann*! 
Ange-lui Medie» Cardinali,, qui Pius.Quartui no- 
mi nari voluit, decreta ut ad e un» legano A ^ga- 
li errili suri Carolai Mauroeenui & Aioyiiut Ve- 
niriui Procuratore! Sancii Marci ; Nicolaui Poti, 
liua philoicrphia dottor * equei A bic Bernatdiw 
Niugerlui, quem Ferdinandui cquitun luptriore 
un, creaverai . Sol in t Veneti legni ab illil re- 
gtibut apud quo* ligatione funguntur, inaignirl 
iìlo «onore , quem linieri Bernardui maltoi annoi 
Venit* nobilitati contintui recuslicrn . Ki hi' 
binda ad Ponti ffcem ornionii ooua irai impoit» 
tum. Jam re panbat id ligationni, cumin Seaa- 
tu Maini * qnibuidam anditur, mi contri lege» 
Ppnlio, Niugirtoqm danai li S *tiooem ai P.u«n 



ro, i quali già nell" ar.no antecedente erano stati destinati ambasciadori a 
Francesco II, Re di Francia : dieevasi non poterli affidar due ambascerie a 
quei soggetti medesimi , nè potersi far cjuesta ingiuria al Re di Francia suc- 
cessore del Padre Arrigo . Quinci portata ia materia nel Senato , e con mol- 
te parole dibattuta da una parte e dall' altra , vinsero finalmente il partito 
quei tali , che riputavano pubblico servizio , che il da Ponte ed il Navagero 
soddisfacessero alia destinazion loro in Francia, ed altri due te ne sostituisse- 
ro per l'ambasceria al Sommo Pontefice. Ptrlochè sostituiti Girolamo Gri- 
mani e Girolamo Zane Senatori chiarissimi , il da Ponte ed il Kavagero 
rivolsero il pensiero al viaggia di Francia non senza molto dolore ed inco- 
modo d' ambidue , conciossiachc il da Tonte fisse settuagenario, ed il Na- 
vagero giacesse in quel tempo travagliato dal male delia podagra nel letto : 
contuttociò incontrarono con prontezza V incarico, da cui poscia rif striando 
rinvennero più agevole di prima il sentiero ai consueti onori. Nel tempo in 
cui il Navagero risiedette insieme con Giovanni Cappello Cavaliero in quali- 
tà d' Ambasciatore presso Ferdinando , questi aveva regalata ad esso una col- 
lana d'oro di molto peso, ed al Cappello de' bacini pur di oro. Piacque al 
Senato, e ciò perche (come fu detto) era il Cappello ricchissimo, che quei 
doni fossero nclV erario riposti , e Bernardo con tranquillissimo animo vi si 
rassegnò, conciossiachè magnanimo fosse, ed avesse da molto tempo appreso 
a non far cor.to del soldo. Era opiuione che facilmente succeder potesse che 
dal Senato venisse decretato del pari quanto al dono del Re, ma altr. menti 
successe , giacche a quasi pieni voti si volle , che se lo avessero gli Amba- 
sciatori. Ritornato Bernardo dalla reggenza di Padova, che aveva per la se- 
con.ia volta lodevolmente esercitata, poco fermo sentivasi nella salute . In 
allora, posciachè Agostino Lippomano Vescovo di Verona era stato da acer- 
ba ed immatura morte rapito, e mancava di Pastore quella Chiesa, e già 
Scorsi erano sci mesi dacché era universale l'aspettazione intorno a chi fosse 
per succedergli , e quinci diverse congetture facendosene , Marc' Antonio da 
Mula , che in qualità di ambasciatore della Repubblica risiedeva presso il 

Pon- 



Cl etimi Pontificen», oiitin'oquiJi-m tupcriore *■• 
oo ad Franciacum Secutidum Gallonai regem de- 
IliniCi oratoret filiifCB) : kraal iegationet coJem 
tempore commuti non putie : non ecae facicrulam 
tane irjurum Galli* regi qui Hentito patti tue 
immii Itaqje cuni disputatimi eaact in Scnitu 
pLuribua verbi» , vitcrunc n qui Ugttionetn in Gal- 
tiarn Tonilo & Ni u getto decerle baut le alio, duo» 
li ji qui mitm.'i.l r ai Pium Qi'Um * Repu- 
ti. ita putaiaiu . Q."^ni'>tir<oi «afleftia Hieroiiyma 
Cijtu.io & HimnMM Zjr.c clarucimit Senatori- 
km, Pontius & Niugenui Cii.um Cugitare taf 
pctimt noa si i* utr.uiaue magno dolore & in. 
ctcnmoJo , erat «nini Pont.ui arptuagenariut & 
Naujet-.u» ob in firm. iati-m membrorum ( podagra 
e.-i.m U5ora a ,t5 ,„ uOo to tempore iacebat , Ir- 
gitiorm timeij obieruat alacri animo,- ex qua curri 
in parrum rediitient , ad pr„tUot honorct faciliorcm 
etum qjani anrea a titani icivetteruot . Quo uro. 
porc cum Jotuone CapaUo aquile Naujeriut W&«- 



tua fuit ad FetdinanJun», Irrtprrator monile au- 
teum maini poiideiia ti dono dederat : donami 
ttiam. Capello paura, aurtat ma*imi pretn . Se- 
datili pltcuit, utdicebatur, quia Capeilua tilt 
ditiitimus, roucua iliud Imperatoria in «tariuna 
infette , quod erquiitimo animo tulli Bernatd.ii, 
quippa qui magni animi «(iti & prcumam nthil 
tacerà jampudcm didicerat . Opimo «rat, facili 
pone «elidere ut Seoatut de regio munere idam 
«tatuerei , quod alitar eventi , decretum «nim ett 
ter» oirniibu» auBragiia , ut iliud haberent . E» 
Patavina pratura quim iterum magra cum laude 
getterai, domum rtvertut it firma valetudine ute. 
batur . Éo tempore, quia aceiba & immatura mor. 
te Augujunut Lippomanut Eputopaa Vironeniia 
pracreptui fuerat , Ecclesiar Vcronemi Ep.icopue 
ni. ni prrerat ; iamqut ara menaet abierant in 
magna omnium expectaiiutie , quem Pontile* ei 
veltet iiiccedrrc ; cumque ea de re vari» taceri ho- 
mjiium conjetìtir», Marcita Antoniut Am il-ue , 
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Pontefice , impetrò da Jui , che forse permesso al Senato di nominare rpst- 
tro Veneti Cittadini, fra' quali si elegesse in Vescovo quello, il quale dal 
Papa ispirato dallo Spirito Santo giudicato fosse il più idoneo a tanto mi* 
dittero * II Navagero in quel tempo non godeva di sufficiente salate per po- 
ter uscire di casa , e visirato quivi da tutti i parenti ed amici , ed esortato 
a non resistere alla volontà di Dio e de; la Patria, giacche il Senato, quan- 
do egli non vi si opponesse, In nominerebbe al Vescovato di Verona, non 
poterono giani trai da lui ottenere che dicesse di desiderarlo : pure avvenne 
che fosse a quello con più voti degli altri nominato. Furono pertanto i no- 
minati dal Senato questo Navagero, eh' era tra' principali Senatori, Daniele 
Barbaro ragguardevole per dottrina, e per costume, già Coadiutore del Pa- 
triarca d' Aquileja , Andrea Lippomano soggetto di tutta religiosità e carità 
verso i poveri, e Girolamo Trevisano frate dell'ordine di s. Domenico , per- 
spicace d'ingegno, ed all'eloquenza formato, il quale conseguito aveva gran 
lode appresso la Chiesa colle sue prediche • fra' quali nominati trasmise il 
Papa al Vescovato il Trevisano , o perchè riputasse che fosse questi per re- 
care maggior utilità alla Chiesa di Verona , o come dissero alcuni , perchè 
Guidubildo Duca di Urbino aveva ad esso impetrata con molte preghiere 
quella S.-ds , favoreggiando la virtù sua e !' eloquenza , che ammirata aveva 
nell' anno antecedente , in cui il Trevisano aveva in Pesaro predicato : nell' 
eleggere però questo al Vescovato, volle il Papa avere ancora agli altri no- 
minati riguardo; pcrlochè assegnò al Navagero ed al Barbaro una pari pen- 
sione di ducati d* oro $00 per ciascheduno. Qoando l'ambasciatore da Mula 
diede di tutto ciò ragguaglio al Senato , il Navagero raccolto il fenor del* 
le lettere , con assai lieto volto rese grazie in modo da essere inteso da tut« 
ti , al S gnor Dio che 1' avesse da quel carico liberato , e dicendo ad alta 
voce , che quella pensione non potevasi a senso delle leggi accettare per al- 
cun modo da un Veneto Senatore , pronunciò quel versetto di Davide : 
Laqueut centrimi ett , & -noi liberati tumui ; la qual voce fu molto gratamen- 
te 

qtii tu ne :.•■•»• m RcìpuMitn igf bit »9.i I Pium natura, qui ticrit hibendit coccionibut la c(t!t> 
Quartina, «b »o impr;ravit al Senatui pcrtnitt?. aia Dei magnani Uuicm «rat contreutuf : » «j u i ; .i u» 
rerur quatu <r nominar? c civtbua Vantili, • qui- Triviiaaut a Pontifica Epucoput *at latiti» , aut 
!>iaa liatH ti icopui drligcrttur , q j ni PoniiftX quia judicarct maWrrI utiiitatii fruttila ipium Ci- 
pro sui IlDMUtia) Sjitri tu San-; . <• . -in, I* tatti ar allatarum Ve un. usi Eccltfiat, aut, ut noaaui- 
rnuairi obeando iptiorem ip« iudicaret. Noa aa. li ihtm , quia Guiiiut Ubaldui Urbini dux ma- 
tti firma valetudine eo tempore Naugrriua ureba- |nia precibse hoc i pinna impetraverat , virtuti ta- 
llir : tinaia noti agredUbatuf . dunque propinqui «rni & eloquenti», quam anno tape-iore , darri 
& amici «unti ad rum veniale» , horlarenturque Pitturi Tritriaaauf concioatrttur , arai admiratai ; 
ut voi untati Di A Patria n« advtrurttur , Sena- queoa cure Pma Kpiicopum erratici , «L 



linaturum ad Epiacopa.'um Veronen- (liana libi habtndam lalluncB judiclvit • Jta- 
lem , ni libi detit ; o-iuquani attequi pntuerunt qua Nauscrio quincentoruni tureorven annuam pro- 
ut a: id optar» dlCHtt : factum cit utm ut no* lioucm £ Barbaro altvram ejuisl m lumina taai- 
minirttur plutibui quarta catari tulTragiit . No- gi-a-.it ; quod <um ad Senatum orator Ainuliai 
mina ri t ad Vero ili nirra Epiicopatom Senatui bine ac np.i net , andini iitteria, Naugeriut hilari tdmo- 
Niugerium, unum e piai pini Sanatoti bua , Da. dum vultu , audianlibni oeniibui , gratin egit 
melerà Bau,; rum virum dottrina ft moribaa ptar- Deo quod |Ul cura «net liberami, & alta a J mo- 
ti tnrem , jam patria.cùam Aquilcientira deiigna. dum voce, penna nem Ulani, qticmadmod una Irgi- 
tum , Andreina Lipntvmaaam virum aantlminii bai tinti tur» «at , a Senatore Veneto accipl ratio 
moribaa ir caritat* in pauperes insirnern & H;e- anodo pone dicant pronuntiivit illum veriiculitta 
ronym'jm Triviaaoum ex Dtiminicanorum fttniiit, Davidit; Laqutvi raarràrvr e/r t7 n»i ti9***ti 
virum acrrt inganni & ad tloquentiaaa in putti» rum»/ ,- qaar vox Scrutili fuit fratiniaw • Futi 
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te accolta da 1 . Senato . Per suggerimento proprio di lui si volle che fosse 
in nome pubblico ricercato il Pontefice di assegnare quella pensione al Bar. 
baro per sollevare la Repubblica dell' aggravio di 500 ducati d' oro , che al 
rcdtsin-.o annualmente per più comodo suo mantenimento contribuiva. Tan- 
to accadde nel mese di gennajo dell' anno 1500 della salute nostra : quinci 
avvicinandosi il giorno delle ceneri , e fissatosi dal Papa di creare alquanti 
Cardinali! venne tra questi aggregato a quel Sacro Collegio Bernardo, delia 
cui improvvisa ed inaspettata elezione giunto il messo in Venezia , egli che 
Savio era del Consiglio nel punto in cui stava intorno ai pubblici affari 
consultarlo ricevette lettere del Cardinal Borromeo nipote per parte di So- 
rella del Papa, che gliene recavano l'avviso: nè per questo però fece din.o- 
straziouc alcuna di allegrezza. Al dipartirsi suo dal pubblico Palazzo, lo 
stesso Doge l' accompagnò sino alle Scale, e tutto il Collegio sino alla sua 
abitazione. Vi fu chi disse essersi mosso Pio ad aggregarlo al Cardinalizio 
Collegio per timore che riprovato venisse il suo giudizio di averlo preterito 
nell'elezione alla Chiesa di Verona; altri sulla fede, e per le raccomandazio- 
ni del da Mula , con cui Bernardo era vissuto in istrettissima amicizia ; la 
maggior parte poi degli Uomini ciò attribuirono ad impulso dello Spirito 
Santo , conciossiache avesse già nota , e chiara la virtù del Navagero . In 
quello stesso giorno anche il da Mula , che era Ambasciatore della Repubblica 
in Pioma, creato venne Cardinale. Lo furono pure in quell' ocasionc Giro- 
lamo Seripando Arcivescovo di Salerno, ed Osio di Varnia ; l'uno e l'altro 
de' quali gran fama di se stessi diffusero . Chiamato da Breve pontificio si 
portò a Roma nel mese di maggio il Navagero , c venne giusta la pra- 
tica accolto , ed ordinato quinci un pubblico concistoro : in quel dì 
capitati erano pur anche Lodovico Madruccio , e Girolamo Correggio 
Cardinali . Visse egli in Roma per modo di cattivarsi gli animi di 
tutti : prendeva parte in pochi negozj • pareva non aspirare a cosa alcuna 
rilevante; rapportava tutti gli studj suoi alla gloria di Dio, ed alla dignità 
della Cattolica Chiesa. E per questo fu raccontato da Silvio Antoniano ora 

Car- 

tufior Brrn>rcbi w fili yen io Barbaro derftur , , Amulii , quocum con jui.0.inini« v'nrrat , 

idquf Reipuriii.a; nomine ptirrrlur a Pontifica aj attiriamo & «oirmandaiunif ; nu>or pari 1. 
ribifvandam Rrmpublicam , qaar impali» innuquut. num , quontam «i Naugarii virili! trit paripccTa 
(mici tutto* nvminot , ut ccmmodius pone! viver.-, & cognita, ili f docente Spirila Strillo in Cardi. 
Baiharo lirgni solita flirt. Hait «tfnir januttio nalium coliegiuns Naugeiium cooptasse . Eudrm 
accidetunt millesimo quincertaiimo sexacetimo n- dit Amuliue , qui orator Veneti, s mi & ipir 
lutti ioif*. Culli aulent cinerami lacrarum dira Cardinali! creatur. tn idem collr^ium eodena di* 
appropinquarci & Pontile* aliquot Cardmalca adiriti iuni Hleronvmus Ser pandi» Ariliiepisco- 
craara conlllluistet , Brinatdui in lacrum [11 «al pus Sal«rnitatius , & Hoiiaa Varnia uni , quorum 
collcgium moptatui alt : qua dr re inopinata at- ultrque nugnam nncnniis celebritatem cu conia- 

Sua mexprOit» cuan Venaiiis nuntiui allatiaa fisti, cutui. Rcnum vanii vacata» a Pont dee per Ut- 
rrmrdui qui Sapiana contili! rial, ijm conia- tarai meme Majo , fuitque da mare exceptm, it- 
Itrat da in qua aj Reipubhcat admlniitratiotiant que decrtium puhli-um coraistorium : todrrn die 
eertinrbant, hac de re a Barroeneo Ordirne, qui vanarunt Ludovicus MaJiucc ut, H.eronymu» Cor- 
Pontifici» Sororii filius arat, lilttraa accepu : cuan- rf(tin» Cardinali!. Roana: ita tixit, ut aibi omniora 
qua nullnan laatitiat aignurn ostr nJmet , aiicuiitem animo» conci. lant: pauci» if immutebat regolili , 
•un principi ttiim ipsa u-qur ad scalai dedmit , nlhil magaum libi v.drbatur poi:iifri , ad Dai gin. 
& tollegium univarium domimi uique . Quidam riaan a ad tettoia dignit.tim omnia sui studia 
d.xerunt Fium, quod virarftur ni imjir„birttur reféribat. Et in untanti! d.endi in consistono 
■MB judicium, quad Brrairdii herat punititi* : coraraerrH>ri.vic littill Antoni* 
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Cardinale , e Segretario in allora di Carlo Cardinal Borromeo , era questi so- 
liro a dire, che nell' opinare in Concistoro si valeva Bernardo di tanta gra- 
vita , ed arricchiva per modo i suoi discorsi di chiarissime sentenze e di 
splendide voci , che iacea sovente maravigliare tutto il Sacro Collegio e per- 
sino il Pontefice Pio IV, versato singolarmente nello Studio della morale. 
Per certo fu caro al Pontefice , a cui recava col suo parlare incredibile di- 
letto . Trattenendosi Pio ed il Cardinale in privati colloquj , recavano in 
mezzo i versi di Orazio, di Virgilio e di altri insigni Poeti, e cosi ri- 
creavano scambievolmente a meraviglia i giorni della vecchiezza . Lo stesso 
Pio lo avea frequentemente seco a tavola , ne lodava sovente il giudizio e 
la probità, e ne alleviava j; bisogno- giacché oltre che ad ogni mese gli 
faceva contar 100 scudi, gliene soleva aggiungere ancora ogni anno icoo 
di regalo . Lontano Bernardo dalla Patria , in cui con tanta lede era vissu- 
to , e dalla quale tanti onori e beneficenze conseguite aveva, non poteva non 
risentire qualche molestia nell'animo. Ne temperava il desiderio pensando 
ed operando a comodo di quella mai sempre , e tenendo assai frequenti e 
lunghi ragionamenti coli' ambasciate* Girolamo Soranzo ottimo Senatore , per 
modo che pareva ch'egli medesimo l'ambasceria sostenesse. A nessun Cardi* 
naie non affidò giammai il Senato i suoi interessi più facilmente che al Na- 
vagero , la cui affezione verso la Patria aveva di continuo presente. Riuscì 
molesta a molti in Venezia la nuova dell'elezione in Cardinale di Bernar- 
do ; conciossiachè dicessero privarsi la Repubblica di un buon Cittadino e 
di un grave Senatore ; il Papa aver fregiato [ver vero cssolui di un' am- 
plissima dignità , ma avere alla Repubblica fatto gran danno . Ora rilevando 
questi tali, che Bernardo trattava col Pontefice, e cogli altri tutti per mo- 
do di garantire soprattutto la dignità del Veneto nome, mitigavano il do- 
lore. Non aveva già da molti anni addietro ottenuto la Repubblica ogni 
suo intento più agevolmente da alcun Pontefice che da Pio IV , la cui me- 
moria ticnsi appresso di Le; in singolare venerazione . Tanto accadde certa- 
mente , e perche qucll' Uomo meritevolissimo del Pontificato amava in Spe- 
cial 



Ita, dicerr solitum Cirolum Cardiiulrm Borro, 
inaurai cium a sterni» erat , unum adbibuiiie 
Bttuardcim gravitate», , urnotri mot «muntili 
■ iclariiilami rV vanii Jummìbuc vtrborum re- 
fino, aitca finite, ut i»pe io (ai admiritiontm 
tacrum totum collegium , P.urn emtn Quartum 
Pontificarli In lirtaris iatariorit-iri egregie tersatum 
traini! . Fuit certa (fami Pontifici : eiu< termo- 
Da Piai ituredibilitcr deleflabatur . Don Pine, & 
Cardinal» inter domestico! patirtei loqiiertmur , 
Haratii , Virgilii & inugnium ilio rum pottirum 
"tosi e» in medium afTerebaot & Ita vitisslm re- 
creabant incredibtlirtr post serios termo nei suam 
acneeìutem. Eum idem Pius larpe convitar» habe- 
bat , tarpa laudabat iulicium & probi tartan , ejut 
itiam inopiam lubletahir ; rum przterquimquod 
singulti mensibus ti ccnttnoa aure»! nummo* ero- 
gar! iubebat , quotannlt etiam mille ti dono mit- 
tert consueverat . Absens a patria , In qua tot 
annoi e. batti tanta cum laude èV a qua tot ho. 
noribui k benefici» era! aflVaai , line aliqua 
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animi meleti ii vitte Bernardi» non rrteiat I 
Jenicbat patri* deiUeriom ea tempcr cogitando , 
atque agendo , qoar ad ejui c ammoda pertinerent , 
ic cum oratore Veneto Hitrnnymn Superantio opti. 
mo Senatore tam crebroi A tam longos letmonea 
habeblt, ut flV iptt legatione fungi videretur . 
Nullioi Cardinali! fidai rei nmnei suas Senna* 
tredidit unquam facilini , qusm Niugern , cujsia 
charitattm in patriam pttpttuo recordabatur . 
Fununt Venttiii qui moiette tulrtint, cum audii- 
gMtj Bernardutn Cardinaltm cteatum : nono cita 
k r-avi Senatore privjri rempublicam : Pontifi- 
crm ornasse eum quidam amp. esima dignitari , 
sed magnum incomenodnm reipublicsi attui. ut . Hi 
cum indirmi, Bernard un, cum Pontifica & cum 
omnibus ita agere , ut Veneti nomini, dignità»» 
in primis tue-rtur , dolorttn illnm mitigabant . Rei- 
publica Veneta moltoi jam annoi a nullo Pontifi- 
ca facilini omnia impetravi! , quasi a Pio Qjiar- 
to , cuiui memoriam in primis venerimi. Id cer. 
te factum IH , * quoniam tir Ha pcwnficatu di- 
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cial modo I* Italia * c perchè riconosceva lo splendore del Veneto impero e lo 
considerava moltissimo ; rè poco vi cooperava ancora Bernardo con protestar- 
gli frequentemente l'osservanza de" nostri verso la Santa Apostolica Sede , e 
certo particolare attaccamento e riverenza per la persona sua, che rappresen- 
tava in allora il Vicario di Cristo sulla terra . Neil* anno seguente Girola- 
mo Trivisano Vescovo di Verona , il quale erasi avviato a Trento a quel 
cckbratissimo c santissimo Concilio, uscì di vita con gran dolore di molti; 
il che risaputo appena dal Pontefice assegnò in perpetua commenda a Ber- 
nardo la cura della Diocesi Veronese , servendosi di questi concetti : che a lui 
molto rincresceva , che le rendite di quella Chiesa fossero gravate di troppe 
pulsioni , e che si ^'opererebbe onde diminuirle , o levarle interamente ; e 
veggendo che veniva a se il Veneto Ambasciatore per ricercare in nome del 
Senato di aver la permissione delia Santa Sede per la nomina di 4 soggetti , 
fra qus!i uno eletto fosse a quel Vesco\ato : (come seguì al tempo dell' eie» 
zion del Trevisano ) col prevenir esso Papa 1' ambasciatore disse , fissatolo in 
volto: il rostro e vostro Cardinal Navarro Cittadino vostro singolarmente 
benemerito , e Fratcl.'o nostro carissimo fu da noi creato Vescovo di Verona; 
Ja qual nostra scelta sappiamo certo dover alla Repubblica riuscir grafissima . 
Assentì V Ambasciatore, ed avendo scritto al Senato le stesse parole del 
Papa , ebbe in risposta con decreto la commissione di ringraziar esso Ponte- 
fice in nome della Repubblica del giudizio fatto in riguardo del Navagero . 
Ma questi anti-va già meditando di lasciare al più presto Roma , e portarsi 
al gox-crno dei la sua Chiesa , conoscendo benissimo quali e quanti vantaggi 
procuri alle Chiese la presenza del loro Pastore , e quanta allegrezza ne ri- 
senta il popolo al vedersi innanzi agli cechi il Vescovo, il Pastore, il Pa- 
dre dato loto dall' altissimo Dio; se non che attaccato egli stesso dal male 
della podagra, ebbe a ditTerire quel viaggio. Travagliava pure di flussioni di 
capo, onde gli occhi se gli aggravavano per modo, che poteva appena al- 
cun oggetto distinguere . Da parecchi veniva esortato a disporsi a farsi le- 
vare quelle pellicole, le quali, a detto de' Medici, sotto il vulgar nome di 
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«nittimui Itili* «rat amari t ì i a imue , & Venni mi. 
•erii aniplirultnrm agunsctbat, & p'utimi fieli, 
bai : non minimum cium juvabani U ritardi cr«- 
b-a testimoni a nbtrrvanri* noitrorum minimum 
«rja lantl.im S.drm Apostoli» jm & precipua qua', 
darti entrila, A reverenda erga iKum , qui co Km. 
pota Ckrilll Vicarili, rftrt in terni . Srqucoti au- 
ro Hirronymut Trivtcaniii Veroncaiia tpucopjl , 
qui Trid'r.tjm a.f n'irdnrm'jm j 11 lari & lancila, 
aimum Cnnciltum «rat ptoketus , ex hac vita ma- 
gno rum multofLm dolore decettil . Q. i J uli pru 
rnum fattiti» audivit, Bernardo pflfMttMI Vero- 
Mnm F.ccleii» adnvniitradonem commi mi , aJdi- 
dilque bare vetba : dolere (e frutlus UUm eccleii» 
onerato! «ne piuribua pcniiombns ; daturum te 
oprram ut m umani ur , aut tollanrur etirct ; cumqu« 
iam venirnttm ad te oratori m Venduto voline! , 
qui Smalti* nomine petituru» «rat ut lanctz Iti 01 
tedia prtmiitu quatuoi lutici nomina. e, «quorum 
immoto unm rpitccpt:, crcarciur ( ut fati liti eit 
•tao tempore Tnvia.no cpucopatm cu iiaawllllllj 
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anieqtiam t«1 terbura bìlum faeerer : NatigtTÌMI 
CardinaUm roatium 4 leitrum , ii<p-t Ponnfex 
miurna S iperanttum , Vemcemen Ipnrnpum erri, 
vieni» de venta reptibiiea npume mentimi civcm, 
& faticai isnitr.m chariicmum ; ourxt Mitriti- ju. 
dici urti certo acimur tripublie» fatarmi crai. -il. 
mum. Annoi! '«calvi & alla* vtrha Pontificia tiim 
ad Senatunt tcriptttvrt . Senartia co-miro retpon- 
avm est* ut de jouteio quod ■ Pofinrire falrira 
«tal d« Nìupeno , reipubitcaa nomin« cnt-ip a£«* 
renlur. Jan tagillbil qtitmprimitm Roma dettite- 
le , & Verorim ic «orferre ad adminiitrandam il- 
lam ««leciam, qurd probe noccerat quflt A qtian. 
taa MtttJuKI afletat paatorn prittenila, quantum, 
que volupiaiit captai peipufut cum in oculti habet 
• piicfpiim , paatnicm k pattern libi a De o datori : 
(ed pudagia impeditila dialo il at'vonlnm «uum . 
Fluitone cium caputi Jabotabai , qua Arnione enu 
oculi il* (rabbattivi, ut fi* quiJquam pci-ritl 
c»rnct« : tt-eiorea erant malli, ot r-«r«iur ««imi 
quai medici mrmbniiulat inaiai ofliccr» d.cunt, 
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cateratte offuscano Ja vista ; ma altri Jo dissuadevano da ciò fare , come da 
cosa ad effettuarsi pericolosa : ira i quali pareri a quest' ultimo si attenne . 
. Piacque in quel tempo a Pio IV di destinare due Cardinali Legati al Concilio» 
riputando questa destinazione a vantaggio del Cristianesimo conducente. Per- 
lochè dichiarò suoi Legati Giovanni Moroni soggetto ragguardevole sì per 
pratica di negozj, che per varj ed illustri suoi pregi, e Bernardo Navagero 
formato a bella posta dalla natura per trattar cose rilevantissime , la cui 
autorità molto valeva presso i Vescovi Veneziani e presso la Repubblica tut- 
ta : quindi ordinò ad ambidue di sollecitare a tutto potere di portarsi nella 
città di Trento. Il Navagero venne a Venezia e fecesi vedere alla Patria, 
che lo aveva di tutti i Repubblicani onori fregiato , Legato della Santa Pon. 
tificia Sede . Tanto i Senatori che i Cittadini concorrevano a felicitarlo , ed 
egli stringeva con molta compiacenza al seno gli eguali suoi, e tutti i Pa- 
trizj . Fu egli il primo a visitare il Doge Girolamo Priuli, il quale poi con 
tutto il Collegio portossi alla visita di cssolui; e furongli inviati in segno 
•della pubblica benevolenza regali, che non rifiutò: e prima di condursi alla 
assegnatagli abitazione , giudicò opportuno di abboccarsi col Cardinale Carlo 
di Lorena , che avea preso alloggio presso t Monaci Cassinensi nell'Isola detta 
ci S.Giorgio, con cui trattenutosi quasi per un'ora, diceva avere scoperto in 
quell'Uomo un perspicace ingegno, molta pratica di negozj ed un incredi- 
bile desiderio di giovare alla Cristiana Repubblica . Tanto era dalla natura 
«disposto ed assuefatto ad ogni genere di cortesia, che non si lasciava in que- 
sto da alcuno sopravanzare . Venne a Trento due giorni dopo la venuta del 
Moroni : volle entrare in città di notte , anziché essere accolto da una 
corona di Vescovi con solenni onorificenze. Erano a quel tempo in Trento 
sci Cardinali; quattro dei quali Legati della s. Sede Apostolica: il Moro- 
ni , cioè (che come Decano degli altri aveva il primo posto della Legazio- 
ne), l'Osio Cardinale Vormier.s; , soggetto profondato negli studj , soprattut- 
to di Teologia; Lodovico Simoncta peritissimo nel dritto Pontificio e il 
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ntqut «u 50 taltraRil «ppcllant ; qua «entrmi* 
. ■- ...n: ptn.u .ui ut lustuwretur , dchoriabantur 
ani ; quoruai (oniiliuu est «ecutus • Planili co 
icmpoie Pio Quatto Pontefici Maximo , quoaiam 
* re chmtjitu! Keipublica futurum judicabitur, e 
CarJtnal-jm collegio duoi lee»roi ad Conciliata 
deli gire . Iiaque johanixia Moronum vi rum utu 
««ri.ro & vaiin , iUutttibutque virtutibui intignerà 
Jt Brtnardum Naugerium hominem ad rei siaxim.li 
gercnd-t itaium, tujui magua «pud Epucopos Ve. 
notoi & lotim Kcmpublicam trat aucìcnrat , le. 
gaiu! unirai Sedi! Apnttoiicar declatavlt , jutut- 
que ut quin mit ri ponenr, Tridentum profiiit- 
II nwturarent . N .ingenui Vendili vtr.it , tumque 
pitria in qua flotuerat omnibiii hononbut , lega, 
tuoi lancia Sedii Apollo! e* vidu. Omnium San*, 
ti- rum te tomi» civiiatii concuriui fi«bat ad tura 
u.utanduro & matita curo animi voluptate *qua. 
Ut iaoi Jt tii-guloi nobili! Venetoi ampiecìibaiur. 
Ipli primum, ad llteronymiMB, Priolum principrm ; 
p. nuft dcindc ai eum cura toto collegio veoit ; 



rannera ctilm indici* benevolenza ps olita mina, 
qux non rrcutavit t indicavi! antcquim dcraitm 
q • ipii parata fuerat , venire! , oppottunum Ha 
I* Camium Cardinalem Loihoringiun convenire, 
qui apud monaco! ordini! Caiiìnentii diverteraf 
( monatterium divi Georgil dicitur), curo q no un In* 
tra horai «patio cnm fumet , in nomine acre in- 
dici)»», variuni uium rtrum & incredibili in tu 
javanda chriitiatia reipublica irudium «e agnovi*. 
•e dicebat; ita a natura erat ad otnrrem humanlt». 
trm tacìui & cnniuetudin* «ruJii-it ad omne gè. 
fluì officii , ut fa in re i* vinci a nemini pater*, 
tur. Tridrntum venie biduo poitquatn Moro n ut ve. 
aerit: ntélii roaluit civitatem illim Ingredi, quiol 
• xtipi (oleina i hooore & Episcoporutn frequenti*. 
f.r*nt Ttidenii Cardinale! lex eo tempore, quaruoe- 
Itgati lancia Sedii Apoitolica , Moronui , qui 
quod bunorn «ntiquitat* pracflleret , legatiorn 
piincepi «rat, Ho». ji Cardinali* Varmieaile» vir 
«.nini «tudionam genrre , in theolor-ra tn primi! 
m.^na .'un laude vinatui . Ludovitui S.mon«t» 



nostro N avagero , eccellente per ingegno perspicace , colto nelle morali disci- 
pline , m olto pratico di negozj e di rara eloquenza , dcL'a cui vita abbiamo 
già scorso il tenore . Due Cardinali poi v' erano fuor dell' uffizio della Le- 
gazione, Carlo, cioè, di Lorena, e Lodovico Madmzzi , ambo dottissimi 
e molto eloquenti; il Lorenese però talvolta ncll' opinare si accendeva ed 
infiammava. Il Navagero con gran prudenza temperava sovente i desiderj e 
le opinioni de' Vescovi Veneziani , ed essi talvolra discordi coli* autorità sua 
conciliava. E tanto ne fu applaudita la di lui prudenza da tutti i Legati , tanto 
i Vescovi di tutte le Nazioni n* apprezzavano I" ingegno , ed i soavissimi 
costumi amavano , che riusciva a tutti gratissimo. Ora successe per disposi- 
zione di Dio Signore, il quale detcrminato si era di sovvenire alla Santa sua 
Chiesa con quel Concilio , che cominciato essendo da 16 anni indietro dal 
Pontefice Paolo III abbia avuto termine sotto il Pontificato di Pio IV, di cui 
non perirà giammai la ricordanza , oltreché per altre ragioni , per questo princi- 
palmente, cioè per aver con felice successo, merci l'opera di questi Legati, 
posta alla perfine 1' ultima mano al Concilio e quello disciolto . Non mi farò 
ad encomiare la maturità del Navagero , non mi tratterrò ad individuare i con- 
sigli, eh' egli ai Colleghi suoi proponeva per consolidamento della gloria 
del Signor Dio e per dignità dell' Apostolica Sede. Sarà verissimo ciò che 
io dirò, che soventi volte arrivò per sua insinuazione, che si trovasse fra 
ì Legati concordia , e pienissimo consenso nel proporre , e che i Vescovi de- 
ponessero molte animosità, che fra loro aveano concepite; e quantunque non 
fosse egli troppo fermo nella salute, non desistette però mai di provvedere 
con suo grandissimo travaglio ai vantaggi , ed alla dignità della Santa Madre 
Chiesa. Cresceva giorno per giorno il suo male negli occhi sino a far te- 
merò che in breve potesse perder affatto la vista . Di ciò egli si rattristava 
incredibilmente ; contuttociò si riconfortava talvolta col dire d'essere vissu- 
to , ed aver travagliato bastantemente , e forse non senza prò delle fatiche 
sostenute per la Patria c per Ja Crrtsa : non esservi più, cosa atta a reca- 
re ad esso o disturbo, o piacere: dover pensare alla moite, e molto piii 
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iurit pnati/itii ptriiitiimat te hit Niugtriul ex> 
crl lenii irgenio , atri jiadicio, ieitriioribus excul- 
im litttrii , uìu rerum edoUua taMe, eloquenti* 
ir.tignii ; cujui vita curii in cxpniuimus : «dermi 
Ordinici duo , qui IfMlioM non fai "(«Uni ai , 
Carolili l.otharinf,iii< cV Ludovici!* Madrucciua , 
•mi» declinimi tioeiinet & idmcxlum facundi . Lo. 
thariaciua nonnanquam in diceuda tentenna eia- 
mmes faciebat . Naugerlu*. Ver.ctorum Epitcoporum 
in|cnia & sentontiat modcrabatur tape magna cuna 
pudenda , tritane interdum dittidentri autloiitalt 
tua concilitbat . Ita lentie, omnibut ejua judiciura 
p»obai;itn ett , ita oniuium nationum episcopi inuc- 
nlutti h tua» i cernici moiei dilijebant , ut ontni- 
bu« eitet irai iitirniit ■ Factum ctt ita diiponeritc 
Deo Opti»» Maximo, qui Eccleti* laa sanila il- 
io Concilmm opra fette decteve rat , ut Concilium 
i Paulo HI Pont.Sce Maximo ante XVI anrn 
cerptum, pontificiiu Pii IV, cujut memoria mul- 
ti, aliis rebus , ni ho; uno in ptimit i«.k. turno 



Con< : >ii txitu nunquam irtfribtf & i'f l*B»til 
alt connaturo ac diminuiti . Non laudo fxTlftden- 
titm Nauer:ii» non explico contilia qua ipie cci- 
Itgis piccone bit ad Dei jloriam 4 lancia Sedil 
Apotloiii» dittnitatem «tabiUendam . Vcntumvir.» 
ctt quoti dicam : sape fiot consiliis f.ctiuti ette , 
■t concordia inter lepami k sentettiitura «umnia 
conaentio fjerir . mltiqal Episcopi simultstes 
q ui mter se luberent, depotuetint ; Si quanquam 
ni commoda aJmoiiiUB valetudine utebatur , aun- 
q ism tamrn dettici! maximo labot* coneulerc com- 
media & diluitali sanfljr matris Ecclciia . Ocu- 
lomm rernudo io dici augebator, ila m linieri 
facile pottet ne i< brevi prnrtua fierct ciwMi base 
tei illi nio. etilati» iacrcdibllfol arTcrcbai : contoii- 
batur tamrn «e ipif intcraura, cliti d.crtct . vi. 
liste se diu & tana laboratse : non ir. ut lei lot- 
tatsc fuitte It borei quoa pc-tulerae oro patria , 
prò ccclet-a ; mail ,am ette quoJ «ibi se! mo>- 
■litra, vtl voluptatem after; pottet : de more 
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alla vita beata eJ alla cclestial gloria, per cui da Dio principio di tutte le 
cose, fu l'Uomo creato. Far però -non poteva, che talvolta pur anche nonio 




e prima di lui , per tacer di altri , Francesco Sfondrati , che ebbe in Fra- 
tello Niccolò Cardinal Cremonese, riverito poscia Pontefice sotto nome di 
Crcgorio XIV ) . Di essi due Figli , la femmina per nome Laura era da lui 
iti maggior segno amata, e come che la vedesse in età da marito, non sape- 
va in qual modo poter collocarla che conveniente fosse al decoro della fami- 
glia e della propria condizione . Ma una certa ferma speranza teneva lusinga- 
to quel vecchio afflitto da varie infermità, e quasi cieco, e questa si era, 
che il Signor Iddio per somma sua benignità e paterna cura terrebbe sotto 
la sua protezione se stesso , c la Famiglia , ed i Figli suoi : della quale lu- 
singa non restò deluso, giacché ai voti suoi corrisposero i favori di Dio, 
Padre clcmentissimo , come verremo più sotto esponendo. Sciolto nel mese 
di dicembre il Concilio , il Papa chiamò i suoi Legati a Homa perchè più 
minutamente informassero sì lui, che il Sacro Collegio delle cose succedute 
in quella sacrosanta assemblea. Il Navagero non potendo più a lungo soste- 
nere il desiderio della Chiesa sua sposa , non per anche da lui visitata , ri- 
cercò dal Papa per mezzo di lettere assai supplichevoli licenzi di portarsi 
a Verona, giacché gli altri Legati riferirebbero fedelmente tutte le cose, 
clic nel Concilio trattate si erano e condotte a termine . Lochè impetrato da 
lui, s'avviò con lietissimo animo a Verona , ed all'avvicinarsele e al cominciar 
a vederne le mura ripetè quel verso di Davide : Hrc requiei mta , bit babi- 
tabo , significando per certo modo di bramare di condurre la restante vita , 
e morire in quella Città: in essa riposare dalle fatiche, e di là finalmente 
mercè la divina assistenza , alla celeste Patria passare . Lo accompagnarono 
Giovanni Trevisano Patriarca di Venezia, e Daniel Barbaro Coadiutore di 
Giovanni Grimani Patriarca d'Aquileia , Pietro Landò Arcivescovo di Candia, 
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resi cogitandum A multo mig : i it fili brits X- 
4* caletti gloria , ad quanta principi rirum omnium 
D;t homo creitui eli. Facere tamen non pot.-rat 
quin aliquanJ» ctian» curii a erre tur filiorum , ex 
i etimo matrimonio luiceprorum cauta, cubi Alio! 
aliaoa reliquerit (qjod puntini ilftmll ili II Cardi- 
nalibm contigli nostra ctian memoria , ut Hiero- 
nynto A bano Brrgnmfnti & ante ipum Franciico 
Sfondiato , ut alioi omiltnm.il out Nico'ai Cardi- 
nali! Cmnonenir. frater IMI * Gregorio! XIV 
nominatili cu ) & Laura in primis rju! fili* qaam 
unica diligebat j cimi enim nffl jim nubilem pro- 
ipiccret , noti vldebat qua raiione illam pio di- 
B«i:ati (annue & itatui mi poreet collocare . 
V.rum tuitentabat wnern murili! vatiii confettura, 
prono carcum , ritma quaJam ipea fore ut Dcul prò 
• ua benigniate & paterna cara lui, domai luar , 
fi iiirumqu» luciruin cu:»m tuberei ; qur lpt1 cubi 
non MMil ; tjaa cium rolla reipondi clem.-ntii- 
timul palai D.-ui. ai p.jio poit exponttur. Di- 



miiio Conciho meni» dicembti, votati HWtl 
lesili Romim, ut di iii rebui qua in lacroaan- 
fl.i ilio convemu geli» fueiani , Ponlificem « 
licrum Cardinatinm Colligiani pliuiai tJocereot. 
Naugeriai eum S,vini» iaa , quam noodua» vide- 
rar, deiiderium diaiiai firn noa poiiet, pitiit » 
Pio Pontifice tur littirai mignii precibui, ut libi 
liceret Veronal» unire.- aloi ligatoi rtnuni.ato. 
km fide l iter omnia qua ia Concilio trattala & 
perfetta fuimnr . Qaod cuoi a Pontifici imputami, 
magna cum animi laiitia Vironsm viait J cui 
cura appropinquarli A iam minia viJeri ccepr» 
mini , v.-niculuiB iiluai Daiidii conanimoravtl : 
H/f ««irti »M , »>> »'*<>•»».• quali lignifica - 
ret lo «• ciaitatc la * vivere * mori cupere : 
illic qufeaceBdaai a laboribui, A tiaditn in «le- 
it.m patriam divina op» libi ene migramlum . 
Comitati !unt eum Johann»! Tnvltanui Venetiarurn 
Pattiarcha A Daniel Barbatui, coediufor Johanm» 
Ornami patriarchìi Aquilejeaitl , Petui Mndui 
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e dieci Vescovi , i quali tutti occupando nella Chiesa Cattedrale di quella 
Città le sedi destinate p*i Canonici, a quel nobile spettacolo traevano l'uni- 
versale ammirazione. Ricordano soventi volte i Canonici ed i Sacerdoti 
Veronesi, siccome l'uno e l' altro Patriarca e l' A rcivescovo celebrassero 
soìennemcnre il santo Sacrificio dell'altare con gran giubilo del popolo Vero- 
nese. All'avvicinarsi del proprio Vescovo c Cardinale, il Clero tutto c l'in- 
tera Cittadinanza gli andò incontro lungo le rive dell' Adige , e nei susse- 
guenti giorni si recitarono elogi, e si scrissero versi in copia intorno la 
desidcratissima sua venuta. Primo di tutti in nome della Città perorò nobil- 
mente Francesco Morando , uomo dotto e di naturale eloquenza fornito , c 
V univcrsal applauso riscosse. In nome di tutto il Clero poi predicò le lodi 
del Navagero Viccnzo Cicogna , che vicn detto con molta facondia aver ra- 
gionato. Dopo la partenza di tutti i Vescovi , il Navagero esortò e pregò 
cuc buoni Sacerdoti da lui singolarmente amati , di dire e proporre libera- 
mente quanto giudicassero a quel tempo proficuo* giacche egli molto con- 
terebbe sul loro consiglio. Questi due furono Niccolò Ormaneto Arciprete 
di Bovolone, uomo distinto nell'ecclesiastica disciplina ed attissimo ai fat- 
ti più. rilevanti, ed il Canonico Adamo Fumano, che fioriva per integrità c 
per dottrina, l'uno c l'altro dei quali avuti avea seco a Trento, e dei qua- 
li serviti si erano i Cardinali Legati in vantaggio della santa Sede; giacchi 
l' Ormando <ra stato spedito in qualità di Nunzio al Duca di Baviera per 
dissuaderlo dalla comunione sotto embe le specie , ed il Fumano stato era 
Segretario del Concilio. Essi molte cose posero sul tappeto siccome erano dal 
Navagero ricercati, e specialmente 1' Ormando propose prima di ogni altra 
cosa, che Filippo Stridonio , stato già molti anni addietro Vicario di Gio- 
van Matteo Gibcrti con molta utilità rapporto ai costumi ed alla disciplina 
ecclesiastica t fosse richiamato allo sterso uffizio; il qual consiglio, atteso 
ancora che esso Filippo era stato sino dalla puerizia molto dal Navagero 
amato ( imperciocché stati erano , come si disse , condiscepoli sotto lo 
stesso Macstio Sttf.no Plszoaio), ebbe la di Jui approvazione. Lo Strìdonia 



archiepiscopi!» Creiemis & dec-m Fpircopi , qui 
mM omiHi io cttacdiili Eccititi ciuonitoruni te- 
cct occupassent t omnium oeuli in w bit* iUui 
ipecUcuIjm rapiebantur . Celebrane uti trinine ps- 
liiarcbrai , «tqtie tKuu rrchrcp'iccpwm «olimi imi 
tnistam magna cum pnpuii Veroi rnws lalltil, i*r- 
p» Canonici A Sicerdotts Vcionriuea cemmemo. 
ranr. Venienti Cardinali Episcopo Veronam omnia 
demi, univr'aiisque populut olniam prò. cmt ad 
ripim Athesi* : in sequtniibus ditola! habiix (uni 
ft rat Iosa* , acupta mnt quimpluriBi* carmini de 
r oc oap<cliriit'n>o adventu : rgrcgiam in prlmJl 
l'ibuit ornoium FtMKiicM M rn:. .u dviuili 
nomina , tir cioflut & ed elrqarmi.iii natus ; q.ar 
maxima laudata tst ab rnnmui . Laudatila tu. di 
ut a Vi. maio Ciconia eccitala*! icoman omnium 
romin* , a quo utii copioiam or-tiorirm hibir.ra 
flaiatt dicitur. Ubi Episcopi cmmi diccttttrunt , 
K co.aum OrmancMm BoJwtoril Ircflrnraab jrttru r.i , 
virum m eccl.-ci-c^a d«iiipl.n.t przstanttm fc zi 
rea maximal agtndas ipiu>imum , AJamum Funi- 



Miai Canonici»» > hrminem inteciute A di Clel- 
ia fli frinirti ; quorum u: lumque lei uni Tridenti 
ruberai , quoiumque opera in iai.ciar maini Et- 
Cinta prouiraoda unliriie Cardini:» legiii . u.i 
arane, (lucrai tiiim Oimanciut ad Bavaria u. Mai 
■uiitlua munì ad diiiuidcndr.m communiontm aula 
utrrqur specie , Fumanut rara a Concilii iilltril 
fueraO noi boro* Sacerdote!, ejuoa mirifica dili- 
cn-lut, hortatui cct, aiqut etiam rojtsvir, ut quod 
de huius cedri li adnvuiitration* aeutiient , lille-. 
ie drcerect , j rcfin ut re nt ea qu* utilia co tempo- 
ta iudicarent : toium «e cocailium plur.mi facìu. 
rum. In medium arMitla «unt q-.umpitir ma ab 
Orrsancto pratscrtim , in primis ut P-.i.ip;'js Strido- 
Miai a qui multo» antt aulici vicarius Johamii» bU :- 
ili.ri Cibtrti , mtiribut & disciplinar hujuc Eccle- 
sia: multimi proserai , vocirttui ad iJrm mu.mi 
vicari) . QiK'il conni ium , cum uique a puerili* Pbi- 
lij'pum sa.u'r aminsiet CfatAtlI tr. m , ul dictum 
c i . constaci?,:! tjjsJem Sltpiiiiii Plaionii > cran- 
I aviti SlIhluaiaH ttrO cum per | .itera* ti i et- 
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quinci eccitato per più mani di lettere, lasciando alcuni mesi poi il Cano- 
nicato di San Marco ed altri provccci che riscuoteva in Venezia ( giacché 
amministrava la Parrocchia di S. Giovanni Decollato), ubbidendo al Cardi- 
nale che aveva per tanti anni riverito, venne a Verona, e colla sua venuta 
non lieve timore indusse nell' animo dei poco religiosi Sacerdoti . Fu consi- 
glio di essolui e dell' Ormancto specialmente, che si tenesse al più presto il 
diocesano Sinodo secondo il Decreto del Sacrosanto Concilio di Trento, per 
trattare in esso di |tuttociò che al comodo ed al decoro della sua Chiesa 
spettar potesse. Il Sinodo fu racco! ro , e vi concorsero in gran numero i 
Parrochi ed i Sacerdoti , ai quali tutti rivolse il Cardinale un suo sermone, 
eccitandoli ad osservare i Dtcìeti del Concilio, ed a sostener la riputazione 
del Clero Veronese. Fu volentieri inteso il Cardinale, che riempi il suo 
discorso di gravissime sentenze e di splendide parole / e cosi bene seppe 
muovere gli animi , che molti non potevano ritenere le lagrime. Fatti furo- 
no molto utili decreti a gloria di Dio , ed a servigio di questa Chiesa, 
parte dei quali esso Cardinale pose in esecuzione , parte lasciò da porre a 
chi gli aveva a succedere r Non godeva «Iute, ed era si mal disposto della 
persona , che perlopiù senza l 1 altrui sostegno non poteva muoversi , ed 
indava pur di giorno in giorno scapitando nella luce degli occhi , cosicché 
comprendeva , che in breve ne resterebbe aifatto privo . Per questi motivi 
instò con molte ragioni appresso il Pontefice, che se gli accordasse un Coa- 
diutore; al che quegli per giusti rispetti non assentendo, il Navagero ecdrr 
volle piuttosto il Vescovato , -che con incomodo della Chiesa sostenere più 
a lungo tanto incarico senza alcun assistente. Di tale deliberazione fatto in- 
teso Pio IV ne lo commendò molto, ed incaricò Giacopo Soranzo Cavaliere, 
Ambasciatore veneto appresso di se di scrivergli , che quel soggetto eh' egli 
ricercava per compagno del suo ministero glielo darebbe in successore , e 
eh' egli si portasse a Roma , dove lo avrebbe gratissimo. Ricevute il Nava- 
gero siffatte lettere , stabilì di avviarsi a Roma fra tre mesi . Lusingato in- 
tanto da grandi promesse di un certo Professore, si persuase a farsi cstrarre 



mei vocatut f linei , al'quot pnft m.-rnei teliito 
canonicati! (aneli Muti tt alili cmo-i.iuutii qaat 
captrbat Veneriti (ti tnim commina fuvrat plebi 
«aneli Joh itimi decollato Cardinali quem obsrrva- 
ve rat tot jam annoi, obtrmperant , Vetonam ve- 
ni! : cujui ad veni u non bonii Sacerdottbiit non 
miliimut injecìm cit timor . E;ut tt Ormsneti in 
pr tnii comilrum fnit , ut qu'mpnrmim SyMdai dice, 
ceiatia ex Stero, «ntli Concili! Tridentini decreto 
ricrei , in q ti de omrribut agerciur qus ai h.tiut 
cecie. ix cnmmoda te ori: .«menta pertinereat . C u- 
ri» e« Syno.lut, ad qtian conventi mig tue paro- 
chornm & Sacerdotum numerui, Ut a Cardinale ha- 
bita est orario ad excltaidot omnet qui adrrartt , 
ad cervanda decreta Concilii & ad rrtiaendam 
e eri Vcroneniii exiiiimttionem . Exeeptui eit li- 
ber-ter «ermi Cardinali» plenut lententiii gravita- 
mi» tt laminibut varili verborom ; quem tanta 
comtnotione adbiblla bibuli , ut multi lacrymai 
conttnere non potuerìnt; decreta tunt multa utili, 
m ad gloriam Dei & ad uium hujiai «dettar , 



qua, partirn oWrvata tunt , panini •bieTT*nda 
auccenori tuo C.rdinalii reliquceat . Adverta taie- 
tudine «rat, ita infirmo corpore , ut etili auiten- 
taretur, plrruiaque loco te movete non pone! , tt 
de viiui tliam acie quotidie aliqnid amittebat, Ita 
li! breei oenni lucii unir* le carituruea cocaotee. 
rei . Hat ob cauti»! coadiuiorem primum tibi darl 
a PontlFice contendi! maltit rationibm; quod cut» 
ipti negaretur fiacri* de causili , cedere potine ro- 
lli! epitcopatum , quam curri Ecclesia intommodo 
diuttut line ullo coadiutore lantum onui tuitine- 
re ; qjoi comiliura cum ad P Quarti PonnAci* 
aurea pervenute!, ipti valde probatum ett, ienpe- 
ravitque Jacobo Sjperantio cquiti Oratori VeuetOi 
viro praritant il unto , ut ad Naugerium, tcriberet « 
•e tra quem •□cium munirli petiverit , el evo 
cetiorem daturum : Rnmam veniret , ubi cibi «rav 
tiitimut erat faturui . Quei litterai curii avecrplieet 
Niut[er:ui , itatuit Irei poit mrmei Romaan pro- 
fi." i • tu te rea mie/lit pu ,lcitatiù.itbtW culuidairj 
adiufìut , patinar ubi ea otulii tttttid" edoci , 
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dagli occhi le cateratte, e con grandissima pazienza e costanza «offerse che 
quel crasso umore fosse col mezzo dell'ago cacciato fuori . Pareva che per 
divina mano fosse restituito agli occhi il suo lume, giacche per mezzo della 
«orlerta operazione conosciuti aveva e chiamati a nome i suoi familiari . Per- 
Jochè risentirono tanta gioja i suoi parenti ed amici , quanta non è agevole di 
sj -legare , e principalmente tutto il Veronese popolo dava grandissimi contras- 
segni di allegrezza, quando alcuni giorni dopo (forse perchè ad insinuazione 
dei Medici avea usata troppa tenue e ricercata misura di vitto ) cadde in 
acuta f.bbre, da cui in termine di pochi di fu condotto a tale estremiti, 
che non lasciò più lusinga alcuna di sua salute. Nel giorno che precedette 
la sua infermità, e prima anche di munirsi del santissimo Eucaristico Sacra» 
mento quasi già presentisse di dover in breve far passaggio da questa nostra 
regione, diede molti precetti concernenti il ben condursi in questa vita cir- 
condata, com'è, da varie calamità a Giovan Luigi suo Figliuolo, e valen» 
dosi di consimile facondia di parole c copia di sentenze , quale usar soleva . 
In quel tempo Agostino Valiero Figlio di sua sorella già da lui proposto al 
Pontefice per amministrare la Chiesa di Verona, sopra cui s' era dichiarerò 
il Senato col Papa, che l'avrebbe gradito per Vescovo, posto giù V abito 
Patrizio aveva vestito il Chicricale, ed era stato ai primi ordini promosso. 
E perchè vietavano i Decreti del recente Concilio, che si eleggesse in Ve- 
scovo chi in prima almeno per sci mesi non avesse portato 1' abito Ecclesias- 
tico, Pio IV derogando ad essi preconizzò nel Sacro Concistoro Agostino 
in Vescovo di Verona soli due mesi dopo che da Cherico s'era vestito : pu- 
re ciò non valse perchè Bernardo gustar potesse di un nunzio tanto bramato, 
ccntiossiachè in quel giorno , in cui giunsero le lettere che Agostino era 
stato eletto Vescovo, e datogli in succe^ore, egli con ispecial meraviglia di 
molti intorno tale combinazione, usci di vita, lasciando piena di grandissi- 
mo contristamento la Città tutta ed il popolo Veronese non solo , ma an- 
cora il Cardinalizio Collegio e persino lo stesso Pontefice. Finì di vivere 
nel LVIII anno dell'età sua, e nel MDLXV dell'Incarnazione il di 27 di 

mag. 



A pissima pitientìa , ariirrùj-.ie fortitudine p •■ 
tnittif , scu cianuro lllum hiimorcm dille. ViJe- 
batiir (amen oculu mtitMM di»i«iij« & mini- 
ilcrio illiui artifici! familiare» r un tuo> agnove. 
ni , * iiw!vrt.varat ■ Qua ex re unum lattili*** 
eiui propinqui h amiti cmnei tenicrunt , quan- 
tam non ri»! facile esplicare : in primia univrr- 
aus poptilua Veronrniif maxima lartitiar aipna da. 
hai . Vr.-um aliqoot poit die» , Iurta. te quia me. 
dirotitm Consilio nimit exquitna , nimi<que tenui 
1r.fl.ut ralione Ufu» erat, in frbrim incl.1t acuiam, 
q»a piucoiuai dietimi ipatio ita eil confrft-ji, ut 
de ejui lalute nulli reliqua ape» eiset ; arid e quam 
drcubulnet, & aotequam »aiic1i»»rmam F.L'.harntia 
Sacramentimi mmpiinet , quali iim ir.imiiive ricrei 
se brevi ex Kit vita mijraturum , multa Joàanni 
Aicvtio (ilio ad refi» inttituendam vitam perii- 
aeotia, ilem multa de hujut yitar varili talamita. 
libai dilli , fa, qua tolebat , verborum Se ttn. 
lcatiarum copia. Eo nnpore Aueuinnu. Valeriui 



eiut S>rori» fi inni, qurm Porli/iti nomioavetat ad 
Vrionenscm Fttlr«tam , St otitm Senati!» per J i Ite- 
rati libi (ratum fore fcpucopiim apud Ponlificrni 
Ifftatn erat , toga depolita , babitum elencatemi 
induerat & ad primo» ordine» promoverj ccepe. 
rat. Et quia vetitum erat Concilii Tridentini de- 
creto, quempiaan epitcopaaa fieri, nili vcititu ee- 
cletiaulco per eex mente» fumet, rum Più» Quar. 
tn< buie decreto deropaitet & Aaguitmum in «a. 
c rotando Senatu Cardinalium F.pistopiien Verone 
duo» poit mente» quam babitum clerici induerat , 
prnnunciaitet , fieri lamen non potuti ut Bernar- 
din optatutimura hoc nummo, actiperet . Eodcia 
die , quod admirabile plemque vicum eit , quo 
lutei* tflcrebanfai Augttitinum Epitcopum fa. 
cium , albque tuccenorem dal m, ip»e ex h&c 
vita fattali magno cui totiu» ci vita 1 1» Ve net se , 
cum populi Veronenaia, cubi Col'cgii Cardinalium, 
atquc etiam Pontificii Ma» imi dolore. Obnt anno 
alati» i»« qumqu.ge.imo ottavo, anno ululi» no- 
ti ra 
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Maggio , dopo s anni e j mesi di Cardinalato, de' quali due anni c mesi 
7 fu Vescovo di Verona. L'Orazione funebre gliela recitò Io sttsso Vin- 
cenzo Cicogna che Io avea in nenie del Clero al suo arrivo felicitato. Se 
inai vi fosse chi scriver volesse l'elogio di Bernal do Cardinal N'avageto , 
riandando col pensiero la vjta sua , e discorrendovi sopra troverebbe molti 
fonti atti a conciliarsi la meraviglia degli uditori, e da propone all'imita- 
zione loro molti virtuosi esempj. Io non altro mi proposi che stendere ili 
corso di quella, donde queste cose degne a sapersi raccorre si possano: essere, 
cioè pervenuto un Veneto Patrizio mancante di ricchezze ad onori grandis- 
simi; senza appoggio di parenti e di congiunti essere a lui stata la via a tutti 
i Magistrati pm piana, che ad ogni altro de' più doviziosi e dei più forniti 
di questi esterni ajuti : in tua gioventù essere egli stato piacevole ai vecchi, 
in vecchiezza poi ai giovani : esser vissuto per modo tale cogli eguali , che 
difficile lasciò il decidersi in qual età riuscisse più grato: gratissimo soprat- 
tutto però essere stato ai principali soggetti , ed anche ai forestieri Sovrani , 
c persino a quelli mancanti di religione e di sentimenti d* umanità : 
avere avuta moglie e non essere stato privo del piacere di fi;>!i e di legitti- 
ma discendenza : essete stato dalla nobilissima sua Repubblica nominato al 
Vescovato di Verona, in cui sebbene dal Pontefice trasandato, pochi giorni 
poi senza ch'egli vi ponesse pensiero, dallo stesso Pontefice esser stato eletto. 
Cardinale quinci rimasto di nuovo vacante il Vescovato predetto essere 
stato a lui conferito: poco dopo essere stato in qualità di Cardinale Legato 
dell'Apostolica Sede Preside del Sacros.-.nto Trentino Concilio . Di queste 
cose non sarà forse discaro ai Veneti, ne inutile a chiunque altro d'essere 
stati ragguagliati ; giacché quantunque siffatti beni si ottengano mercè la 
gratuita benignità di Dio, nè alcuno a ciò contraddice ' contuttociò dubi- 
tare non puossi , che sovente non si formino gli L'omini coi proprj costumi 
(non mai senza la volontà e l'assistenza dello stesso Dio aurore di ogni -be- 
ne ) la loro fortuna, o siasi lo stato proprio e la condizione. Tali, quali 
descritti abbiamo , furono i costumi di Bernardo : amantissimo della Patria 
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Iti* aiileiimn quingc.-tru.mo leUBeirrio quinto , 
«ilo Kil. junii , cum in Cardinalatu v.xiitet an- 
noi quuiq.it & mmiri tres, in Epilcopaiu annui 
duoi & mente» ce pieni • Laudami ttt in funere 
*b «0.1 eco Viiucniio Cleoni» i qui *i «Ieri nomine 
gratulami trai . Si quii UuJationem icti bere t 
Bernardi Cardinali, Naugorii , viram tjul cum 
animo tuo cogitarti, & oratone cxplicani , loco» 
tuberei quampiur.moc , qu hua homi nei in admira. 
tionem potict converte!» & varia eiempl» virtu- 
tum proponete ad imitandum . £jui vitim midi 
tantum deicribcndam preponi! , ti euiii» dttcri. 
ptione naie coljìgi pntmnt cogn.tu dtgra : perve- 
nire Civ*m Vtnctum fine op'tiut ad miximoi ho- 
noret : line pmpinquitatum & affinitatum etiara 
aragMia faciliorem ei fumé adnum ad omtiei ma- 
gittratui, quarti ditittimit * ili» qmbui esterna 
Illa adjumema ette»! : eumdem adnleicenteni teni. 
bua , cent a adoleictntibut iucundum luisae : ita 
cum «qualibua vigili*, tic ditfulf nitrii judicare 
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cui alati gratlor enei : griiiiiinram fuiue petnef- 
pibut «irii , F< re-pi bua etiam exierii , le la ornai 
humanitaee , gnaiaui religione prottui alieni!.- 
uxorim babuine , cnlatio ftlionitn ,'< legitima pro- 
le non cantine: a patria nnbitioime Rtpablica 
noeninatum Epiicopum Vctotienirm , a Pont (ice 
finite pre-lemure) , paucot poit die» ab eodtm 
Pontifice nihil tale cogitanttm Cardinrlcrn crea- 
tura : eumJem Epiicopatum, qui vacaverat , . ip»i 
Inditemi : paucot poit dici legamo, Sana* Sedi» 
Apuilolica iniiiuin ad lacroiancìum Coniti am Tri- 
denti uni ■ Harc heininibui Veneti! non crit iniu- 
cunduin cognoviite, non erit etiam fbrtaste inu- 
tile otnnibui . Dei Optimi Idixitni benignitate baie 
bona conferuntur, nemo negai ; non eit timen 
dubiundum quin sape Biote» , ( ita volente , ac 
juvante anatrai anfior» rerum omnium bonarum Deo) 
fortunam, boc ili itatum A condii ionem «no ita- 
li um eflingant . Hi Bernardi foerunt morei : patri» 
long» apuaiittimai fui! ; ilque ideo ab onxnibui 



io6 

e a grado tale, che da tutti per miglior Cittadino, che non Padre di fa- 
miglia , lo si teneva . Poteva appena guardar limiti nelle spese , perlochè 
quanto di buon grado faceva , non però alle volte senza molto suo incomo- 
do poteva fare . Due volte al giorno prendeva cibo , ma poco alla cena , 
da cui alle volte si asteneva : teneva la tavola abbastanza fornita ad oggetto 
di coloro che invitati v' erano, fra quali Sperone Speroni molto eloquente 
uomo, ed in più generi di studj eccellente, e Silvio Antoniano ora Cardi- 
nale , il cui ingegno e la moltiplice erudizione recava a lui singoiar ammi- 
razione , e Gio: Battista Amalteo allevato in seno alle lettere e ai buoni 
costumi , ed il Foglietta Genovese , Scrittore di Storie , Giulio Pojana 
adorno della più polita letteratura, e molti altri. In tutta la vita ebbe tanta 
propensione a donare , che non pareva avere alcun riguardo allo stato pro- 
prio ed a quello dei Figli : era dotato di placidi e soavissimi costumi , 
sicché tratteneva coi suoi discorsi chiunque se gli avvicinava , che par- 
tendosi da lui con perpetuo affetto rcstavagli attaccato : era di tale compia- 
cenza , che facilmente a tutti si accomodava . Nel veneto Senato , e del pari 
nel Collegio dei Cardinali moderava a grado il suo ragionamento , che 
non offendeva pure coloro a' quali opponevasi * ni invidiò giammai alcuno , 
fondato abbastanza nella virtù propria . Se alcuno poi offendeva lui , come 
avvenir suole , era mansueto cotanto , che non pensava mai alla vendetta , 
ed o^ni ingiuria rimetteva . Era nei negozj più lento di quanto parca ricer- 
car la bisogna, e ciò specialmente nelle private faccende; conciossiachè ripu- 
tasse che molto soccorso venisse dal tempo recato , quantunque il temporeg- 
giare abbia recato per Io | iù non poco incomodo alle proprie sue cose. Era 
disposto dalla natura più all'attiva vita che alla contemplativa , e più della 
conversazione si dilettava che della solitudine; perlochè teneva ben volentieri 
lunghissimi ragionamenti co' suoi eguali . Odiava soprattutto la simulazio- 
ne, professandosi da tal vizio alieno: nato era per cattivarsi i cuori di tut- 
ti . Non era così facile a riputar ogni Uomo degno del suo affetto , mi 
qualunque cominciato avesse ad amare , era costantissimo . Si ricordava ed 

avea 



mrlior clrii qiua pater femiliat hj'ebetur. lm. 
fimi irta temperare jourat : co fitb.-.t ut qund 
libeatcr faciebar, non ama inccminodo tuo ioier- 
dara ponti licere . Bil die cibino, in toe.ia pa u - 
lijlum, interdum etiim nihil et-mebat : calia co- 
p oei menu utebatur tonvivaram cauaaa, qui ad 
iptum verticbiat ; ime r quoc INI Sperali Speronine, 
«ir admodum e.oquenj k muitip.'rci dottrina pia- 
alena, & Divini Antnnianue nunc Cardinal*, tu- 
tu* ingeniun ic eruJuionem nuiltiplicem vele- 
menter eiimirabatur, & Johannee Rapitati Anialiheaia 
politaattbut lineria 4 moribua optimte imbuti», 
*V Follata Censenti! htatotiarum acriplor, Julius 
Fo.ieuua politicatale litte-rie ornarne, * ahi pleH- 
que. Io oanni vita ita fut proci ivie ad dooandum, 
ut fortunirum aB arun le filiorum Bollala rationena 
libere vidarttui : placldie *V euivitiimie moribaa 
arai predirne , ira ut amava qai eum convenire*!, 
lermonibui ttntret & cuoi ab to diiceaiiiaent , 
mm perpetuo diligereut : leuiut* animi iu prea- 



a;«bat, 111 q uan ti facile frrrat. In Senato Ve- 
neto, in sacia eiiam Catdliiaium Senalu tic tetri. 
perabat orationcra , ui ne eoa quidam oftenderet 
quibua forte refragabatur . Nrmini unqaam invi- 
di!, frttua i irrute propria • Si quia ipauffl offrn. 
diaaet , ut iole r accider* , tanta in eo fuir man- 
auetudo, ne taaoquaan de olciicendo cogitare! , 
omiMiqut injurias remine rei . la rtbge gervndis 
lardior crat quam oput eeat videratar, praeertim 
ia rebuc privai ia : magnum enomentum in teaapore 
poaituaa esae judicabat ; dilationea plerumque re- 
bai eiaa non minimum inccmraodum attulerunt . 
Natura magia ad agendum ouam ad contcenplen- 
dum proper.aoa , congreaau continuai daleilabatur 
multo macia quam ao.itudine ; » ideo rongiiaimol 
cum aqua.ibui aermonea iibenier babebai : eimii- 
lationem n. a .me omnium odiale te ab ilio vitto 
alienasi ae eaat protiebaiur: ad conciliando* albi 
aanniuan animoa aatat arat • Non tacile quempiam 
btncvoJcBtii ita digaura putibat : ubi cjaem e»- 
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avea presente ogni cosa letta in addietro ; e sebbene , come prima intraprese 
1' Ambascerie , non solo interrotti avesse ma quasi cancellati dall' animo gli 
studj della filosofia e delle buone arti , nullaostante qualora il caso ne pie- 
sentava motivo di discorso, trattava bellissime questioni, sicché talvolta più 
dotto ne pareva di quei tali che continuamente fra quegli studj versavano. 
Vecchio e già Cardinale faceva leggersi a chiara voce i Libri dei vecchi 
Teologi, molti passi de' quali imprimevansi pur anche nella sua mente. 
Nessuna cosa gli era molesta più che lo scrivere : più volentieri dettava , e 
nientedimeno , allorché scriveva , non vi era cosa più matura e più elegante 
che scrivere si potesse . Riprendeva alle volte coloro che sono facili alla 
stampa dei loro scritti , e ciò di maniera , che mostrava volerli sgomentare 
da ogni genere di scrittura , giudicando che lo sperarne gloria a questa età 
fosse indizio di poco modesto e vanaglorioso ingegno . Lodava sobriamente i 
libri dei moderni , ne poteva legger versi se non ottimi . Non accordava al- 
cun pregio agli oratori , qualora non eccitassero a meraviglia , e non spre- 
messero dagli ascoltanti le lagrime . Asseriva non esservi mezzo più sicura 
per condurre tranquilla vita , che non offendere alcuno , e non dar corpo alle 
piccole ofTeie degli altri; nel che fare riuscì mirabilmente, giacché non ebbe 
per tutta la sua vita un aperto nemico . Usava molti prudenti concetti : esser 
sempre più difficile il determinare ciò che nei pubblici ragionamenti dovesse 
omettersi , che ciò che pronunciare . Essere per lasciar ai Figli un assai ric- 
co patrimonio ; la memoria , cioè , di tanti Magistrati innocentemente eserci- 
tati nella Repubblica , e specialmente posciachè da quelli nessun altro frutto 
era entrato nella sua famiglia , fuorché 1* onorificenza : credere che mercè il 
silenzio evitare si potessero molti pericoli alla fama propria , e che il tempo 
fosse solito di apportare salubri consigli* quinci doversi consultare ed atten- 
dere: essere la via più spedita a cattivarsi gli animi il non parlar di se 
giammai , e molto di rado degli altri : essere il timore un pessimo consiglie- 
re : aver egli dovuto contrastar di continuo colla povertà , da cui però non 
erasi lasciato mai vincere: essere la dignità dell'Apostolica Sede cosi stretta- 

men- 



prrai diligere, in aaiore Iflt cnnttarjtitiircui • 
Omnia qua Irgctat , nvrminerat & in oiptu 
habcb.1: 4 qiaamvit, ubi prim.m lcRatiotiti au. 
acrplt , lindi* phtlotopciitr 4 optiman.ni artium 
non solatìi irueioùaaa , t«d («t «mista ab co fat- 
tami ; ita tair.cn curo incidebal cerno <W pulchir- 
lim'i qualtiouibut difierrbat , ut doflior ali ìs qui 
perpetuo in nudili MtHN filut , interdum habere- 
tur . Senex 4 jam Caidinalis , jubebat albi tiara 
voce legi vetrrum iheotogorum librot , • quibut 
tliam multa tjui memoria imprimebantur . N>liil 
ipsi trai molcttiaa quara ieri bere : diclibat lib-n- 
liut & tao», curi tciibcbat, rihai »)«» lineria 
unii poterai prudentiut , tal clcgantiui • Eoa 
qui ad edeuda tua tcripia prrtni UBt , ita inter- 
dum reprchendebat , ui ab oatni ttriptioniim ge- 
nere rmnea di-tcrrete videretur ; r.imirum putana 
tmpuJerxi» & ambtcioti ingenil , «pcrare hoc lem- 
pota e* libris a-lon-m. Pare* laudabat receotlorum 
libro* I Urania uni opima Icger' con poltra.. 



Conclonatorta qui adra'rationeol non itT.rrent 4 
latrytnii non exeotereut, nulliut tinrair-it patabat . 
Nullam tuiàortm vitro ad qui*!* tiaducendam »i. 
ttm dicebat , qutm neminem laderc , quam devo- 
rtre tneptiat ; qua in re admirabilit fu:t : nrral. 
nera enim io Iota vita iniraicum apertura habuit. 
Multa ab to prude nu-r dici tolebant. Sibi temper 
ttw difficilius tutucr* qua tibi e II» tu in puSilici» 
aermonibui omittend.i , qutm qua dicenda. Filili 
tuii Hill amplum p.trimonium relifturum , me- 
■v>rlam tot mtgiitratuum quoi innoetnter in Re. 
public» genite*! 4 prrcipue q.iod ta iltia nrhil 
in domum tutm aranti hoeor-rn , intuliaitt . SU 
lentio multa gravia pcrìcula exiitimaiionia virari 
patte. Temput attutarla affrrre contili! : concia* 
lendum 4 expeftandum . Compeitdiariam viam con- 
cilitndoriua anlraorum, li de te ipso nunquirs. 
admadiam raro de alata quii loquetetur : prinanuan 
contaltorum fit» limorem . Sibt perpetuo nrcetaa- 
liurn funte pupilli cun paupertate , a qua taractt 
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mente legata colla dignità della Vcr.c'a Repubblica, ckc non potevano fra 
Joro separarsi : ogni ottimo Cittadino Veneziano essere della santa Apostolica 
Sede amantissimo . Soleva pur anche dire: il decoro dovetti all'utile sempre 
anteporre, giacchi questo a quello sempre ticn dietro: non potere a nobil 
Uomo accadere cosa più molesta, che l'esser dagli altri in beneficenza supe- 
rato: la liberalità essere un nobile traffico con cui gli animi di molti si cat- 
tivano , e fu solita spesse volre procacciare amplissimi onori, giacché essa 
annoda parecchie amicizie, del che non vi è cnsa più giovevole: un Uomo 
povero, qualor sia dabbene, esser abbastanza ricco, specialmente ove sia nato 
in seno della Veneta Repubblica, c viva lodevolmente in Roma nobilissimo 
Teatro delia terra tutta: niente mancare ad L'omo Cristiano e Cattolico, 
che ha per Padre Dio , ed è fratello di Cristo , e destinato della celeste Pa- 
tria coerede. Sostennero taluni che Bernardo totco talvolta dal desiderio del- 
la Patria, e dalia ricordanza della Repubblica in cui fiorito era per molti 
anni, avrebbe, se fosse sfato in suo arbitrio, fatto volentieri ai primi Ma- 
gistrati ritorno, ma nessuno affermare ciò puote, specialmente avendolo io 
inteso spesse volte apprezzar molto e sublimare la dignità Cardinalizia . L'in- 
tesi a dire spesse volte: dover egli ringraziar molto Dio Signore per essere 
stato per sua clemenza promosso al Vescovato ed al Cardinalato, e chiamato 
a servire in sua vecchiezza la Chiesa. Da giovine ebbe per amici Agostino 
Fosca ri , figlinolo di Marco , che in fresca età di se dava grandi speranze , 
e che rapito fu da immatura morte, Giacopo Bcrbo , Pietro Lorcdano , Gio- 
vanni Donato. Qualora pi prese parte al governo, visse molto attaccato a 
Marino Cavalli, a Marcantonio da Mula, a Luigi Moccnigo Cavaliere , a 
Pierfrancesco Contarmi , ed a Domenico Trevisano. In Roma poi fu grato 
del pari a tutti i Cardinali. Faceva gran conto di Cario Cardinal Borromeo, 
dicendo esser quegli nato per repristinarc la semplicità della Chiesa e la pu- 
nti dei costumi . Amava pure singolarmente Francesco Gonzaga, con cui era 
assai familLrmcr.tc vissuto nella sua reggenza di Padova. Cosi poi con tutti 



nunqutrrt vinci potatile*. Sancla 5«4it Aputotiea 
dignrtatem ira cum «-'public* Veneta dicnirare 
<Dniiinfl«m esse, ut dbjiinii i eq- iret : trattiti 
or*:imum quemque tivrm (tir Sancì» Scili Apo. 
■l'altea arnantistimitifi - Di;ere etirm er^c tnlituc , 
aonoriruum trmpcr cete prirpo rifiutimi ditti, ho- 
Jiorificentiam concertili lolitam Hit utiiircirm : 
lnhil quiJquam viro nobili <ontin~ere pone molo 
Klaf quarti li »b alni benrfurntia »ircatur : li. 
binlirircm nr-bilrm cric mcrcaturam , qua multo. 
run animi conciliinmr k ou» dipnitatei, konorn 
tirati» amplissimo* «epe pr.'rerr comuevit ; ft <i<r- 
tilrlrt Jibe ritirai rm piurintorum maritili, quibui 
iiiliìl potete ette frufiuociui . Vir-.im piuptrim , il 
lit br>nm , litri rei* divirrm , pranertim In Re- 
pudici Veneti narum k Rormr in nobilitila» or- 
bi! inoltro laudabiliter vivmtfm . Viro chtistiano 
k cithollco mhil Jeeste , cum Ornai habeat pa. 
trem & lit frater tegii Chritti , coliate! fiitur.ii 
<«lf Jlit pattar . F crunt qui dieetent , BernlrJum 
pitriat deiideno & memori! Reipublic* in q:i* 
tnulioi mno< floructit , inttrdurn corrratotum , •■ 



■lati fuittet optio, »d piiisinoi tnigiitratai li- 
brerei U nt redimitili» : icii nono U poieit affir- 
nuli , ptasertim ctim CardirititiaO» drgmtltem ab 
eo alieni fieri k molli interdum iiadiTerm . 
A;ri.J.»i libi esse magmi gratin* , dieire sol-t.m 
inalivi , Dio Optimo Maximo, quod ad F.piicopa. 
tum k ad Oitdinilunm Dri benignine fuisset 
prenotai & catrema ztatc .id ictvier.dum tccleii* 
vocimi. Adeiricem amicoi habuit Auguitinum 
Foicirum Marci Plium , idoletccntrm magna ipc:, 
qui immalora morte prxrrptui est , Jacnbum Bar* 
bum , Petrum Lmrrunutn , Jobarnem Donatum . 
C.im ad Rrmpablicrm accestititi , cum Mifino 
Cablilo M.r. Antonio Amulro , Aloyiio Micenico, 
louitibm k cum Puro Francisco Cantarello k 
Ilominic© Tfiviiano con junrtitumr vixir . Roma: 
Cardimlibui omnlbai full aoiie grami. Magni f». 
ciebat ipi* plurimum Cato.'um CirJ'naltm Br>r:o- 
mxjm, quem ad ftttittienduai prittinum Ecclesia 
caniiorem , mcirumque puritatrm na;um dicere so- 
lebat : Franci-.mm elisiti Gonzagan» cuod eo uiui 
•Mai fiaiiliariwtm» Patavii dam prator rMtt , 
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gli alfri trattava , che nessuno era in dubbio della sua sincerità e del candor 
suo. Stimava moltissimo Michele Cardinale Alessandrino, che fu poscia 
Pontefice sotto il nome di Pio V , e lo diceva dotato di placidi costumi , 
ed a gran cose formato, dal quale era pur egli riguardato con singoiar amo- 
re. Da giovane scrisse alquante lettere e molti versi, i quali comechè ve- 
nissero da parrecchi lodati , egli non ne faceva alcun conto , e quinci non si 
rinvengono: un brevissimo dialogo intorno il fuggire il matrimonio, ed al- 
quante sue eleganti lettere esistono presso Filippo Stridonio, di cui si è 
panato di sopra; l'Orazione funebre del Doge Andrea Gritti e quelle in 
pubblico nome recitate 1' una a Papa Paolo IV, l'altra a Ferdinando Impe- 
ratore rinvengonsi ; come sussistono pure le narrazioni delle ambascerie soste- 
nute presso Carlo V, presso il Sultan Solimano, ed anche presso Papa Pio 
IV, che s'.no al certo bellissime. Spicca da quelle carte l'eloquenza: e la 
gravità e l'eleganza sorprendono i Lettori. Per ristringere dunque il molto 
in poco , fu Bernardo facondo e grazioso nelle familiari conversazioni , e 
nelle consultazioni ebbe il discorso puro ed elegante , acconcio alle materie 
o che consigliasse fra suoi Cittadini , o che ne sostenesse al di fuori la di- 
gnità e gì' interessi : in vecchiezza servendo alla Chiesa fregiato di amplissi- 
mi onori facca risplendere l'energia c la fecondità della sua eloquenza; sic- 
thè in qualunque materia si occupasse, a questa il suo ragionamento per lo 
splendore e per la varietà delle parole c delle sentenze accomodava . Il figliuo- 
lo suo Giovan-Luigi posto aveva sotto la disciplina di Francesco Zini , Uo- 
mo che avevasi nella più polita Letteratura somma lode procacciata; ed .1 
questo figliuolo lasciò, e vero, piccolo patrimonio, ma grande eredità nelle 
celebrità delle virtù sue c dei travagli . Questo poscia da Agostino successor 
di suo padre nel Vescovato, fu sovvenuto negli Studj di consiglio e di ogni 
altra cosa necessaria, ed ebbe poi in moglie una figlia di Gioan Francesco 
Donato figlio di Giroiamo dottissimo ed ottimo Senatore: il qual Gioan 
Francesco pure anche tra veneti Scrittori ha il suo posto. Anche Laura 

fan- 



nlM dilige!»»! t Cimi omniboi «ero CaiJipalibiif 
ita veriatutur , ut «imo de fìat ttWMMtlU & 
«.nidore dubitarti . Muhielem Carpii ;!rm Aititi- 
driMn , qui Piui Quintili Surnmut Pottt i l\ z futi, 
p. iruni futi!;.; & pUitdll merttiui p'irditum, 
rei mmm.i dicrbtl , ab eoque piaci. 
d.Jir.ebM:ir. Scfipf it idoieicen» multo 
epistili» 4 qu.mplut ima taimina, Oliatili liuda- 
bantur ab OfMiOOO, Ipft tamen vmebatur tonte, 
temere ; & ideo non reperìunur ; pv'rbrevii dialo, 
p/.is de fitgicrJt moie & eliqunt ejui epiitola 
cicgaatei rune apu.i Pbi.ipptim Stridontum , de 
quo antra dia; : Oi*;io in funere Andrea Crini 
principi! bibita, item ili* quii habuit Retpnb:>.a 
nomine, alterai» ad Paulutn IV Ponufium Miti, 
mum, allertai ad Ferdman.'um Imporatorem repe- 
riuntur. Ettant rtiani commenrarii IcgatiO^um 
qtiai geint apuJ Catoli-m Qnii'tum, apud Soli* 
minum Turcaruai Imperatorem , atquf ctiam ipud 
Pitilim Q.i-rtum ; qui «erte lunt puliherrimi . 
Dittndi tatuiti! io litio «cripti* egregia , ut ut 



gM> itali , limitate , legentei in tdmintionem 
tuberei. Ut lummatim compleOimur omnia , io 
i< nj-reitu fimiliatii , in conuliil facuitJui & ve- 
nutiti* j pura nitidaque oratto ad re* eai quat di. 
rendei luicepiuet accommodata , live domi eon* 
lùium tivibut futi darti , aite font patria digni. 
tilem , itque OtUhlrffll tuerelur ; live enfia jirn 
■ tate & amplinimo honore pradituf Etcleiia in. 
«erviret , exittiil in NiURerio dicendi vii , atque 
uhertn elttcebai : ut quibuicunque in rebut ver. 
laretur , iia oratio ipnut verboriim , l'tenteniti. 
rumque lumine & varietale convenire! . Fili urti 
Johanncm Aloyiium Petto Frantile* Zino viro in 
po.itiiimit Interi! m-igna tutti laude venato erti, 
diendura ttadideiat,- tenue pattimoiiium ti reliquit: 
nuenam tamen hareilitatcm memotiam virtutum & 
leborum luorum. Hic poma ab Aueuitino qui in 
Episcopati! raCCCSKlt, Bil loco MI habitui « con- 
li [o & omr.iuut rebut necetiariis ejue itudta ed- 
ilità lunt ; curili uxnr fuit fiiia Jnlieniiti Frane'ici 
Donati , qui pattern habuit Hicronvmum dneìiiti. 
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fanciulla nubile fu a cuore dello stesso Agostino, per la sua coJJctazioae la 
quale maneggiandone gli sponsali egli stesso maritò ad insinuazion di tutti t 
parenti con Gasparo Venicro , che di se molto prometteva » ed ella riusci per 
divozione, per modestia, e per molte altre virtù ragguardevole matrona e 
che ricordava Ja facondia e la gravità del Padre, felice (per quanto dar può. 
te il mondo), per moltiplicc nobile prole, avendo avuti figliuoli dotati di 
ottima indole e lodevolissimamente costumati; il primo dei quali ricopiò 1* 
eloquenza dell'Avo suo e Padre di Jei Navagero, e ciò in fatti accader veo. 
giamo che i figli in certo modo contraggano la facondia del parlare dal?e 
Madri loro più spesso che non dai Padri , come accadJe anche in Leonardo 
Donato , che veggiamo ora Procurator di San Marco , che eguaglia e forse 
anche supera V eloquenza di Marc' Antonio Cornato suo Avo materno che 
fu riputato a' suoi giorni grandissimo oratore. Questa si fu U vita di' Ber- 
nardo Cardinal Navagero , descritta senza alcun liscio o fregio , affinchè i 
Veneti Cittadini , e fra gli altri il figlio suo Gian-Luigi , come si disse- a 
principio, avessero delineata l'immagine di un eccellentissimo Cittadino, e 
di un ottimo Padre. Vi sarà fors' anche tra gli Ecclesiastici di ogni nazio- 
ne, chi non disapproverà questo lavoro, e che volentieri si informerà del 
vano corso della vita di questo Uomo. Fu seppellito nella Chiesa Cattedrale 
di Verona ali* entrar del Coro , ed il suo sepolcro costrutto fu per opera del 
Vescovo che gli successe. De' suoi domestici che sempre ebbero presente Ja 
paterna dolcezza sua , alcuni rimasero presso il medesimo Agostino Vescovo , 
altri si portarono a Roma ; ad altri era stato da lui dato qualche Ecclesia- 
stico beneficio , onde potessero vivere comodamente , e col servire a Dio ^ 
dator di ogni bene , ed a questa Chiesa di Verona , ricordevoli della carità* 
dei loro benefattore avessero a pregare continuamente per la salute dell'anima 
sua . 



amai A eptinum Senalort.li : nunfrat-.tr nane A 
ape» Johaunca ii-trr Veneto* Ser'ptore». I min «. 
l'am riliam, qua j.m erat «ubili. , eoliocandara 
id*m Aujuatinua curavi! : ipie tu. pi ut conciliane 
etm horiatu omnium cognatorum dumi Venerio, 
de quo magna «rat .pc. , t„ oi.trimouium cot>juo. 
Sii i devutioiic , mode.na A virtuttbu* a(m alari, 
anta przfiaoirm forai i n am , pate>.iam facuudiam , 
t raril affla «nana rrfeientrm ; topioaa & nobili 
prola quacjnua hunuoa infirmila» patiiur , Mietati 
«uea filio. suiceptrit iadoli. optimae & laudabili!. 
*im:« moiibue praditoa , pntnogeniiuaa etiaai emina 
«vitata Ntugerii patria lui eloquentiam iautantami: 
il* uiu evenir* aolct , ut filli tapiut nutrii» aua. 
mm qua n pairura dicendi facundiam quodjmmodo 
"prasantcnt. Contigli id eti.m Leonardo Donato, 
qui nuoc e.t Sanili Marci Procurator, ut avun. 
«ali ani Marci Automi Caratali qui .uo tempora 



aut fonala* ttlam «upcnt . H»c fuit Bernardi 
Naugeni CarJin.i.s vita, sine uno (ano, liti* al. 
lia ornamenti* deacripta, ut citea Venni, Joharu 
Bei Aloyaiui filius in primi* , ut initio di cium eit, 
delineata*» Cina prastantittimi , patrisque optimi 
imigiwm hab.-rent . Futuri tuoi t'urtaste aliarti iti 
Ecclesia Dei »i omnibus nationuus, qui leborem 
hunc minime imp.-obaturi *mt & vita cur.um va- 
lium Iibenter aint cognitcri. Sepultua e.t Verona 
ili Ecclsaia Cithedrali in iagrenu «bori : mona- 
mt/itum ,'ttlum alt Episcopi «acctaaoris opera . E 
familiaribua *iua qui nomini* p»:e:oam indulgen. 
tiam temper recordantur , quidam a pud eumitrna 
Au|*.tinum tomopum eaanterunt , alai Rcm.m 
protetti sunt , r,..<it>uedaan etiam ab to ucerdoiia 
data fuerant, ita ut commudr postini vivere, A 
principi omnium rerum Deo, huicqu* Veronenai 
f ""' aervi»nt»l, »ju« durimi* 
rt. prò «ja. 
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Hfi^Stt^ni 03'JVf sttrnmo in honorc l/abebatis, qucm Praceptorem Lin- 
HN^'J'13 K^npn TU***!*** »** boc Venetiarum Gymnasio tanta 

^in'tCJ'SXjl totfàO^%? ,tate " r ^' te * t '^' tMte 4M ^* v,st ' s y quem (onvenieb&tis 
_ — fc » M tutquam amicum suavissimum , & dignam Sacerdote 

~[ ' ^ péra* sapientissimo cuique dottrinato biimmis- 

"IlDT? nNtn T.téU eondientem, Johannem Baptistam Calliccioli, Fe- 
>3 D3ttfi5 J nnQtt^- RM & Cassimi emeritum alumnum, atque stipendiis 
D*3l¥ U^3*ìC^^ r/ donatum , agentem septuagesimum tertium Ma- 

VWrUtt? 0>y3tt?l f ' Jr "™ M r4/ *" mihi i ue s r *» de 

n > 'n recordatio. Quanto Religioni s amore literatis- 

\ Wfl '23* 73'H flagrar et > quanta soler tid atque integri tate munia Sa- 
O DHJJ 1J*?J3 3*7 1 UMts morum innocentia UH fverit, quotlibros 
{*13 >HiH£M V»H reliquer'tt ì f^StfWI M» pauperes, 

a.» a. _ '"' /J > ( l' l " m 1 Uam n0tHS KOn S ° lum »OStrÌS y Sed 

2* Nationum dottissimis howinibus, quam admi- 

1J31D3 03 ^ Linguarum Orìentalium , G>.«* , Hebraica , CAt/~ 
□ nifi^J/ » l^Ettr, w/tf, omnigenarum rerum ertt- 

'"ìtt^JD '"13^ OV P fcret ' H M > ^ omnium bonoritm atque sapien- 

)^ P^J^ } ^ 1*7 nS r;w;w testatur " ^ eu < J" attt ' tM y candidissimi Juvenes , 
. — ^ t ■ exempli non ita pridem impinato perdidimtisX Agi' 

I M y //W ,. ^ prestantissimi Praceptoris pare»- 

suorum peraguntur pie taf e y & nos carissima ejusdem 
CID'-DNJ V31"lp ^ì/iquod loudum munus, & debitum precttm D.o Opti- 
"nnX JìDJ X^? C ; " ^ tv " ,tter,tjm "f'iitxtcm offourn persolvamut 
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DEI MORTI NELLA VITTORIOSA BATTAGLIA 
CONTRA I TURCHI 

SEGUITA A'CURZOLAKI L'ANNO MDLXXI, LI VII D' OTTOBRE . 



iuna cosa è , che più allctti gli animi nobili alla virtù , che il deside- 
rio di una vera lode , di cui nuli' altro premio le si può dare , nè maggio- 
re , nè più caro . Però quei sav; Legislatori antichi colla speranza della 
gloria , quasi con certa esca nudrcndo quelle piccole faville di virtù , che in 
noi sono naturalmente riposte, così ne infiammarono i cuori de' Cittadini, 
che a beneficio delle loro Patrie fecero mirabili prove . A ciò riguardava- 
no Je tante corone, le statue, i trionfi, e gli altri onori ordinati da' Ro- 
mani in premio della virtù militare. Le leggi parimente e i costumi de- 
gli Spartani non miravano altrove , che ad imprimer saldamente Be' petti 
ancor giovanili il desiderio dell' onore e il timor dell' infamia . Onde ne 
nacque , che nella loro ben istituita Cittì fu sempre in maggior prezzo avu- 
to il morire onestamente, che il vivere con vergogna . Ma oltre ad ogni 
altro fu di grande stimolo alle onorate imprese , e dagli antichi , e massi- 
mamente in Atene, con molto studio osservato, il costume di lodare in luo- 
go pubblico coloro , che per la Patria combattendo avessero lasciata Ja vita . 
La quale usanza tanto più ora conviene i seguire , quanto che gli eccelsi 
fatti de' nostri Cittadini hanno avanzato d' assai quanto seppero gli Ateniesi 
non pur operare per virtù di guerra; ma collo stile ancora, in cui molto 
più valsero , che nelle armi , lasciarne scritto alla memoria de' posteri . 
Ma quanto aggiunge loro di merito V eccellenza delle opere , a me altret- 
tanto scema di forza per poterle degnamente lodate. Perciocché , qualora io 
m' affisso nella loro virtù per ritrarla colle parole , sentomi da' vivi raggi 
<]' un chiarissimo splendore della loro gloria così abbagliato, che male potrò 
mostrare altrui quello, ch'io stesso bene scorger non posso. Ma quantunque 
poca parte de' loro tanti meriti per me raccogliere , nonché ornar si possa 

Sa riandò; non debbo però passarli con silenzio. Che se alcuno si rimanesse 
i 'lodare Dio, da cui tanti benefizj di continuo riceve, perchè scarse tie- 
no le lodi mortali alla grandezza della maestà sua , sarebbe questo tale sti- 
mato anzi un empio , che modesto : così tacendo le lodi di questi valorosis- 
simi Uomini e cotanto benemeriti Cittadini, ne riporterei forse il nome 
d' ingrato , piuttostochè di discreto . Dirò ciò dunque, sperando che da 
questo parlar mio, quasi da certo disegno della vita loro, siate voi per in- 
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rialzarvi a contemplarla col pensiero più pcrfetfan-.enrc ; sicché molto più sia 
ciò che potrà capire nel vostro animo , eh' io non avrò saputo , o potuto 
colla voce esptimcre: in quel modo che dell' effigie de' corpi avvenir suole, 
i quali vedendo noi in tela dipinti, o in marmo scolpiti, da quella certa 
somiglianza più agevolmente ci formiamo nell'animo un ritratto più vivo e 
più naturale: e come queste tali figure, tuttoché non possa in esse 1' arte, 
quantunque eccellente, appressarsi alla perfezione delle vere, ne riescono pe- 
rò care , per la memoria che ci prestano d' amate persone ; così dovendo 
rappresentare quasi una idea delle virtù di coloro , la cui morte ha per mol- 
te età prolungato la vita alla libertà di questa Patria , non può questa non 
esservi carissima, quantunque a me manchi l'ingegno e l'eloquenza per ren- 
derla molto simile al vero . Ma ecco che cominciando appena a porre il pie- 
de in questo largo campo delle ìoro lodi, mi trovo da nuovo dubbio sor- 
preso; perlocchè di tanti e così vaghi fiori di virtù lo veggo dipinto, 
che non so quale prima coglier debba , e qual secondo per tesserne degna 
ghirlanda , di cui oggi coronati abbiano questi ad apparir nel vostro cospet- 
to non già morti , ma più che mai vivi , lieti , e trionfanti , come con- 
vieni alla loro gloria: la quale non altrimenti, che il balsamo preziosissi- 
mo licore far soglia de' corpi , ha virtù di conservar i nostri nomi , sicché 
niun tempo li guasti , o li cancelli dalla memoria degli uomini . Certo mol- 
te cose insieme dinanzi mi si rappresentano, e ciascuna degnissima di lode a 
ragionar di se prima m' invita . Se riguardo alla Patria , e a' loro Genitori , 
veggo così chiari ptir.cipj della loro nobiltà, che basterebbe questo solo ■ 
stancar molte lingue, e molti ingegni. Perciocché quale é oggidì altra Cit- 
tà, che per la magnificenza, per la libertà, e per V impero possa a questa 
paragonarsi ? Qual altra è pel sito , per I* abbondanza di tutte le cese , 
per l'ordine del governo più di questa maravigliosa ? Le quali cose chi in 
essa considera, conoscerà insieme, che a cesi nobil msdre non conveniansi 
mcn generosi figliuoli; perciocché non col latte celle delizie e dell' ambi- 
zione educarli suole; ma nella prima età gli avvezza a più sodo cibo della 
giustizia, della fortezza, della magnanimità; sicché co' primi costumi istilla 
loro dolcemente l'amor della virtù. Ed è ben degno, che quelli che nascr.no 
all'impero, ritrovino per gli ordini della città apparecchiato loro qitnsi un 
patrimonio di quelle virtù, che si richiedono a doverlo reggere con dignità. 
Ma che bisogno è collo splendore di questa Città , Patria comune a molti 
altri di mcn chiaro nome, illustrare il merito di coloro, le cui famiglie 
sono in essa quasi chiarissimi lumi, risplendendo d'oqni parte pfr li molti 
ornamenti che in ogni rempo le hanno recato fanti de* loro Maggiori , uo- 
mini d' ogni virtù famosi, i quali colle proprie vestigia segnarono a' po- 
steri la strada dell' onore , perché essi ritrovassero il sentiero già fatto per 
seguitarli r Di quelli molte cose raccontare potrei degne d* eterna me- 
moria ; onde ne apparisse , come per una continua serie di lodatissime 
persone sieno questi discesi . Ma a che voglio io gir raccogliendo le 
cose più lontane , se finalmente in quest' una , come veramente singola- 
re , avranno a terminar tutte le altre lodi de' loro predecessori , cioè che 
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afcbiaoo dato l'origine a tali discendenti. II qoal onore sarebbe Jcro senza 
dubbio sopra ogn' altro caro , se ora veder potessero le gran prove di questa 
generosa prole , per le quali perde il grido la fama de' nostri più chiari anti- 
chi . Che se a quelli non mancò forse ugual prudenza , né ardire , o amor 
verso la Patria, mancò certo l'occasione di cosi generosa impresa. Vestansi 
dunque dell'operazione altrui, come de' propr; panni, coloro, i quali nudi 
essendo , si contentano di parer riccamente vestiti agli occhi del volgo cieco: 
che questi, desiderando d'ornarsi al giudizio de' più savj, hanno mirato nel- 
la gloria de' lor Maggiori, non per accomodarla a se stessi, ma per imitar- 
la colla propria virtù , e consegnarla a' posteri maggiore e più lucente , che 
non l'hanno da' loro antecessori ricevuta. Però la nobiJrà della stirpe in 
unto fu loro d'alcun ornamento, in quanto che a renderli d'ogni parte per- 
fetti , non lasciò neppure che i maggiori beni di fortuna desiderare vi si 
potessero. Ma i loro veri e maggióri onori d'altronde non si hanno a pren- 
dere, che dalle proprie operazioni loro; le quali tante sono, e nella pace e 
nella guerra eccellentissime , che come in se stesse formano un esempio per- 
fetto d* ogni virtù , cosi di tinto avanzano la forza del mio ingegno ; che 
se io tutte raccoglier le debbo, appena annoverarle potrò, nonché secondo il 
merito lodar ciascuna. Ma tra tutte le altre quest* una , per cui oggi sono 
fatti degni di tal solenne pompa e così grande e cosi gloriosa, che assai po- 
tremo stimargli lodati , se da questa sola ponderassi il principio , il mez- 
zo , e il fine d'ogni loro maggior lode. Conciossiachè , non altrimenti che 
già la vera figura d'Ercole fosse ritrovata dalla misura di quello spazio, in 
cui solcano celebrarsi i giuochi Olimpici, perchè indi traendone Ja grandezza 
del piede di lui, a proporzione di quello ne formavano tutto il corpo: cosi 
misurando noi , quanto in questo solo fatto sia stato in loro di valore , po- 
trassi da questa sola parte comprendere quale fosse tutta l'effigie del loro 
animo, la quale altrettanto per l'ornamento delle molte virtù, quanto la 
figura d'Ercole per la grandezza del corpo, avanzava la comune forma degli 
altri Uomini . Tra le virtù de' mortali risplendc quasi un Sole Ja fortezza : 
perciocché ove le altre d'alcun sospetto di simulata bontà, quasi da certa nu- 
vola, possono essere alquanto oscurate; questa sola, in cui l'uomo esercitan- 
dosi dà vero segno di non pensare ad alcun comodo della vita , ma alla sola 
onestà, è sempre pura e lucente. Però a gran ragioive lu sempre, oltra tutte 
le altre, presso ad ogni popolo in grande stima e venerazione, ma tanto più 
ancora, quanto che l'Uomo forte dà insieme saggio di molte altre virtù. Di 
iustizia ; perciocché, ove non giova l'autorità delle leggi, cerca con virtù 
' armi conservare a ciascuno ciò eh' è suo : alla Patria Ja riputazione e lo 
stato, l'onore a' nobili, a' popoli la libertà, a tutti le facoltà e la vita. Di 
temperanza ; perché , se per V onestà la vita stessa poco stima , molto meno 
stimerà ogni diletto dei sensi. Di liberalità; perché colai , che col prezzo 
del sangue compera la salute della Patria , non risparmerà il denaro per sov- 
venire a' bisogni dei Cittadini. Di magnanimità; perchè in quell'animo, 
ove manca il timor delle cose più terribili , convengono albergar sempre al- 
tissimi pensieri: talché di quella catena, per la cui figura vollero i savj 
Tomo IX P signi- 



lignificare la virtù, V uhiir.o anello, che seco trae tutti gli altri, è la» for- 
tezza , nella quale chi di se fa onerata prova , .copre in un punto il rima- 
nentc delle azoni e dei pensieri suoi. Però se noi chiameremo Uomini forti 
quelli, che intendiamo lodare; avremo in quest' una ogni altra loro lode 
compresa. Ma, siccomcè la fortezza singolare virtù, così non degna d' ahi- 
tare in quegli animi, ove non ritrovi stanza ornata de* nobilissimi fregi di 
prudenza, di costanza, d'amor verso la Patria. Ma qua! di questi ornamen- 
ti si punte in costoro desiderare? Facciamoci col pensiero alquanto addietro, 
per considerare questo Jor egregio fatto , non pur quale ora sia già uscito 
alla luce, quasi maturo parto, ma quale fosse avanti, mentre negli animi 
loro s'andava tuttavia formando; perciocché vi conosceremo così fatta dispo- 
sizione , che non potea da quella prodursi opera men degna , nè men perfetta . 
Verssi, come questi, quantunque valorosissimi Uomini, non si fecero incon- 
tro al pericolo per vai a confidenza di se stessi ; ma eletti dalla Citta , e per 
comun consiglio giudicati buoni , a' quali si commettesse la cura del bene 
pubblico, ti dimostrarono obbedienti^ imi alle leggi, dall'osservanza delle 
quali s' impriiiiC la prima effigie della virtù nell'animo de' Cittadini . Preso 
sr.pra di se tanfo carico, coli' istcsra costanza lo sostennero sempre. Non mai 
gli ritardò l'incomodo, rè gli indebolì la fatica, o spaventò il pericolo ; ma 
ttitri-ndo r.on esser più di se stessi, ma tutti della Patria, ogni loro solleci- 
tudine era volta a pensare , in qual modo con maggior benefìcio di queila 
potessero delle proprie vite farle d-gno sacrifizio . Da questa in fuori niuna 
altra cura gli premeva, non delle mogli, non de' figliuoli , non degli amici: 
che ogni lor pensiero tcnea occupato Ja carità verso la Patria , la quale tutti 
pi t altri amori delle cati-sime co;c in se sola più nobilmente comprende. 
Era sempre loro davanti, ma con diversa sembianza, la liberta e la servitù. 
Quella piena di molta vaghezza e di venusti , aprendo i suoi più ricchi te- 
sori , offeriva loro se steisa in premio della vittoria, ricordando spesso, che 
essendo essi allevati nel suo seno , non dovessero mai , se non per morte , 
lasciarsi da sì cara nutrice separare . Ma la servitù con orrendo aspetto , e 
nuovo agli occhi loro, spaventandoli, minacciava ogni male estremo, se una 
volta caduti fossero sotto il suo giogo, quasi vendicarsi volendo, perchè cosi 
lungamente ed essi e tutti i loro na;giori ne fossero andati sciolti. Però, 
conoscendo questi, che s'aveva in quella battaglia a combattere non per la 
gloria , ma per la liberta ; nè solamente per acquistar nuovo stato , ma insie* 
me per difender l'antico; e che dalla loro virtù dipendeva la fortuna di tutti 
i suoi Cittadini, anzi pur di tutti i popoli della Cristianità: con tal fortezza 
si disposero ad assaltare i nemici , che in qualunque evento non poteano gli 
animi loro se non rimanerne invitti. Onde di tal cosa, per altro cosi meravi- 
gliosa, si fa in parte minore la meraviglia, considerando che sì grande vittoria 
n'abbiano riportato le fortissime destre di coloro, che con tali pensieri arditi 
e magnanimi sono andati ad incantar le armate schiere nemiche , le quali avendo 
già rotte e messe in fiifja , seguendo con molto ardore la vittoria , più dell' 
altrui , che della propria salute solleciti , sono stati morti dalle armi , che di 
lontano con maggiore studio tiravano i nemici in quella parte , ove questi 
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combattendo erano fatti dJ loro valore più ragguardevoli. Se dunque è vera 
fortezza 1* esporre la vita per ia Patria , quali furono mai di questi più forti? 
Se col tempo e colf oc. asione si misura la vera virtù ■ quale più opportuna, 
o più illustre di questa si puote offerire ad alcuno, di difender una nobili*- 
sima Patria, con ingiusta guerra da crudelissimo e potentissimo nemico tra- 
vagliata , c già ridotta a grave pericolo ? O pietosa fortezza , che hai difeso 
la libertà di quella Città, eh' è restata oggidì sola vergine dall'empie mani 
de' barbari , riserbata come sicuro ricetto di tutte le genti , e vero onore 
d' Itali- .' O avventurata Città , che nel seno delle tue leggi nudrisci fai Cit- 
tadini , che opponendo i lor forti petti all'impeto de' nemici , ti rendono 
senza mura fortissima e sicurissima! Ben puoi ora a maggiore speranza solle- 
varti : che se pur era alcuno , il quale per diffetto de' tempi avvezzo ad una 
così lunga pace e tranquillità , avesse nella guerra e nel travaglio pensieri 
forse mcn generosi ; ora svegliato dall' esempio di costoro , riprenderà tanto 
d'ardire, che nessuna cosa stimerà più grave, se non che troppo fosse tardi 
r.d apprescntarscgli occasione di far alcuna degna impresa a tuo servigio , e 
seguir le gloriose vestigia di questi onera ti ss imi Cittadini : i quali potremo 
noi a gran ragione chiamar veri Padri , e nuovi fondatori di questa Patria , 
lodandoli con tutti quei nomi d'onore supremo, che si danno alla memoria 
di coloro , i quali , per fuggir V impeto delle nazioni settentrionali , mentre 
a guisa di torrente inondavano tutta l* Italia , si ridussero ad abitare insieme 
sopra quesre Isole, ponendo i primi fondamenti di questi superbi edificj. 
Perciocché nè meno illustri , ne di minor giovamento a questa Città sono 
state ora le operazioni di questi, che già le loro si fossero; anzi di dignità 
e di splendore molto le avanzano . Conciossiachè in quei primi tempi furono 
solamente salvate alcune poche sconsolate famiglie, e con umil fortuna, ma 
sotto felice stella dato principio alla nuova Città. Ma in questi nostri , es- 
sendo e!Ja già ridotta a tanta grandezza , tutto ciò , che d' ornamento , o dì 
comodo le acquistarono mai con lungo studio in molta età tanti suoi Citta- 
dini, questi colla virtù loro le hanno conservato, aprendole un'ampia strada, 
per cui può sicuramente inviarsi al colmo d'ogni maggiore felicità. Quei pri- 
mi nostri padri col cedere all'avversità, e coli' umiliarsele s'acquistarono il 
favore della fortuna: questi con invitta virtù, allorachè fuggendo volea seco 
portarne i tanti doni dianzi concessi, tenendola pel crine, l'hanno a viva 
forza costretta a fermarsi e volger loro amica il viso. Onde «i comprende, 
che per far questi degni dell' istessa e di maggior ammirazione e riverenza , 
che a quegli antichi porge più l'età, che la grandezza dell'opera, nient' al- 
tro manca loro , che il tempo ; il quale noi giusti giudici delle operazioni 
altrui prevenir dobbiamo, non pur lodando colle parole, ma coli' animo am- 
mirando e riverendo i degni fatti di costoro, come eroici e divini. E chi è 
di grazia che di questo spettacolo, nuovo non pur agli occhi nostri e a que- 
sta Repubblica, ma alla memoria di tante età e di tutti i Principi Cristiani, 
non rimanga tutto pieno di maraviglia , e tuttavia queste cose vedendo non 
dubiti ancor fra se medesimo , se vere sieno ì Perlochè tanto son grandi , che 
s 1 innalzano sopra quel segno a cui non pur non giunse mai la nostra speranza x 
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no- 
ma non oiò d' accostarsi il desiderio , quando anche ì maggiori beni dell'amica 
fortuna s'andavano per noi augurando. Se alcuna volta s'udivano ricordar le 
vittorie, che in battaglia navale riportò Augusto di Sesto Pompeo, e di 
Marc' Antonio, o pur quelle, che più anticamente conseguirono i Greci con- 
tra i Persi , o contra i Cartaginesi i Romani , stupivano gli uomini per la 
grandezza delle imprese , c del valore di quegli antichi* ma poco erano d'imi- 
tarli solleciti, bastando loro il lodarli e riverirli. Ora veggiamo dopo fanti 
secoli ritornata al mondo quella prima virtù, per cui non pur si rinnovano 
quei tanti celebrati esempj, ma se n'apparecchiano a quelli, che dopo noi 
verranno , altri molto più grandi , e più maraviglio*! . Conciossiachc niuna di 
quelle cose, che sogliono iar le vittorie grandi e famose, si può in questa 
desiderare per renderla grandissima e chiarissima : onde non pur quelle degli 
antichi più celebrate pareggia , ma in alcuna parte ancora le avanza . Non 
hanno combattuto i nostri con alcuna vii nazione , usa a non sostener pur 
l'aspetto dol nemico, come erano i Persi; ma con uomini ferocissimi, e 
bellicosissimi, quali i Turchi sono, di nome dianzi cosi terribile, e di for- 
ze invitte, che ricordandosi dell'antica gloria, non come i Persi, togliendosi 
dal pericolo cederono tosto, abbandonando la loro fortuna, avanti che da 
quella fossero abbandonati; ma non prima la battaglia lasciarono, che la vi. 
ta . Vinse Augusto Marc' Antonio , vinto prima dall'amor di Cleopatra , die- 
tro a cui fuggendo, ne portò seco l'ardire eia fede de' suoi soldati; i quali 
arrendendosi al nemico, prima che ben fossero vinti, lo dichiararono Vincito- 
re. Non cosi a' nostri è stata aperta la via facile alla vittoria dall' istcssa 
viltà de 'Capitani nemici : anzi i principali tra loro si sano posti nel mezzo 
dc.'la battaglia, perchè virilmente combattendo, come fatto hanno, le loro 
prove, nel cospetto di tutti, più ragguardevoli destassero coli' esempio maggior 
ardire in ciascuno. Chi considera, qua! sia stata l'impresa d'Augusto contra 
Sesto Pompeo, vedendo in ambedue Jc armate le forze così pari, un ictesso 
ii rumerò de* legni, i soldati tutti Romani, d'una medesima disciplina, di 
una virtù, conoscerà che dj quella battaglia n'era fatta giudice Ja fortuna: 
la quale maraviglia non è se a favor d* Augusto dichiarò la sentenza , aven- 
dosi tolto a far in lui l' ultima prova della sua potenza , innalzandolo di pri- 
vato stato al supremo seggio dell'impero del Mondo. Ma nell'impresa dei 
rostri qual luogo ha potuto occupar la fortuna, avendo uomini, di costumi x 
di fede, di milizia tanto diversi, fitto prova ciascuno della propria virtù? 
Onde tanto è maggiore la gloria dei nostri , quanto che senza averne a far 
con lei parte alcuna, sprezzando i suoi favori, e confidando solo nella pro- 
pria virtù , effetto della divina grazia , hanno superato quelli , da cui erano 
per numero di legni e di combattitori avanzati. Ma se la vittoria ch'ebbero 
de* Cartaginesi i Romani, sarà a questa nostra paragonata, perderà molto di 

Juclla stima, in cui per V addietro è stata. Perciocché i Romani con perdita 
i trenta delle loro galee, sessanta ne conquistarono delle Cartaginesi. Ma 
i nostri , dimostrando in ogni parte valor singolare , hanno in tal maniera 
l'armata loro difesa, e combattuto Ja nemica, che in cosi aspra battaglia so- 
no stati i nostri legni sicuri da tanti pericoli delle armi, del fuoco, del 
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mare; de' nemici alcuni pochi appena fuggendo ne sono usciti salvi: tutti 8 il 
altri o sono in poter nostro pervenuti, o passati da' colpi delle artiglierie, 
nelle acque sommersi . Cosi quelli , che pur dianzi erano così potenti nel ma- 
re c cosi alteri, scherniti dalla fortuna, che a troppo ardire gli condusse, si 
trovarono in breve tempo spogliati affatto delle forze marittime, e d'ogni 
riputazione di milizia e d'arte marinaresca. Onde resta oggimai fiaccato il 
fiero orgoglio di quel superbo tiranno, il quale con tanto apparato navale pa- 
rca che minacciasse, a guisa d'un altro Serse, di por ceppi al mare, onde 
al suo cenno non pur avessero ad ubbidir gli uomini , ma le acque e i ven- 
ti . Questi sono quei veri Ercoli , che hanno domato si fiero mostro . Di 
questi conviensi con ben mille trofei farne la memoria perpetua. A questi 
innalzar si debbono le sfarue ne' luoghi più celebri della Città , perchè a 'nostri 
figliuoli , e a quelli che verranno nelle future età , sieno queste tute' ora da- 
vanti gli occhi , non pur come simulacri de' corpi, ma come vere rembianze, 
e figure delle lor virtù : onde quasi da un continuo stimolo sieno eccitati al- 
la gloria , e s' affatichino per riuscir tali , che sieno stimati degni d« queste 
somme dimostrazioni d' onore , delie quali si sono certo questi oltre tutti gli 
altri fatti degnissimi . Perciocché se nuli' altra cosa è più propria della vera 
virtù, che l'esser produttrice, e conservatrice de' sommi beni; qual altro sa- 
rà al merito di costoro eguale , poiché ogni maggior nostro bene n' hanno 
non solo conservato, rea tanto accresciuto . Cadeva la pubblica riputazione: 
l'hanno sostentata, e più in alto riposta. Oscuravasi l'antica gloria.' non pur 
1' hanno conservato il primo splendore; ma rcndufala più bella e più lucente. 
Soprastavano d'ogni parte sommi pericoli: gli hanno .assicurati e cangiati in 
grandissime sperante , insegnandoci col lor esempio , che i Turchi non sieno 
insuperabili , come erano per l' addietro stimati ; anzi che la moltitudine de- 
gli uomini, e la copia delle ricchezze conviene ubbidire alla virtù. Però sì 
può dire che come nel principio di questa guerra, tramontando per noi il 
Sole n'aveva lasciato questo tempo in una notte perpetua; cosi ora la virtù 
di costoro, quasi ver» e vivo sole, abbia recato il più bello e il più lieto 
giorno, che mai per lo passato vedesse questa Città. Onde la terra ancora 
sentendo il vigor di quei raggi tutta s'infiora, e verdeggia in ogni parte, 
quasiché anch' ella insieme con noi si rallegri, scoprendo le sue maggiori 
bellezze nella stagione che più nasconder Je suole. La qual cosa farebbe ma- 
ravigliar ciascuno, se gli animi nostri pieni già di più alta e nobile maravi- 
glia potessero dare in se luogo ad altro pensiero . Oh fatto stupendo , e mag- 
giore d'ogni umana virtù! Chi le non esalta, non ammira , non riverisce, 
scopre se stesso per uomo rozzo molto ed empio , che invidj la gloria di 
costoro, anzi pur la comune a tutti di questo secolo. Fu presso a' gentili 
costume antico di rizzare , come a veri Dei , altari e tempj a coloro che al- 
cuna cosa operato avessero a gran beneficio degli uomini, accorgendosi rilu- 
cere in loro non so che di divino, benché non sapessero innalzarsi * cono- 
scer la vera luce, onde sopra di noi scendano tai raggi di divinità. Ma noi, 
che illuminati dal vero, più non versiamo nelle tenebre di quella ignoranza, 
*aremo forse cosi ciechi , che non veggiamo lo splendore del favor divina, 
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il quale sceso in questi uomini, per salvarne col mezzo cella loro virtù s'è 
fatto cosi chiaramente conoscere ! Pcriochè per sollevarsi così tosto da tante 
miserie, era per se stessa debole e vana ogni opera, e ogni avvedimento 
umano . Ma dal seno della divina misericordia sopra tutti noi è piovuto del- 
la sua gr.zia , la quale in costoro, come eletti degni ministri della nostra 
s.ilufe tanto soprabbonda, che da ogni parte spande opere meravigliose e di- 
vine; ma con mistero tale, che più si conviene contemplarlo colia mente, 
che colla lingua lodarlo . Né. però creda alcuno , che il riconoscer in questa 
opera mirabile la virtù della forte mano di Dio sia cosa alle altre già dette 
contraria , quasi che si venga perciò a scemare molto delle lodi di costoro , 
le quali nondimeno per questo istesso anzi meravigliosamente si accrescono; 
perciocché rc«ge Iddio 1' universo con ordinarj mezzi , e come disse quel sa- 
vio, tutte le cose soavemente dispone: non presta il buon ricolto a chi non 
semina; ma a colui , che lavora la terra, moltiplica il frutto delle sue fati- 
che. Perchè questi uomini ugualmente e valorosi, epii, vinti t proprj ifTcN 
ti, ed armati non meno dentro i cuori di fede, che fuori il petto di ferro, 
poco stimando a rispetto dell'onesti il pericolo, si tono con molta costanza 
disposti di non mancare, per quanto si potea da loro aspettare, alla salute 
della patria , ed al bene della Cristianità , facendo V ultima prova della pro- 
pria virtù: però così nobile, e santo proponimento ha giustamente meritato 
l'ajuto della Divina grazia per conseguirne così felice fine. Qua! dunque po- 
tevasi avere testimonio maggiore , che tale Operazione nata sia da radice di 
vera virtù? I pensieri , che si volgono ne' petti umani , si presentano spesso 
sotto diverso manto agli occhi de' mortali ; ma nel cospetto divino , qual 
cesa può esser occulta? Però l'aver Iddio con sì larga mano prestato il suo 
favore a questa impresa,' è a noi carissimo indicio, che sia stata non dal 
cìso guidata , o dall' ambizione , o da altro men retto fine , ma da una fer- 
missima ed onestissima intenzione di difender Ja patria, ed esaltare la vera- 
cissima fede di Cristo: della qual opera niuna altra può esser nò più egregia, 
nè p ii divina. La moire, per se stessa così grave cosa, diventa gioconda , 
quando è condita nel dolce amor della patria, che facilmente risolve ogni 
amarezza . Onde si comprende , quanto perfetta sia la virtù di coloro che , 
superato così potente e naturale affetto della conservazione di se stessi , han- 
no potuto non pur senza tema, ma con diletto versar intorno alle cose più 
difficili e più tremende. Nondimeno questa stessa non è ancor giunta all'ul- 
timo segno di perfezione, convenendo gir quasi per terra serpendo , perchè è 
legata all'amor di queste cose terrene e mortali. Ma quando avviene, che 
alla carità della Patria sia aggiunto lo zelo della Religione , ceco formarsi 
una molto più eccellente virtù, la quale quasi colle ali della divina Grazia 
s'innalza sopra lo stato della natura, e rende gli uomini non pur di morti 
.vivi per fama, come fanno le virtù umane; ma levandoli dalla morte, e dai 
tanti travagli di questo secolo, li conduce alla vera vita, ed alla gloria del 
Paradiso » O tre, e quattro volte beati, cui è toccato tal fine di questa mi- 
sera vira mortale, che è stato principio di felicissima vita eterna! Niuna co- 
sa è più comune a chiunque nasce, che l'avere una volta a lasciare la spoglia 
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terrena, cui pel breve tempo del suo peregrinalo pre.ide la nostra anima. 
Ma il poter impiegar cosa sì vile , come questa è , in così degno servigio , 
come è la difesa della Patria, c della Sarta Fede; sicché collo spender cosa, 
che per se stessa poco, o nulla vale, se n'acquisti nell'uno e nell'altro se- 
colo un ricchissimo tesoro di gloria / è una grazia singolare , ed un privile- 
gio a pochi dal Cielo concesso. La morte, ch'altri elegge per la salute del- 
la Patria, è onestissima certo, c laucfatissima .* ma però di tale virtù, tome 
umana e naturale, ne furono anche i Gentili partecipi. Ma il morir per la 
i'c'x è di così alto mistero, che quella forza, che al nostro ingegno presta 
la natura, non bastò a cono cerio , non che ad esercitarlo • Quelli, che mor- 
ti sono per la Patria terrena, onorar si sogliono co^e statue, coi privilegi 
c ncesii a' posteri , colle Memorie degli Annali pubblici , c con altri così 
fatti segni di gratitudine verso di loro: le quali cose, quantunque abbiano 
forza di prolungar per alcun tempo quel termine , che al viver nostro ha la 
natura prescritto, sono però tutte caduche, e mortali, come noi siamo, e ci 
prestano piuttosto certa ombra di vita, che vera vita. Ma a coloro, che 
accesi di più perfetto amore della Patria celeste, hanno per desiderio di quel- 
la volentieri la morte sofferto, altra gloria ed altri premj , quali cader non 
possono re' sensi , o nel pensiero umano, sono apparecchiati nel Cielo, ove 
creder dobbiamo, che sieno l'anime beate di coloro, la cui memoria onoria- 
mo oggi con questa funcral pompa , c che ivi , coronate delia gloria del mar- 
tirio, standosi in alti seggi davanti a quel supremo Monarca , cerchino co' lo- 
ro gratissimi preghi d' impetrarci altrettanto di grazia per saper ben usar que- 
sta vittori* , quanto fu loro concesso per acquistarla . Però questa tanta loro 
felicità , e questa comune allegrezza turbar non ci conviene con alcun privato 
dolore: anzi a' Padri stessi, cui più degli altri potrebbe per altro esser grave 
la perdita de* figliuoli , è ora massimamente richiesto non pur moderar ogni 
affetto di tristizia, ma dimostrarne molta contentezza, stimando perfettamen- 
te aver adempiuto l'obbligo verso la Patria, la quale nel generar de' figliuoli 
s' aveano non meno proposto d'ornar di buoni Cittadini, che provveder a se 
stessi di prole. Oltre che troppo si disdirebbe loro il mostrarsi dissimili da 
quelli , che da se nati sono , non usando la medesima costanza nella morte 
altrui, ch'essi hanno fatto nella propria. E perchè di grazia debbono dolori-, 
che morti sieno quelli, ch'essi sapevano aver generati mortali; e non piut- 
tosto rallegrarsi , che sieno riusciti buoni , valorosi , c degni del suo legnag- 
gio? Ma forse stimtià alcuno, che più abbiano di conforto mestieri i figliuoli 
de' morti, come quelli che sono rimasti privi di quel governo, e di quegli 
ajuti , di cui alla loro più debole età avea provveduto la natura. Nondimeno, 
se a questi mancati sono i loto genitori , non è però mancato alcuno di quei 
comodi , che da essi venir loro potessero : anzi che in vece d' un solo padre 
che aveano, entrerà nell' officio e nella cura paterna rutta questa città: la 
quale, se fu sempre desiderosa oltre ad ogni altra di quella lode , che appor- 
ta la grata memoria de' ricevuti benefizj , premiando ne' posteri i meriti di 
coloro, che tolti dalla morte non hanno potuto in se medesimi sentire il 
frutto delle proprie fatiche ; quante grazie , quanti onori , quanti privilegi 
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possono ora a ragione aspettare i figliuoli di questi tanto benemeriti Cittadi- 
ni , essendo riserbati loro tutti quegli ampj premi , che a' loro Padri erano 
per tanto servigio dovuti, se campati fossero? Però non avranno essi a pen- 
sare , come abbiano a procacciarsi i favori della Citta : ma piuttosto come 
possano degnamente usarli, e con alcuna onorata impresa imitando la virtù 
paterna , farsene per la propria altrettanto meritevoli , quanto per quella sono 
stimati. Debbono similmente considerare i fratelli, e gli altri loro parenti, 
quanto onorata e degna cosa sia il veder ora tutta questa città piena di tan- 
ta festa , e quasi trionfante giubilar in ogni parte , per opera principalmente 
dc'suoi^ e le proprie famiglie averne acquistato un ricchissimo patrimonio 
di gloria , del quale da niun accidente di fortuna potranno in alcun tempo 
essere spogliate. Tali pensieri avranno forza di rimovcr facilmente dall'ani- 
mo quella molestia, che porger suole la privazione delle agnate persone: onde 
insieme cogli altri celebrar potranno questo funebre officio non già col pian- 
to, come per lo più far si suole; ma con molta gioja, lodando la virtù de' 
morti, stimando la lor sorte felicissima. Ma è oggimai tempo, ch'io termi- 
ni di lodar colla lingua coloro , le cui Iodi nella memoria degli uomini non 
avranno mai alcun termine , se non insieme col Mondo . 
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Per due ragioni principalmente fu ordinato dai Maggiori nostri , o amplis- 
simi Padri, che all' occasion della funebre pompa dei Principi Serenissimi, 
si tenesse intorno alla vita loro un ragionamento; la prima affinchè le cose 
per loro con saviezza e fortezza operate in onore di loro medesimi > ed in 
vantaggio de' posteri conseguissero appresso di noi gloria immortale , e questa 
come in ricompensa dei sostenuti travagli e degF incontrati pericoli ; la seconda 
aftinché a consolar si avessero, o ad alleviare almeno in qualche parte gli animi 
dal dolore oppressi , e dal desiderio di chi si è perduto rammaricati gravissi- 
mamente . Mi conosco io però ben poco atto a corrispondere o all' uno, o all' 
altro di questi doveri. Imperocché qua! v'ha fecondità d'ingegno, qual dote , 
quaP energia, quale pienezza di eloquenza , che siffatta sia, che possa o raccor* 
re i fatti , od i meriti annoverare di Niccolò da Ponte Doge celebratissimo ? 
Che se poi pel tenue acume della mente , per V imbecillità delle forze atto 
a reggere io non sia alla gravità della materia, come adoperarmi potrò per 
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rilevare dalla tristezza coloro, che muniti per certo modo dell'usbergo della 
sapienza , e dotati di profonda co-nizione , furono soliti di recare in mezzo 
all'afflizione degli altri col consiglio c coi discorsi la medicina? Non par- 
rà assurdo e contra ragione il fatto mio, ch'io giovinetto ardisca di con- 
fortare coloro che sono d* età matura , io inesperto coloro che sono sa- 
pientissimi , io privato coloro che per tutti gli onori sono già trascorsi ? 
Ma quantunque siffatte considerazioni mi sgomentino fortemente e m' infon- 
dano molto timore, contuttociò posciachè voi sempre avete dato favore agli 
studiosi , e riguardato avete con occhio sommamente propenso quei tali non 
solo che si sono raccomandati, mercè prove di fatto e già mature, ma 
quelli ancora che mercè una certa aspettativa e fiducia di se medesimi ge- 
nerata si accingono a grandi e magnifiche imprese, e si appoggiano sulla 
base delle massime vostre: quinci è, che io, il quale mi seno prefisso sin 
da fanciullo di tener dietro alle vostre norme, benché non assai vaglia per 
la pratica e pcco per l'ingegno, pure fidato nell'umanità vostra non ar- 
rossirò di avermi addossato un peso maggiore di quanto senza manifestamen- 
te ingannarmi conosco di poter portare, e seguendo gli impulsi del mio de- 
siderio procaccerò ai meriti di un tanto personaggio verso Ja Repubblica una 
mercede se non adeguata , almeno giusta e dovuta . Posciachè pertanto par- 
lar debbo di quel Principe in cui la natura e la fortuna raccolte avevano in 
pieno modo tutte le qualità più lodevoli fra gli Uomini , non solamente 
considerar mi conviene cosa da me dime si possa; ma molto più cosa lasciar 
da parte in tanto soverchio di materia. Imperocché se tener dietro io pen- 
sassi a tutte le illustri e se«na!.ite sue gesta, temerci che o sembrasse che 
io non volessi porre quel limite al ragionamento che il tempo richiede, 
o che non potessero sfare applicate le orecchie vostre senza venire dalla tra- 
scendente copia della materia fiaccate ; perlochè soltanto ne presenterò a voi 
una parte ; l'altra lascierò alla prudenza vostra da ponderare. Prestatemi 
cortese udienza, amplissimi Padri, e perdonate, se l'esposizione mia non 
fosse degna in ogni parte del vostro purgato intendimento , nel mentre 
però mi lusingo , che se forse mancheranno in me le altre qualità , non 
però il mio fervore e il dovere di un animo grato verranno ■ mancare. 
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Niccolò nato di ottimi Genitori sorti tale educazione e disciplina , che 
non solo parve , che succhiasse col latte della nutrice la pietà ed i più one- 
sti costumi - ma fosse nato e formato anzi dalla natura all' orrevolczza 
ed alla gloria, conciossiachè spicasse in esso ancora fanciullo certo incredi» 
bile pudore e modestia, che dal suo parlare non solo, ma traspirava anco, 
ra dal volto stesso e dagli occhi ; ed avvegnaché la fecondità dell' ingegno 
suo sin d' allora si manifestasse , si accese egli del desiderio di essere istrut- 
to. Siccome però giudicava non poter riuscir fertile un campo senza coltu- 
ra , cosi neppure un animo senza dottrina produrre frutti , e tanto era lun- 
gi , che fosse per voler condurre pigra ed oziosa la vita , che anzi per brut- 
tissima cosa riputata avrebbe, se alla bontà dell'animo, di cui nessuno più 
eccellente dono vienci fatto da Dio Signore, non avesse somministrato un 
certo quasi alimento colla dottrina e colle ottime arti, e non si fosse fra gli 
altri Uomini distinto in quella parte, per cui sola l'uman genere fra le 
altre generazioni degli animali sovrasta: perlochè si dedicò interamente a 
tutte quelle discipline , mercè le quali i fanciulli di grandissima aspettazione 
si allevano all'esercizio dell'umanità e della virtù. E sì fattamente e spedi- 
tamente profittò in tutti quegli studj nei quali suole la fanciullesca età ad- 
destrarsi , che superò di gran lunga per vanto di dottrina tutti i suoi coeta- 
nei , fra' quali nel tempo medesimo non lievemente infiammava di desiderio 
di emulazione ogni più generoso. Quinci tosto strinse grandissima domesti- 
chezza cogli Uomini dotti, probi e costumati. E per verità fu creduto 
mai sempre che l'intrinseca pratica e familiarità co' buoni abbia non poco 
di peso e di forza per conformare tutta la vita, e far acquisto del sommo 
bene , e ciò perchè pare che noi siamo simili a quei tali , che per no* 
stri compagni ci procacciamo. Munito delJ'ajuto , della dottrina e delle ot- 
time discipline, e nelle liberali arti erudito a ciò principalmente attese, 
di tenere cioè a stretto freno i desidcrj, che la natura da per se in quella 
erade suole far in copia suscitare, e perciò stabili di dover evitare, come 
il mare di Scilla e di Cariddi , quella voluttà, che- è la principale nemica 
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della virtù, e che insidiosamente rappresentando la natura del bene, ne ade- 
tea e tragge a se colle sue lusinghiere sembianze. Cominciando ad entra- 
re negli anni della giovinezza, si trasferì a Padova per applicarsi a più gra- 
vi dottrine , e quantunque si osservasse in esso una certa maggior gravità , 
che non in quell'età potesse pretendersi, ei condire però la sapeva con cer- 
ta incredibile affabilità , che non v' era chi al paro di lui soave e dolce 
venisse riputato, o chi più fosse acconcio ad ogni maniera di umanità c 
di piacevolezza; ed in quell'età in cui gli altri s'insuperbiscono per la 
soverchia compiacenza delle cognizioni che hanno acquistate , egli libava tan- 
ta moderazione , che- non ad alcuno soprastarc intendeva , anzi quanto era più 
eccellente, con tanta più modestia si diportava. Ogni virtù suole cattivarsi 
per se medesima l'animo nostro, e tanto più noi siamo verso alcuno so- 
spinti, quanto egli è di virtù più ampiamente fornito. Pertanto mercè mot- 
tiplici saggi di queste, Niccolò non solamente" da coloro, che si dilettavano de- 
gli stessi studj veniva qu.ìsi a gara apprezzato; rna di una certa maravigliasi 
forza di benevolenza erano infiammati verso di lui gli Uomini eruditi e 
principali , i quali tutti procuravano di godere della sua conversazione , del 
colloquio, della presenza. Egli in cui vivo ed innato era l'amore delle 
scienze e del sapere, comunque affabilmente e graziosamente corrispondesse 
alle premure di tutti; e colle parole, coli' aspetto, e colla fronte, ch'i la 
porta dell'animo, ottenesse che tutti si partissero da lui più legati di 
quello che all' accostategli lo fossero, contuttociò con ispcciale ed ardente 
trasporto a rivoltare i libri si ritraeva . Era in quel giovine una certa insa- 
ziabile avidità di legpcre, che non aveva confine; discorreva pei libri di eru- 
dite matcrio diligentissimamente legqendoli dal principio al fine , e ciò che 
pareva, che ciascuno avesse a grand' agio insegnato, egli lo smedollava ad un 
tratto, e non solo ne faceva un superficiale saggio , ma lo s'imprimeva 
nella memoria. Ne già l'oscura moltiplice maniera degli Scrittori, nè le 
applicazioni, le sollecitudini, le vigilie lo sgomentavano dal voler raccorre i 
frutti dell'acume, dell'ingegno e della mente che è la parte miglior* e 
quasi divina dell'Uomo, non andando in traccia di voluttà, e non fuggendo 



Wi'm libi vitanda*, erte intuir . Ineunte «dote 
lentia Piiavium •• contali! , ut ad gtaviora rio- 
tirili» «udii i* applicarvi ; mi mi tur c-jadim 
gravitai in ilio quam qurr ab ili* «tate poitulan- 
<U riirt, cernebetue, ea umcn tic comitati qua- 
<Um incredibili condiibarur , ut rumo d.iloor & 
inviar, ritmo ad omntm humanititii & facilita, 
lit raiionem iccoenmodetior haberctur j & qui x. 
ut» cauri nrmie latilia «rum rerum qui didxe. 
rum turgeccuot. Mia tinta Imitate erat, ut ru- 
mini a* aezponeret , quin quo excetlentior Min , 
•o »e luasatisiui gerertt . Omnìi virtui noi ad 
ut quiique miaimr virtute ornitu» 
eit , ita noi ad eum imanduni mi» me unpeUlmur. 
Itaque tanta ficai lignificatione vlrtutii , Nicolaui 
non modo ab in qui liidera atudiii delicìabiotur , 
prope calta (lai cultui eit , atd eruduorura * pri- 
marioriirn virorum adiairabilu quadan erga »um 
benevolenti* magnitudo emaniti oeaaeique con- 



Erettiti colloquio, conipec'lu ejjt fruì ttadebint , 
* moribui. Ille, cui coemtionii amor Itrgra» , 
& icientia innatui erat , etti omnium nudiii co- 
ni iter 3r benigne rrtpondebar , oritionrque, vut- 
tu , h fronte, qua ett mimi iaaut , efficiebat ut 
omnei amiciorei diicederent , quim accennimi ; 
pracipua limen & flagranti cupiditate ad peryo- 
lutmdoi librai iipirbatur . Erat in eo adoJeicen- 
le ineahiuita quadtm aviditaa legendi, nrc •*• 
turi potent : rerum optimarum icriptorei dilige n- 
tiuime ab initio uique ad finn legendo percur- 
rebat : quod quiique commodiiiime praiipme vi- 
drbatur , eacirpebat , k ex unii ingenui pia. 
«l'i nini quaque non lolum libabai, icd memo- 
ria eaitodiebat . Non illnm obicura * multiple» 
•criptorum ratio, non curr , non aollicitudinei , 
non vigili* , deterTebant, quominui optimi parte 
hnmlnu , qua divina eit , ingenii & mentii acie- 
fiueietat, nee vcluptateai requlims, are fuei.-na 
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fatica . Versato con singoiar gloria e proritto in ogni vario genere di scicn- 
za , era però in ispecial modo attaccato allo studio della filosofìa , e ben con 
ottima ragione. Conciossiachè venga riputata questa da' più sapienti come 
produttrice e madre di tutte le umane arti; questa ci addita le grandi ri- 
voluzioni del Cielo, e le stabilite ed immobili orbite degli Astri; questa 
spiega la natura e le cause di tutto ciò, eh' è sottoposto ai sensi ed all'ani- 
mo nostro; questa comprende i precetti non solo delle dialettiche dispu- 
tazioni , ma ancora dell'oratoria; questa abbraccia del pari quanto conviensi 
alla norma della privata vita e quanto al governo della Repubblica . For- 
nito avendo quinci, e ricolmo l'animo della eccellenza e della ricchezza 
della filosofia intraprese a pubblicamente difenderne i teoremi, o, secondo le 
appelliamo noi , le conchiusioni tratte dai libri del Principe di tutti i filo- 
sofi; nel che fare si diportò cosi splendidamente, che disputando a fronte 
d'un grandissimo concorso c frequenza di Uomini sceltissimi, non solo non 
potè venir allucinato da alcuna fallace e cavillosi apparenza, ma anzi va- 
Icndosi di argomenti indagati d' ogni dove , con definire la forza delle co- 
se e delle parole , col distinguere i generi , coli' apporvi le conseguenze , 
co! conchiudcr quanto risultava incontrastabile, col separar le verità dalla 
impostura, non solo con arguzia e sottigliezza convinceva gli avversar] con- 
Cìonafori ; ma raggirava e piegava sagacemente gli animi di tutti ovun- 
que ad esso piaceva. Imperocché unito aveva alia qualità della dottrina l'uso 
dell'arie oratoria, ed il costume e l'esercizio del dire: era egli fecon- 
do nell' in ventare , facile nel pronunziare le sentenze non senza gravità; sa- 
peva congiungere colla gravità il sapore della lepidezza, l'accurata e dili- 
gente eleganza senza anno/are; la sceltezza delle parole, e l'abbondanza de- 
gli argomenti e delle similitudini. Ma uopo mi sarebbero le facoltà di 
Niccolò, se esprimer volessi la divina forza del suo ragionare. Dirò bre- 
vissimamente, che egli aveva in se accoppiata mirabilmente la sapienza del 
concepire, coll'ornatczza del favellare. Quinci derivarono in poi alla Repub- 
blica moltissimi comodi, in esso affluirono la lode, l'onore e la dignità, 

d' on- 



labore*) . In omnium icieotiarum varietale, lin. 
gularì cum gloria & fructu vertami , precipuo ta~ 
man philoaophia itudio tanabatur , idque iure opri, 
ano . Hate enim omnium bumanarum aitino! velut 
procreatila * perana a tapienttiiimii indicata rat: 
"ac, qu* magnai fiuot cotli convariiouei , & ra- 
ro» aurorum, immobilciqtic cunu» nobia oaten- 
Mti hac omnium rerum quat leniibui, aal ani- 
ano prrcipimu», naturai & cauaaa tradir: hac dii- 
aarandi bob dialagica aolum, i<-d atiam oratoria 
pracapta coatinet : bac cum qua ad privata aita» 
rattoneoi , tua qua ad raipublica gubernationem 
partlnent , complexa alt . Philoioprra praitan. 
«'» A cognitiona cum ornaiiet , compleieetqu* 
prltui , thaomnata qaa vulgo coacluiionaa appel- 
larmi! , ai principi» omnium philoaophorum libala 
deprompia , pubtice menda miccpir ; qua in re adco 
ae praclara geiiit , ut magno concurau leeW mo- 
rum hominum ac fraqutntia, non modo nulla aub- 
doU le captroia piobibUiiate djiputaado falli poi- 



aet ; tti conquiseti ritionibm atgumr-undo , r». 
rum or vocum vim definiendo, diatinguendo gena* 
ra , aequentia adiungcndo, concludendo perfetta , 
aera falaaque dijjJicmdo , cum diiputantea tuntra 
arguta lubtiltlerque refelleret , tum omnium ani- 
mo! , quocuraqua veliti, acuta torqueret & flette, 
rat. Etenlm ad dottrina rationem adjunxerat or», 
torium uium , moremqua A eaercitnionem dica li- 
di : arai ia vir creber in repariendia, aolutui in 
cxplicandii aantantiii , 4 gravii; cum ejuv gravi- 
tata )unE)ui urbanitatia lepoi ■ accurata A alna 
motenia diligana elerartla , verborum iplendor A 
arxiinuntorum, aimililudlnumque copia non decrat; 
led Nicolai paroptanda aaaat dteandi facultaa , ai 
Nicolai divinata vim vrllcm eupnmere . Id bic. 
vilume dicam , aum lapieoiar lentieadi , A ornata 
dicandi miri ficaie) vociatatela conaacutum. Hine po- 
ataa ad Rempublicam plurima comaaoda tnamrunr, 
dine ad aum laua , hoaor , dignitaa Connuait, Rine 
anici! qnnqgt ejuicertinirau» ac i minimum pra- 



t*6 

d'onde anche gii amici tuoi un sicurissimo e certissimo appoggio si procu- 
rarono. Ma a che ricoiJo io queste cose in faccia vostra , o amplissimi Pa- 
dri, i quali nel vostro gravissimo e sapientissimo Senato avete soventi vol- 
te sperimentata la facondia ed il molto acuto e fecondo ingegno di Nic- 
colò, e dopo che il consesso vostro sempre prestò credenza ai suoi detti , 
vi annui , gli approvò , si lasciò guidare dai suoi ragionamenti , e da una 
certa compiacenza si sentì quasi inebbriare ? Ma (per tornare a far capo 
da dove mi son dipartito) nel mentre Niccolò si occupava in Padova negli 
escrcizj della sapienza e dell' eloquenza , ed aveva fatta cosi gran pompa 
d'ingegno, e conseguite le divise che sogliono servire di fregio a coloro che 
chiamati vengono Dottori , attirava egli a se gli sguardi di ciascheduno fosse 
d* Italia v o forestiero; a tutti sembrava che prevenisse l'età nella carriera 
della virtù : tutti in esso con molta curiositi , siccome in uno specchio di 
virru , riguardavano. Ma quantunque nessuno vi fosse in Padova, che vo- 
lesse a lui esser preferito, e che non credesse di ricevere molto lustro, se 
dopo di lui il primo, o secondo posto occupasse: egli però non solo si con- 
tentava di aver per eguali coloro , a* quali poteva soprasfare , ma a loro an- 
che attribuiva le lodi , che erano tutte sue . Imperciocché è naturale istin- 
to di chiunque confidi nella virtù propria, di non invidiare l'altrui lo- 
de. I pregi di questo chiarissimo Uomo avevano eccitata appresso tutti 
una singolare aspettazione, ed una speranza quasi certissima della sua gran- 
dezza avvenire. Conciossiachè , siccome nascendo il sole manda innanzi quei 
raggi, che annunziar sembrano una maggior luce; cosi questo per tanti pre- 
sagi indicava quale e quanto Senatore sarebbe nell'amministrazione delle 
pubbliche cose. Con tanta celebrità di fama ritornò Niccolò a Venezia, 
ornando quella Città , che fu riputata mai sempre bellissima , floridissima , 
potentissima per tutto il Mondo di un Cittadino perspicacissimo, ingegno- 
sissimo, dottissimo. Quivi quanto mn^giormcnte si destava l' amore nei Con. 
cittadini verso di lui dall'opinione e fama della virtù sua, tanto più egli 
per certo interno sopraLn.ano impulso riputava dover congiungerc la chiarezza 

dell' 



«IdiVm compiutimi ett . Ss4 quid lise in cnritprflj 
»ritro crmnernore, pilrH MrpliitM ? C.m vnt 
ipii in ipio vertro gravisi Ir» m ttmimoque «on. 
•ilio, qu> Nicolai enei uiirrtti, varictas, subii- 
litit & <npn , i»-pe experti litis , cum «tur 
comei'uf ti ditemi sempcr crfdtr.t, astrntiretur , 
prnbaret , oratione fin ducetemi, te, qu.^i vo. 
luprate qinj.-m p:rfjii.1eretur , Std ( ut uude di. 
■miU ium rcvcriT ) u«m cum Nicola-ut Pan. 
vii in tapientiar 4 eloquenti» exfrcitationil-.il 
vrruretuf , tintumquf ingenii sjiec min ileJu- 
set, )Jmqut imignia quibus qui dottore* decla- 
rantiir, omari inlent, usecutus rscct , in or» A 
oculli omnium tum Julorum , tum extcrnarum 
erar , orniiibut virtutii cursus celerior vidcbitur 
quxm artatis : rnines in tum , vcluti in Virtut s 
exemplar, slutlinsc iotuebantur . Eni ncroo eru 
rVavii qui te ci IMct>ri*t , & qui non predar* 
secum a 8 [ putirei , ti tecundw, aut ternui no- 



mo rare tur , ilic tumori tum iis Inter quos pnt- 
tet cxccHcre, non toliun neutri psiitbnur , ni 
detracisi sibi laude* al iis afìi.ngebit ; est fium na- 
turi comparitum, ut urino qui sua courìdat tif> 
tuli, llnmlt bonis invi.leat . Muius prarclartstimi 
viri or n intenta fw.ur» ejus am^litudinit incredibi- 
lem apud omnci expcélitionrm , & certiss.nura 
quamdam spem concitirant . QucrnadrnjdurB cium 
sol exoritns radiai quali nuotioi niajirii lucia 
qua? mox SLbiecutura est, prrmittit, »> tic tam 
multii argumentit facile iodicabal , qualis , cY 
q.itutut in Republica adminiitranda senstor tutu- 
iiis esset . Hae tanta tclcbritate f.m» Nicol»»» 
Venetiat reversus est , * quar urbs totius otti* 
terrarum pulchcrrima , noren utiroa , poteniisiima- 
q-je semper habita est, acerrimo, ingeoicmtsi ino , 
fruditissinuque viro ornatur . Hic quo major ci- 
v mh amor crjjt rum virtutis fama ft op'nign» 
cummovebaur , hot magi» divino a dissi rootu io» 
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dell' indegno e ilei l'accorgimento colla pietà , colla temperanza, colla giu- 
stizia, colla prudenza, e finalmente con tutte le virtù: che anzi avvegnaché 
tutto lo studio dei filosofi si raggiri principalmente nel rinvenimento della 
verità, comprese che riuscite sarebbero inutili le sostenute fatiche, qualora 
non si desse a coltivare la verissima filosofia, che nei precetti della fede e 
della religion cristiana massimamente rinchiudesi . Infatti ogni minima par- 
te delle sacre lettere anteporre si deve , per la pienezza dei buoni frutti , 
alle Biblioteche di tutti i filosofi , alle scienze dei quali paragonata li Teo- 
logica, si rappresenteranno quelle come vani sforzi d'ingegno, e questa come 
vera legge del vivere; questa quale regina, e quelle quali sue compagne e 
ministre. Questa scorge alla conoscenza del sommo Dio in cui è riposta 
la permanente immutabile felicità, questa rimedia ai mali dell'animo, leva 
le sollecitudini, ammorza la cupidigia, dona la tranquillità alla vita, caccia 
il timor della morte. A questa Niccolò tutto si diede, nè vi fu alcun arca- 
no così recondito e sepolto in grembo alla Teologia , eh' ci non l' investigasse 
per via della lettura, e cogli scritti non lo discutesse: nè intraprese già que- 
sta fatica per solo adescamento di mondana gloria , ma per incentivo di pietà 
e di zelo, nè per qualche curiosa cognizione, ma per norma al retto e reli- 
gioso vivere, e perchè amava piuttosto di essere giusto, che dotto; e quanto 
profittò in questa scienza , giudicò che non da sua virtù propria , ma dalladivina 
ispirazione derivasse. Non dirò a questo passo, che a tanto pregio salisse ap- 
presso i Cittadini tutti, che lo si visit.nsc comunemente e Io si consultasse in- 
torno le divine cose e le umane, le pubbliche e le private. Non dirò che 
egli custodisse nella mente quanto leggeva ed ascoltava , cosicché si ricor- 
dasse da vecchio quanto appreso aveva da fanciullo , ed interrogato , non al- 
trimenti che se avesse letto in quel giorno, rispondesse: lascerò da parte 
quanta gloria conseguisse in quel tempo, in cui raccolto quivi con grandis- 
simo apparato il Capitolo generale dell'ordine dei Frati Eremitani , fece egli 
tutti stupire <ol!a maniera sua breve e spedita , ma non disgiunta da som- 
ma grazia di rispondere , di argomentare e di contraddire intorno le Tesi , 

che 



genil * cornili! lucem tum pinate , temperan- 
ti* , putiti! & prudenti», virtutibut drnique „. 
irmiuir» jungendam pulititi : quia curo philotopho. 
rum studimi przcipuc in indignili* venute ver- 
cri or, i maini quem luurptiri Ubortm Core in- 
tcllexil, aiti verissima phiiosophia , qua fiJci & 
Christiana religioni! ritiene maxime continetur , 
ituduitfct . Vere vrl minimi «*cr*rum litterarum 
p*ri omnium ph.Joeophorum bibliotbrcii util.tilis 
ubettate antepone* di Ut J quorum «itati** tlcM 
theslogia confeumus , iiUi inane» iogeaioruai 
ottentitionei , hanc vita legem putabimus ; illat 
coenuum, 4t admioiitrtrum , htne regina; locum 
tenere contpiciemut : harc nos ad «umani Dei co- 
gnitiooem , in quo «labili* ianmutibilitque Micini 
sita est, adduci! ; tare mede tur animi», baie de. 
irahu *oUicitudiiMi , tue cupidiiate* reninguil, 
ha< vita tranquillitatem Urgitur , A pellit mor- 
ti! limorem . Huic Nicolavs ** totani addixit , 
«.eque qmdquam in medi* theologia uà rettuiura 



atque abditum fi.it quod ili* una tavettifarit , 
lettitarit , alene otucriptcrit ; nrqne bue licifCO 
•uteepu , quod «Ola human* gloria Intenta! , 
«ed quod pieliti» , chintacisque «tudio ducerelar ; 
nrque ut curiose aliquid perciperet , aed ut r ile 
r: in osrque viverci, trqu* hic ia re justui quitti 
dofcln* esse nulle! : aV quidquid in bac scienti* 
pmfr.it, id non per «e partimi, «ed ad te divini- 
mi drlaium arbitrata» tit. Non duim hnc loco , 
tintura ei a ioli civitaie tributasi ette , ui ad 
euri iJiretur , tt de croni otri. io, atque negotio 
eie retut divrait atque humama, de public!* *tque 
priviti* reTerretur ,- non proferam, rum omnia qua 
legebat, vet aadiebat, aie memoria aepst««e , ut 
qua puer didiciitet , «er.-i mcininieael , f. ioter- 
rogarti* , non «ecg» te li le die ab eo perirti» 
eicent, rrapoadcret : pratermittam , quantam » <>• 
rum cura hic corniti* ab Eremiianoram ordine ma- 
xima ceiebiiiate haberentar, coaictuta* «il .- «ile* 
bo , quooooo .od.etu diiputatioaibai breeitu 

eia». 



che erano proposte in allora a discutersi. Non ricorderò, che dal Cardinale 
Egidio , Uomo grandissimo e fornito di singolari fregi di orrevolezza , di 
fortuna, di virtù, d'ingegno, che a quel Capitolo presiedeva, non fu in se- 
greto ammirata soltanto t ma con notoria meraviglia celebrata la perspicacia 
di Niccolò, cui tenne poi in molta considerazione e riverenza, come Uomo 
degno d'immcrtal fama: passeiò sotto silenzio, che parve a voi ed ai Padri 
vostri , di trasceglier lui fra il molto numero dei Dottori alla pubblica lettu- 
ra della filosofia , e eh' egli sostenne quell* incarico per modo , che non solo fe- 
ce spiccare l' ingegno con cui fra gli altri s'innalzava, ma valse a render mol- 
tissimi istrutti del modo di governar la Repubblica con sommo vantaggio , e di 
illustrare questa Città con bellissime arti , e scienze . Verrò a quelle virtù , 
che succhiate da lui ai fonti della Filosofia e della Teologia , ridondarono a co- 
mune utilità nostra, e che a noi, ed ai posteri quasi per ispecchiarvisì , e 
traine copia vengono proposte. Sono dai Sapienti tenuti lontani dal gover- 
no della Repubblica quei tali, che non possono comandare ai desidcrj loro, 
pose i adi è , come chi giace a terra disteso non puotc gli altri rialzare, così 
chi non contiene se medesimo, gli altri a contenere non vale. Ma Nicco- 
lò nato ed educato in una popolatissima Città , ridondante di diletti , e di 
adescamenti di ogni agio, che da terra e da mare affluir possa, tenne cosi 
doma sotto l'autorità e comando delle leggi ogni cupidigia, e cosi a fre- 
no ogni desiderio, e così ritorse l'animo e gli occhi dalle cose straniere, 
che nessuno mai osservò in esso alcun indizio di morbidezza, o di altra 
infezione ; si compiacque di salubre vitto e moderata cultura , onde del 
gran profitto da lui fatto nella letteratura , e della buona «alute di cui go- 
deva , parve che in certo modo fosse madre la frugalità nemica delle son- 
tuose imbandigioni , e lontana dallo smoderato uso dei diletti : chi poi reg- 
ge l'appetito colla ragione, ed onestamente conduce la vita, ben è dovere, 
che giunga a termine di tutto il periodo concosso dalla natura alla vita degli 
uomini; giacché siccome coloro, che dalla sfrenata libidine si lascian porta- 
re, 



ejur , celerittfquf r»«pon<lendi' , «rgomrntandi , * 
refrlltodi cura alta»»» vrnuitite coniunéìa chimi 
ebitapefectrit : no» tcmmemoreSo lununum illun 
Ordinale!» /Egidio»» , & aumrme or nam ritti» ho- 
Mrft, fortuna, eirluti» ingeaii ptauitum , qui 
tura cornili!» pra*r»t , Nicolai «cumen noci tacila 
opinione- , aed pt [«picca «dmirttion» cotvcclebtac- 
gr , momoque ia honor» habu<«r, & ut immor- 
ta. irate dignum reeeritum •«••{ latitai pratrri- 
ho, ita »obit ■ pattlbutqu» vc-alric tm viautn, ut 
ia ex ornai dottorata copi» dcligerttur, qui philo. 
aophian public» inierpretandam etttciprrri , rara, 
que ita ilio munere perfuoflum , ut non iiigenio 
Biodo , quo fatene praatabat , tttiilaceret , ird 
•tun pluriraoe tradirei , qui aurama cuti ailuit 
■ttipublicee prattatnt , urbeanqu» atee pulcherri. 
ail> ioatiluli», «tque atubut illuitrarent . Ad ili» 
veti ina qua ci uberr mn pnilocopbie & ideolo- 
gia fonti bui bautta, ad commanrm utilnaieai oo- 
ttram reduodargnt, qurque nobie & poaieriuti 
h a. «.luendura, * ad tmit.ndum propo.it. .««,. 



tlIOI i Reipublica gubernaeulii tap^rntr» areVnt , 
qui cupiditatiout impeti rt non poctunt ; pteptt- 
te» qund quemaitmuaum qui numi aliati iacent , 
■Ito» prolapioa erigere non potsual , aie qui ito 
■paoi non OMtiatai , alioa contir-ere non f Dittai. 
Al N colala in urbe copiota , *olupt»libuaque , A 
illcccbru omnia atBaaltltia terrecin» maritimaque 
((fluenti natua rducatntque , aumentate nuttique 
ieoum aie domini babuit libidine» , tic cupidi!»- 
ttt coercult , tic tb alleni» »nimura , oculoiq.ie 
tbiimun, ut nemo uilum unquam luturia , ani 
tinti labia veetigium ia to viderit ; tic calubri (t 
moderno viOu & cuttu deleOatua eat , ul magni 
progrettut qaem, ia liittrerum ttudiit fjcil , * bo- 
aa ealetiadiait qua fratbttur, quaei quadata pa- 
rena fueiit frugatit»! , iniaiic» «umptunait rpulia , 
4 ab imavoderaio dtlefìatiorum u<u averti- Qui 
erro tppetitum ratione rexent , honeirequ» vi«e- 
nt, ii curriculum eivtadi a naturi datura (ulte 
confici»!, aecfctt rat: n.m ut qui libidine e/Tra- 
nat» fcruatar , lebut gajg profane , direptkmrt , 
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re , dietro la profusione delle loro sostante facilmente si rivolgono a cercare 
rapine , aggressioni , dcrubamenri , ed altri delitti , e spogliano gli uni per 
donare agli altri * così ehi resiste invitto alla voluttà , accomoda la spesa 
alla rendita, ed in un mezzano stato si equilibra, ed è del proprio patri- 
monio contento . Di questo un perfetto esempio diede Niccolò , il quale 
con animo temperato non mai tolse a chi si sia alcuna cosa a riguardo di 
proprio interesse, non macchinò alcuna frode nel contrattare, e di niente 
arricchì la sua casa , che non fosse dai costumi , dalle leggi , dalla consue- 
tudine permesso ; e benché avesse cura del patrimonio suo non lo accrebbe 
nulladimeno con alcun vergognoso e odioso proveccio ; ma colla ragione- 
volezza e coli' attenzione , ed anzi sovvenne inoltre alle necessità altrui 
per modo, che non riuscì a chi si fosse in alcuna parte molesto; e così 
nel definire le controversie non ebbe riguardo al suo vantaggio, non alia 
grazia, non all'odio, non all' effetto ; ma anzi sempre renne fissi gli occhi 
in ciò che la fede, la religione, le leggi ordinavano. Quinci fu sempre da 
tutti cotanta fiducia in esso riposta, ebe non diedero mai luogo a sospettare 
di alcuna sua frode od ingiuria. Qual cosa più nobile di questa integrità, 
quale più illustre rinvenir puossi ? Non è degna questa di celebrarsi ? di con- 
segnarla ai monumenti degli scritti ? di tramandarla ai posteri ? Ma non 
fiorì egli solamente per lode di temperanza e di giustizia ; ma ancora di 
prudenza; il che quantunque non vi sia ignoto, pure dall'oratore non de- 
ve omettersi . Qualunque cognizione concernente la natura e la ragione 
delle cote e dei tempi , era da lui abbracciata , e fitta nella memoria : 
conosceva indagando , e conversando , quali i costumi si fossero di tutte le 
nazioni e comunanze , quali le leggi , le costituzioni , quali i talenti dei 
Sovrani, quali le fortune, quali le condizioni: aveva in pronto fondata- 
mente cosa si ricercasse a ciascheduna età degli uomini/ non solo definiva 
con acutezza ed arguzia , cosa da fuggire , e da seguitare si fosse , ma 
preveniva pur colle congetture, per quanto e lecito fra gli uomini , qual 
cosa fosse da preferirsi fra le cose utili ed oneste. Quinci derivava , che 
da lungi prevedesse coli' acume della mente , quanto poteva risultare ad onor 

suo 

rifinii , pacuiatut, & «Ila flsgitU Cacti* cogitanr, 
le alni adimunt, ut aliit largumur ; tic qui tu 
voluptatibue ir mvitloe pianini , lumptum «<1 fa- 
eultatei accomodant , ft m.-diocntate modcrantur , 
rebuique tuli conienti lini • M io Nieolao plana 
peripraun *at , qui ledati! animi moiibut , nun- 
quam cuiquam militati! lua cauta quidqnam de- 
traiti, nihil mali in contrahrndia nego! in moli- 
mi ait, nihil tour» murai , legta , lnnit.ua in 
domum iuam intuiti : qui elii rei familiari! ra- 
tionem babai! , tamrn cam nullo turpi quatti , 
ncque od.oio, led rat ione & diligenti! tallii : a 
quo praterea multorurn necenitati ita eubventam 
»M, ut ipt* neraini ullt i* re tnoleitui IMtt : 
qui in di jodicandii controvertila non utilitati , 
con grati*, non odio, non amori conauluerit, aed 
quid fidea , quid raligio , quid legei poitularent , 
aemper eprilarit ; ac propterea ab rmnibue fi ita 
Alca babita e tt , ut nulla in to «mi ira udii , 
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injoriaque lutpi.in. Quid htc integritate magni- 
ficenti»? quia ilUittriue reptriri potili ? Nonne 
h*c fama ctkbraaia ? non monumenti! annaliuna 
mandanda ? non poitf mali propugaanda ? At non 
lolura temperanti* & inaliti*?, led eliam prudrn- 
tiot laudi bui maxima floruit , quod quanquam non 
ignoratia , tanta a me in dicendo ptatcrcundum 
non eit. Nihil in rerum, aut temporum namra, 
& ratione poiituaa arai , quod non & cognitione , 
& memoria compianta eaaet j qui tingularum na- 
tionum , & cieitalum morei eiicnt, qua legai, 
qua initituta, qu* principum ingraia, qua for- 
tuna, qua conditionea ptreuraando, & agendo 
cognoeerat; quid aingula bommum atatra expale, 
rent, optime tenebat ; non loium quid fugiendum, 
aut iaquendum enei , acute argutrque diradica- 
bat , led quid utilitate A honeatata maxime an- 
tecederei, quantum homo poeeet , confettura aeia- 
qiaabaiur. Mine fiìUm «at , ut quid albi bonari, 
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suo , ed a vantaggio degli amici , e ad incremento della Repubblica , e pò- 
tesse quinci sempre con onesti mezzi , e giusti fatti , non con inganni e 
male arti, sbrigare le faccende, e dentro la Città, c di fuori , e prender dal 
tempo consiglio ; e voi già lo ammiravate non si qual pi-udente Uomo ; ma 
qual indovino quasi dell'avvenire; nè però questa così accurata investiga- 
zione delle cose pregiudicava f istituto metodo degli studj , ma all' incon- 
tro 1' una favorita dall' altra formavano in lui una temperatura meraviglio- 
sa , e quasi un concerto di prudenza e di dottrina ; nè pel diletto di ver- 
sare nelle ottime discipline , dimentico della Repubblica si nascose fra le 
domestiche pareti , non che pervertisse con mal uso in danno della patria 
le acquistate cognizioni; ma queste produsse alla pubblica vista, e credette 
doverle gloriosamente e proficuamente convertire a comune vantaggio . Nel 
qual tempo voi del pari giudicaste di fregiare di onorificenza , e di lu- 
stro cos'i nobili ed incredibili virtù . E primieramente all' età di vent* an- 
ni con pieno consenso di tutti fu eletto a Savio degli Ordini . Tale si è la 
natura , e il costume degli uomini , che quanto più presto si commettono i 
carichi a coloro , che leggeri sono ed incostanti , tanto più sollecitamente 
per la noja , e per la sazietà se ne infastidiscono , e si rilassano : ma chi 
dotato sia di chiaro ingegno , non tiene i primi onori in conto di premio , 
ma eli vincolo, onde mediante ta!i caparre dell'ottima volontà di chi dona 
si crede legato colla religione di tutti i doveri , e stima che soltanto sia 
aperto alla sua industria e virtù l'ingresso, onde a più alti gradi aspira- 
re : siccome il fuoco si accende più sempre per opera del vento , cosi egli 
pel favore degli aderenti a far prova della sua virtù , e prudenza ; se 
qualcuno di ciò non fosse ben inteso, egli non deve rintracciare esempio 
più lontano di questo , che offerse la sovraumana prudenza di Niccolò , il 
quale tostochè si prestò a questo incarico , non solo diede ogni prova di 
giustizia, di costanza, di onestà e di sollecitudine; ma ebbe principal cura, 
che coloro, che a se la Repubblica aveva collegati coi voti suoi, fosse- 
ro congiunti ancora di sentimento nell' uffizio, il quale cosi fosse diretto 
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4 tariti! Milititi, 4 Reinublic» fmoluitwyio i». 
turimi NMt, menti» a<i» lodge prospiccrer , biu 
ncttiique ratiombu» & juiiu Miti m>i «rilu- 
ti»» 4 militi* , ti doni , 4 font rem cxpedire , 
4 contil.um e» tempore «nere po»iet , voique 
rum non licut virum prudemem , ted prone jam 
ut eatem omnium «aar «venirmi, admiraremini . 
ncque bre tam accurata rerum indagai» imrtitute 
Undmrum rationi oberar, u4 contra una ab alte, 
ra adi Jt« , mirificam in eo prudenti* & do tir ir.» 
c«junn.otiem , & quaii concernuta eSitiebit ; ne- 
qua «ptrourum unum ttadatu deleél.tu. , Reipo, 
blicat immemor , domi M abd.dit , ani qnod a.ee- 
cutua trac , ad patria pernicunt perverte abuiui 
est, sedia, * i» aapetìum lucemqoe protul It , eV ad 
communem frufkum |lorioee, A tWataritcr refe, 
renisi ri ««ntimavit . Quo qu. detti tempore eoe 
tam pr.clar». * it.credib.le, vi,,,,^ «Vnorib». 

decorandat eaixrmael»'. Ac pri. 
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luntire upirr» ordinarli reniinr^tu, <»l • E» ett 
bominum na-.ura & ratio, ut curi, munera in qui 
leve, 4 Miconetante, lunt , ntatutiui tcrnimiitnr.- 
tnr, celerlrec faitidio quodam * eaiirtii» Un- 
gueteant 4 motliantur. At qui «Bitt praeltf it io|e. 
uiia prediti , primo» horror»» non ptirraii loco du- 
ci»! , ,cd •* li», *fluti pignorino» optiti» faeen- 
tltim volnotati», obliati , omn.umque officiorum 
religione onttriogi arbitrantur, adiromqu» I» f um- 
ano» ordine» eorum industri», 4 eirtuti patefirri 
rsl.timant 4 »>cut 'Ril» »'" to • »'« •«" rl - 
gintium •. indio ad daodnm virtuti» 4 prudanti» 
lui documentum incendontnr : Si quem io ali- 
quando latuit, ei eiemplum non longiui q«»m a 
divina Nicolai prudenti» petendum e»t , qu. ».»«1 
»< id munui obiit , non «olum iuite, con«t»nter, 
honeatt, di!i B e«»r omnia egil , «ed ei prarcip'm 
tur* fuit ut «mot libi Rupublira «uffragi.i con. 
iun.net , conarniu etiam adminiitrationi» con- 
>un|tr»tuT, idqat mar.. » ano noimo, ono e«m- 
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da una sola mente , da un solo consiglio . Imperocché era quel sagace Uomo 
ben inteso , che chiunque è alieno dalla concordia , più vivamente desidera 
d' intorbidare le azioni altrui , che di produrne di proprie ; nè ignorava che 
la conciliazione dei pareri era sempre stata salutare ed alla Repubblica ed 
ai pubblici consessi . Perciò pronto era egli del pari ed a reggere , ed a la- 
sciarsi reggere , ed a contraddire , ed a lasciar contraddirsi * e piuttosto stu- 
diava come render comuni agli altri le lodi sue proprie , che come far sue 
le comuni. Qualora cadeva in deliberazione qualche materia , traspirava in 
esso tanta modestia , che a chiunque conosceva meglio di se suggerire 1* uti- 
le pubblico , non solo facilmente cedeva di opinione ; ma vi aggiungeva quel 
motto nobilissimo ed aureo, indicante la tranquillità dell'animo: bai par' 
iato molto rettamente, mi bai vinto. Giacché è cosa d'animo grande , e per 
sua natura moderato il proporre, o difendere quel partito che a lui par l'ot- 
timo, sino a che qualch altro di migliore ne sia mostrato; ed è cosa prc- 
giudicevole il dar loco alle risse in difesa della propria opinione : abbrac- 
ciar si conviene ciò che più utile, ed onesto è in fatti, oche esca dall'una, 
o dall'altra bocca, e considerare che la salute degli affari consiste non 
nell' ostinazione dei pareri , ma nei consigli prudenti , e fedeli . E che ? 
Non forse usò di lodare sempre g!' inferiori ? Non accarezzò gli eguali con 
onorevoli e benevoli parole t Non tenne dietro ai superiori coli' osse* 
quio e coli' osservanza ? Non fu egli giovane uno specchio di virtù ai vec- 
chi , e quando ancora poco era esperto ai più provetti ? Non soffri con mo- 
derazione la leggerezza e la rozzezza degli altri nel conversare giornaliero ì 
non si diportò sempre verso tutti con discrezione e modestia? Nè per altro 
accadde, che per tal modo contenendosi , abbia reso coli' adulare alcuno più 
vizioso, ma lo legò anzi vieppiù a se, ed alla Repubblica coli' uffiziosità, 
colla coltura, coi beneficj . E per tali ragioni se mai cadde in dubbio qual 
dei due si fosse da preferire fra il rendere e il ricever onore , in questo 
tempo si rischiarò la questione, mercè il tenor della vita e dei costumi di 
Niccolò . Conciossiachè non solo col riverire , e coltivare gli altri procacciò 

a se 



•ilio grrtrttur. Ubi taira concordi! non ioni, 
ibi ratforten alito* opera ptnurbandi , quatti taa 
«Ifn4! cupiditaicm mauri acuti» **oticb»t. So- 
ciabile» vero contenfioncm ft Rtipublicae * col- 
legi» fatatami) atrriper «li l i ali «oa ignorabat ; 
ataque Nicolai» & regine & rt|i , & raffilar» 
4 rtfrlli juita paralo* arai; potiuaque ouerorx'o 
propria* landre ia mtdiam confette! , quam quo 

rta aliqui io deliberatimelo vtnitbat , taoia in 
»o moderne rlucabat , at queoi rationibut publr- 
«ia meliu» protpicrrt quam t» temere r , bob «o. 
Iodi cji» irnienti* facile crdtret ; *ad pranlarem 
Blaai| atqnt aartam vocerà , quietique animi in- 
diziti uaurparrt , r$Bittimt (titilli , vitiiti «ter. 
I lenirà illqd magni animi »*t k ipia natura mo- 
derati , qu«d optimum ttt* tcntia», U in medium 
proferte , k tamdiu dtfei Jete , qnoad melme ali- 
quod ot tendimi i pugnacela i« in menila Mattati» 



prxttare, perniciotam ttt : quoti hoatttiat * «ti. 
liiueat , ni live et koc, tiv» tallio or* rie at , atqui 
ororttt; rtraatqut incoltttnltattta non in pertiaa- 
ciba* tradii* , *td in pradcatibot fdtliba*qat coat- 
*illi* poiitam potar». Quid ? Nona* infcriortt ttaa. 
per laudibu* ornatit ? Noa par»* bonorificia ver- 
bif 4 bcnttolratia compirmi **t ? Noa an** ciò. 
ree obttquio k obttrtaatia ptoatcuiui? Non ado- 
Itictnt ataiba* , tyro ve iettili virtutij rvtmpluaa. 
Aliti Non al io rum Irtitatei k ii.jucunditatt* ia 
quotidiana con*u*lodint moderfte talit ? Noti ipw 
*t tommodum k modellimi omntbu* rtarptr praw 
buit ? Atout bare rum ita tint , aon tfrarn queta- 
quam tutelando dtttriortm te citar comprile tur , 
•ed morem gerendo, colendo, beormtrtndo, ami- 
ciorera »:b< k Rtipablicte reddidiete . Ac pro- 
plerea li quando addubitatum ttt, ntrnm hoaora- 
te prattaniiut flirt, quam donatari . id profrAo 
hoc tempore , lue Nicolai »it» k moribua «alia 
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a «e molta lode e favore appresso tuffi ; ma per questa ivgioa di officio il 
spianò la via a' sommi ouori . Fcrlochè non molto poi fu eletto del Consi- 
lio de' Pregati ; quinci sostenne la carica di Avvogadoie , e frapposto qual- 
che spazio di tempo pervenne al gravissimo e santissimo Consiglio dei X , 
donde ebbe la cura del Liceo di Padova . Fu decorato ancora de! duplice 
onorevole Collegio dei Savj , fra' quali altri si dicono di Terra-ferma , altri 
del Consiglio c gli fu conferita a que' tempi all' incirca anche la carica 
di Consigliere . Che se trascorreremo ragionando sopra tutta la sua vita , 
troveremo aver egli sempre prevenuta l'età cogli onori, gli onori coi me* 
riti, e per tal modo aver amministrati i decorosi uilì. j conferitigli , che 
mostrò di giudicare di esser esposto non sì egli stesso, che i fregi a se im- 
partiti sopra qualche gran teatro dell' universo . Stupiranno i posteri , stu- 
piranno all'udire, od al leggere le molte cose da esso lui in tutti gli uffi- 
i) suoi o prudentemente provvedute, o costantemente operate , o sapiente- 
mente consigliate : stupiranno della singolare grandezza del suo animo , del- 
la nuova e- notabile dignità del suo senno sari proficua pur anche nelle 
grandissime e gravissime raccende, non che lieta la ricordanza e la ri- 
petizione delle sue gesta . Nè fu soltanto grande oei Consessi sotto ai vo- 
stri occhi , ma nelle tre Reggenze , a cui lo destinaste , e nelle molte Am- 
bascerie, che gli a/fidaste più ragguardevoli. Due esser sogliono le principali 
cure degli ottimi Rettori delle Città e delle Provincie, oltre il dover loro- 
di proteggere dille ingiurie i più deboli , e nel render ragione non aver più 
riguardo pei grandi, che per la plebe; due esser sogliono, dissi, le prin- 
cipali cure loro ; l'ima cicò di comporre l'intestine e domestiche discor- 
die ; l' altra di provvedere all' abbondanza delle cose alla vita necessarie . 
Scndo a Niccolò raccomandata la nobilissima e fortissima isola di Corfu , 
tii i Greci isolani , ed i soldati di guarnigione discordando fra loro ( il che 
c grandissima peste delle città) non solo per partiti, e per animo ostile; 
ma ancora prr fatti d'armi, sino a venire alle mani in regolate schiere, sic- 
ché la zuffa mostrava di essere per condursi agli estremi . Niccolò impu- 



declaratum c<l ; ntm non mcilo colendi» & ob- 
wrvandU itili ingemma lauJtm & gratiam 
«pud omn*« iibi pcperir, tri iti oHiiiorum gra- 
dtbut ad uxmoi liorere» naia eperuit . Quar* roti 
milito poti in Kogatorum oidioem Uflui MI ; io- 
dt Advotltorii munii» »u»tinuit ; aliquo intcrjetlo 
tempori» «patio , in gravimmum ian£liaiimumqut 
decrmviron;m coniitiucn pervenir ; uro Patavini 
lymnat'i cura ci mandata rat; dupjti qunq e 
«apicritif honor* ti m decorattit , allertiti) tetri, 
contili! elicrum votane ; postremo euperiotitu» il. 
Ut tempori bu< twaiUliriui dcclaratuc ut. Quid 
• ì lotim ejui vitam oiatione percutumu» , un 
«tmper attatem hononbjt , honorca menu» tupe- 
ratte invenirraui; tic c<rlatoi honorct gettili*, ut 
tr bonotetque hot qui tibi commini crani , osa- 
ci in aliquo orbit tcrrarum tbcatro vinari cimi- 
marit . Mirabitur , miraLitur pOttrritM cum en- 
dici , aut kfet, quam multa tirai; immunnt 
(ut provita pr udcnier , aut aOa contiantrr , vai 
capicntcr ab co fuctiot : inaudita - 
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rritrdine an'nu tini, ioti inìque & nova conti- 
li! diRoiutc nLitupritet : rerum ftitarum mt ino. 
tia & rctcr.latio in mai imi» , graviittm. siine 
curit non modo lucunrla , trd etiam fttifluota erit . 
IM^qaa soltira in constili» * oculit vettrit magnut 
fuit, «ed in tribus piirturn quat amplinimaa ei_ 
drcicviatit , & in letj.iiioribut plurimi!, quat il 
iuiunxittit , prztuniior. Optimit eivitatum 4t 
pibvinciaram tjtiberiialoribgs , pi^tcrquamqood il- 
Ud proposittim rtt ut iniuria tcnuioret prohi- 
bcant , & a-quitate cotutituroda tumtnot cum in. 
fimit pie i j.ire tetintart , duo ferme cui* ette io. 
lent , quorum alrerum ctt ut intettinat & dome- 
•.cica» cViierdiat tanent , alterum ul coniatane , ut 
l'irura rerum copia cìt qua? «nnt necet»ariar • Cum 
Nicolao Conyra nobiliitima & fiiminima incula 
cr-mmima euri ; Grzciqut incolte & presidiarli 
roilitei f, quort civitatiou» maxime eaitio eit ) 
ron soluta studili & animi» hottilibu» ; «ed etiam ar- 
mi» imene diniderrm , «gmiiiihysqu* farti» utnn- 
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gnata Ja spada si spinse fra le due ordinanze , e di qua pregando , e di li 
riprendendo , non solo dipartì la mischia , ma poco poi del pari con certa 
singolare desteri rà d'ingegno spense per modo l'incendio degli animi, che 
nessuno s' accorse , che restasse viva in essi alcuna scintilla d' inimicizia . 
Con tanta severità poi , mescolata per altro di certa incredibile affabilità, 
tenne in dovere sì i Corfiotti , che gli Udinesi, ed i Padovani, d'ambi 1 
quali popoli pur anche esercitò indi il governo, che predicarono di avere per 
benefizio di Niccolò condotta tranquilla la vita, e preservate le sostanze; 
e dalla nobiltà per rettore grave ed austero riputar si fece , e dalla plebe 
per benigno ed affabile . Questi sono tutti grandissimi fatti procedenti dal- 
la singoiar virtù dell' animo e dell* ingegno ; ma quanti e quanto illustri 
sono quelli, che riguardano i generi necessarj all'uso della vita. Imperocché 
conviene metter argine alle arti dei Formentini per aver cura della Vettova- 
glia , che talvolta suole rincarire , non tanto per la carestia presente, quan- 
to per tema della futura . Chi poi non sa , che è interessato grandemente 
1" onore dei Rettori nell' abbondanza dei viveri ? Sappiamo , che » popoli 
per lo più sogliono o lodarli , o vituperarli a tenore dell' abbondanza , » 
della penuria . Ma tanto sotto Niccolò affluirono in Padova tutti i gene- 
ri più desiderati ai naturali bisogni , e non senza lucro pur dei Mercan- 
fi , che quei giorni si resero celebri pel basso prezzo dei^ viveri , e per la 
copia di ogni cosa • del che ebbe più merito la cura , V autorità , la dui* 
S cnza di Niccolò, 'che l' estraordinaria fecondità delle terre. Lascio U dire 
con qual attività rifabbricar facesse le mura di Corfù cadenti , ed istituis- 
se un gran.'jo di pubblica ragione ; ed alla Città di Udine procurasse di 
condurre perenne copiosa vena di acqua dalle più remote parti , e restituisse 
in Padova la casa del Podestà già arsa, e gettasse le fondamenta della Fab- 
brica , che appellano il Monte di pietà : nè già anderò annoverando tanti 
decorosi provvedimenti de' quali fornì queste Città medesime; qual buon or- 
dine desse alla giudicatura; qual freno ponesse alla gioventù; come domasse 
il libertinaggio; propagasse la religione; e non solo porgesse benigno ascol- 
to 



dimicitionia ventura fisti ; Nicoliui ittitlo imi 
M intcr dm, ade» inlulit , bine orinda, hinc In. 
crepando Don .cium itatdircmii, ted etiim piul- 
li pott inermi dtitritate quidira tingulari ite 
aoimorum incendi* restituii, nulli» ut rriodiiaf in 
. fi» «intuititi» reliquie quitquara teoierit . Tin- 
ti «ero tcvrritite , quim t-n-n connati «uidim li f 
incredibili idrniicurtai & Gorcyrroi * Uc - 
nenie 
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Ttm * auitcrurn, plebi contriti <t ifTabilttn pra>. 
totem e liiiinauit . Hac lunni iifftt omnia & ab 
filmi» animi, ingeni ique rirtuj* protetti : quid il' 
la qua; id utili vita DfCf turno» partioent , quan- 
ti & quirn pracJar» tunt ? S»p» enira iVumenta- 
riorum irti bui occurrendum e»t , ut annona , qua 
mterdunt non tam inopia prauentia quam futuri 
tetnooiu timore ing.*». tolti, nro»i4f«tur . 



Vihementer lutrm ai fegenlinm bonor>m rem* 
dantfam pedinar*, qola Ignorai I Cum icia- 
mui , pepato» plernmque pra.ldei tuoi ani tm r.- 
rum copi» laod.re , ani ex caritatt »itupeiar« con- 
tutvim : lama rerum omnium qnai natura daai- 
dern, abandantia , non line raarcaiorum quatta 
lupptdittia rat , nt lampa» hoc quo Nicolaui Pa. 
Itvioii ptafuit, lilliat» annona * copia «mia 
imigoe fuaril : «tqu* hac cura magli, auftorlta- 
I* & diligami» NicoUl , quam ulla magna agro- 
mai «battale parfefta anni. Relinqno , qua dill- 
gentil Corcyra coilapia mania irtecerit, publicotn 
horreum coaitituerit , ai wmolioribu» locii jugem 
& uberem iquamUtinum adducendam catari! , Pa- 
lavi! incanenti pralori» domiciliom raititaarit , lo- 
ciqut qoem Oaritam Montem ippeHant, fundimen- 
la iecttit . Omino , quint i ornamenti» il popu- 
lo» ilio* atTfctrit, ,odicio comliluatit , coatcnent 
juventuttm, libidine» compreiHril , propagati! re- 
& .upfl.tei «on fim «mura. 



to ai ricorrenti ed ai supplichevoli , ma li confortasse pure , e con lusinghe 
di bene li rincorasse; dirò tutto in una parola, ch'egli tutt' i suoi consigli 
direste a questo unico scopo, del comodo cioè, e del vantaggio di quei po- 
poli che alla sua fede avevate raccomandati , e di rendere essi fra tutti feli- 
cissimi , e di lasciar in ciascun di loro una perpetua ricordanza del suo go- 
verno . Tanto poi fu lungi, che appresso di lui per carpire ingiusti atti aves- 
ser luogo le preghiere, che coloro, che erano per ricercare cose, che meno 
che oneste essere sospettassero, da Niccolò come da scoglio guardarsi doveva- 
no. Nè però nel mentre fra i pubblici officj sapientemente si esercitava, 
qualsiffossc domestico travaglio e afflizione potè domarlo . Neil' amministra- 
zione della Padovana Reggenza restò privo di unico figlio, in cui fondava 
le speranze della famiglia, e nella soavità dell'animo del quale, che ricopiava 
l'immagine delle virtù paterne, depositava tutte le cure e i fastidj . Questa 
disgrazia con tanta fortezza d'animo sostenne, che non solamente alcuno noi 
vide piangere, o l'udì querelarsi, ma dopo aver al figlio chiusi gli occhi sul 
letto della morte, il tenore del suo parlare, l'aspetto suo, la sua fronte, 
quella medesima eh' era per innanzi , sempre mantennesi . Se ritrovati vi 
foste presenti , o sapientissimi Padri , creduto avreste di mirare un altro Fa- 
bio Massimo, un Lucio Emilio, un Catone, od un Anassagora. Nessuno 
più fermo, e più sicuro presidio evi che la sapienza , di cui, come di com- 
pagna , e partecipe dei consigli e delle azioni sue , Niccolò si valse : ccn- 
tiossiachè ben conoscesse la fralezza delle umane cose, bilanciasse a qual con- 
tìizion noi esistessimo, e verso dove sia il nostro corso indirizzato, ram- 
mentasse qual parte sia in noi mortale e caduca, quale divina ed eterna :. 
pcrlochè nè si diede vinto a questa repentina e grave ferita , nè 
attese dall' abitudine • dalla lunghezza de! tempo quella consolazione 
che dalla ragione trarre gli conveniva . Ma siffatta costanza , siffatto 
splendore , cos'i rara sapienza non si tenne ristretta entro ai confini del 
Veneto Dominio , che anzi si stese quinci e quindi alle forestiere Na- 
rioni , e fu ravvisata e riconosciuta mercè molti saggi di virtù dai 
Principi dell' Europa . Ma da quali Principi ? Nè a memoria vostra , nè dei 
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ei-cepcrit, wd ctism confirmarit , & ad mrliomn 
terni rrvoearlt . Hoc tantum dicam , eun huc om- 
nia ma (Mail il RMtim > ut «ormo quoi rjua filici 
xrvdidiieciit, cotmmxlit, miliritiqut servirti : iiqut 
in primit beatuiirai uumararentur , jucundamque , 
8r diuturna*» memoriam tua pretura m omnibus 
rtliquiite. Tantum vero abfuit ul jj injjlt* ex. 
tnrquende prrcihui locut cnct , ut ani et petitu- 
il erant ia quibu< aliqtiid minut bonetti rata t-s- 
picarentut , Nicolaum tauquam acopulttaa rejice- 
rant . Ncque vero in pnblicie munentiui eipienter 
a* geitit , rerum autrm doenetticarLm dolore aliquo 
fratine rat . Duco Fatavii prataram idmimttilt , 
unico alio, in quo remili a ipee aitebatar & in 
cuiat invitare , tanquaai in virtutuso euarun ef- 
figie , omnrt enrat & molettiaa drpop.ebat , orba- 
tili rat . Eoa» «arum tanto animi rodare «ulit , ut 
non modo lacrymantem , a ut te afB.flantem rum 



•et , eadrrn orstio , idtm vultna , *tdtm front tcai- 
per fiwrit . Si a fluiscati* , patrn tapientittinu , 
Fabium Maximum , aut Luciusa Auiilmni , aut Ce- 
■ onem, aut Aiiasai:ora.-n aliqaem vidcie duitse- 
tia. Sapienti* nullum est tuli" manimentum ?«. 
firraiut: hac socia & conetiiorum , attiooumque 
edjutrlee Niceliue ntat est. Rerum toim hutoa- 
aarum tmbec illitateai norat ; cogi.'s.r»t , Sua lega 
nati tssrmui oY. quo recurrcremar V memiucrat » 
quid in aobis awrtalr A caducua* , qu.'d divinato 
aterniuthque tini ; qntie aec trpentino kaSs & 
gravi vulneri taccobuit, nec fxtpeftavit, ut qua*» 
conaolatioarm ratio dabebat , MI cV tempotit lon- 
■inquitu «fferret . Sed tanta conitantia , tantus 
splendor, tam iaatitat* aapientia non impani a* 
Veneti finibua co*ti*uit : externaa quoque natio* 
aes loagt laicqut peragravit principibucqu* Euro- 
pa' , tignit viri ut uni plurimi! ptripcéta & cognita 
cai , tt quibut principi bui? Nraut veatfa , nrque 
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Padri ed Avoli vostri produsse J* Europa Sovrani o più illustri per gloria , 
o più gravi per autorità , o più eminenti per regale maestà di quelli che 
regnavano in quel tempo . Siccome i varj anni sono per varia fertilità di 
messe distinti , così le varie età sono feraci di vario genere di virtù ; que- 
sta , intorno alla quale ora ci trattenghiamo , produsse in gran copia massimi 
Principi . Già per lasciare da canto Francesco primo Re di Francia , di cui 
moltissime numeransi le vittorie di guerra, e Solimano pugnacissimo Impera- 
tor degli Ottomani, ed Andrea Gritti eccellentissimo Principe, tutti ad un 
tempo viventi; quale vi credete, che fòsse mai così inospita spiaggia, a cui 
non varcasse la fama della santità, dei senno, della fortezza di Paolo Terzo 
Sommo Pontefice r Di Carlo Quinto Imperatore poi tanti si annoverano i 
trionfi, quanti sono i paesi e Je parti del n-.om,'o. Inviato egli Amhsjcia- 
tore presso questi due, così parve pregevole ai perspicaci e quasi divini in* 
gegni loro, che le faccende Je più per gli altri imbarazzate vennero dall'au- 
torità « dalla prontezza del suo senno espedite; e con gran virtù, e con 
facondia , e con modestia cooperando , e prestandosi con prudenza alla condi- 
zion del tempo, non solamente riuscì proficuo a vantaggio della Repubblica; 
ma ancora entrò in possesso della grazia di quelli, ai quali era inviato, e 
conseguì gli applausi di quelli che inviato Jo avevano. Partì «gli ricolmo 
egualmente degli onori che presso tutti si meritò, e venne da P.10I0 III , 
sebbene con sua renitenza , e quasi per forza regalato di una collana d' oro in 
testimonio di stima e d'amore. Parimente colla dignità e colla riputazione 
sua cattivossi l'amore di Francesco II Re di Francia : appresso cui 1 titolo 
di congratulazione si portò, e di Giulio III Sommo Pontefice, a cui era in 
qualità di Ambasciatore venuto, il quale conciossiachè , come era eccellentis- 
simo Uomo , avesse fatta prova dell' integrità e della moltiplicità delle co- 
gnizioni ed osservanza di lui, lo tenne in conto d'uno dc'suoi più intrinseci 
amici, fra il gran numero dc'suoi domestici. Convocato in Trento il Con* 
cilio di tutti i Vescovi , in cui trattar si doveva di affari rilevantissimi 

della 



pitr«m Sr .i-.orum vesirorum rr uhm.-, i ulto» «ut 
ylorra ciarloni , «ut auiloritaie granoni , «ut 
reti* nutritale prastaiu.cre t Europa tuli , quam 
qui um regnabanc . Ut aliot annoi eliarum fru- 
gum fertile* «mimili, m alia «tatti aliarum 
virtuiam foraci* ixiitunt , ture viro qua ile nuoc 
agimui , lusanorum principimi nigoan copim l'u- 
diti atque , ut Franciitum Pi. mura Galiia r.-esin , 
cujut *»luftn;x nitidi» bellica teruBtur ; ut Soly- 
■unum Turcaium imperatoti») bill itoli li mirai j nt 
Aodriam Grittwn tx c*li»nti*i'mum principi»», ilio- 
tum tteiporum aquile» praiifrmttim j quam ullam 
uaquam clic dram ttm detenuti autlttl, quo P»u- 
li Timi Suimni Pontificii cantinati» , coniilii Se 
fortitudir.n fama non pcreaierit ? Caroli autem 
Quinti Imperatori! tot triuraphi memo ran tur, quot 
tir* lunt, parteiqui terra™*». Cam ad hoa Ir sa- 
tin tnitaui ««et, ile peracribu*, & pene divini 
cor»» .nteniti orobatm ctt, ut q»> ali il inextri. 



tabili* mal, li jcdtiritate k eortilii cel.-rita. 
te rxplicarit ; gravttrrque , copioic k modeste 
agendo k prudentcr tempotibui irivrendo , non 
taluni «ipnotica cnnimodii pru«r»»ent ; «ed pe- 
ni de gratum ab iit ad quei diimui eri! , inn- 
lit , *c laudasi »b in , qui mneranl , cnnirctitu» 
eit. Diacedinteai eque orooit laudibui b»ud il», 
meriti* cvmulamnt ; ineitumque & recusaateen 
Peului Ttrtiu» «ureo torqut , qui iudicli , lt ara*, 
rii *r>» enei cai teatimonium IMI , '»in» t( 
idem dignitari Jr. eantrautioni vita « Frunclice» 
Secundo Galli» ngt , ad qurm gratula r.Ji cauta 
«e cumulerai ; idi*» a Julia Tertio Saenmo Poei- 
tifice, ad qtiew tegit M profetiui forni , imo rem 
libi conciliavi;: cuju* iategritatem , cogmtionre- 
qui & litui aaag nitwNatin cam praii»atÌMÌaiui 
ili» »ir probattet , odGciiqae k obeereantiam di. 
lexiuet , ia magna niottaariorum copi» ram fimi. 
I. menimi k inn mmn lui* aeeqaivit . Indifto 
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della cristiana Repubblica, piacque a voi, che Niccolò unitamente a Matteo 
1) r io chiarissimo e ragguardevolissimo'Senatore sostenesse in figura di Am- 
basciatore la pubblica rappresentanza, ed esponesse le pubbliche ragioni ap- 
presso ai Padri, che eccellenti per eloquenza, dottrina, e santità di vita, 
colà in gran numero s'erano radunati. Si/fatta era la gravità del suo volto, 
cotanto il peso delle sue parole, che quegli eccellenti Uomini e religiosissi- 
mi , non solo sì sentivano forzati ad amarlo e a riverirlo ; ma ad ammirarlo 
ancora , c paragonarlo agli antichi grandissimi Dottori . Spedito orrevolissi- 
mamenfe di quell'Ambasceria, si restituì alla Patria, al governo delle pub- 
bliche faccende, delle quaii era intendenfissimo . Intanto qual altra cosa cre- 
dete che operasse questo Uomo formato per la virtù , per Ja dignità , per ia 
gloria, sennonché garantire il ben essete della Repubblica , la Religione , l'au- 
torità de' Magistrati , le Leggi, le costumanze dei Maggiori, e per tal modo 
che molto si apprestava alia grandezza dei più antichi Veneti celeberrimi Se- 
natori . Ma non gli fu lecito di godere a lungo di questa tranquilla e quie- 
ta dignità. Intimata venne dall' Imperator de' Turchi la guerra alla Repub- 
blica, qualora ceduto non gli si fosse il Regno di Cipro, da voi per anti- 
co ed ottimo diritto posseduto* pretesa questa contraria all'amicizia stipu- 
lata col Padre, e da lui giustamente rinnovata. Quantunque Niccolò, che 
tsercirava in allora il molto decoroso uffizio di Savio del Consiglio, cono- 
scesse essere immensa la turchetea possanza , onde le pubbliche forze potreb- 
bero a grande stento da se sole sostenere tanto carico di guerra , e quan- 
tunque istrutto dalla pratica prevedesse, che piccola speranza riporre si po- 
teva negli altrui soccorsi, indotto nulladimeno dallo zelo della Veneta di- 
gnità, e forzato dall'ingiuriosa turchesca violenza, giudicò doversi obbedi- 
re alla necessità, ed intraprender la guerra. Dietro l'autorità di essolui , e 
di altri amplissimi Senatori , e di pari gravità riputati , imbrandite furono 
le armi contra il nemico comune a tatti i Cristiani ; e quinci non meno 
per diligenza di voi, che di Niccolò, e mercè le vigilie di questo, le 



miiveriomm tpitcapomm Tridenti Contro , in 
<jin de tamnii rtipaliltca dtiminr r<bu« igea, 
d'uri» mi, Tobit plucuù ut Nicolam »• M Mal. 
iti«-o Dandulo (Urta ino ac pranaiitiitiaio «tu- 
tore , Rtipublica nomine, eaeq It -i : ior.t m nbiret , 
alque ipud puree Mi eloquenti» , dofìrin» & tin- 
nitile vita n ielle me i , ro frequente» convret- 
Hit, Reipublica cannai txponeret . Tanta trai in 
valili «uriti» , tantum in verbi» pondu», ut eli- 
mii , «V reli|io»ii»ini illi viti r.oa aoluaa euen di- 
ligere , & rifa fri, vtrvm etitm admiriri, & (un 
antiqui» A rumimi ora tori bus conferrv cogtrtn- 
tar- Ea legatioat oonori6centit«itr»t ptrfunclu», 
domuia ad Rtipablica admimitratiorttm , (tafani rti 
«rientiliimu» erat, «e recepii. Quid aliud interim 
hunc vi rum ad vlrtutfm , digaititem, glonamquc 
natura egitie palati», ni«t « Rtipablica tomo. 
da, religione!» , augiitrataua) auttotitattta , It- 
ti* , morta ma fornai n< tstrttur , u ad veltro»* , 



& t!«riiiimorum Senatotutti ampliludiiiem proiim» 
accederei . Sed hac oirota h tranquilla Clf aitar», 
diti band fruì lievi! . Bellina rtipublica a Turca, 
rum Imperatore denuntiatum tlt,nni rtgnrjm Cy- 
pr.um, antiquo A optitno iure a vobn posmium 
ti cederttur ; id erat adveriu» fctJui cjm pire 
itium it rum eo jurrjvrjudn renevaium. Eni Ni- 
cotau» , qui tura hontuiitimo aapitntit contili) 
nume fungtbitur , irtmentae tata Turcaruan ope» 
iatelligebat , Reipubtica autetn virea agre aolat 
tantam nni.m balli aaitiatrt po«t cogno»ceb*t , 
uiuqat dotlua exiguam ipem in aliema lux il ir» 
reponriuHim videbat, taantn dignitatit Veneta ala- 
dio aJjuflu», Turciciiqut infittili ritto* , piren- 
dura neeeiiuati, btlluraqae «oteipierdum ette cea- 
■ai< . Hujui , & alioraai ejutdefn gravitatii amplu- 
«imoeura v.rurum auieoritatem rctpublica aecata , 
ia coaanunem noitra religioni» hottera arava cat- 
pit: tuia tiart, tuia Nicolai aUligcirtU, F* c " 
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insinuazioni , le preghiere, tanta copia di gente, di viveri, di vascelli, di 
armi fu in pronto, che non è agevole a giudicarsi, se quegli, a cui affidato 
era di fuori il comando dell' armata e delle militari azioni , o Niccolò col 
consigliare e provvedere alle bisogna , maggiore commendazione conseguisse . 
Perlochè celebrato egli in parte per le precedenti sue doti , in parte per 
certa sua particolare distinta fortuna, essendosi attirata l'ammirazione univer- 
sale , ed accordando ad esso le recenti e nuove benemerenze V adito a quella 
grande autorità , che si vitn procacciando coli' andar di molto tempo , e 
mercè molti e rilevanti meriti, all'occasione della morte di Matteo Dandolo 
Prccurator di San Marco venne in suo luogo con somma allegrezza , e con 
.«.ingoiar consenso dei Cittadini Niccolò sostituito . Composte oltre quasi 
l'universale credenza le controversie cogli Ottomani, Gregorio XIII, Pontefi- 
ce Massimo , il quale ardeva d' incredibile desiderio di abbattere la possanza 
dei Turchi, e di estendere la cristiana Fede, ne prese grandissima molestia, 
e con asprezza di parole c di sembiante redarguiva chiunque purgar da ogni 
taccia , e difendere volesse i pubblici consigli . Il Senato , che non nodri- 
va verso altri maggior osservanza di zelo e di attaccamento che verso l'Apo- 
stolica Sede, deliberò d'inviare uno dei più gravi suoi Senatori per b.'sn- 
tlire il Sommo Pontefice , che contra ogni ragione la Repubblica riprende- 
va . Quantunque Niccolò arrivato agli anni 80 aver paresse consunta qua- 
si intera la vita, contuttociò , avvegnaché in quel vecchio, e mal disposto 
corpo tutti asserissero esservi non solo grandissimo senno , ma grandissima 
autorità pur anche , fu a lui comandato di portarsi a Roma . Ne la difficol- 
tà del cammino, nè l'età, nè il rischio di potervi incontrar forse la mor- 
te, lo distolsero dall' intraprender quel carico. Giunto a Roma, non sì la 
maestà di quell'Uomo, che parea rappresentare coli' aspetto il Senato, che la 
facondia pur anche e l'energia del discorso, con cui mostrò essere stata la 
pace coi Turchi , non solo a tutta la Repubblica Cristiana salutare , ma 
necessaria ancora ; commosse al sommo grado il santissimo Padre , il quale 
jion solo tranquillò l'animo irato , ma restituì nella primiera «ua buona 
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Irai, vigili!», coltomi loci bui , tanto: topiariim , 
ci mrncatULm , clatsiura , armoriim apparami hi- 
burnii, ut non facile dijudicaretls , alcun ìi «uri 
«Ultima bulli admioiitcanrli permisi* erat , fori» 
imperando, & man arni coitfrier.do , in Nicolim do. 
mi coniulendo «t providct.Jo majoretti tii lauderà 
adeptai . Quali <uen Nicolaui pactin prudenti bus 
fatVs , pai l'in fortuna tua quidam ingenti cele- 
bra l -j i , omnium animai la te convertine!, t-ccn- 
tiaqu» & neva merita aditum ad mignam illim au- 
flu- t-m qua longo tempore, k magmi muL 
tuo, ut in Rampublicim merini paratur , dareat , 
raortuo Mittbao Dandulo Sancii Marci Procurato- 
le , il lumina cura latiti* , A ungala/i cmtatii 
studio in ejus locum ett sutTcQui . Coanpatitis pra- 
lec omnium ferme rarrftitiouera cuna Turca re bue. 
Crepolici» XIII, Summit! Poni ie* , qui everterteli 
Turca & propugnarla ebrittiata religioni! desi- 
derio incredibili temi itur , pergraviter oBénsas 



ut & Rcmpii lii "ri pi -jantibul defetiden ti busque , 
atpen virbii , vulcuque recpondirat ? Reipublica , 
qua Apostolica sede oìbil unftius , mhil aoti- 
quius «eraper duxitect , graviisifnum »liqu»m ex 
iuii, qui Samoom Pontificii»! Re. public» imroeri- 
imimn lucccateottn lenirei , mittendum ceniuit . 
Etti Nicolaut annoi tatui criogenia ex.-fìa jaaa 
aiate erat , tamen, quod in ulo afTcflo <t lenili 
curpore plurimum non coni. Ili modo , ted edam 
autloritaiis -omni* ette fatebantur , is potniimum 
Komam contendere iunus eit . Non illum itinetum 
difficuitat, non aia*, non moti, ai oppc tenda 
end , ditecruit , quo minui id muaui e xequere. 
tur . Cuoi Romani perveniste! , tuoi ipiius maj*. 
stas viri, qui srcslus facicm secum ferri videba- 
t ir , lum orationii vii oV copi* , qua paccm cura 
Turca fafìan loti Reipablica Christian* non modo 
!slut»r«m, sed ettaro necessaria*) fuisse docuii , 
Ponliftcrm aUnOitsimtan veh.msnier comtnovt. * 
S non 
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grazia la Repubblica, con attribuire ali Ambasciate* l'appellazione di An- 
gelo di pace . O gloria di Niccolò quanto ovunque ti sei diffusa ! O Am- 
basceria degna del Veneto nome , degna di tanti uffizj per addietro sostenuti , 
degna di una vita carica di onorevoli fregi spesso conseguiti , più spesso 
meritati! Vi sarà chi ardisca dire esservi cosa così importante c difficile, 
ch'egli col senno rettamente avviare, e colla virtù ben condurre non sapesse 
a termine? Vi sarà eminenza di dignità a cui non siasi reso pari per mez- 
zo ai molti e grandi travagli per la Repubblica affrontati ? Ma voi veggendo 
come Niccolò tutte le forze dello spirito e del corpo tenesse impiegate 
in pubblico speciale servigio, e spargesse sudori in comun vantaggio, ed a 
quali torbidissime burrasche perciò si esponesse ; osservando voi come 
egli preferisse sempre ad ogni riguardo V onestà , e non prendesse con nes- 
suno gara, o corruccio, fuorché cogli avversar) della Repubblica; ammiran- 
do voi la gravità sua, la temperanza, la giustizia, la moderazione in tut- 
te le private occasioni, e lo splendor nelle pubbliche, voi dissi , siccome 
con massima sapienza tutte le altre cose ordinaste mai sempre, così faceste 
innalzandolo al colmo della dignità , e col maggiore apparato di gloria e 
di magnificenza , per qu:nfo a memoria d' uomini richiamar si potesse , 
Principe della Repubblica lo dichiaraste . Ben da gran tempo richiedevano 
da voi così splendide benemerenze , che si retribuisse loro questa mercede 
della virtù, questo contrassegno d'onore, questo monumento di gloria : e 
ben egli coli' eminenza dell'animo suo seppe far uso di quelle arti medesi- 
me, che valsero a portarlo grado a grado a tanfo onore, anche nel soste- 
nerlo. Scopo de* suoi studj fece egli la felicità dei Cittadini e dei Sudditi; 
invigilò perchè fosse convalidata dalla possanza, fecondata dall' abbondanza, 
dalla virtù coonestata , non risparmiò alcun pensiero della mente , nè alcuna 
fatica della persona, e sempre o disse, o fece a pubblico prò qualche cosa. 
In prima si prestò all' osservanza delle leggi : imperciocché , conobbe che 
quinci in preferenza a tutti gli altri Uomini si rendono i Principi be- 
nemeriti della Repubblica , c ciò non solamente per quell' obbedienza che 
essi medesimi vi prestano; ma perchè instillano nel resto dei Cittadini la 
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non tolum in» piata »it . tti Rrmpublittm in 
priltinm eiul gritilm Militili! ; ipitque «Sin. 
ino Pontifice Piiii Angeli» apprllatui t,t . O Ni. 
colai tona* lattqua J.ffjum laudani ! O Jtgationrm 
digoim Vrneto nomini , dignam tot rnuntribut 
ante ptraOit, dignam vita omnl plana honorum 
ivpt geitoruai, ivpiui mtritorum ! Ullana ne etae 
r ira lantani ac um di frullerà qnicqtiam dicrra 
a udtbit | quam ili* non & conailio tesata , te 
«inaia <onfictrc non potuti • ? Ullumre tur ho» 
noti, riiiigiurn , quod anultit It magni laboribua 
prò Ripubixa tuueptia non a-quarlt ? Voi varo 
(■ari Nicoli um a< & animo It torpori in ululata 
Reipublu» cornalina. Cam pio commini,! ui com- 
media pUrùnum audaue , Jt lutbulantiiaimaa prò 
Rtpjblica lampanaio aubiiaai v.Jtrmi; ettari ii 
quod hor.ettiu« Mtit, atropar intiquiut diluite , 
tuia nHi« ioamiitati gaaaiia. , ni,, qui Re.pmbli- 



c» houli nifi, cernerei ia ; <um grivitatem, 
temperantiam , iuilit um , moderationim in priva, 
lit rabua , iplrndotem in poblicn adm; raremini , 
M| irqu-m, tu alia omnia, li hoc lapiantisi Imi 
feciitii, <um illuni ad lummum dignitari gridimi 
axtulitlia, glorlotititmeque t eV heminum mt- 

moriim magnificanti!! mr , prlncipcm decliniti! • 
Ho< virtutu ptaimium, hoc honorii intigni, hoc 
laudii ni mumniium lauto iplrndort iatndiu a vo- 
bta dabrbaiur ; il I r ( quo ntbil prartiamiui cit ) 
quibua artibui tantum Honorem, adrplua alt ; Hs* 
dtm aiijttt gttiii : buie brila civium , & populo. 
rum vita propntita fu ri ; ut opibui firma , copiil 
Incupiti, Vinai* boniita tjgtt , vigilavit , medi, 
tatua air, idluit animo, aimpir pfo Rrpubliia 
al, quid dfsh, ani ficit . la i.i primii paruit ligi, 
bui ; hot amm excellentiui optimoi pitncipci de 
Republua benemeriti quam riliqaoi , lotellemt, 
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stessa obbedienza e la moderazione , e più che colle opere , e col discorso gio- 
vano in ciò coli' esempio. Uscito dal Consiglio de' Dieci un decreto, che il 
denaro affluito nell' Erario pei bisogni dell' ultima guerra si restituisse ai 
creditori, egli ne sollecitava vivamente l'esecuzione per sollevare la Repub- 
blica del gravissimo peso che 1" opprimeva , e per divino favore ebbe la con. 
solazione di veder, prima d'essere tolto a' vivi, compiuta un'opera così de* 
sidcrata c così pregevole. Non per anche era sgravata dai debiti la Cassa Pub- 
blica, che si rese sollevato il popolo dalla gravezza della macina con molta 
gara di fervore tra chi comandava, e chi obbedire doveva. Conciossiachè, 
quantunque con somma alacrità venisse soddisfatta quella contribuzione a pub- 
blico comodo , il sollievo di quella fu così grato e giocondo , che per- 
ciò, ordinate solenni processioni, se ne resero pubblicamente e privatamene 
te grazie a Dio Signore in molte Città suddite , e la Veneta dignità più 
alto ascese coli' aura dei reciprochi parlari, e delle congratulazioni di ogni 
ordine di persone. La lode poi di questo fatto ascrivere non meno si deve 
alla felicità ; ma in gran parte ancora alla sollecitudine di un tanto Princi- 
pe . Quanto più s'inoltrava in esso la grave età, tanto da tutti veniva giu- 
dicato, che si consolidasse la vigoria dell'animo suo e della mente. Tanta 
autorità godeva in tutti i pubblici consigli , che dove per lo più nelle deli- 
berazioni da prendersi , varie riuscivano le opinioni dei var; consultori , egli 
ragionando attirava a se gli sguardi e 1' attenzione di tutti , e il suo pare- 
re quasi sempre sicuro , verace , grave e degno della sapienza pubblica ve- 
nia riputato. Se qualche controversia insorgeva , faceva egli l'ufficio come 
di padre in mezzo ai figliuoli: lodava quelli che ret'o sentimento avevano, 
correggeva quelli, che erano in errore così blandcmcnte, ma non senza un 
imponente contegno , eh' eglino dell' errore si ravvedevano , e quasi della cor- 
rezione si compiacevano. Ne soltanto i giudizj suoi, che quasi di oracolo 
erano da tutti seguiti ; ma erano autorevoli pur anche i suoi cenni . Queste 
cose però note erano a tutti , ed esposte a vista comune ; ma tra le dome- 
stiche pareti , e nel più secreto , di che fatta erano i suoi ragionamenti , i 
precetti , F esercizio della religione > Teneva così gastigata ogni licenza per 
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qnod non tolum ijiii e* obedicntee prillarmi, tei 
quod obedieutiam & neoderaiioneai in cuiuirm 
infondermi , pluique exrmplo, quii» rebu* ipli* 
k ormone ptodeatcst . F»flo decer» viro runa dee re- 
IO ai pecunia beili prox mi tempora in ara ri un* 
coiUta, creditorio» r*iiiiuereaiur , it , ut Ree. 
«■blica gravitai!*» onere quod eo nomina tueli- 
nebit, quiaipnmum IMMMW . rrm mix me urge. 
b«- . Dei sellificio i.i.m tulit latitUn, ut anie- 
quim vili ««cederei , ormi illudi Km opinimi 
tingue praciarum pule cluni «ttlarat . Retpablic» 
are alieno nondum linei*» trai, cum M**lg*l 
rao<'«/rtdiii*uum ingenti tmperantium , Se pareniium 
atudio popul a full retniitua- Nim etai ii la utum 
publicum «uiuow volutitate eim prcuniam pende, 
bant , Ititi timtii ejut antr i levino ita (bar* h 
jucunda fuit , ut ideino, iadielii aupplicitiombue, 
Deo gialla publice privatimqu* wiultit in urbi bua 
afra ltot| A bcu.goltaa Venti* omnium ttimom 



t* gretulation» celebrata • Buina rei getta laot 
non felicitati eoi om ; ied magna ex parie aeduli, 
tali tanti principia impertirnda eat • la quo gra- 
vior aiate e rat, eo magia »i animi, contiliiqua 
viger* puiabatur. Tarn* ejua in oennibua publicii 
connina luti autorità* , ut cum in deliberaiioni. 
bua ixpc «liud galli et mere nt , I* oratione au* 
omnium animo* oculcique lo ae convcrteret, cjue- 
que ae aleni ia fere aemper tuta, gravi*, ver*, efc 
Venet* upienti* dign* vidtrttsr . Si qu* contro- 
verti* oria et tei, ae tanquam pater Inter liliot 
aiediiim «ere bai , rrfte eentienre» collandaiiat , *T- 
rantea adeo Irniier , adjunéia tamrn gravitate , ca- 
tupabil, ut il Bt tirore dolerent , Jt caatigationt 
prope latarentuT. Non in tentenni iclum , qurm 
«noci veluti oraculo editam acquebantur , sed In 
naia rendetti! auctoriiii . Verum hae in luce * in 
oculi* omnium: intuì vero, * domi, qni aeralo? 
qua pracepu? qua religioni* exeicittlio ? Sicaibi 
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parte sua , e dei familiari suoi , che non si poteva rinvenire in casa sua 
alcun latro meno che pudico e niorigeratissimo c santissimo. Niccolò Ni- 
pote del Principe, scelto già da voi per riguardo di pubblica utilità, sic- 
come immagine ed effigie della virtù dell'Avo, in Procurator di Sin Mai- 
co, ne può fare testimonianza. Imperciocché , quantunque questo dignitoso 
grado fosse con vivo desiderio , e con molta istanza a lui procurato dal rag- 
guardevolissimo Principe, e fosse conceduto dalla condiscendenza vostra , 1j 
questo Uomo contuttociò disciplinato per modo dall' Avolo , che siccome 
\oi faceste precorrere questa onorcvolezza ali'ctà sua , cosi egli parcp .ir» que- 
sta onorcvolezza colla dolcezza dei costumi e colia virtù . Pertanto non 
era solamente disposto, e pronto il favore del nostro Principe a prò degli 
amici, altri dc'quali da lui riconoscevano la salute, altri gli onori , altri le 
fortune • ma le dovizie sue sollevarono molti (bigi' incomodi e dalle mole- 
stie. Mondava soventi volte l'anima col sagramelo della penitenza, soven- 
ti volte riceveva la sacra celeste Eucaristia cr.n grande pietà e religione , 
e si tratteneva soventi volte in preghiere, ed in altri uffiz; del Cristiane- 
simo , avvegnaché conoscesse che nessuna via era più spedita a custodire la 
divina grazia, che quella di valersi di questi santissimi istituti, e di col- 
tivare la pietà. Quelle cose che valgono, o valsero giammai di ornamento 
a tutti gli Uomini , non sono in tanto numero, in quanto voi le osservaste 
in questo eccellentissimo Principe. Ma oh acerbo giorno, e- pieno di lutto 
per noi , e per la Repubblica ! Quanto maggiormente eroica era la sua vir- 
tù , quanto più larghi e dolci frutti si raccoglievano dall'eminenza di quel- 
la, tanto più grave rammarico ne arrecò la sua perdita , tanto più acerba- 
mente verghiamo da lui a distaccarci . Con giustissima ragione si lagnano 
j buoni, che questo lume sia spento - questo e ricercato dai pubblici con- 
sessi, è desiderato dai Tribunali, e deplorato ne* Tempj ; finalmente turra 
è ripiena la Città di squallore e di lutto. Conciossiaché esser potrcb>>e , 
the non si deplorasse la morte di qce;i' Uomo , che nella fanciullezza sva- 
si contenne sempre fra i limiti di grandissimo pudore e modestia , e versò 
ucl mezzo agli ottimi studj ; che nella gioventù abbracciò coli* ingegno ogni 
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». fui» fimi liuti bai ommm Domina McMtfM v 
at aitili in i'.'.m demo uiai pudiium , Risi tu rott- 
elo more & tat:clist:na disciplina cernereiur* Ni- 
<ol*ut principi* Mr |ioi , quelli voi imagiaeai & 
effi;iem »irtuiii «vita inter procurator» Jf S ittii, 
* hac ratione pub ica militati toniuluittit , ht»ic 
iti teitiroorio HI ■ N101 Hai il digniiaiii gradui 
menno Ituiifo a ptxitantiisjmo principe efnaaitatui 
eit , & vettra benijnitatc concerni! , tltnen bic *ir- 
aie avi ducipiiiia imtitutw fuit , ut qui m-idmo- 
dun tot attatrm ciui hooore antcttii, tic it ho- 
norem Tittrum morum. facilitate te virtù» «qua- 
liti Non iolun autim amidi propoiitum & pira- 
tum ejut -rat auiilmm, aliique honoret , alii ••• 
Jutem , aala • furiunae per tatti obtmebànt, ttd plu- 
rimo] ejul opri in rrbut incomenodi, tublevariint. 
Peccatorutn confetti©*» tape imnun purgabat , ape 
■actato & caletlim luibarittiara pie & NlÌ|i«M 



perclpiebat» tape in precitmi A aiiii pielatit offi - 
chi veriabattir; vidibat eum, nulli» vi»m ai 
luendam di vtnam gratitm expediliot'lli , quim ti 
santiistimn hiliuteemodi iMtitMÌi delcflamar h 
pienti le ded.ret. Qua in cmnibut hominibat nt- 
■■■■■II ittnt, i»t rwtwtt, ea lem multa non iuni 
qujm bar* qua in ptaitantutimo hoc principe vi- 
diuii. Srd o dicm acerbum ntrbii , * Reipablica 
I e'nin-un- ' Quo magli divina erat vi. lut , quo 
ubertorei Jc latiorei fmcìut ex cjai p-attiotta 
periipiebantur , eo MMtilla jrivior e» ejut »mi«- 
tione conifiuta eit , eo maiore dolore «beo divel- 
limur. EximOiini hoc lame») meritiiiimo lugenl 
boni, requint curia, rnbunalia detidCfUt, ai"'*»' 
litnpla , omiia denique piena luclui & tqualorit 
rum . Qui emm Aeri potiti quii! efui intetitua 
rfeflnretLir , <t»int ptt;r;fia ummi pudore , mode, 
tua, ek optimi nudili tfidufla tu : qui in -ado- ■ 
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arte ad ogni scienza che fra i più dotti fu riputato eloquenfissimo , ed 
eruditissimo fra i più eloquenti ; che fece gloriosissimo uso di ogni genere 
di orrevolezza; che produsse illustri esen-.p; di grandezza, di magnanimità, 
di giustizia, di tf speranza; che a se ed alla Repubblica conciliò il favore 
e la benevolenza di grandissimi Sovrani ; che i molti e grandi suoi meri- 
ti verso la Patria , e verso ogni genere di persone rese per pubblica fama 
celebri e diffusi ; eh' elevato all' altissimo grado del Principato si diportò 
da buon Padre c da fedele Tutore della Repubblica. Mi sen:o io dal dolor 
logorato, ed appena regger più posso, e quell'io, che ero intento a rintrac- 
ciar qualche mezzo per richiamar voi dalla tristezza, ho d'uopo d'essere 
confortato . Ma pure diradare conviene quella nebbia , che talvolta offende 
la pupilla dell' intelletto , e quinci debbo io rappresentare dinanzi a me 
medesimo quelle cose, che voi agli altri insegnar solete; imperciocché io- 
non presumo tanto di me medesimo, che mancante come io sono d'ogni pre- 
gio, animi e rinfranchi Voi al rri , che per età precedete me stesso, e qua- 
lunque siasi pur anche colla sapienza j ma solamente affinchè richiamar possa 
alla vostra mente , se mai caduti ne fossero per questa dolente avventura 
alcuni di quei precetti da Voi agli altri con somma sapienza dettati . 
Ed in fatti mi convien principalmente ricordare ciocché ricorre spesso fra i 
vostri parlari , ed è degno del saggio vostro intendimento , che a noi fu da- 
ta dal Signore Dio questa vita, come un albergo non già- di durevole abi- 
tazione , ma di passeggera , da cui partirci conviene ogni volta eh* egli 
richiami chiunque ha inviato a- questo Mondo. Costituita da Dio questa 
legge, non l'uno, o l'altro di noi, ma tutti osservarla dobbiamo • perlo- 
chè ncn è dovere, che di quello che a tutti accade, o per noi, o per al- 
cun dei nostri vi apponghiamo qualche particolare condizione , o ricusiamo 
quella eh' è comune. Finalmente essendo ad ogni ottimo e giustissimo Uo- 
mo fìsso e determinato nel Cielo un luogo, in cui godere scevro dalle cu- 
pidigie, libero dalle perturbazioni, separato da ogni mortale imperfezione una. 
eterna vita, qua! v' ha ragione di rammaricarsi , che sia da queste tenebre 
trapassato a quella luce un così gran Principe , cotanto benemerito della Re* 
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Irtctniia ««incoi omnium rerum, ttojM «riiura la rasai a aapirntia ranifcllt aiutiti* , confinata* 
alitatila «ominthfndtril .• qui ir.tcr trudititiinvit srd tanium ut nonnulla a vobia id aliui n pie n ter 
• locjutntifim.il , intcr tloquf nii»iin>d riuditiiti- ditta , & ptaerpta ti font va bit boc iptn in do, 
tnui habitus ili : qui rm-tibut bonoribut glorio. tot* tx.idctunt, la «mariani redigam . Etrr.im 
■ itt'int 'j .i i | magnitudini animi , fttltitia lem- ptrmum ij quod crtbrn utnrpatii icrmoi.ibui, 
penimi pralina txcrnpl» «tatnerit ; ani menno- quodqu* lapitntia intra dignum rit , ntrm 11.11* 
rum pfintipum gratiam , & benevolentiara tibi , d.-btmui , nobia non habitandi , itd comnorandi 
ac Rtipub.i.r lonciiiarit : cuiu* il. unni & per- dittrrorium bic a Dtn datuat fui»!* : quotiti qui 
«•agata tat multcrum, ft magnotum in patritm , itnmiiilitt inraundum, avocarti, rxcedendum fuit- 
Ir in omnc gei ut him.nL-m fama merltoraai : qui i«, bac Itgr a Deo condita, non il, aut illr, atd 
in aiutala» ptincipatui Biada collocatut , tao- cauti irntmar; qutrr iniqgum »lt ia *o qund 
amai partna In «, & tutor fi Idia Rtipubiica atadit umvtrtit , precipua» tliquaei conditionrm 
futrit - Ego qutdtta ennficior , & vii dnlori r*li- liti, aut ino rum alieni pullular* , aut commur.rm 
sto, & qui aliqnid qacd voi a mOìrorc avoratat , recitar*. Drniqur cuoi ept mo cuiqu* , cV yuttìs- 
diclurua accessi, ipt* conioUnJm lum ■ CttigO imi in calo ut cernii, & definiiut Incili , ubi 
tarara, qua mc-atium oculia int*rdooj ofluit , dia- toltimi a cL-piditatihua , libar a prtiurbationibua , 
iuti*eda tu, taqu* qua tot ali.i praciptr* lolf- icrregatiii ab omni «rncrclton» multali, teinpi- 
lii , mihi ipn lune tubj citnda : non tiiiat taihi terno atto fiuttur j quid rit cur tanturn princi- 
»J mmiao m ipn Ori omnia diiuai, voi qui »t«- p*m , taro ben* de Rcpublicl mctitupi , un r'um 
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pubblica, di tanta pietà fornito verso la Patria, di tanta giustizia verso eia* 
scuno ? E che! forse voi altri che arrivate coli' acutezza dell'ingegno ad ogni 
difficile e recondito ongetto non conoscerete si chiara cosa, che è secondo le 
leggi della natura che i vecchi muojano? E non rifletterete quanto da voi la 
gravita, l'altezza dell'intelletto, gli studj vostri eccellenti imperiosamente 
dimandino, quanto la ragione vi prescriva: Fra tutte le virtù quest'uria sem- 
brerà forse che a voi manchi ? Che se pure le cose a venire molto prima 
prevedete, non avete innanzi ttatto fatta considerazione, che il Serenissimo 
Principe era al Mondo nato, e morir doveva? Sebbene neppur sospettar si 
debba questo di voi, ad ogni modo vorrei che vi sovveniste piuttosto, che 
quegli, per quanto fu atto ad adempiere e sostenere i doveri del suo urfizio , 
visse con mente sana e vivaci sensi; che i grandissimi travagli suoi furono 
dalla gloria rimunerati; che avendo goduta grandissima felicità, fini di vive* 
re in età d'anni 04; che vide la Repubblica non solo amministrata congran- 
dissima ragione e provvidenza, e valente di autorità, e di foizc terrestri e 
marittime j ma florida pur anche di tali Senatori, cijscun de' quali non ver. 
rebbe disprezzato per Principe da qualsiasi avveduta Nazione. Che se tali 
cose ci faremo a considerare maturamente , r.on v' ha dubbio che piuttosto non 
vogliamo lodare che compiangere l'estinto, e a lui piuttosto la grata nostra 
benevolenza consacrare, che non le lagrime; e come rallegrati ci siamo che 
nato egli sia, e che abbia retta con ottimo governo Ja Repubblica , così an- 
cora lieti saremo, eh' egli pervenuto sia alle stanze dei Beati, e che abbia 
conseguita, per quanto alla mortale condizione vien conceduto , l'immortalità 
dcL'a fama. 



in patrtim, lui iuiitm in tm«i, ex hit tenibili 
U ill«m lu«m excemiie doJtiimu ? An fonane 
voi, qui intenti aite diffUiiia quarque , & mora, 
d u pertpicuti , ij quod apertum III , ma n( et* 
»e lecimlum niturim senib-j« narri, ntm vidrVti»:' 
Et quid irav i.i, q>iJ tllitudo mini , quid ani. 
dia q.i bui indilli*, fUp'tem , quii mi» p nini, 
bai, non cogitabili! ? Aique ex ont-uiui virimi- 
bui uni hzc vrbti deraie videouur ? Voi quoque, 
qui vrn ; *ntia longe proipiciti* , icrfriiiiunum Prin- 
t:pem, & hominem naturai, & muriturum itnn 
prartmditati tali»? Eiai nrqtiaquim hoc de vobia 
irnendum tal , lamrn ili ■ poliu» vrlim rominuca. 
mini , i.lura quam dm mutui efficii rfttqal & lue. 
t, iaugra 



flirtile, * certii ••imbja ri- 



I ne lummof >iu< labore* tumma compensami 
ette glnru • magna felicitai* urna , agemini jam 
annun XCIV e vita cenine : vidiiae Rrmjnifjii. 
cam non loJum lummi fattone & concilio aditami, 
altari, & auctoruate , op.bui terreatfibut . mart. 
nmiique pollere ; aed linai ita tesaioribui flore, 
re, quoium nominerei tali* lapietti natio regmi a a. 
pernaia-tur • Hai ci vere cogttabtmui , haud dubt .it, 
cai quln «uni laudare quam luget* matimut , il. 
dunque potiui grata memoiia & bcnrvokm.j , 
quam laciymia protequamur, & ur natum eaie , \ 
Rvmpublicam nttiime reame lartah lumut , tic 
diana io btaiotltm ledei concernale , 4 prò enor- 
tali «indinone , vita immortaliittcm cornecutum 
r«:e , 
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VITA 

DI LEONARDO DONATO 

DOGE DI VENEZIA. 
8 C R I T T A 

DA ANDREA MOROSINI 

PA TRIZIO VENETO. 

H o deliberato di scrivere la vita , i costumi e le cose operate in prò 
della Patria da Leonardo Donato Doge di Venezia , non solo perchè in quel 
Personaggio si raccolsero molte e distinte qualità , le quali sarebbe inde* 
gna cosa , che in alcun tempo giammai fossero di obblio ricoperte ; ma an» 
che posciachè in Lui risplendette singolarmente il modello di un eccellente 
Senatore , il quale ove sia alla pubblica vista esposto potrà di non lieve 
vantaggio ai Cittadini riuscire : imperciocché non so , onde proceda che 
sieno vieppiù commossi e stimolati gli animi dagli esempj e dui fatti , 
che dai precetti dei Filosofi , ossia perchè questi le più volte considerati 
vengano come ritrovamenti e capricci, ossia perchè troppo ardui e ma- 
lagevoli riputandosi , piuttosto sbigottiscono gli uomini , che non gli ade- 
schino , e piuttosto gli abbagliano, che non gli accendano: ove all'incontro 
se taluno considera i detti ed i fatti degli uomini illustri, se contempla 
gli onori da loro colla virtù e colle rette azioni procacciati , si sente ec- 
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Leonardi Donati V*nett»-om Principi* vitam , bptquc iptii , quim Philotopborum diéli* cemmrv. 

mortt , retquc prò Patri» (t'alai litteris mandate vrantar tt incitentur , vel quod bare plarumqut 

fonatimi, turo rjuod In <« Vito multa prarilara cuorjitata itqu» flit» appartar.! , vcl qund <um 

atquf rgragia tiMtnnt , Indigni* tane, q.» ul- mimi* ardua le diffitilia hibranlur , nomine po- 

lo uiqarrj timore inprita oblivione prunai-tur, tiu* deterreant , quasi alliciant , obruant . quam 

lem qui>d ri lenii Senatorie Imago in co in primi inetndant : at ai quia cltroram virorum diala, fa. 

cnituit , qua cane ai In lucana proferatur , baud tlaque intueariir, ai parto* virtutt , ac rtelr fa* 

nliguam uditatene civibua afferre qu-at : ntacio eli* ab eia honorra inipiciat , dulciitiro* quadani 

(tiiro quo patio fiat , ut amai magia eitmplr», r*> i : . I»:i.. .-.* facilitar, ac apt trìfitnr , nrqu* o» 

nini. 



citile c sollevare, medianfe un t.il q-.isl lusinghiero dolcissimo incentivo , tir 
poter in gran parte conformar se medesimo a quei tali, de' quali od egli 
conobbe ic .gesta e le virtù , o da altri che le conobbero , ed ammirarono Je 
raccolse. Ter altro, conciossuchè fiorissero nella Repubblica ragguardevolissimi 
Soggetti in pace ed in guerra, si dubitò soventi fiate quali per l'utilità e per 
V eccellenza preferire: giacche riputossi mai sempre consistere il pregio delia 
guerra nel]* estendere i confini dello Sfato, neil' ampliare il Dominio , n-1 
soggiogar Popoli, nel conseguir gloria: ove 1' ozio derivante dalla pace fa 
solito ad ammollire gli animi e renderli meno pronti a segnalate imprese ; 
ma se al contrario alcuno prenderà in considerazione, che mediante la pa- 
ce si fondano le Città , si costituiscono le Leggi , e si formano i costumi , 
ritroverà che i Cittadini per questa alla felicità s' indirizzano : posciachè 
a qual prò Romolo gittati avrebbe i fondamenti dell' impero , qualora da 
Numa Pompilio, colla pietà e colla giustizia non fosse stato aumentato, 
rinforzato, convalidato? Che se di fatti moltissimo siamo debitori a colo- 
ro, i quali per la grandezza e per lo splendore della Patria esposero forte- 
mente il petto a' pericoli senza paventare la morte , molti fra loro però o 
condotti da cicca temerità, od avviliti dalia resistente avversa fortuna pro- 
mossero nelle Città grandi rovine - ma coloro, che per civili virtù si subli- 
ir.armo , tennero mediante la più esatta distributiva giustizia stretti i Cit- 
tadini coi vincoli delie Lcygi , e sollevarono non mezzanamente la Patria 
colle arti della pace, e reicro gli Abitatori beati. Nella Repubblica Vene- 
ziana sì certamente v'ebbero sempre ben molti da annoverarsi di ambi i ge- 
neri , giacché altri per virfudi militari, e altri per civili lasciarono alla po- 
sterità grande la fama di loro stessi j ma si scorgerà, che mediante le arti 
della pace specialmente crebbero e si amplificarono le fortune sì pubbliche, 
che private, e che i Veneziani Cittadini fra quelli di tutte le altre nazio- 
ni fiorirono per consiglio, nel numero de'quali parve a ragione, che in que- 
sti tempi riportasse il vanto Leonardo Donato , il quale abbattutosi ad am- 
ministrare la Repubblica specialmente a'giorni , ne' quali godendo essa pro- 
fonda pace, coltivava l'amicizia coi Cristiani e cogi' infedeli Monarchi, tutto 

si 
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ri >*o eie difiimilem te futurym periati!*! , qjot 
vel ipse vidcni | vet ab ei* , 4)i*4 »is'eruit, de co. 
rum putii, vitlutibutquc cJccliu furric • Cartr- 
rtim (M in reb-n publicn ptaMianiinfrii viri, 
vel pace , »el bello florwritll , quinim pra-itan. 
roree , aiqne iitilioret eituermt , earpe dubiiaiun 
fui! ; namque firn» ptoferri, imperniai dilatare, 
jentea fltblgfr* , g.aHJm parere, bare belli decora 
lemper babita lunt , cuoi pace esortarti cium I li- 
no* lenire , minili ad egregia capeaaeitja promptoi 
efricere eoniueverii ; «tram contri, ai -;un repu- 
tet , pace Cieltatei militai, legei condì, more» 
componi , Cieet ad MMtMtM ditic-l invrniet qu* 

rr m a Rctnn'o ifnpcrii extruOi primordia , nifi a 
Numa Pompilio pittiti h. erqnirate aufta , ac fir- 
mata, & corrobo-ata fuutert • Etti «ero piiarlmun 
iit debeamui, qui prò Patri* augenda , & ampli- 

funcvU fottia pefiora petttulu , morte iprela , cbje- 



erre; mulii timen ex temiti numoro , te! laica 
t "fetale diteti, vel obiLcUnte fontina prostrai:, 
incentri Civitatibu, ruiuai intulete; qui veto ci- 
vili vitrute eiceltuere , tiunou «quabiiitate legniti 
vinculis conitriétoc ctvet Icnuetr , pieiiqu* arti, 
bui haud exiguif irete reenit Patri. m cxiuleet , 
bcatotque incoi», erT.'cere . In Veneta aane Ripu. 
blica quam plutei HI f iniqua 1 aortia rectnftre um- 
pcr licBtl , qui vel arniif , vii Ioga prarclaiam 
tuimet t.mam apud poatetot teiiqurre , ted pacif 
attibui prarcipue luOit, caagfjcrataique fortunai 
cum pvblieaa , IMI piiutai , «orfiliuque priler 
tarlerai genica Venctoa vigmtae reperiai ; in bi- 
ildi num:-o mento hac tempeftate palmam lutila* 
Leonardi!! t\ ri lui viiui ett , qui Cittì in Hr-u- 
blica adunimi rande e* ptateipue tempora naflut 
etiet, quibuf altiifima pace fiutila cum Cbritna- 
Bit, Baiba.nque Regioni annettasi eolabat, in ea 
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si occupò nella custodia di questa , e nel conservare e rassodare ia Repubbli- 
ca cogli ornamenti da essa derivanti, e cogli ajuti delle armi. Leonardo sor- 
se dalla chiarissima Famiglia dei Donati, in cui v'ebbero sempre eccellenti 
personaggi . E per certo la gloria domestica suole aggiugnere stimoli a' gene- 
rosi petti , e la virtù negli animi ingenita ridestare : imperciocché non evvi 
dubbio alcuno , che siccome nei germi delle piante e degli animali , così an- 
che in quelli degli uomini non sicno le sementi feconde di certi tali princi- 
pi di virtù , i quali , se mercè la coltura e l' educazione si nutrichino e si 
fomentino , producono bellissimi e doviziosissimi frutti : né già a commenda- 
re si hanno gli Stoici , i quali riputarono, che la nobiltà soltanto dalla vir- 
tude dipenda . Stabiliscasi pine per fondamento della nobiltà ; avvegnaché os- 
servasi molti , i quali nati da oscuri parenti , né raccomandati da alcun lu- 
stro de' maggiori loro , siccome figliuoli della terra , appianaronsi coli* indu- 
stria e col travaglio per la scala della virtù la strada a distinta gloria ; ma 
nulla ostante corali nuovi uomini non sostenuti dagli stemmi de' Maggiori , 
né splendidi per le immagini di quelli , piuttosto gittarono ai loro discendenti 
un fondamento di nobiltà, di quello che possano essi medesimi appellarsi no- 
bili • pertanto meglio pensarono , come a me sembra , i Peripatetici , i quali 
vollero che la nobiltà della schiatta fosse una virtù, come con molta decenza 
ed eleganza espose il Poeta Lirico-Latino: 

Fertes trtantur fotùbus & bonit , &c. 

V. Hor. Ode IV. Lib. IV. 

Disceso dunque Leonardo Donato da illustrissimo ceppo, ebbe per padre 
Gio: Battista Cittadino industrioso , accurato ncll' educazione dei figli , e che 
avea non poco accresciuto il patrimonio domestico co' mercantili negozj , non 
già ristretti a minute partite , ma assai distesi nel Levante , e specialmente 
nella Soria e nell'Editto; conciossiachè solesse egli spedire d'anno in anno 

a quei 



retincndt, conmtripds ilqni pici» ornamenti!, 
htlliqne subsidiis Rapatile» confirrmrJn total 
fiitt ■ Et clariitima Donaiorum fatatili Leenardui 
proemiti» «»< , in qu» «<itip«r Mcrilfatai viri 
«XI i tiri ; s*ntii profecìo glori* idmwcre •timuloi 
Eecetoiii peeioribui , intittmque usimi vintitela 
prrmovere lolct ; tirane cnim d'abiura ett , ut in 
•tiipium itqvi an-mintiurn , iti in hominum g*- 
n.rc Bottinili» virtutil miti» in leminibui v gere , 
qua- ii (uliu atqjr e ducanone «lantur , * fovean- 
tur , pulchcrr.ro.ii atqae uberrimo! fcuMui p*. 
riam. Non tifali ttotei tati! proiandi videntur, 
qui noMlitatem e* virtut* tantum penare iunt 
arbitrali: tic tane vittui bajii nobilitati!, mul- 
tai it ni i: vid.mui, cfui ìgnotti parentibui orti, 
Bullo m brini «plendare ammendati, urrà vela- 
ti filii , Ulur^ h I adattili per virtutil graduiti 
vnm tibi ad ingente™ glorimi muniirunt,»t ii 
novi rtemi in nuilit turl'j ti mtiorum itroiraatibuc, 
nulli! raktf inibii compitili, fondamenti potili! po. 
labili Ut 11 leciti, qtiara ipii nobile! dici 
Tomo II. 



p»tueiint ' melili! lattari ut ego quidrm arb'tror, 
Peripatetici, qoi virtutrm generi! nobiiilatcm etti 
voluernnt, qui>4 egrcg « Lyricui atque « ega.iter 
tipreuit : 

Ferrei ItaVMMaif fartiiut , & inali : 
tu »'» juvlncit , ttt in tfuii fjirum 
Vinai , «ce imitUem ftrecit , 
■VaMMratlf A»uìl* (tlum'/im : 
bttttint ni vim framrun iniium , 
Rtltiqut tultut pittori rùirrtnt, 
«ter*/ , 

DtJtcorjitt kt»* mia tal fa . 



Ex perillultri in tur fami I. a 
Donatiti pitrem Johannes! Baptiitam hibuit civem 
induitriuoi, in filiorata tducitione lolirtem, qu>- 
que mercatura nejotiii rem mira fimiturera biud 
parum aunt , mercatura non illa quidrm minati 
M tenui, ird pinmplii in Oriente , ic pracipue 
in Sytii, jtgyptoque conmitciii,- oivi» mim pto- 
T prio 
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a quei Lidi navi a proprie spese fabbricate ; valendosi di que' mezzi stessi , 

mercè i quali con aumento delle pubbliche e delle private dovizie non poco 
s'ingrandì lo Srato dei Veneziani, ed i Cittadini trascorrendo per mezzo 
lunghissime vie a varie e lontane Provincie, e di gran tratto da noi disgiun- 
te fecero acquisto di prudenza e di marittima disciplina . Imperciocché non 
si rinvenirà, chi prima de' Vcrcziani abbia tanta terra c tanto mare varcato; 
giacché penetrarono essi nc'P India , visitarono per ogni angolo la Persia c 
le suddite orientali spiagge; verso Settentrione penetrarono nella Tartaria , 
e lanciarono molte cose suine, le quali avvegnaché a taluni sembrino piut- 
tosto simigliami a favole, che alla verità conformi; quinci dipoi si riscon- 
trarono dagli uomini dell'età nostra per veritiere ed indubitate; per modo 
che oggigiorno i marittimi viaggi di Marco Polo, del Cà da Mosto , dei 
Contarini , dei Barbari corrodo per mano di ogni persona : imperciocché co- 
tanto i Veneziani iniunzi a quest'età colla navigazione s' inoltrarono d'ogni 
lato nel Levante, nel Ponente, nel Settentrione, e nel Mezzogiorno sino a 
discorrere per ogni seno di mare con ventiquattro Galeoni , e ad introdurre 
ci là nella Dominante infinita copia di ogni genere di merci , Je quali poi 
larghissimamcntc diffondendosi per gii esteri Paesi, ad essa incredibili ric- 
chezze procacciarono. Ma Gio: Battisi Padre di Leonardo, non distratto 
già dai pubblici a/f-ri per la cura dei mercantili , ottenne dalla Patria singo- 
lari onorificenze , imperciocché conseguì un seggio nel Consiglio de' Xci , 
nel quale la suprema dignità viene riputata risiedere . Per altro Leonardo ge- 
nerato entro tale Famiglia, e da cosi fatti Parenti, nato nell'anno 1536 




traspirare certa gravità, ed un serio tale contegno, che doveva col tempo in 
grandi e luminose gesta dispiegarsi : ed in fitti così provvide la natura , che 
siccome da certi contrassegni , e quasi augurj possiamo distinguere le stagio- 
ni , e le procelle, e la serenità dell'aere, del pari per lo più succeda di 

pro- 



prio art eatruftJi tin^it ancia io fM oris ■ f 
tere ennsueve tal ; ouiOm «rlibu» publit* , priva, 
tsrqu» opti «ufi», fortuna VcMtOrm haud pi- 
rum eicteveri , tivt» lo»gii»talii itMWÌtlU, va- 
riai , mMHiH provi ■« mi piutulque * nob • 

«Istilli terras peraarantei, ii.de precintila , ac 
mirithniiuro rerum «ubi comparaver» . Nullo» miro 
tote Veietoi iioruinci inveitila, qui ttiilum me. 
rit , terrxque otivc-unt ; in Indimi penetrarmi! ; 
Ptrtidem , iubjcfiivque Orierm orai periglerà- 
runt | «d Septenttionetn Tatutian adure ; multa- 
que tei ptn consignarunt : qua cumolim a quibui- 
dam pr,i,«, ubulit umilia, quim virimi come», 
tsnea viderentur , ponmodum a noni» Malli 
bommibus verittiaaa, atout cernitimi ette com. 
pertun fuit , ut undu Marti Poli , CiJimutu , 
Contartnorum , Pirbircrum navgitionci in o- 
mniunt mtnilus Varate tar: ita aaaique tupn rune 
mira Venetoriun navigano quiquivenum ta 



Oricntim , OcciJintrat, Seprentri.mem , ac M -i- 
« ini te te e xtrndcrit , ut «igniti quatuar mijori- 
lui lincimi ut malia omnia mei Irentur , innuitim- 
q ie omnium rerum coptam in Liilirm convehrrent ; 
qua «in ImÌMMM ditfundereniur, inendibilea di- 
VitiH peperete. Verum Johannes B.ptitta Leonardi 
ptter t im mercatura ncgomi a RepublicJ aiin»me 
atitteictur , prxcipiios in ea honorri eit conte- 
quutut i deceniviralì IBÙtl digntt.te , qua* suprema 
bitftur, potnus est. Oteium Lconardua es hac 
immilli itque huj<r pirentilius anno MDXXXVI, 
Idibai Fcbruarii ortus domrtiicz edutationi admi- 



rabiìia quadra adhuc puer futura virtutii tigna 
■<ìmg*MI ; Rem a ludii .ilque ab in iliertus, 



quibut pueioum mimi oMctliri solent , rcscio 
quid crave ac lenam prieiefctebil in pracliri m 
altquindo tu^crtquc erjpturum ; ila emm natura 
compiritLai ett , ut , quenji-imodum pranutteiii 
quibutdim , it vccuti piaiudut inai tempora, 
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pronosticare con sodi argomenti intorno a coloro, che grandi personaggi de;;- 
giono riuscire , siccome ne furono conservati documenti , che ciò rapporto agli 
Scipioni , ed a Catone, c ad altri avvenisse. Siffatti presagj per verità non 
furono ingannevoli quanto a Leonardo* imperciocché formata l'età sua tenera 
dietro la domestica coltura e gli esempj colle istruzioni della religione, del- 
la pietà, e dell'altre virtù, non può esprimersi quanta opinione universal- 
mente suscitasse della futura grandezza. Pertanto sortito dalla fjnciullczza si 
applicò in Bologna ed in Padova alle Lettere, ed io breve spazio di tempo 
in quelle che dell'umanità si denominano, molto si avanzò. Ma aspirando 
così distinto Garzone a dedicarsi intentamente al pubblico servizio, tutto si 
occupava nella morale Filosofia e nei politici studj , tenendo per mano Stori- 
ci antichi e moderni , e non distaccandosi mai dagli Oratori Greci e Latini, 
investigando diligentemente quanto più all'amministrazione dei pubblici affari 
appartieni: quali dominj tenessero i Re e i Principi, quali rendite, quali 
foize non meno da terra, che da mare contassero: ne alla lettura ed alla me- 
ditazione lasciò però di congiunse Ja esperienza col visitare diligentemente, 
esaminando per ogni angolo l'Italia e le altre Provincie di Europa. Fornito 
di tali cognizioni e compito dell'età sua l'anno (come ricercasi, onde 
poter aspirare a' Magistrati ) si dedicò alla Repubblica. E fu agevolmente con 
pienezza di voti dal Senato aggregato all' ordine di quei cinque Cittadini , 
che accudiscono alle marittime faccende col nome, che noi usiamo, di SavJ 
0gii Ordini ; nel quale impiego non corrispose soltanto all' universale aspetta- 
zione ; ma la superò. Qualor talvolta esponeva nel Senato il proprio parere, 
non scrvivasi di fiorito e giovanile, ma di grave e veramente Senatorio di- 
scorso * imperciocché questo che fu istituto suo per rutta la vita , osservò sin 
d'allora, ch'egli si andava nell'adolescenza formando a trattar le cose gran- 
di, d'insinuarsi, cioè negli animi degli ascoltanti principalmente con vigore 
di concetti , anzicchè con fascino di parole , e con orazione ornata , come la 
faccia si suole , di belletti e di ricci . Quantunque poi i Savj agli Ordini 

non 



te impellati! , lerenitatemque digr.aicere po$s..m-i , 
ili dt iil, qui In magno» vuoi tVllltrl lunr , 
plerumquc- Iuu.l dubiil argunvntii vaticinar! ««a. 
tinga-, «jucmiJinndum d« Scipiomoui , Catone , 
aliiiqua memoria piodium e» ; qua tane in Leo. 
Mfdo minime irriu dure . Nim tuoi dorruituo 
cultu, aique ■»na|jg, regione , pillale, alia, 
fumqu» vinuiurn rudimenti! tenera aria, informa- 
retur, lacrtalbilt uicìu est, quantam in omnium 
futura ampli» j -.ini» opinione-m coocitam. Itaque 
««m e» «phirou entisnet, Bi noria , ac Patini 
làtteeit opcram dcJ;t , Baagnoiqua t>r «ì in eia , 
qua ad bumanioref mutai peri inenl , ptogrcnui 
«Jidit , prarcipue vero (gre gioì invelili iim ad 
«petvendam acnter Rempub.i. m aipirani in mo- 
rali Philoiophia civilibusque ituJm lolm «rat , 
HiltoricTM tum priKot, tura retentiorei evolver* , 
Oratore» Gmtti , Latinaiqje terer» , qua ad 
Ri'ipujlica: tisnu •pcii'irilll ; i-dulo Itquireri 
KvguiB ai Punujiutti ui;-.onei , vtftigili» , vite», 



eum terrei! rei , tuia nutitiauM pettcrutari , quo 
e^clui» est , ut l*aioni , M mediiatiooi urna 
quoque rerum, tota perluitrat* luti* allitqne Eu, 
top» Provinciia p.ragratii , adiunceret - Hil io- 
itrucldt , (un aiiiium alati» quintura ac vigni, 
mum , qui tegitimm ad M»gi«tratnum pelinone» 
habitat , explcvinet , ad K.-mpublicam acceviit , 
atque facile io quinque virum numerum , qui rrea 
mini imi rn procurint ( a noitrii ordiamo lapiea- 
Iti vocantur ) lummo Scnatui consenta cooptalut 
eit , quo in moncre obeundo omnium expeeìatio- 
neai non mudo aquavit , viruo ioage etiam tu- 
iwavit ■ Cum in Sctiatu ic-ntentiaai aliquando di- 
i mi , non fucato ac iuveniii , iti gravi ac 
veie jenatorio dicenJi genere unta ctt , quod eniin 
in omni vira xetinuit , tum quoque dura ad magnai 
rei pertraclandai adoietcrret , «lai lervavit , ut 
in pruni» arttumentoruin , rationumque pendere , 
non verborum lcnocinili , comptoque ore velutl 
cinuricii, & «lamiitrii tannata otilione a»die«- 
T » tiura 
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ì consultino fuorché ncJIe materie attinenti alle marittime bisogne contut. 
tociò Leonardo , siccome era infiammato di somma vaghezza di apprendere 
osservava con massima diligenza ciascuna cosa e ne faceva nota e Ja registra- 
va , siccome non soJo a governar quella parte della Repubblica . ma fuetto il 
corpo prendesse. Nel detto uffizio oltre gli altri ebbe due Colleghi, valen- 
flati»! uomini ali età nostra , Marino Grimani ed Agostino Valièro de' 
quali il primo consegui il Principato nella Repubblica; l'altro, essendo dagli 
uffiz; pubblici agli ecoesiastici tradotto , ed avendo retta per lune© teme» 
con «ingoiar virtù la Chiesa di Verona, finalmente da Papa Gregorio XII t fu 
«pregato nell anno 158.J all'amplissimo Collegio de' Ordinali , e mancò ro- 
co , che non salisse ali altezza del Soglio Pontificio ; pcriocchè il Donato 
emulando gì. sfud; di così ragguardevoii Colleglli vieppiù «mprc verso la 
virtù s. sentiva trasportare e si appianò in breve alla dignità sensoria la 
•trjda, Eletto con sommo applauso dal M. C. Provvditor del Communc 
(uffizio da nostri cosi detto e che pare a quello de'Romani Edili corrispon- 
dente e che ha Bel Senato la facoltà di votare ), applica**,, in esso 1 per 
rnedo da fare scmpreppiu spiccare la sua capacità in pubblico vantalo , fu 
destinato Ambasciatore a Filippo II Re di Spagna, ' in difficilissint? circo- 
stanze per certo nel mentre Selino Monarca degli Ottomani preso da smoda- 
ta vaghezza del Regno di C.pro dichiarata aveva ai Veneziani la guerra . Per- 
tanto avute dal Senato le commissioni si avvia nella Spagna. Filippo in quel 
tempo, onde calmare i tumulti dei Mori, i quali per l'ingenito odio di quella 
popolazione contra gli Spagnuoli si erano da esso ribellati, era nell'Andalusia- 
pcrlochc il Donato portatosi senza ritardo a Cordova, si presenta al He , ló 
M forma i della guerra mossa a' Veneziani daSelino, per cui prefendevasi da quel 
.ico Monarca , ad onta della pace recentemente con giuramento ratificata, il 
fosseriimento di Cipro. Disse, che il Senato non tr manderebbe alcun mer*o a 
fatela dell mpero « della dignità della Repubblica, ebe aveva /' Armata \i<ì 
unita gravde massa di Soldati, inviate reclute in Cifro t nell'al- 
tre 



nit illaberetur. Licei vero de iii n 
e* ad rem maritimim rprclan: , qutnqur vili 
Mt»l , .Ita»,. Leonardo, , ut W comma 
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tre Pia^e e Territtr) marittimi ; MS che non poteva a lungo far fronte ad 
un nemifo prevalente per terrestri e marittime for^e , qualora gli altri Sovra' 
ni della Cristianità , dell' interesse de' quali pure si trattava , ntp.it serie sovve- 
nimtnto . Selino ncn apprestare la guerra soltanto etntra $ Veneziani) quanta 
«ver fissato ntlf animo d' insultare i possedimenti tutti degli altri Cristiani 
Principi, il the giudicava dover ad esso riuscire agevolmente , sempre the ra- 
pisse ai Veneziani Cipro e Candia , validissimi antemurali di tutta la Cristia- 
nità . Imperciocché quale ostacolo può vedersi, che piti rinvenisse, onde non di- 
scorrere sfrenatamente il mar tutto? Essere questa cauta di tal genere , eòo 
doveva eiascun Principe stimolare, siccome all'estinzione di uh incendio univer- 
sale ; essere principalmente la speranza ed il me^o conducente a sì buon effet- 
to riposto in Filippo , in cui Dio Signore avea riunita tanta ampie^a di Re- 
gni , a cui aveva date tante terrestri e marittime for^e , e cui aveva 
specialmente scelto per opporlo al comune nemico .' questi venir caldamente ed 
efficacemente richiesto dal Senato ad applicarsi al bene della Cristianità , 
t ad inviare alla Repubblica quegli a/uti , co' quali potesse , mercè f unio- 
ne del reciproco valore e della foriera fiaccare , e' disperdere i tentativi de- 
gli Ottomani , dietro il qtral beneficio ne deriverebbe a lui gloria immortale , 
e debitrice gli si professerebbe in ogni tempo la Repubblica . Rispose Filip- 
po: non tanto rattristarsi per la guerra da Selino ingiustamente alla Repub- 
blica mossa , quanto rallegrarsi , che a se offerta venisse distinta opportunità, 
di acquistarsi merito , non sì con essa Repubblica , che con quella di tutti 
i Cristiani.- non aver cosa pih a cuore, quanto di veder rintu^ato f ardire 
td abbassato t orgoglio dell' odioso nemico del nome cristiano y che perc'b 
trainerebbe che 50 Galere sotto il comando di ^Andrea Doria , seguitando gli 
auspizj del Pontefice ( /'/ quale creato aveva Capitano Generale Marc */Jnto: 
n'o Colonna ) si unissero alt Armata Veneziana , oltre che non trascurareb- 
be in appresso alcuna cosa , che a comun vantaggio appartenesse . Da indi 
in poi si prese a negoziare un' alleanza fra Pio Sommo Pontefice , il Re. 
di Spagna c la Veneziana Repubblica , della quale furono gettati dal Do-. 

na- 



inCpprum oHat.iue erett , mjriiim.ti.jut »j< ■»'- 
thte, veruni mari terraque prepotenti boni, iti- 
ti rilievi C >< .ttuni f tinti f ti, quorum eli.tm de 
tauia agttur, eprm feram , Hit ebntiere noti fet- 
te ; non tam advtnui Peneiot Stlpnum bellum 
mot iti , euim in ornati Cltiittianvtum Peinctpum 
dittouet »•...- <•:•.••! fjttre decrtvine , quod tifi o 
tt nienti. 1 ctnurum tue aièiirtiur , ti firmiti ima 
ivi ■■•11 Cbrinij ..r Rtipubliet frop ugnatiti» , Cp. 
fvum nempe % & Creism i'enetit .tdimeret ; otiti 
emm putanirm ut IMM impedimento fere, quin 
libito toro miri dei tttbttur ? Cautam ejutmodi 
tilt , ut emtloi Printipet , velini té eommunt 
'•••••> >■<.-> roxumgundum imitare debeat ; fra* 
tipuam tonta rei oftm, ot tubiidium in Pkìlippo 
alimene, outm Dtui Opt-Mat- Rtenorum ampli- 
tuiino rumiti averi t , otti fttettret, moritimaiquo 
vtrtt tributili, illumque poimimum delegerit , 
aMem communi boni obittttt , obnitt Stnatum pe. 



nrt, fljgiean, ut tm Chrit tiene Reipuhfebcnum 
inlttjai, tubtidie Reipubìite tnm.it , quibut eom- 
munt vinato a: fortitudine eonaiut Tureerun 
frangi atout averti pottit ; eo tane , (f immurtalent 
gloriam tomparaturum , tìr Unteti tiri perpetuo 
devinfiurum . Ad ti Philipp» : non tam oi bellum 
in/une a Self no Reipubìite illaium dolere, qnam 
leiari , ubi obiaiam egregiam de Cbrittiana Re- 
putiti.! deaue fenttit iptit bene merendi fimi. 
tJiem , m'oli magit infere, qu.tm ut inferni Chti. 
ulani nominit bollii oòtundaiur audatia , re -ri. 
msiut fittut ■ Ti jque triremi! «umquagima Andrea 
Ai.rta Prefetto , Ptnufeit autpttìit . fui Ai.trcum 
/Intonium Celumnam Uiptrateitm ereaverai. Rei- 
fiuta etani ad/ungi Junurum , neeuo unii, 
outm, ouii in rem tomannrm tit , em iturum . 
D.-inJ» ii« ineando fmim ip:cr Pium Poiicifictin 
Mix. Hi«li«fliirum Rt(jcm, >c Remptiblicim Vene. 
Um »gi c*ptam , f'jat C:mitiim» runJ*m«nt« » 
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nato nelle Spagne i solidissimi fondamenti . Ma essendo a tali termini P 
affare da non potere così tosto ultimarsi per la lunghezza dei viaggi a quel- 
Ja parte, parve meglio, che in Roma lo si maneggiasse- frattanto in quelP 
anno, che fu il 1570 del Salvatore, non corrispnsero gli avvenimenti ai gran- 
di apparecchi ed ai dispcndj de' Veneziani , ni ai soccorsi del Re e del 
Pontefice. Sclino colla spedizione nell'isola di Cifro di un'armata di 300 
vele, dato il guasto alle campagne, fatti schiavi molti abitatori, trasse per 
via di assedio in poter suo , quantunque con sacrifizio di gran numero de'suoi 
soldati, Nicosia Citta mediterranea, Capitale di tutto il Regno ■ e comun- 
que nel vegnente anno sul far della primavera tutti fondati nella lusinga della 
stipulata Lega attendessero, che le stragi dai nemici recate s'avessero a ri- 
sarcire , confuttociò i Turchi con più vivo sforzo di ferocissimo assedio si 
diedero a stringere Famagosta Citta littorale , resistendovi con massima for- 
tezza i nostri, e con tutto il nerbo del valore l'empito sostenendone - quan- 
tunque ridotta poi la Città all'ultima indigenza di ogni genere , e' singo- 
larmente di polvere d' artiglieria , e nulladimeno fino all' ultimo respiro da 
Marc' Antonio Bragadino difesa , mancando al fine ogni speranza di piìi ti- 
rare innanzi, dovette arrendersi a' 16 di Luglio; nel qual tempo a un di- 
presso congiunte essendosi le Armate della Lega , non potè esser vietata la 
perdita di quel cclebratissimo Regno ; ptrlochè imbaldanzito il nemico si 
diede a far prede per tutto il mare , a dare il guasto ai littorali luoghi , ad 
abbrucciar terre, ed a condurre via schiavi gli uomini; delle quali calamità 
avendo alla peifine Dio misericordia, si compiacque su!P inoltrarsi della sta- 
gione, ch'eia a' 7 di Ottobre, e quando pareva doversi dar pensiero piut- 
tosto allo svernar dell'Armata, che all'appiccare col nemico battaglia , di 
conceder quella illustre vittoria sopra gli Ottomani , che ottennero i confe- 
derati fedeli presso gli scogli dc'Curiolari , moltissimi nemici nel fervor 
della zuffa trucidando , sommergendo parte delle loro Galere , e parte conqui- 
standone , uccidendo i Capitani loro, riportandone molte spoglie, e fiaccan- 
do, e quasi annichilando la maiittiuia loro possanza; delle quali cose n'ab- 
biamo stesa più minuta la narrazione nella Veneta Storia da noi alle carte 



Tonalo in Hirpinia jifìa fuere : ted cura rn tini' 
modi et set , ut ob ninnimi lonpitudinem cito 
tanfi.! r.o» potiti , urea. un» nmnt Roma! agitati 
p.»tuit. l>itfi« co anco, qui fuit 1570 ingtnti- 
bu. Verve torva ipparuibui, «e lumptioui, Ponti. 
*tu , M Regi» »u»; iit evcmui munti» rttponde. 
tt . Selynu» trcceiitaram Navium ciatte in Cy- 
vtiim miti* , Le ut 01 il» praopuam Regni mc.tr- 
Utliatia arcem cibicmm , lidC tuoni m ingenti 
numero im ito, in potcttiicm teJ'git, agri» vaiti. 
t.a. Mariti*: ntrrtalibit» io tervitutem tediati, u 
luci postero anno, etri, mitio fuitrii irti ,umm» 
epe cunrtt niterentur, tote ut ittita ab hottibut 
ci«dei tatti tentar, ai lime n nu.oti conatu Tamat. 
•uni C F»"»- su«nm vulgo) mini imam „ rotiti Tur- 
tar Iggreul attirine oppugnare, itoitrii tortittr 
tbinitnlibui , egiegitque impttui» lu, lineili. bui 
tipere , quam tuoi ad «xtrtmum terum omutum , 
pr*iipu.-aue toiroiuuti. polverìi inopiia rtdrgx- 
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aent , timi) ne i.1 luprtmam ntqut ipirilun Mir- 
rai Antoinui Brigidenua tutatut Hill , ape omni 
il I • Las tue ir e** amitta drdert XVil KlU Atre.iitt 
coartila fuit ; quo fere tempore cum fottuta Cl»i- 
Ita toivitient celeberrimi Re-m occuui vittri non 
potu.it : intolefltqve homi toto miri pradai »ge- 
re, Inora vanire, oppid» incendere, incolli ci- 
puvo» /nere: rrd tandem tot caUm'Iatum miltf- 
lui Dea» , Monit Oflobria , cura Aulumtiut tirt 
icneitcrtt , ac potiua de tubducrndu clattibui , 
quarti de incundo cum bone crrumine apend:im 
videretur, egregiam illam de Turcrt vittoriani de. 
dita qui »d Ecninidat cum magna eortm interne- 
ciom, partim deprrisit , partim ciptil trnemitiuj , 
clama prafrtlie ineerfetìii , ingenti pnrdi ivcfta , 
fratìii , aique attiriti* mimimi» Turcirum viti- 
bui, IWlnii potili ivnt , qux omnia fui ui io 
li n'irne nirtavimui ; vi t'ori» ntinnui Veneti»» 
pellami, era oranti CiviUti» StJiMJ ÌBCTeJ:S-li. 
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raccomandata. Ptecato a Venezia l'annunzio dì siffatta vittoria, che incredi- 
bile allegrezza sopra tutti gli ordini della Città diffuse , tosto per appostati 
cavalli spedito viene a gran giornate nella Spagna un Corriere, con ordine di 
non far parola del fatto , ma senza ritardo alcuno prodursi colle pubbliche 
Lettere all'Ambasciatore, che allora era in Madrid, affinchè dell'annunzio 
di tanta impresa non ne venisse altronde il Re prevenuto ; pcrlochè appena 
ricevute il Donato le lettere , si presenta a Filippo, e si congratula delia se* 
gnalata conseguita vittoria . Quegli per cosi licro ed impensato avvenimen* 
to commosso da singolare veemente moto di giubbilo abbraccia l'Ambasciato- 
re , lo ringrazia , comunica seco la gioja , e lo regala nel congedarlo di un 
prezioso diamante di roolro valore ; ordina che si facciano processioni per 
render a Dio le grazie douire, ed a querce egli medesimo assistendo vuole 
che gli Ambasciatori di ogni altro Sovrano precedano , e che il Donato dal 
suo fianco non si discosti. Per altro nel mentre per l'illustre vittorioso suc- 
cesso tutti erano stimolati ad ogni grandiosa azione , nessun frutto , che 
equivalesse a tanti sforzi , cure e dispendj se ne raccolse . Insorta nei Pae- 
si-Bassi la guerra, gli Spagnuoli , onde non prestare quei soccorsi, i quali 
si erano pattuiti , cominciarono a trovare pretesti , a mancar di parola • e 
rei menrrc all'entrar della Primavera avrebbero dovuto a tenore del trattato 
congiungersi le Armate, ciò si procrastinò a fare sino all'Autunno, quando 
alla perline spedita venne una sola piccola squadra di Galere sotto il comando 
di Gikkndrada ; d.,1 che ben si manifestò essersi raffreddata quella fervida emu- 
lazione di rintuzzare il vigore dell' avversario comune; quinci abortirono le 
più sicure importunità di trionfare di quello, e di sterminare l'armata di Se* 
lino a Lepanto, a Navarino; quinci andarono precipitando di male in peg- 
gio le faccende , e ricadde quasi per intero sopra i Veneziani il peso della 
guerra, onde ad accrescere si ebbero all'infinito le spese, e quasi del tutto 
consumarsi le pubbliche e le private dovizie , senza che per tali motivi si 
aprisse via a lusinga di bene. I Padri pertanto affine di non involgere sen- 
za alcun consiglio in massimi pericoli la Repubblica , diedero loco a pensie- 
ri di componimento , e firmata pace con Selino imposero fine alla guerra , e 



tallii* affecisset , ataiim a Strutti per ditpoiitos 
equns, cinti! itioeribut in HiapsniaBj m unì »it , 
jussusqua •«'•difilli , nuila «a de rt cum aliquo 
verbi fiora , atd statini ad legatura , qui tun« 
Mirili «rat curi pub, idi litlflil adir*, ut tantat 
Mi uuatiua ad Hegcm iliibitui pervenirci : quo 
•.copto Domtui I lai ha, Pli. Appuro conver.it , de 
ingenti adepti vittoria gruuUtur ; ili* tam latto, 
• tqu* inopinato tuccessu mintilo ltrtllie stoau 
unaia.ii legatura compia ciitur, grati**, igit , giù- 
dia mticet , prenoto adamante ingenti» pimi Do- 
atlim dimittit, tuppluatiofttt , ut D. O. M. gra- 
ti»; agantur, tuberi iubet ; quibui cum ipie in- 
terniti , reliquos Fr..i. ,-i.im legatoa precedere , 
atque honorif grafia a tuo lattr* minime ducede- 
re Donatimi voluil- Otcrum cum ninne vittori» 
eveuru cuiicti ad preclara queqje operanda tfftfila 
tirentur, tot conili jii , nudili, impervi mail 



operar prttli aétum est . Bello in Belgio «xorto , 
ne aubsidia, uti canvcntuin filtrai, mitterent Hi. 
spani , morat ncctere , proni ma non p estare , 
cumque varia initio rz fmJrril prarscriplo jungi 
clatlet opnrtuitm , usque in autumnum dilata 
rea tati tandem Cilamitadio prefetto parva trita* 
mium manu mista ut ingens um ad obtuiidersdot 
cemmunic tinnì» impetut ardor nfiixiiie viiere- 
tur ; itaqut ad Naupitìum ac Pjrlura vertut d* 
hoste trlumphandi , delei-dequr penitut Selyni 
classis cattissime tttcaaionet smista tunt , ind* 
«unito in prjua r»er* , lottili) fere belli onus in 
Veitttot incumbere , in immcnium sumptus auge, 
ri , privata! pubticatqut opes penimi txhauriri , 
■t nihil boni ampl.ua exprttindum vtdcretnr ; quo 
efl.-ilum est, ut ne precipittt in tumma ducimi, 
na Rrnipublicam toniicerent , d* pace ineunda Ve- 
neti cogitarmi , aique sancita cum Sriyno eoo» 
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nel tempo stesso pur anche i! Donato dall' Ambasceria di Spagna fece alla 
Patria ritorno. Ma rilevandosi da Costantinopoli per ben fondato grido, e 
per lettere del Bailo Marc' Antonio Barbaro , che da Sclino s' impiegasse 
ogni studio e travaglio nella costruzione , e nel rifacimento di Galere , e 
di altri Vascelli , e che in quella state fosse per far uscire dai Dardanelli 
un'Armata più forte di numcio di Legni e di Soldati, sotto il comando di 
Sinan Bastia , prima che pure fossero ratificate le capitolazioni di pace , in- 
sorgeva glande sospetto negli animi dei Padri , che non forse si dovesse di 
nuovo involgere la Repubblica nei vortici della guerra ; perlochè si diedero 
a ristorare pur anche le marittime forze, ad arrolare Soldati , ed a disporsi 
ad incontrare di nuovo con forte animo l'empito degli Ottomani. Il Donato 
allora teneva loco fra Savj di Terra-ferma ed avea l'ispezione della leva dei 
Sfidati ( il quale uffizio suole denominarsi della Scrittura) , nella quale i 
sorprendente , quale instancabile prudenza e diligenza esercitasse in affare di 
tanta rilevanza , e con quanta celerità da ogni parte facesse accorrere Solda- 
ti e Capitani . Ma posciachè Andrea Badoaro fu spedito straordinario Arr.. 
hasciatore a Sclino sull' argomento della pace , questa unitamente al Bailo 
Bai baro ratificò , e quinci per molti anni si mantenne la Repubblica di 
ogni guerra libera e scevra, e le applicazioni de' Padri si rivolsero all'in* 
cictuinto ed all'abbcllimenro delia Dominante, a rimettere in vigore le usa- 
te navigazioni , o qualche nuova intraprenderne , ad accrescere i Dazj e le 
Regalie , ed a far quanto più si poteva mercè le arti della pace , fiorir la 
Repubblica, e se qualche controversia si suscitasse ai confini definirla col con- 
siglio piuttosto , che colla forza ( siccome proprio è de' periti nocchieri 
il ceder all'impeto de' procellosi venti , e spiccare a seconda di essi le ve- 
le); e darsi pensiero di conservare la tranquilliti, purché dalla dignità 
non disgiunta ; nelle quali arti cotanto si segnalò il Donato , che fra i più 
prudenti Senatori, che fiorissero nelle antecedenti etadi , o fossero per sorti- 
re nelle future, senza dubbio sembrava dover riportare la palma. Impercioc- 
ché colla maraviglio» acutezza dell'ingegno, acquistata nel maneggio di gra- 



cotdii , bello finem im^fjuirfitt ; ouo tempore T>o- 
natui «b Hitpamca legatinne in Palriam MlnM 
«it . Veruni cum Byiaimo ceni, rumori bua , «e 
Marci Amonii Barbati legati linci* afl'erretur , 
tludium erme alque operai» in trirtintbut, aiutane 
navijtu rairurridis , «e larciendit Saiynum adrii- 
brie , atque ca aratale Serrane Bina Prarlefto va. 
lidiorem ninnerò , ac milite Heiieiponto Cataletti 
minimum, notidum pacia tabuli, obtigneii» , in. 
geni Itti pi e. IO in patroni «nimii raoriebatur , ■» 
belli flurV'm iterum Reipubliv* obijciemla etaet > 
Ittque de uno virea maritimi, repararc . denuo mi- 
litum deletìum haber» , iterimi le ad Turcarnro 
impetum eiripienduna forriier obarntare carprrunt ; 
Erat lune Donami in PiercontuJtorum cminenrii 
numero, cutaqu» mu t.nn delrtìua «i tributa fue- 
rat ( qufid munii» Soiptaram voctTmit) mirum, 
quam itdulam, exaflcique in tnmmi momenti tir. 
«olio prudenliam, toltrtitmque adhibuerit , quan- 
taqiK celeri! aie undique militai pratfcfloiqq» evo- 



carli; «ed , cum Anireai H;Juar:'m eitra crjì- 
liem prò concordia rifattati ad Selynum lattatiti 
mittut enee , una cum Barbaro pacem lancivi! ; 
exinde per mulini anno, bello irrmunii Retpubli- 
ca hit, patrumque itudia ad augendam , ornan- 
damqi r C' virateti,, navicationri »el initaurandat , 
vel imjtituendaa , veO galia , red inique aur,endof , 
pacii nudila Rcmpublitam flore iitinimim effuien- 
thm converta tunt . Si quel controverti» in fini, 
timi, uiboiiebantur, con, ilio potiut , quam vi di. 
iimcre, ut naulai pento, decct , ventii , tempe- 
ttatique obliqui , ve.ificarionrm mutare , tranquil- 
litatia , modo ea cum dipnitate rctìneri poster , 
lolrcitot ette : qu bui artibua Donatui ita excel. 
luir, ut Inter prudenrttiimoi Senatoria , qui vel 
(uperioribut artatibut noruerint , vel in poiterum 
eaonturi lini, paimam tuline procul dubio videa, 
tur . l'unii e rum admirabili tacacitate , quam 
mafjnaium rerum atu eomparavrnt , iuitia non 
) , icd proireiiiii , entut negemorum optrnie 

pia. 
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vi ncjozj, prevedeva non solo perfettamente ì princip/; ma i progressi ed i] 
fermine cicgli affari, e spesso faceva uso ti i questa sentenza: In tutto c;ò, tit 
operi , opera prudentemente , e considera il fine. Pertanto formata la pace, 
sgombra la Città da una' clificile pericolosa guerra, incominciò a respirare, 
più lieto e più giocondo apparve pel gran concorso di gente l'aspetto della 
Città nel seguente anno 1574 all'occasione chead essasi portò Arrigo ITI Re 
di Polonia e di Francia . Imperciocché per la morte dei fratello Carlo ritor- 
nando in Francia dal Regno di Polonia, statogli già poco innanzi confe- 
rito dai voti di quei primati stabilì, dietro gl'inviti del Senato, di passare 
per Venezia, e conciossiachè avesse esso Senato decretato di accogliere con 
tutta la magnificenza, e prestare ogni genere di uffizio ad un Re per mol- 
ti titoli attaccato alla Repubblica , affinchè il tutto passasse con buon ordi- 
ne, si addossò l'incarico di quella faccenda a Leonardo Donato colla collegan- 
za di Gio: Francesco Morosi™ ( il quale poscia chiaro anche negli Ecc le- 
vistici impieghi fu sollevato alla Cardinalizia dignità ), ed infatti nella 
esecuzione spiccò si a proposito il buon gusto e la prudenza di chi sopra- 
ir tendeva, che quinci non poco lustro al sontuoso apparato si accrebbe. Im- 
perciocché niente vide in questa età la Dominante di più illustre e singo- 
lare, ove concorrendo da tutta l'Italia Principi, si spiegò a grado di sor- 
prenderli col molto sfarzo la grandezza e la dignità della Repubblica. Laon- 
de conciossiachè semprepiù sperimentasse il Senato di giorno in giorno la 
prudenza ed il talento del Donato ne' grandi uffizj, lo collocò con pi: no 
tr.nsenso di voti nel seggio de'Savj del Consiglio, la qt al dignità veramente 
siccome tiensi nella Repubblica per principale, così accordarsi suole a coloro 
che alia pratica degli affari la maturità degli anni congiungono. Ma il di- 
stinto concetto della virtù del Donato superando gli anni , appena che ebbe 
egli il 40. " n compito, lo fece aggregare a quel ragguardevolissimo ordine. 
Correva allora l'anno della Redenzione 157^, quando eletto in Re de' Ro- 
mani Rodolfo fìr^io dell' Im per; tore Massimiliano fu sceltolo stesso Donato, 
insieme con Giovanni Grìtti a quello Ambasciadorc. Ma venuto a morte prima 
della loro partenza Massimiliano, dovendosi eleggere dal Senato due Sogget- 
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prsrvidcloi, tx-piusque hic icntentia ut baiai : an J- 
quid ic s , ptuJenter agat , rcipìc* fìncm. Pai.') 
paté firmiti , difficili, pcritulnciiqu* b»lln drfi. c!i 
Civita» terpit , "<*tioroue . Ai ■< 
m 'ttiiiumff*qu*nii* refcttat urbu aipeclut «qu-n. 
ti anno IJ74. «dvantu Henrici III, S.rmi: ■ ft 
Calila: Rrglt tppiruil . Caro!n *r'm fratte mei» 

tuo, t Sirmairai Regno , >pi,i 111 J Proemia ridi 

guitti suftrapiii de.atum lucrat , in C.-iiuni redi, 
tutut, a Sanatu invitatili Vrneiiai accedere da- 
cie» il , cumque m«gr ;Sientiiiirne »»<ierre ranni, 
quf effini genere precediti Regirn multi* ncmini- 
uu» Keipublicx tmitum Snutui drcrr\is«t, ut 
iiinttl e* ordir* pronderenl ♦)"» rei tura L*nn*r- 
do Donato te Jo. r'rinnico Mauro<*no, cui po. 
etra in Ecclesia cium clama ad Ca'dinalitiam di. 
gmtattm cvrélui fui! . mandila est ; in qua ita 
concinne llliuf etegantia atque prtidrntia eniluit , 
u: tutti I fra (io appaiami baud parum iplendorl» 
Tom. 11. 



aceeteerit ; r li * c *'n lite state iUuitt'at ae 
pra-siantiut Civ::.s vidil, dum ad Utbem ex tota 
Italia Principibut confluentibut * public* implitu- 
c'o ac dignitai »e «j luilsim» al itirorim usati* 
flpllcar*!. Iciqne Clini in dici mieti, nugisqu* 
I cnvardi prude ut :»m , ai li mignit rei p.rtta- 
fhmfol irpenium SfMtIM cxperiretur, in Conciai 
«ipicitutn nuraerum illum t.-mmn «iruniu retti, 
lit , qua -a 11* digiiitat , ut in K*pub!ica ptzcipn* 
habetur, ita in Intuii «old, qui reriiin uiui xta- 
tem idiiiitmtiiM ; srd Donni annoi , tamia d* 
llliai virtute opinio tupergretsi «it, «il ei im 
qui j ri siimi* «x»*t «rat , etim In ampliti imam 
olii i*M cooptala». LXXVI npr» millacimt m , & 
quinouiget'miim iure vertrbatur, quoMnpoi* rr- 
umililo Rcje R manorum Ri i. ji io Miximiiinl 
CfJMlil fili», legitut ad eum cum Johann* Crnto 
drii-tlut *« ; <*d *Xfmplo, niteouim in vùm I* 
diiet, * «i»ii Maaitniliano, cum ex Senatui <otu 
V lui 
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ti, che si portassero a condolersi con Rodolfo delia morte del Padre, ed in- 
sieme congratularsi dell' Impero in lui derivato , di nuovo esso Donato si 
elesse unitamente a Giovanni Michele Senatore di consumata esperienza e 
molto benemerito verso la Patria. Travagliava allora la Città per grave pe- 
ste, le cui sementi s'erano in essa insinuate nell'anno ultimo decorso per 
la via di Trento, e quantunque mercè molti rimedj dai Magistrati apposti- 
vi paresse mortificata e quasi spenta , avea a Primavera fatta più fiera mo- 
stra , e riempiuto ogni genere di persone di terrore e di turbamento; le 
Famiglie avea coi tnortorj desolate, la Città sparsa qua e là di. cadaveri, 
perlocclie molti provvedevano colla fuga alia salvezza loro, si trasportavano 
fuori di Città i malati , tutto era pieno di tristezza , di squalidezza , di si- 
lenzio, e nella disperazione di tutti gli umani soccorsi, non restava altra lu- 
sin^i, fuorché nell'assistenza di Dio Signore. Quinci il Senato ordinati di- 
giuni e processioni , votò la fabbrica di un Tempio al Redentore , il qua- 
le dovesse per ciascun anno essere da lui visitato. Il voto si fece nella Du- 
ca] Chiesa di S. Marco dal Doge Luigi Mocenigo, coli' accompagnamento 
cieli' ordine Senatorio nel dì 8 di Settembre, sacro alla Natività della Ver- 
ginc Madre, e nel seguente giorno frnto si rallentò la forza dell' inferociti 
morbo, che parve quasi rintuzzata e superata; imperciocché ove per innan- 
zi nei libri dei becchini a quasi dugento morti per ogni giorno si des. ri- 
vevano, in quel giorno 4 soli se ic registrarono. Pcrlocchè liberata la Do- 
minante dalia pestilenza, e disputandosi con varj pareri nel Senato intorno 
l'esecuzione del voto, e la costruzione del Tempio, prevalse l'opinion del 
Donato, che comperate alcune fabbriche in quella parte della Città, dove si 
forma siccome in arco un'Isola ( che Giudecca appelliamo ), ivi si ergesse, 
e si desse a custodire a'Frati detti Cappuccini, ripotati appresso tutti per gran- 
dissimo concetto di religiosità e santità, e quindi crebbe in breve il Tempio a 
quella mole, che ammiriamo meritevole di annoverarsi fra i prircipj/i della 
Città, sia per la magnificenza della fabbrica, o per l'cserc:zi'> del culto 
divino. Per altro la virtù del Donato non fu lungamente ri; fretta enfro i 

con- 



tallo bini ritrai drcrtnendi, cui Rndu'prium idi- 
rent cuna paini obituna d. tatti, tra tt*i i- 
finiti lmp.iii.in, itcrum Saltellìi ietti» ipvt Di ina- 
lai un» cum JohiflM Mickarlie iptfliia trafitta- 
t-a Scultore , & m-.pnia in Kimpjk caia mentii. 
Erat ione Civita* firivi pcitilcniiar nrprttsa bit. 
bo, tujui semini tupctlort inno, tx Ti trentino ni 
Urbrm irrrpitrant, <ju» licei mifiitruiuum multi! 
adaibitii rimedili tvttltl , aique pronui tstinfta 
>idof«r.iur, vrrt novo it W eatiilrranr , ingenti. 
<iur lampi K ptcturbttinnt cur.flot rtpleverant ; 
fua tibut fibiust* dirnui : fminniJ'vri.j'ji re- 
ferti Cvitai; fugi nulli 11'ulctn co mirre : euri 
utbirn »rti tiprfiiri: omnia aquiloni, latini 
ac «illividitili pieni.- humanitqnr dttpiraiti luxi- 
Hit, nulli, niti in ditini rumini» ope «pei tu- 
porrafr . Culti Senatui jrjuniic , luppimtionibut 
ìndifin, D. 0 Ori Mix- Redi-mptori lì, »m tt 
■dilniturum, imgulii innit rtligmit inviirndam, 
totit . Volo 16 A.oy.o Mocinico Principi in Ab- 



rei Divi Mirti Binici VI 1U* 5»r W-ri» , \i- 
tivitilK n.- pai» Virginia MCM frito d i, : io 
Stnaiu tomiiarit en tiu) , p uro via tu ira- 

ti» muibi tlel.-rbuit, ut *< e dtii.IV. ac proituta 
viJrretur; nani cubi in tabuli! a libiriuariit da- 
temi feri tiiiRUli! dtrbui m i:, retti tutur ; t» 
dit 4>iatuor tantum rrlatl innr ; C vi ut v.-ro 
ptiiil. nm liberili, cuna dt voto i .1 »n lo , tcm. 
atoaat «dificmdo ir. S.-nltu virili t»BI Mitili 
ptareiur, Dnnati vicit «pinio, «rii'iU m p-r- 
le , qui «inai arcuilo ira ila (a:rm Tid.-.am vo- 
cam % ) rAicitur, coempti! aliquut aditili; tsclta- 
tetur, rcli-intnrum Vito , o/ii Cappuccini nuncupan- 
tur numm.-que rcliiM.iu'i * uncinali! opini ™« 
• pud fvmiict tunl, cuitod ■ ir.diirtur, bniviqnt 
Iti «■ m«l,in, quaai ttrnitnui , Baail'ti ticre- 
vit , ut iaitr pracipait C. titani hciltiii!, tri 
itrutìur» m.--pn<fictntii , vtl di'-ino t-u!ru id minar- 
mi mnìto ptmit . Cattrum Donati vittui non 
dm domi at continui! ; nim Renuoi |UI ad Gre- 
to- 
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confini della Patria , conciossiachè addossata gli venisse appresso Gregorio XIII 
P. Mi un'Ambasceria, col cui mezzo trattar doveansi gravissimi negozj tutta 
la Cristianità concernenti. In cò rispkndctte a meraviglia l'eccellente inge- 
gno del Donato , e fu tenuto in grandissimo conto da tutti , e special:). tute 
dall'amplissimo Collegio Cardinalizio; ma più che in altro fatto si manife- 
stò qual fosse nella controversia di Aquileja, la quale tenne in agitazione 
quasi per tutto il Pontificato di Gregorio il Senato; imperciocché sostenne 
per tal modo la ragione ed il decoro pubblico, e maneggiò in guisa l'ani- 
mo del Pontefice, che alcuna volta già lui pressoché irritato blandiva, tal- 
volta lui contrastante coi ragionamenti convinceva ; perloché ne successe , 
che con alternanti «-vicende dibattuto l'affare, finalmente restasse per la mor- 
te di Gregorio giacente; conciossiachè Sisto successor di Gregorio occupato 
in maggiori faccende rivolgesse altrove i suoi studj ed i suoi divisamenti. 
Nel corso di quell'Ambasceria cadde il Donato gravemente ammalato, on- 
de corse estremo pericolo della vita. Leggendosi pertanto in certo giorno 
nel Senato quanto ne Scriveva il Segretario, che seco era passato a Roma, 
che quasi disperato rappresentava il caso suo , scoppiò per tal modo forte il 
dolore dal seno de' Padri, che già ne risuonava di singhiozzi e di gemi- 
ti Ja sala tutta; ma rallentandosi poscia alcun poco per divin volere ( che 
esso riserbava a maggiori azioni in pio della Patria ) il furore del male , 
finalmente potè egli sottrarsene, e ritornare alla Patria, dove poco poi elet- 
to in Rettor di Brescia esercitò quel gravissimo uffizio, con massima illi- 
batezza e candore. A Gregorio XIII, già morto, sostituito fu nel pontifi- 
zio soglio Sisto V, in tempo appunto, che speditosi Leonardo dal gover- 
no di Brescia, fu scelto fra' quattro Oratori che sogliono, per passare uf- 
fizj di congratulazione, spedirsi a Roma; ma posciachè per antico uso in- 
nanzi al Collegio de' Cardinali spetta l'uffizio di parlare al più giovine di 
età, il Donato, che tale era fra gli Oratori ciò fece in modo di riportar- 
ne singoiar lode di latina facondia in una Città ripiena di uomini in ogni 
genere di Letteratura intelligentissimi, e di render cotanto a' Veneziani be- 
ne- 



gorium XIII. «ummum Potitificein Legano attribu- 
I* ttl , in qui legilioac gratinili» Mitili llelpll. 
biicar Cnritnana n*eoti» pertratUntur . lati mi- 
miti in mr-Jum prillanti* Donati luiit, inque lum- 
ino |>r«tio 4 canili, , ac ptauipuf ab amplissimo 
Ciialiualium Collegio «I bab:U, pianeti m vero 
in Aq.iilrirnti «otitrov* ni* > qu» loto fere Gre- 
forii PuiH'ft.ltu Serutum attuiti in competi im 
omnium » dr^ii : it* «nirn Reipubiiia «itti», dr- 
griutem *uuinuit, il» <um r-onl.Slt (gii ut Boa. 
Hunquam lasiratum nVtItiet, »i. quando diiccptan- 
Irm taiiooibui per vincerei , qao eHUìum MI , ut 
v» <• «ita «fitti* re*, isnd.mGtegoiii obitu r*. 
lumberet , dum Xrttui , qui Gregario tuccciiil , m«- 
)"<i.ui uhm immilli, alio tua eoDlili» eogititio- 
riu.qiae ile ci .-rei . Io e* Leganone ia grav.n munì 
rnorbam Dnnaiu* incidi!, qui in lummo vii» di. 
«limiti* coctlitums pene vitam «miiit ; cura vero 
\**Um in * nnba, qui Ljmco Uomini proficui 



fuetsi , ['iterar in Senati* recitarentur, quibu* pro- 
pe de ìli fan «ita coaclaimtum tignifiobat , adeo 
ingent a Pattibu* ri* dolori! erupit, ut aula omnia 
•tngultinui, ac gemitibu* penor.aret ; «ed cum di. 
tino nutu, qui rum ad major* prò Patri* obean» 
da lervabat , vii morbi aliquantiiper imminui caro i i- 
•et, undem *v*iil , atqu* in Patriam rediit, pan. 
loque poti Brisiar Pnrtor creatul, tumraa integri, 
late , & innocenti* graviuiimim Mag-itratum obi. 
vii. Monuo Gregorio XIII, Xyitui Qumtus Pon. 
t.f.x ufutìut full , quo tempore Bnxienii Pr*J. 
tura pi i.'unftut Leonardui , inter quituor Oratore* , 
qui gratnlationii <*ut« Romam mini tolcnt , eit 
leilui ; rum vero in Cardinallum Collegio, ex ve. 
Ieri immuto Oratorum funtori oratiooit raunut 
tneflrt , Donami , qui Cwllcgii «Ut* interior 
erat , id itt premiti! , ut Utinar eloquenti*! eximiam 
in IJ.be. qua doftisum i in omoi liiterarum gene- 
l( Virureitrta ut, laudem tulenl , Ponti/icemqire 
V » *uo- 



nefico l'animo a ciò naturalmente disposto del Pontefice, che da lui la 
Repubblica grandissimi saggi di benevolenza consegui, e ne diede poi a lui 
la Repubblica medesima vicendevoli riprove. Scossa era in quei di la Fran- 
cia da grandi movimenti di guerra, i quJi suscitati sino a'giorni di Gre- 
gorio erano grado a grado così cresciuti, che quell'augusta Monarchia non 
solamente delle civili anni; ma delle forestiere ancora fatta era lo scopo; 
il che tanto era più grave ed acerbo, quanto ingombrandosi dagli uomini 
i piii volonterosi di novità, e più ambiziosi con larve di religione le men- 
ti de' popolari , quinci veniva ad essi aperta la strada all'armi, e ciò prin- 
cipalmente dietro gli stimoli di coloro, che invidiando la virtù e la" glo- 
ria dei Sovrani , riputavano di poter medianti le discordie e le rovine co- 
muni ascendere a più grandezza, ed estendere l'autorità del comando; quin- 
ci stipulata si era una Lega sotto il pretesto ed il titolo di Religione, 
per cui diminuita la regale possanza minacciava dovere in breve crollare. 
Arrigo III che allora stringeva le redini del governo, si diede a far leva 
di gente, ad unir truppe forestiere, a munirsi d'ogni apparecchio , onde 
opporsi ai soprastanti pericoli , quando alla peifìi.c intimati gli Stati de) 
Regno in Bics, ove aveva i Grandi invitali, ivi ordinò fuor d'ogni espi- 
razione il trucidamento del Duca di Guisa e del Cardinal di lui fratello, 
che senza alcun sospetto di questo vivevano . Pel qual fatto crescendo i tu- 
multi , in maggior incendio divamparono. Imperciocché Si*to Papa sci' - 
dal corpo dei fedeli Arrigo III, c contra esso vibrò il fulmine della sco- 
munica, siccome contra violatore dell'autorità dell'altìssimo cardinalizio 
carattere; mentre commessa anche la Città di Parigi da lui apertamente ri- 
fccllò; quinci egli venne a componimento con Arrigo di Borbone, Re di 
Navarra, il quale da Sisto appena eletto Ponti tue era stato dichiarato ere- 
tico, e stabili di vincere e domare prr via di stretto assedio i P^rigii:i ; 
quando nel mezzo a siffatta carriera d'imprese fu per istravagante scelleratez- 
za ucciso da certo Clemente Frate Domenicano, dopo avere però innanzi 
the uscisse r]i quota vita dichiarato in suo successore Arrigo Re di Navar- 
ra, il più prossimo fra suoi congiunti, a cui per la salica Le^gc sacrosan- 



•uopie l'echio in Venttot prop.nam iu afjMftt, 
ut ab io tummai bonw. lenti* in Kemp.ibli.atn vi- 
cutimqi:» tb e» in Ponti fitfm pan» upaktMI fio. 
Éutterenlir . Ma.vioruro bcilorum mot ibi» lune 
Ci la cnruui.cbatur, qui GreRuni tempori no: ti 
U> NNtreTerint , ut propr i» non modo, tcdeiter. 
ni* quoque inni» A'.igu»iiti:munt Rrunum .1: ' : - 
tetur; iJque en |r> VMM atq j* tcetbtiat ef»t , qj.»4 
fili»ione plehcjoturn oiouni mentibu» novarura 
• rrum «up.Ji , arati* ambinoti hominet «ibi «Ji. 
t.m ad arma capienda aperurrant , ab iti pollati. 
Rum intimi , qui Recum virtutit , atq.ie ginn» 
invidi tutu dtttidii» <c ruini» In taijornn »m. 
pli'.udincm witgiite , ac proterrc impeii.im p<'i«* 
arburaban tur : rime Religioni» nomili» ifl-jm tut- 
ti ut , quo Rcp,i» picsn, intanata br?vi tatui» 
anrlrbafur. Hirnritk,» 1(1, qt»» tu ie return potitil- 
tut deli-cium imi, turi autiere , c»".-rni« cop;a» t,o- 



c-rr , omnia mauri , ut ingruentibuc perieu'.it obli- 
ti, r.-t , tum tandem con/tutu B tur indi fio , »d 
queriGUi ■ Proce rtf •NMINl . Cuitium Ducerti , 
frattemque tpuut Ci:dmtlrm nil t'unii J tutpi- 
cantrt improvlto mt-'f liei iutut , qua ti rt autìi 
tumultut aeriti» insci 'un rsciurani ; ntm Xyitu» 
Pontile* ob Iftant wtM dignità:» Cardinalltiat 
auflorniierti Heniitum cnmmuntoiic fidciium imo- 
vit , dirum in illum »"irbemati» ipi.ulum intorni . 
Lutetisr Civit»t cnmm.,:» paUmd.lV.it : Ri* Hen- 
rito Hot Km 10 Navaifjr Rrpi , qu<m P.intituMu» 
laitio Xjrttut extra Eecletiam ette p.o.unciave- 
rat , adhartit : Patitienttt obtid.one pretto» vince, 
re ac donine ii.ttituit, tcJ 111 nud o rerum curtu 
intuditn t_uir.fr.tit Dominmui Oidinit fatinone ett 
rrtcrfeflui , ar^ue amequam e vii» m.tjtaret Hen- 
• tirai Navarra R.v n prniniori loco libi con- 
f.i suinitite co uj allctta» , cui iege talic» , qux- apuil 
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santa appresso i Francesi , aspettava il Regno . Di questi avvenimenti lutto 
ii Senato inteso da Giovanni Mocenigo , che allora risiedeva in qualità di 
Ambasciatore della Repubblica presso di Arrigo III , tosto si congratula per 
via di lettere, e dell' Ambasciatore medesimo con Arrigo IV Re di Ka« 
varrà, dando ad esso secondo l'uso i titoli reali. Sisto molto si concitò 
al risapere, eli».- quel Re segregato per sua Bolla dal consorzio dei Fedeli» 
come di eretica infezione lordo, fosse dalla Repubblica per Re di Francia 
appellato : tsstrt , dicea , i Padri con troppa frena trascorsi .• nessuno esservi 
da cui il Navareie per Re fosso stato riconoscili!» ; ripugnare questo fatto alla 
veneta pietà e religione. • anzi cotanto si accese per questo, che da Venezia 
a Roma richiamo il suo Nunzio Girolamo Matteuzzi Vescovo di Malvasia . 
I Padri', che molto avvedutamente conosciuto aveano da gran tempo il valo- 
re c la feliciti di Arrigo , e non riputavano essere altra via di ricondurre 
quel Regno all'antico splendore, che se sotto ad un tanto Re e Principe 
si riunisse, aveano perciò tra Cristiani Principi i primi accordato ad esso 
ii titolo Reale; ma giudicando ora doversi appagare l'animo di Sisto, e 
blandirlo con qualche onorevole dimostrazione , scelsero perchè passasse ap- 
preso di lui in qualità di straordinario Ambasciatore Leonardo Donato; e 
quantunque l' ordinario , che eia Alberto Badoaro , soggetto di singoiar ta- 
lento ed eloquenza , avesse impetrato da lui , che ordinasse a! Matteuzzi sen- 
za neppur vederlo di ritornarsene per appostati cavalli a Venezia , contuttociò 
rasrò il Donato a Roma , ed espose con gravità di concetti le ragioni , che 
spinto aveano il Senato ad appellare Arrigo col titolo di Re di Francia; 
de egli aveva ottenuto questo in prima da irrigo III, già prossimo al sepol- 
cro/ de estinta la stirpe dei Valoit , apparteneva ad esso per legge (siccome 
erede di quella) il Regno medesimo • eòe ornatissimo come era di militare far- 
tela, di prudenza e dell' altre doli e virtudi , toltane la Religione, dava * 
sperare di lasciarsi condurre ed ascrivere tra poco fra il novoo dei veri crt' 
denti, qualora si facesse uso della benignità, della piacev&lc-r^a , della deste» 
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Gillm «nrounfli , R?£nìimiUbrrii?uT, «iiceestorcm 
pronunciavi!. Hn de rebji a Jobajnc Moaum, 
cui lune apui Hvnruum Reipubiu» nomine Le- 
gatiti «rat, Sentina icnior faeìus naturi pel Ur- 
terai, pvrqtie L«s>tun |Mjm Hcnrito IV , Na- 
va/rit Regi «/atula'ur, R.f liqur de more limili 
Muffi norul . H.« augnila veìumeiter Xytiua 
rtt EDBIfliOtul | qurd euro Regim, quem Ipse a 
ccetu fijtf ittni rviunxiTat , quique barrctica lab* 
inficiai Miti , fonatili Calli» Rv eviti concalutaa. 
l'i, prjrpr p-re mnium Parrei belli* j nunincm 
ene , qui Nivjrtum un Rvc'" aguiTtrit, id » 
p -tate , ac Religione ReipuMk» allenirai , UqM 
aderì vxanit ; ut Hirronymum Mattheutium fcpi- 
dauri Auiiiiiicm apud Venerei Legatum Ri.mim 
■ v a i r t - Parrei, qui luntma prudenti* j.mijdum 
H.nrrci virniTem ac feiicitatem nnverant, ncque 
aliata in pi tinnirà ip-lcncorera imputimi Regni 
.idigendi vuoi t»K aibitiabaotuc , quara tub tao. 



to Rice ac Ptino'p* coaicictret , primi itili I Chri- 
Mi; i Principe! ei Regimi linaloi atitibuerant , 
Itutcudi Xjrati ir man , atque aliqua h. moria li> 
gnifitatiunc dcmiilcendurn rati, Leonardum Dona, 
lum, qui ii orridi pratitaret , Legatura ad Xynum 
dclcgcrc : ac licei Albertus Hiduariut oidinitiaa 
Orator , iudioio ingenin & eioqucntia vir , ut 
Matiheutium , re inipceìiim quidem per d^positoi 
equoa Vener ai rcvrrti (uberei , a Ponti fi ce impe- 
trane! , attamen Rnm.-.m D.Miatus perrexit , qua 
Svnatum , ut Heniuum Call i R.'g.m talutaret , 
mitiulvrtnt , Bravici expr.mii , illuni ab Henne» 
IH, Icilio propinquo, R.gem votai um , Vaienorum 
■tfnmal* cannilo , ad eum ex lege tanquam ha- 
icdvm Regimi» ipmm tpttiar* , bellica fortitudi. 
le, prudcutia, alittque vittutibui ac dotisi» , 
Religione cxvepta , cxiroigm : apcrandum benigni, 
late, mantuctudine , d.xtcriiate ad rerum Dei cut- 
lum isti tari , atque aggregali brevi tempore poa. 



I 



rità : specialmente dopo che già appena posta mano alle redim del governa , 
avea comandato, che niente circa alla Religione Cattolica si alterasse, e che 
i Sacerdoti mantenuti fossero nel possedimento dei beni loro e nella onorez-ole~?a 
appresso ciascuno f periecbè se instrutto fosse ( come grandemente desiderava ) , 
conosciuta la verità , abbraccici ebbe la Cattolica Religione e e già per nessun 
tne^o si poteva conservare , e tenete in piedi quel nobilissimo Regno , qualora 
sopra la base della virtù e del Sozzano potere di un solo non fosse stabilito ; 
le necessarie qualità a tale oggetto ncn rinvenirsi eie nel solo irrigo y in suo 
favore concorrere le Leggi della Francia , ed egli era stato da irrigo 111 
nominato r e forse ( diceva egli ) sembra tollerabile , che per altrui insidie 
la Francia si sovverta , e vada a rovina . Qitesto vasto incendio si ì 
desto non già per sentimento di religione e di pietà , ma per ambizione 
t per cupidigia di deminare ; le forestiere armi non introdotte si seno 
in Francia per favorire le sacie divine ctrimonie , ma per dilatare i 
confini dell' altrui impeto . {htal cosa esservi poi così ripugnante alla 
tranquillità della Repubblica Cristiana , ed alla quiete degli altri So- 
Vi ani , cerne la caduta ed il disfacimento di sì ra ^uardevolc Monarchia ? 
Palle quali considerazioni ( qualora voglia aso Pontefice ricettarle nell" animo ) 
risultiti ad esso chiaramente non avere mal fatto la Repubblica , se dal 
canto suo voluto aveva speciaimente soccorrere quella parte della Cristianità , 
the in ptricc'.o parca di perire , giudicando che quindi ne avesse a 
succedere , che in breve la Rcligion Cattolica non lieve vantaggio ne ritraesse . 
Totali e consimili rimostranze faceva al Pontefice il Donato, le quali ebbero 
certamente cotanta forza nel suo animo, che non solo apprezzò molto i con. 
tigli (Jel Senato - ma quasi desto da un certo sopore, sebbene alquanto tardi, 
cominciò a rivolgere per mente Jo stato delle comuni cose , ne così agevol- 
u-.e.ite come per addietro porgere agli Spagnuoli Je orecchie ; onde nasceva , 
che costoro più vivamente pressassero , ricercassero grande qtuntiti di soìdo 
e di truppe da Sisto, e minacciassero eli far un pubbli. o protesto, qualora 
non si dichiaraste apertamente per la lega. Per le quali cose si commoveva 
in sì fatto modo l'animo del Papa, che sovente per l'empito dell'ira tutto 
divampava, sicché pur alla fine travagliato dal cruccio interno e dall'angustia 

dello 



ee, cum pwertim ipie juoernttu;i« Regni «o«e- 
ptis, n:fiil de Caiholica Riiigioiie immutati , S*. 
ceidote s in cuorum honorum putritone rclm«fi , 
atquc jpjj omnet jii huuore Babeli juitiscet : si 
doceetur ( quod ille verterne ntcr curerei ) «ritti» 
aglina , Caiiwlcam Rcligwncm airplcinrum , nul- 
la r»tioi!» nobii'itsimum Rcgnuoi rctiacri , aut cor. 
tervari pjiie, iiui unita imperio, atque »mu:e 
IlitMH i «jutinodi pr*ter Henricum tur ncieiitiem , 
in hunc Cj.lt >at Ivgca coimniirc , hiinc * defunti» 
Htarico nuncupativa : an varo adorimi insidila 
p. tumulari aique excindi Callias srnendum ? non 
Religioni* ac piatali* (rullio, ted daminandi cupi- 
diiaia, atque libidine ingent hoc incendium ««ci. 
tarum : non D.vinarum rerum cauta , ttd Imperli 
proferenti arma inGtllnm invrfta ; quid acro Rei. 
publica Cnrittiana tracquilliiail aicinc elioni™ 
rilucerti quieti adaerium ma 6 .i, queir,, ut pra. 



■tan tisi iman Regmui eolrabatur, acque imertat ?• 
Ci"* tane omnia ti Poni'kx in «ninnai admiuere 
voiurrir, minime perprrtm a R fj> li Mita fèfUlSH in. 
lelliget , ai qua rum io ipsa «it, cpitulati prati- 
pue Chriitiani orbit ruirtm minanti parti vo'ue. 
nt . id certo aurumint fore , ut iirde Catboiua 
Religioni htud exigue brevi acu-iiio Su • Ht: 
atque alia Xyttn Donatila expouriiat , qua taae 
tantum apud' tllum pctuerc , ut Senatui citatili» 
non modo mtgRifrceril , sed quoJam valuti tortino 
excitatua tenue de communi rrruni mia cogitare' 
■ "i , nrque ita, uti antea fatile Hnpanit au- 
r<t prxberet : quo Cebat , ut alla acrius iostarem , 
ingentem pecunia a in militetque a Xysto drpe 
ererent, ac ni palerà te feeder! «fungerei, olite, 
itaturot pai Mici nninirentur ; quibua rebut adeo. 
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dello spirito venne a mancare di vita, a cui sostituito fu poscia Giof Battista 
Castagna , che prese il nome di Urbano VII , il quale per universale o^inio- 
ne conceduto opportunamente pareva a cosi difficili tempi ; quando scorsi soli 
13 giorni in quell'altezza di dignità fu dalla murre rapito. Ad esso stati 
essendo destinati Amtusciatori lo stesso Leonardo Donato , Jacopo Foscarini , 
Zaccaria Contarmi , Marino Grimani , furono gli sressi spediti poscia a Gre- 
gorio XIV detto prima Niccolò Sfondrati , che fu detto in successore di 
Urbano. Questi legato per molti titoli al Re di Spagna Filippo si prese co- 
tanta parte nella Lega dei Francesi, da essi santa app.llata, che inviò con 
truppe in Francia il nipote Ercole, dichiarato Capirlo Generale dell'eserci- 
to della Chiesa, ed esaurì quantità di danaro ammassa da Sisto: nel corso 
dei quali avvenimenti , che durò 14 mesi , il Regno della Francia sconvolto 
di varie procelle di guerra in mezzo al furor dei partiti travagliava per mo- 
do , che ad esso da tutti veniva l' estrema sorte pronosticata , se stato non 
fosse dalla virtù e dalla fortezza d'Arrigo sostenuto. Ma il Donato speditosi 
con molta lode dall'Ambasceria di Roma, non molto dopo fu fregiato dal 
Maggior Consiglio con pienezza di voti della dignità di Procuratore di San 
Marco, che è la più prossima a quella del Doge, nell'anno t'cJJ'età sua 55, 
il che molto di rado suole accadere; consiossuchè tal carico si soglia conce- 
dere a* più attempati . Ma la virrù del Donato , ed i meriti suoi verso la 
Patria levandosi al disopra dell' invidia gli avevano cattivati per modo gli 
animi dei Cittadini, che parevano fare a gara ncll' illustrarlo ; quinci le be- 
nemerenze sue, indi gli onori. Imperciocché passato da questa ad altra vita 
Gregorio XIV, Gio: Antonio Facchinetti a lui successe, prendendo gli au- 
spirj del Pontificato dal nome d' Innocenzo IX. A lui destinati furono per 
congratularsi della massima conseguita autorità Leonardo Donato , Jacopo Fo- 
scarini , Marino Grimani ed Alberto Badojro. Ma non sopravvivendo esso 
Pontefice oltre tre mesi, ed avendo intrapreso il pontificio ministero Ippolito 
Aldobrandino, che sedette in suo luogo col nome di Clemente VIII, eletto 
il Donato fra i quattro Ambasciatori, che dovevano passare a Roma per seco 

lui 

ciaiu ttojiir fi-ore animi aHVflui intuirei ; cui rum cunfli arbitrare ntor . Al Donatile Remar** L». 
tx-sua Juluinri Biptma Castaneut Urbani VII, gation» egretti* p. if itiftui paolo poti ma feri bua 
lamine (sa .-pio iuflVrlui rum (ammani omnium cumiliii Procuratoria dignitari Principatui prozi, 
opinivi» d «14 i , imii ili's nmp..rtl>ua dato» credere- ma frequentissimi! tulTrafiiii quinto ac quinqua. 
tur in Po.u.fi v ii apice treJeum eiapsii diebm gettino «Hatn anno , quod periato accidie , or. 
criptui est - A1 qurm tleQi tura Lctui fuiisent natut est, «rat plertimqur id manna mn'.to maio- 



Leo Bar ha* ipte Donaci» , Jicobui Fuacarrnus , ri bai nata inbui comurverit ; ted ia Donato affa 
Zachatiai Cuntarenui, M^ntui Crimanut , l'ideai lui , ttque in Patriam merita invidiarti tupcrareew 
àd Giegnrinrn XIV, qui prilli Nicolau» Sb miratili la , civium animot ita conciliaverant , ut bine 
Urbano lufcV.iìum mini luni . Hic multii Bomiei- promertta , inde honorri ia eo ceihoitenando cer- 
bi u Phi ippo Hispaniat Regi ebiiriciui , aJeO in tate viderentur : nam Greqotio XIV, ex humam* 
li.llicot .m tcedui, quod iinfliim jppellabani inca. sudato, Jo. Antoniuc Fachinettus snecettit cub In- 
buit , ut H.'Kutem Stondraium nrpotem Ecclesia. tvuceiKii IX nomini Pnimruaium autplc'itus: buia 1 
■ liei ezercitu» Imperatore!* renunciatum con co- dn.ili qui lummum in lerru Ma- straluni gratula- 
piii in Gilltam muterei, inneatetqu* a Xysto eoa. remur Leonardus Donatui , Jacobua Futcarenus , 
ccrvatz pecunia «irti allumerei ; quo tempore , Marinai Crimanas & Albertus Ba.luariui . Ponti, 
quod quatuorduim Mrnsiiun fuit , Galli* Regnum liei trimetri iiibtogaiui cura Hippolytut Aldobrin- 
vario bellottim asta agitatum, adeo partibai sa- dinus , qui Gemei» Vili, fuit nominarne Ponti. 
vitntib»! i.ctabatur , ut olii Henrici virtuie, ac licatum in.nset , atque inter quaiuor Legato! , 
fouiiudint fuliuai, brevi lupremum caium lubitu- qui giaiulilionii cauta Roaum deiignati iuni, Do- 
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lui complirc ; appena di ritorno alla Patria dagli uffizj tributati a Clemente, 
tosto fu a lui in qualità di straordinario rimandato. Già le antiche molestie 
dei borsari, che l'antico Paese della Liburm'a abitando si appellano oggidì 
Uscoctlii, originate da piccoli princip; , erano così cresciute, che non paghi 
essi di minuti latrocini si estendevano a maggiori saccheggi negli Stati della 
Repubblica: rapivano a forza greggi e mandre, bottinavano le robbe, affligge- 
vano in varj modi gli uomini , infestavano i mari , fermavano tra via e tal- 
volta uccidevano i trafficanti , che colle merci a Venezia si portavano, e 
passando nell'Istria non piccoli danni recavano: l'indegnità dei quali fatti 
detestando i Padri, nè volendo permettere, che più a largo serpeggiasse l'in- 
vecchiata infezione , giudicarono di dover dar mano a* più efficaci rimcd; , e 
decretarono di rintuzzare, ed abbattere costoro assediandoli e stringendoli 
coli' intercettar loro i viveri, e perseguitandoli, e sorprendendoli ovunque si 
ricettassero. A tale effetto ammassano truppe, equipaggiano Galere ed altri 
Legni, ordinano a Pietro Conte Capitano la leva di quanti Soldati forestieri 
aver si potessero. Egli tosto si avvia nella Marca, ove valeva molto me- 
diante l'amicizie e le clientele ( conciossiachè fosse nato nella Terra di Mon- 
ta! boto } , ed ivi uniti 400 uomini sotto la condotta di Marco Sciarra , li 
fece montare sopra Je Galere già a quei Lidi approdate. Era Sciatra un 
C n i:i banditi, colpevole insieme co' suoi componi, e seguaci di gravi 
danni ai Ponte fiej Stati recati, per la qual cosa Clemente fissato avendo 
di disfarsene interamente, aveva spedita una forte banda di gente a perse- 
guitarlo, e sterminarlo. Ma rilevando, che Sciarra fosse insieme cogli al- 
tri banditi accolto sulle pubbliche Galere, molto si accese riputando, che se 
gli facesse gran torto col ricevere tra' nostri, e sottrarre a certissimo stra- 
2Ì0 ( ond' egli voleva punir le colpe loro ) scellerati uomini ed infetti di 
quasi infiniti misfatti ; per lochi fece acerba querela col Senato , che cioè 
si facesse a lui del tutto immeritevole un solenne affronto, e che si ricet- 
tasse nel seno della Veneta Repubblica una pessima genia di uomini , che 

ave- 



rmi» titft ; rx officili eternati HtlmA 
<w per.olutit in P.triam Mimi , curii entra ,r. 
dmem Legni» . ; eumivm mutui . J ;m velerei 
p iurum molline, qui Liburni* loci inauri: , 
Maaa Uteoihi vocintur , piutll I aitili «ori», 
tu lavaiucrant, vi tninutii non conienti latraci. 
bui, m brini in Ittiaabfica rlitioaibai dirrpno- 
ae» tacermi . premi, jumrnta abe-rem , boni di. 
riperent , mortale» Virili moJ.it al". -,-rent , mini 
i'Mti ledlercnt, tu s , tutori! , ou i Venni», con», 
"icibint , cura merciinnniit loti rt iperent , ac no», 
"•"quia, occiderem, in Hi»ir am tumcnml haud 
J"*" °' 71 » i ' mr - 1 ■■■*«< ; hir-m rerum indigni, 
tata r,,„, p,, mol j t iiu.UTaiunioue nwibum la. 
li... »cr ? .„ ne ilnereat , .»r.oril.„, mmdll. uten- 
dt.m ni,, ob„i CIldo fjmc p rcoK . M «enraiiu-ndo , 
ic ouocumo», „ reprint, laviiad» ,T.„ge- 
re, none nJ |,«„ d.ceverunc , in id alititi! co. 
Kunt internet, atq,,, »;„ n » V! t,a laitraant, P.-. 
U0 Cima, eiiiiium P,*f e ao, al quantum pottit 



externa'iim militimi copit , hiitHI||Mti i» lUtim 
in Picemm, ubi «troll um tadciliri, ic clienteli! 
p >irrat, uipote Montealbotn oppio art» t »*> 
fucirur, rumque cìrciier quadrinolo! hommri 
Mirco S.iarta ductotc compara«,et , appalti! |J Pi- 
ceni Inora truenvbiil , coniccnjrre feci! ; erat Siiar- 
ta enorrum prime pt , a!que Pontificii ditioni- 
l'ut, una cum iocik ittcclitque tu» graeii dimn» 
imulern ; qjapropter Clcmrni cubi ninnino delrre 
niaat 11. tu. net, m»t,"«n militila» manum , qu» 
pi ri enunci tir , ic p-ntlnarrt , miierat ; certtor ve- 
lo f»tta, Seiarrin Veneti» iriremibut uni cum IX- 
torribu» exceplum vciiernirrer riranduit , macram 
•ibi intuitati» inferri rarui , quod hominvi nefariot , 
infiniti, o'ie prnpi teeieribut cnntammnoi , de 
qu:but imi jim debita! penai mi ai alai ettet , a 
ao«trii ttcratl cert ; «»'tnxo. ae n«ci natiteli fui«»eni ; 
quare cumSmaiu acn ac corquerimr , t? nihil ta- 
li comm< ninni , intigni eontum.iu aflcOum , pu- 
llman» grnm bominum , quod penimi ncindcre 
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aveva stabilito di affatto sterminare, e si levasse « costoro dal collo l'inmi* 
nente mannaja . Il Senato , il quale comandato non aveva , che quelli feccia 
di tristi uomini fosse condotta sulle pubbliche Galere a' suoi stipendj , ris- 
ponde al Papa: „ che di quanto dal Capitano Pietro Conte fatto s'era, stato 
egli non era inteso, nè ciò fatto erasi di sua commissione; che non sarebbe 
mai per dare alcun assenso, che a scemar venisse in alcuna parte la sua os- 
servanza verso lui Pontefice, c la santa sua Sede; non esservi argomento, 
onde cotanto si agitasse Clemente, mentre con nessun suo incomodo vedeva ad 
un istante sortire dagli Stati suoi quella peste. " Ma Clemente non si acche- 
tava . Voleva , che Sciarra , ed i soldati licenziati fossero , ricercava calda- 
mente il castigo di Pietro Conte, ed era cosi dall' empito accecato , che 
diceva pubblicamente , ed a manifesti segni lo faceva comprendere , „ che se 
l'ingiuria, che a se fatta giudicava, riparata non venisse, non si acchetereb- 
be giammai. " I Padri a ciò riflettendo, per non render 1' animo di Clemen- 
te avverso alia Repubblica , eleggono a Lui in estraordinario Ambasciatore 
Leonardo Donato % Procuratore , riputando, che portandosi egli a Roma coli' 
eloquenza e colla virtù sua potesse rendere più pieghevole la mente del Pa- 
pa . Egli in fatti sostenne la causa del Senato; provò,,, che nessuna cosa fat- 
ta s'era da quello ad offesa la più minuta dell'amplissima autorità, e di» 
gnità Pontificia; che i fuorusciti non s'erano per commissione de' Padri ricet- 
tati , anzi s'era comandato a Pierro Conte di desistere dall' arrolarli , ma che 
allora avevano insieme con Sciarra già preso l' imbarco sulle Galere , e già 
dalla pubblica parola, e dalla sacra fede veniva fatto ostacolo, che non si 
dessero; imperciocché non si riputava consentaneo all'equità, che coloro, i 
quali si er-'no rifuggiti in braccio alla Repubblica, si abbandonassero brut- 
tamente, cosicché dietro questo esempio non fossero gli altri tutti dall' arrotarsi 
alla Veneta milizia disanimati. Ma quale essere il motivo, per cui si la- 
gnasse , qualora dalle sue spiagge si trasportassero altrove malvagi uomini? 
Senza spesa alcuna , senza alcun travaglio e senza spargimento di sangue 
aver conseguito l'intento, ed averli in perpetuo sbandeggiati; oltreché dubbio 
già non era, che avendo a combattere fra gli scogli della Liburnia, e quei 

ter- 



decreterà:, t'fi Veneta; ReipuMica rtcrjHM In- 
oliatoti eorum cerniti gladio errpioa ; Srnatui, 
qui rum colluvion.m hi.-nini.in itipcttd it Veneti! 
ir:; Temibili abduci non junerat , Pontino rripon- 
dr-t le eorum , qua; Petrus Ce mei ptatleclut fflc- 
cerit « ioicium HI* | con id Sen.: lui juttu faflum , 
rullo nnquim HUOH Je tua r tga ip.um . lancìit. 
umanque trderr) u irrviiitia quidquiin immintitui» 
■ri pati u rum , mi tari:» causai ri» , MC te Cle- 
meni tanlnprr* eiagttet , turo nullo perkulo a 
•ola d Niobi bili ptinm illam momento abrtpi tri. 
dcrit. Vetum C :ment miit'mt aquienete, Sciar, 
ram petere, miluia dimitti , panai da Pano Co- 
mite etigi «agitare, atque adeo .mpeiu feiebaiur , 
Ul illitam quam ubi injuriam putirei, niii r,arcl- 
tam vidi rei, tutta uri te quiriu-jm palarti i ce- 
rei , »:que aperte significarti . Id cura Pallet ani- 
madiriurenr , ne Clementit animum a Repubtita 
alien.rrni , Lconardom Cenatimi Marcium Pioiu- 
Tom. IL 



ratorem «*t'i ordii itr Lfgilirrn drlitiunt , qui Rn. 
m»m proaattalsU i e-ui viriate atque eloquenza 
ptrmoiliri Ponti.lcii metileni pone tali. Pri.feftui 
rum Clemente ejjit ; Reipuòlicar etmani probarir , 
nilnl a Senatu iclum, qua vii min mem amplini- 
ma illiol inciorim ac dignità! ledrretur, exior- 
rei Patrum iutsu min. me ejcpioa , dcentere Pe- 
trum CoM lieto imperituro , tea iam iriremibui mi- 
lito, impotitoi fuiiie, qu'Ji una cum Sciarra, re 
■ III didment , public* religione ac fide impr.lt ri : 
non (tulli atquum arbitrari, ut qui in ajoum Rei- 
publuat confuacrant , lorpiirr deserà rimar , ne 
eiuimodi riempia cmnei a n-minibut in Veneto- 
rum miliiiam Ot Od il deierrereni, quid vero canta 
evie, cor abatrartoi a tuli orti interim bcieninef 
conqueirreiur ? Nulla imperita , nuiio labore io- 
craentam i fini ;m tulittr, atrrnunqu* ablecai. 
te; nrque enim dubtum fori, quin luna Libar- 
li» icosvioi fleauoioique Mitrici inolimi enfia. 
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torti labirinti de! Dalmatico seno a fronte di uomini ferocissimi esposti a cer- 
tissimi rischi della vita, non fossero per pagare il fio dei misfatti . " Clemente 
cominciò a mitigarsi per tali ragionamenti , e giudicando che alla dignità 
sua si fesse abbastanza provveduto da' Veneziani , ove facessero eglino qual- 
che risoluzione contra il capitano Pietro Conte ( conciossiachè quinci ripu- 
tava che il suo decoro principalmente sarebbe risarcito) faceva le più effica- 
ci istanze, onde apparentemente almeno qualche pena gli fosse data. Porta- 
tosi pertanto il Donato a Venezia , nè potendosi persuadere il Senato a pu- 
nire per alcuna via colui, il quale trovava, che avera molto bene servita la 
Repubblica, nè essere di alcuna colpa, reo, dopo averne parecchi giorni con 
diversità di pareri consultato , finalmente ordinò che per alquanti mesi il 
Conte in Ccialonia si ritirasse, ed esercitasse l'abilità sua nella costruzione 
dcl'a fortezza di Asso già in addietro incominciata. Fra in quella stagione 
afflitta la Cristianità da due guerre, una nella Francia, l'altra nell'Un- 
gheria } nella prima' già la virtù e la fortezza di Arrigo IV avea inco- 
minciato ad innalzarsi sopra i pericoli, e a distinguersi per mezzo le vitto- 
rie, sicché i nemici debilitati e fiaccati, sbattuti erano" dal colmo della 
concepita speranza; il che accadde principalmente, allorché egli professando 
la Cattolica credenza, fu dai Vescovi della Francia nel Tempio di «.Dionigi 
«He sacre cerimonie ricevuto ; della qual cosa essendo recato annunzio a Ve- 
nczia, quinci si spedirono due Ambasciatori a quel potentissimo Sovrano 
per complirc svpra le segnalate sue vittorie, e sopra la successione a queli* 
amplissimo Regno, e furono Vincenzo Gradcnìgo e Giovanni Delfino. Ma 
nell'Ungheria turbati per vicendevoli scorrerie i confini fra Cesarci e Tur- 
chi , finalmente si era da Amurat intimata apertamente a Ridolfo la guerra , 
in cui con varia fortuna si contrastò; alla qual guerra sia per la molta ri- 
putazione, che si avesse del valore e della fortezza de' Turchi, sia per la 
grandezza del pericolo, venivano quasi da tutte le Provincie di Europa ti- 
rati gli uomini per militar perizia rinomati; nè v' era fra' Cristiani Prin- 
cipi chi per la incertezza del successo, quanto più ansioso e sospeso non 
si tenesse . I Veneziani principalmente pel vasto loro confine coi Turchi 
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ft.il , tuia fcromi'eni» hr.m'nibu« d*pu<;iaei"i , 
feequentibu», cert:»i:m'»qiie tira parici, i» obi eh 
nmu— luant . Militari h iC.tmt»> ilq«< Itti* Suujj 
digt irari fiHan a Veneti» exict MMM , «I in P«. 
imm Cnmitem PiifeOirm «liqued «tatuarrnt ( eo 
• n m potiiiimmn tuo decori conmii pulabat ) ob- 
aixe in ipeeicm patiti »!iqua afticereitu, Da* u- 
kit' Vendi» igitur itg iuo Donno < un» Sena, 
■ut acduii non foucl , ut cum alla raiiorr pie. 
tteret , qu.en egregie de Republica merHuro , ne 
ajue qa'dquim deliqui»»»;, rrprehendtiet , le per 
aliquot diei diiienlieniibu» («menni» aflum etiet , 
poliremo Ccphalcnem per merce» aliquoi Comitsm 
acceder» juilit , io Ano aree extruenda , rper» 
jampridem iuta- pio »» te illiut rxctcerer li. diurna. 
Irai tnn» duo Uni «flVa» belli» Cltiinan» Reipq- 
blict , Gallico & Ptnnonico ; in Calila j.m Htn. 
ri ci unita , le eormudo lupcegredi pencula , *(■ 



ac irafti hoitet «pei concert» culmiir deturbarra» 
flit, quod «o magi» aceiJit , caro ili» Cllpjtijicanl 
fcli^ieneiB profmui a Galli* Epi(Copi| intra D. 
Diomiil ad.-m ad tacia rrcrptut «nel, fallai rei 
mintili» , cum Veneti'» allagai «iter, bino» lena, 
lo* Vincane, iuta Gradoni. uri ac Job inaerà Di r . un 
potentitun» Regi egregia» «iCbriai, trafili! imi- 
ta* Regni luteeiliuncm gratulameli miiriunt j at 
in Panaci- : * rxcueiioiirbut mutui» luebat» lilltl 
Culmini ac Turca» fimo.it, tandem aperte bel. 
lum Amuraebc» Ro.lu.pho indixerar , in quo vario 
eventa dimicamm: Mtmtrai U bellum vel in. 
genti de Turcarun» robore ac virrurc opinion» ho. 
minuta, «ri periculi magnitudine ex cuna:» lei» 
Europa r.-cincibua claroa militi» airai , nrque In- 
ter Cariniaiio» Principe» irli , quid ancipiti exilu 
in tu ritma animi tiupentione non vertarelur. Ve- 
aati in primi», qui. lami imo, fine» cum Turo» 
, cum genti» potè ni mi mar «irei * copia» 
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considerando soprastare a se medesimi le forze e la truppe di cosi possente 
Nazione , ed essere già spalancate le vie della Carnia a loro vicina , per 
dove anticamente entrate tutte le barbare genti , con mettere a ferro ed a 
fuoco tutti i circostanti luoghi , avevano discorsi i più interni seni dell' Ita. 
lia, incominciarono di nuovo a consultare quello, di che più volte si era 
trattato , di costruire cioè una munitissima fortezza nel Friuli , la quale per 
iscontro dcgF infedeli valer potesse ; Ma non essendo in cosi grave materia 
uniformi le opinioni de' Padri , il Donato fu egli , che al Senato persuase 
il Decreto della sollecita sua costruzione . Furono spediti nella Carnia cin» 
que soggetti a determinare l'opportuno luogo, e render conto al Senato del 
metodo da tenersi per tal fabbrica, e furono essi il medesimo Leonardo, 
Marino Grimani , Zaccaria Contarini, Marc' Antonio Barbaro, Jacopo Fo- 
scarini , e quinci gittate furono le fondamenta della nuova fortezza , che 
per antemurale non solo dello Stato Veneto , ma di tutta t Italia servir do. 
vesse. Ad essa fu imposto il nome tolto dai vicini borghi , e crebbe ella 
poscia a tanta grandezza da essere annoverata ben a ragione tra le principali 
di Europa. Ad Amurat per altro, il quale ravvolgeva molte imprese per 
niente , nel mezzo al più caldo suo impegno mancò la vita , e ad esso suo 
cesse il figlio Meemet, che fu il secondo di tal nome, a cui dovendosi dal 
Senato inviare giusta il costume un Ambasciatore , il quale secolui compis- 
se pel conseguito Trono, e riconfermasse le condizioni della pace, che fra 
i Veneziani e gli Ottomani passavano ( la quale Ambasceria suol appog- 
giarsi ai principali Senatori ) fu trascelto il Donato . Ma conciossiachè pri- 
ma della partenza sua morisse il Doge Pasquale Cicogna , ed a lui si doves- 
se dare il successore , e solessero a quella principal dignità concorrere que* 
Cittadini che avevano il titolo di Procuratore, il Donato stabili di ricer- 
care il Principato , a cui fra gli altri Jacopo Foscarini e Marino Grimani 
vivamente aspiravano, il primo dei quali illustre pel carico di Provveditor 
Generale nella Dalmazia, e di Capitano Generale dell'Armata per due vol- 
te a lui addossato, cioè nell'anno 1572 al tempo della guerra Turchesca , e 
nel 1596% e finalmente pel supremo comando in Candia esercitato ; V altro 
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laminare , obj«£V>tqD>e (Hi patenlei Carrtorum aditila 
animadrtrterent , per quoa olim Barbari orniti In- 
granai circumjecH oraoia farro, ignequa depopula- 
li , penitiora Italia lo<a invaia rant ; de quo aat. 
piti* agitatimi fuarat , munitiiiicna oempe are* in 
Foro Julio extrutnda , Barbaritque objiciaiitla do 
no coatultari cerptum ; aad cosi io. granitimi rt 
non eaiUm tieni Palmiti Materni* , Dooatui 
Scoimi auaiit , ut quimprienurn muaitioatm nu- 
mi decornerei : qulnque viri ia Carnoa ovati , qui 
opportonum locum distratti, dequt tota aatruen- 
di rationa ad Senatum referrentj fuere amarti hi 
Leoitardui ipa* Donatili , Marinua Grimanua, Za- 
nnarla* Contatenua , Marcua Antoni» Barbarità, 
Jacobna Foacaranua , nOvaque arcit propugaaculo 
non anodo Venetorum ditionibut, aed toti Itali* 
futura fondamenta jaéla : munitioni Palm» a lub- 
jeetia vidi uomen Inlituaa , qua modo in caan 
miBuitaduwm ficrcvii , ut ittier praKipua* Euro- 



pa 1 arca* merito adnumeretur . Cattrusi Amuraihaa , 
qui multa manta macaiuabatur in mtdio conato* 
arderà tacciti! a aita , eiqur Mf hrmetet filmi «jui 
uomini Sccundui aurceatit , ad queoi cum da ma. 
n Irgatua a Sttutu màttrtadua aaact, qui & **» 
gnum grarulirciur , * pacie lagaa , qua intar V«. 
natoi, atqur Ottominoe Rrgtt inttreeduat , i tu 
ataarant (qua sana lagatio pracipuit S<iutoribj* 
commini aulat ) aa Donato mandata tat ; aad an- 
te: uni diacrderei , rum Paecbalie Ciconia Principa. 
obliata! , «iqua tuccetior drli-cndua taaat , Procu- 
ratoriiqu» ordiaia. civaa patiterea auprami faatigii 
taf* <oneu*»i*eeni , patera Conimi Principatuaa 
inatituit , ad qutm prater cataro* Jaeobua Foaca- 
renai 4 Marinua Grimanua n itebantur , quorum 
■Ila Mirrici lagatiorre , imparatoria claaaia dignità- 
la, qutan bia aattiautrat, altara Turcico ballo 
1571, alttra »s*« , ac drmum aiunmo Crata impa- 
tto iaaignia ; hic varo magiitruibiM aooù , fa- 
X.» «: 
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per più Magistrati dentio c fuori della Dominante sostenuti , e spreta. 'men* 
te per certa universale aura di favore era chiaro; il Donato risplendeva per 
doti di singoiar prudenza , di eloquenza , e di certa attività e desterifi 
nelle Ambascerie presso moiti He e Sovrani , e nel maneggiare rilevanti 
ed ardui negoz; , cosicché difficilmente disccrncrc si poteva, su cui fosse per 
cadere questa suprema onorcvolezza. Ne derivava perciò, che prolungatasi per 
alquanti giorni l' elezione , i Padri del Goliegio per Decreto esortaroro seria- 
mente quei Cittadini , che in numero di 41 hanno il diritto dell' elezio- 
ne , e li pressarono pur anche a non tenere più a lungo intorno a tale espet- 
fazione la Città sospesa , e non volere che indi qualche incomodo la Re- 
pubblica ne risentisse. In quel moltiplico, ed implicato ordine di squitti- 
ti; a ove la fortuna colla ragione son temperate, al Donato era toccato mag- 
giore, che agli altri concorrenti, il numero dei voti , il quale comechè ba- 
stasse a tener gli altri lungi dal toccar V altezza di quel posto, pure a lui 
non bastava per conseguirlo; imperciocché chiunque non arriva -d annove- 
rare in suo favore 15 voti , non può venire pubblicato per Doge : laonde 
avvegnaché per l'ostinata costanza degli Eiettori nessuno arrivare alia rreta 
potesse , il Donato a' suoi rivolto , onde più non andassero tergiversando , 
disse:,, Date alla Repubblica un Principe : quinci ttguiib: che non volessero 
„ aver più rispetto alle private sue convenienze, che alle pubbliche, giacché 
„ avea egli abbastanza fatta prova della loro fede, benevolenza ed impecio; 
M ora convenir forse, diceva, che con insistente ostinazione si recasse disca- 
„ pito ai gravissimi affari della Patria, e ch'egli si lasciasse rapire da una 
„ certa cupidigia fuora di quel sentiero, dietro cui sempre nel pubblico bene 
„ aveva la mente, e gli occhi tenuti fìssi ed intenti; andassero dunque, ed 
„ a coojun vantapqio , e felicità depressero Principe chiunque volessero , e 
,, riputassero il più opportuno." Per questi detti, dopo replicati più di una 
volta gli squittinj, finalmente conferita venne al dimani la dignità suprema. 
Il Donato poscia dovendo intrsprcnckrc 1' Ambasceria di Costantinopoli , con- 
ciossiaché poco fossero sicure le vie per ferra a motivo della Ungarica guerra, 
incominciò il viaggio per mare , finché tradotto dille Galere a Buro , piczza 

del- 



ncqui Rtit'f , »e prarcipu* gritia «pud omnet 
«lami trai ; Donami \tto ri. mia prudenti* , 
«10911? itti* , apud pi r ro.c, .1» Reajtt M Priori. 
MI leaarionibue in iunm:i, «rduiiqut nc S otiìi 
M rir<n»:».< , feti J ttatf, demeritate conipicuui , 
ili ut difficuiler •BiMMCtrtf , in qu.-m airmmui iste 
honor imumiewt ; inda fitbat, ut cuna MI dita 
•liquor tirtlio trlhrrcur colle»" Patrta publico Dr. 
«rtto unum ac q jadriu..<tra viro,, pince qunt Prin- 
tipi» «leOin «<r, gravitar hortartnlur , atqut ttiam 
nreerent, ne u.dliul Civitatrm auspenum Princi- 
pia eletì.ont ttnertnt , nevt inda ali.jmd incanì, 
modi ad Rampuolicam provtnire piterentur. In ci 
mul t • pi 1 ci ac nnuoii camitiocum aorte atqut tlt- 
lìiont uennixrorum ratiost, compttiioribut r*li- 
quit rollar eurTngtorutn para Donato obvrntrat, 
cju* uti alioa a culmine a.lipiicendo trattarti , ita 
ad illud conicquru lum ubi minime lafleffct, qui 
«aum pj.-.Jii tUSrifiii quipoue ac vigiliti tale-. 



rit , Princrpi rinunciar! non potrai : obitirtata itaqu» 
a uRragantium conitantia, cum nemo mttam »i' i - 
gftffj Daoatua ai cuoi convtraut, re cuntlarru* 
tur inquit ; Rtipubli» Principe!» dait , ntvr ma- 
gli privitti Ilei* , qu;m pul.iui raiionibua cor.au. 
Icrtnt, illorum iam fijrm , brntvolrntiiai , con- 
ttntiOBtm niil rxprrrum, an vtro pertinaci ani. 
no , griv.iiimn pai ria negotiii offici oportert , 
cum iptt , qui in communi bonum oculoi , men- 
trrnqut atmptt .1 n. luam , modo capiditat» 
altqua tianiveriut abriprretur ; irent , quadouf 
fiuatum , ac ftliz forti , Prnitiptm , qjem ve!, 
ltnt , qurmi)ue magi, opjrtunum etnaerent, renun- 
tiarent ; bia difìii ad lurTragia non etimi itum , 
tandem Principi! dignità! Cnmino celiata ut ; Do- 
natua vero Bytintii Itgationrm obiturua , cum ter. 
r.':trii lajaill obicna Paunonico btllo , parufnqut 
iuta turni , miri iter arripuit , trirrrnibut ad Bu- 
rina Tane!» onjMdum «telatiti, : ai jm lirr tir. 
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della Romania , proseguì il restante per terra : giunto alla Porta , ed acco.to 
onorevolissimamente si presentò unito al Bailo Veniero innanzi il Sultano , 
e con breve discorso si congratulo del conseguito Impero , quinci riconfermò 
!a pace colle condizioni medesime, onde per addietro fu con Selino stipula- 
ta. Le quali cose accaddero quasi in quel tempo , in cui Arrigo IV, Re di 
Trancia, sostenuto da molte vittorie, riconciliatosi con Clemente Sommo 
Pontefice era già alla Cattolica comunione sfato aggregato , e non aveva 
piii che a spegner le reliquie della guerra , sendosi anzi incominciata a trat- 
tare fra lui medesimo e Filippo Re di Spagna la pace, a cui tanto più 
V animo di quest' ultimo inchinava , quanto logoro da vecchiezza , roso dalle 
interne afflizioni si vedea non lontano dal sepolcro: quinci in Vervein nel 
1508 dopo le guerre a lungo continuate in Francia, ne seguitò fra' So- 
vrani la concordia , quantunque non per anche rimossi del tutto i motivi di 
ogni contrasto; imperciocché fermentavano pur anche controversie fra Arri- 
go IV , e Carlo Emanuele Duca di Savoja per conto del Marchesato di Sa- 
Juzzo , il quale era stato dal Savojardo in vita ancora del III Arrigo 
occupato : delle quali controversie tratrato essendosi un componimento , nè 
per le sempre nuove insorgenti difficoltà ritrovandosi mezzo ad effettuarlo, 
perchè Carlo non si ritenesse quello Stato più a lungo, Arrigo tenendo per 
certo che ai Re di Francia apparteneva, mosse le armi contra del Duca, ed 
occupò ad un tratto tutta Ja Savoja , e stabili di trasferirsi per la via delle 
Alpi anche in Italia, e a viva forza la Provincia di Saluzzo a se sottopor- 
re. Ma paventando Papa Clemente, come il violentissimo divisamento del 
Re comprese , che se i Francesi calassero in questa Provincia , dovesse ella 
tutta di grand' incendio divampare , inviò il nipote suo Pietro Aldobrandi- 
no ad Arrigo ed a Carlo, presso i quali facesse ogni opera di sospendere 
ad ogni patto Ja mossa delle armi , levar di mezzo le controversie , trovaro 
temperamenti di pace: lo che fu da lui in fatti così prudentemente, e fe- 
licemente procuraro, che quasi ad un istante, calmate le procelle, il tutto 
si compose a tenor di quiete e di tranquillità. Imperciocché avendo Carlo 
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ri confreir, perkonmificeqjr «ccrptai un* cua 
Mirco Venrrio ordinino l egno ad kfp.m , nljit 
brrviqui or» Hot»* Imperili!» gratularli, , noi pa- 
cai» ila, qmbui «Elea lepibul cubi Selyiao lancila 
i aerar , coofirmavit . Q.J* m iti UaflfHUl fere nei* 
dece, cjno Hcnrkua Galli» Rei rauiiii tubnixui 
vielorni Cli.mer.li Summo Pontifici fccoociliatul 
Catbolitorum conni adiunftui fuerat, beilique ran. 
tana reliquia cnnlicienda tuperrrant, jamqu* pax 
iner Pmlippum Hilpaniar Reterei , atqu* Henri, un 
■ piuoi agitare carperai , in quarn eo magia Fri. òppi 
■Militai animui , q-aoi aerilo confcfUii , agriru- 
dinibuiqur maceratili hiurf procul leiho ai alvei* 
rognotcrrct ; itiqo* Vervrnr MDXCVIII , pott dlu- 
tiaa, qua in Gallia orili gesta fuerant , concordia 
•mar Regei aubt*cuta *it, licer nonduin omnium 
duudiorura cauta pemrua amata fuiticnt ; riga- 
bint namque Inter Heneicuna , & Carolum Lma- 
uutlim tVlpbroguD P«*ra di Salmi, copltom. 



ala, cuoi illt Remico IH., adbuc rivuti c..-<u- 
paverar , de quibut componendia cum aflum es. 
att , ataborlentibucque aemper noria di Si cui liti bue- 
ni ruta! non inveoirerur, ne diutiui obtineri ab- 
Allobrogr Salutioe Restituì luterei , quot aub ' 
Giliorum Imperio fuitar conitibat, irmi in Ca- 
ro i um movit , le momento fiere Altobrogum pro- 
vinciali, occupavi! , indequr per Alpe, in Iraliam- 
tranagrrdi Siluriorumqur rrginntm vi aubiger*. 
atatuit : hoc prapot* ntiaairoo Regia (OMilio ludi, 
to, Ciemeni Pontile* , qui pto Italia paca tedia- 
lo clcubabit, vrrirns, tir, 11 Galli in hanc prò- 
vinctam deccenderrnt ingrnti fiamma cunéta corri- 
pvranrur, Pcrrtim Aldobrandinum nepotem ad Hen- 
ricum, ic Carolum miiit, ut armi altiere, contro- 
vertili tallire, picem coinponrre queumque ratio, 
ne mrererur; quod ili* lana adro prudenrer, fili-, 
aiterqu* confVcit , ut momento fera aadatia tempe- 
•tiliuui, omnU pacati, atque tranquilli. redd*r«n. 
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ceduto ad Arrigo il Beosse in «cambio del Marchesato di Saluzzo , si fir- 
mò tra essi la pace, la quale seguita appena in quell'anno, che fu di no- 
stra salute ióoi , sottentrò non lieve sospetto Dell' animo di molti Principi 
Italiani, ebe non forse gli Spagnuoli, i quali ammassati tenevano nel Mi- 
lanese 30000 Fanti e 40CO cavalli, macchinassero qualche novità, per cui 
mezzo l'Italica pace s'intorbidasse. £ quantunque tta la Repubblica e Fi- 
lippo oon vi fosse argomento alcuno di querela , con tutto ciò osservando i 
Padri soprastarc tante genti , incominciarono a far leva di soldati , munire le 
fortezze e le piazze col Milanese confinanti , tenere più diligenti e severe 
guardie, e decretarono di eleggere un Generale Provveditore iu Terra Fer- 
ma, e questo fu Leonardo Donato, il quale ivi tosto trasferitosi, prese con 
singolare studio e diligenza a visitare le Citta e le fortificazioni , a dispor- 
re 1 soldati negli opportuni siti , e cusì ordinatamente a tutto provvedere , 
che apparecchiata ogni cosa nel miglior modo a sostener ogni ostile atten- 
tato, e favorito specialmente dallo spontaneo concorso, e dalla volontà dei 
Sudditi , non lasciò temere , che a sottostare avessero ad alcun discapito i 
Veneti Stati ; c conciossiachè fosse cresciuto presso molti il grido , che i 
militari apprestamenti degli Spagnuoli fossero diretti contra Ferdinando 
Gran Duca di Toscana, il quale col denaro , colle armi , coi consigli favo- 
rito aveva il Re di Francia odiosissimo nemico , promettevano ad esso i Ve- 
neti ogni assistenza ed ajuto : avvegnaché ove gli Spagnuoli movessero 
qualche macchina in danno dcgl' Italiani Principi , giudicavano che sopra 
se stessi pure il discapito e la rovina ricader ne dovesse . Ma Filippo o 
perchè non riputasse a se conducente, che lo Stato dell' Italia , nella quale 
«gli possedeva cosi notabile e ricca parte, sconvolto venisse, o perchè sor- 
prendere non ne potcs<e i Principi sprovveduti , o perchè ( e ciò più vero 
fu riputato) tutti gli sforzi da lui contra la Francia macchinati cadessero a 
voto, ordinò il licenziamento delle truppe, delle quali fece passare parte 
ne' Paesi Bassi , dove con guerre continue da molti a:ini in poi contrasta- 
vasi , parte all' assedio di Canisa , Piazza Dell' Ungheria occupata da' Tur- 
chi 



tur ; ntm cum Seguiioa, rflinlir Salatile , Heii. 
rito Cirolui cesi iu«i , pax Inter illoi tinelli est , 
qua co anno, qui faìt MDCI, vtx commuta haud 
U»U suipicio pi troiate Italoruta Prirutpum ani. 
■101 labili, n« Hi', pini, qui trirmta pediium , 
ac quaiuor circuir cquitura mi li il m Iniubribut 
cotgrri.ii , novi» rei moliri, pacemqui Italia tur- 
bati velini . Reipublica etii natia li ditiidioruai 
cauta curo Ph.lippo III crini , «Minta cuoi tot 
copiai auii finibili immillerà Patrci anicnadviri*- 
rent, tclrcìum habere , fioitimli, io Inrubribut 
irci» itque oppiai communire , actiorci cuitndut 
adhibert caeperunt, Irftitumque con lumino Unpt. 
rio ia Continuum mitttri dtcrevcre, Ltonarduro- 
qut DoMMM delegar* , qm •tinnì profetisi lum- 
ino «tallio «e diligenti! Urbei , mumtiooesqui 
invMtre, oppoetunia itationibvi milite! dtapotrte, 
cuoci* iti ex ordine comp -nere caspie , ut egregie 
td omoem imprima tiapiiadum oanmbuc compi. 
■Uh , alacri praitrtia «ubjetlotum nudio u »o. 



I-intate , nulla Veneta dittonet drtrimentura pis. 
tura ■UflMlWi quooiaoi vero rumor apud pie- 
gatala increbutrat , bellica! Hnpinorum ippimui 
in Feriinincun Mignunt Hetruria Ducem dirigi , 
qui Menncum Cillia Kcgem rorum infentitaimuro 
boitun pecunia, travi* , conniio invimi, omnci» 
•i open; atqui auxilmta Veneti poi licebimur , li 
bollili* in querapum Italorum Principiata Hiipini 
mo.irenlur , ad Veneto, detnmenurn , & cUdem 
pcrvtnturain rati ■ Std Phiiipput , vcl quod lui. a 
itilacn, Clio* praclaram, opirnaroque pirtera ob. 
t.oebtr , turbali ubi minime conditeci arbiinrr. 
lui , Mi quod Impanio! Principei orltndcrt rot» 
potoiiMt, »el quod, & veiiut cifditum ut, cuo- 
fti commi io Catti»! decimiti irrita tveatu ai- 
«iiunt , copiai diaitti juirh , quituan psrtcm in 
Belgio», in quo perpetui! prorlui multi, ab inde 
innii ctrtabatur, trantmiitt , pirtem ad Caniituai 
P1.1 .10.-11 a oppidura, quod auprriorc anno Turca 
ociupaveuiu , oppugoindum ptoSuitcj iuni: - 1 — 
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chi nell'anno precedente; per le quali cose allontanato il sospetto di guer- 
ra, ed attaccato Leonardo per l'assiduità delle fatiche da malattia, impetrò 
dal Senato di ripatriare, e da quel tempo in poi sino all'elezione sua in 
Principe si prestò nel pubblico servizio, consultando al di dentro della Do- 
minante, perorando soventemente nel Senato, e maneggiando ogni più gra« 
ve negozio ; il che fece con tanta applicazione , studio , energia , che pare- 
va che nessuna fatica l' opprimesse , nè la vecchiezza medesima molto avan- 
zata lo rendesse fiacco, ni la voce, nè la iena, nè il vigor della mente e 
del corpo soliti a partirsi colla robusta eri , venissero in esso a mancare . 
La maniera del suo parlare era nitida, tessuta di proprie e pesate parole, 
non artificiosamente infiorata , illustrata bensì con sentenziosi motti , appog- 
fciata da stretti raziocinj che non lasciano nè quinci , nè quindi I* uscita , 
e confermata da esempj che sono le vere armi a persuadere opportune . 
Che se talvolta qualche argomento capirara ad esso alle mani, sopra cui, 
quasi rome sopra cardine, si reggesse la sua opinione, ripigliando più volte 
il medesimo , e con diversi e più modi rivestendolo soleva imprimerlo così 
fattamente nell'animo dei Padri, che se li traeva dietro non già mediante 
il movimento degli affetti , ma la forza delle ragioni . Ciò poi frequente- 
mtnte soleva «vere per bocca, eh' essere deve cura dei Savj, e degli altri 
che arringare vogliono nel Senato, non contentarsi di certi capi c generi 
di cose comuni ; ma investigare le particolari proprietà dei negozj , e cono- 
scerle al fondo, dal che ne deriverebbe che potrebbero parlare a proposito, 
ed agevolmente persuadere: aggiungendo esser degni di risa coloro, i quali 
disperdono il tempo indarno nella scelta delle parole; quando le parole sen- 
t.» stento tengono dietro alle cose. Aver egli sempre impiegato grandissimo 
studio perchè col versare per ogni parte Ja materia , di cui si trattava, 
riempisse il petto suo di un certo tal qual succo indi estratto, di cai pre- 
gno a parlar si accingeva ; lo che per fare più agevolmente , ristringeva in 
iscritto sotto giornalieri compendj i negozj, che erano sul tappeto, donde, 
come da una gran selva, trasceglieva quasi infinita copia di' esempj e di 
argomenti . Affermava poi , che questo essere doveva il principal oggetto di 

un 



quo. brlli tptpiciohe depu'ea rum 
etnJuliere in morbum incidimi , rrdicutn ■ Srne- 
cu in Patrlam impetravi! , "qua <x eo lesinare 
uiijuc ad Principatutn domi coniulendo , tarpila in 
Seiatu orando, gravitimi quteqjt negoria perirà, 
traodo Reipublicar operasi navavu : idque (anta a», 
eiduitate, tiadio, animi conieniione , tal nulilt 
laboribni frangi, aeque eenrOute ipta admndutn 
pioveela drbilirart viderelur, neque vox, ncqui 
lltera, «qua torpori a , mentitque vigor, qiiar at. 
rum «lai raprr* lotti , dericerenl . Erat cjut cracio 
dilucida, gravitisi A pmprtii verbie contista, 
non rloeculit III boia ti , teuteniiarum pondera la* 
tignia , enthymemare acque exemplo , quei propria 
tuaderttium arma tunt, ulebetar ; ac ti quando ia 
altquod trgumenttua incidiate!, quo velali cardini 
eiua acatemia riirererur, larpiaa illud stradando, 
aliia arane aliii verbi a enunciando, uà pairum animia 
imprime-., toaab.t.r, ... 



quenter 
prarcoo- 



»l itlonim animai penraherer; id vero fi 
eermombtia «ampia; tolebat, curaro bine 
mltoribut atque iie , qui ex tuggefta ia'Senatia 
tentennerò difluri tunt, eia* oponcre, ut non 
communibut quibutdara capitibiu, rr rumane gene, 
ribai cornerai ettent , aed aiogularia negotiorum 
inquinimi, irqat opiime callerent , io enim Ci- 
ri , ut apte dicere , & cornmodt tuadece pntient ; 
ridendo! illot , qui inaniter letnpua in veibii eli. 
gendia intumont, verba rem non invitam iena; 
ia to te quidem max imam armprr operam adbi. 
boiate, ut discuta* , de qua agebatur, ri, meco 
inde vcluci quodam elaborato p.-ftua implltet , 
max ad dicendum accedere: ; id uc facilini ertici. 
rrt, qaa Igitabantur , ttegotia in diurno! cornili. 
lanoa redigebat, ex quibaa, vitali ix ingiati tyl. 
va, infialane proni ixempiornm aiqoi areumento- 
rnm copiata rligebat . Illud vero in primii prie. 

■galli tananai! , ac li. 

bra- 
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un Savio del Consiglio , di deliberare ( cioè ) seco medesimo negli affari 
dubbiosi, dopo esaminate e bilanciate ìe reciproche ragioni, qual opinione 
credesse ben di abbracciare , dalla quale poi , fuor;hò convinto da evidenti ra- 
gioni , non si dipartisse , nè mii trarre se ne lasciasse da favore , né da 
vulgate strepito, nè dall' inclinazione e proclività di chi al contrario sen- 
tiva; imperciocché succede il più delle volte, che se quei tali, che presie- 
dono al governo degli aflari , e ne hanno per mano le redini, non tengonsi 
costantemente in guardia del pubblico interesse, conducono ad involgersi in 
gravissimi pericoli la Repubblica. Guardarsi conviene pur anche dal prodursi 
.igli uditori, che dall'ira stimolati sicno, od abbattuti dal dolore, o solle* 
vati a soverchia speranza , o dal timore sbigottiti ; imperciocché non havvi 
cosa , che oppongasi maggiormente ad utile deliberazione nelle materie gra- 
vissime, che le passioni; che se talvolta accada, che pure prender si debba 
qualche consiglio, non si dee farlo all'istante ed improvvisamente, ma dopo 
frapposta qualche dilazione, onde l'animo possa riporsi in calma, ad estui- 
no dei valenti Medici, i quali sull'aggravarsi del male , qualora vieppiù acer- 
bamente gl'infermi travagliano, si astengono dai farmachi, e dalle altre me- 
dicine: ed in fjtti, siccome l'immagine del Sole nelle torbide acque non può 
riflettuto trasparire, cosi nella mente riscaldata e scomposta il raggio del- 
la verità imprimer non puossi. Per la morte frattanto del Papa Clemente 
Vili stato ess:n.io in loco suo promosso al Pontificato Camillo Borghese 
sotto il nome di Paolo V, nell'anno ic5o$ di Cristo, insorsero liti;,! 
fra esso Pontefice e la Repubblica; perlochè il Senato, affinchè non si 
sciogliesse per alcun accidente il vincolo, onde col Pontefice tenevasi stret- 
to, e per cui sussisteva la libertà ed il decoro dell'Italia, dimostrar vo- 
lendo con qualche assai luminoso argomento la sua osservanza , elesse ad es- 
so per Ambasciatore estraordinario Leonardo Donato , comunque cari- 
co si fosse d'anni. Ma accadde nel frattempo, (imperciocché l'invernale 
stagione pel rigor del freddo incomodo il viaggio rendeva ) che uscisse di 
vita il Doge Marino Grimani , a cui prestati i soliti funebri uffizj , si po- 
se mano agli squittinj per l'elezione del successore a quella sublime digni- 
tà, la quale non v'era chi non giudicasse che al Donato si dovesse meri- 
ta- 



brttit , me iffinrabat, ut in rtbm d-i-iff, ^ uim 
aentrmiam empitili telur , aecum ipi: doioeraiei , 
* qu* itili cernitimi! ration bui titiut dtirOrtrt , 
non pr- tu , non rumore tu ?i , non auditr.tii.m 
in cmitrirum pn:>m inclininone ac proprnt o- 
n« dimovetetur ; p'.emmq jc rnirn coiinngtre , ut 
riti qui tlavum tenerti, ac gubrtnaculii prxiu ir , 
MBMMICf pubiieam ur.liurrm p.-otrgam , tei um 
Kcmpubiicim in lumina perieli* prarcipitt re ■ Ce- 
ttnJum quoque * ne, cum auditore vii ira conci- 
tato, «ti dolore perculio, vei ape ninna ertela, 
»el meta comternato «svenir; nibil en m ad con. 
lilia gravittiniii de rebui cauieoda mi; t, quatti 
* RrcV.it officere , ac n quacoo coniiocet , ut (Ma. 
nino deternendura i l, non iliuo, atqur extempo- 
re, ted mora aliqua inteila, qui ledati ammut 
queir, erficieitilum , peritoa flnedtcoi imitando, qui 
ii jr; i-.tnrr.tr , atque ngroa accrbini agitane mor- 



bo , a phermacie , aliicqtie remediii abitinent ; io* 
li; tm.iginrm, turbata aqua, intoni non pone, 
(tritati! fulpnrem mente arsili n- un ac torbi- 
da minime dianoie! . Otrruin C emente O.-l vo, 
Ponufice mutuo , «um ei C;m Una BorfkdlJul , 
Pauli V, uomine atiuropto , anno MDCV , ad 
Pootiniatum fuistrt erctiui , contrnnonti intrr 
Pontificem , ac Rcmpub.ieam i»nt non» , qjo. 
«iica Srnatui ut neXDI cum Pont Subì , quo Ita- 
lia liorrtai ac decui itaret, nullo unqjim ca,u 
la X INI air , ac p*r il torri a'^quo a re. urne uro ralax 
oblerei nn:m lignificare! , Lroiardum Donatum , 
l.cet conirflt aitate delegit ; ird antcqutm linieri 
ic comm lutei ( ■»■» enim temoni hyrmn ftijoti- 
bui inccn-moJum ad iter fatierdura ent) Min ni 
Grimani Pintcepi ex animami ricetti ; iuitif Je 
more drfunfto habitia , corniti* prò luccenore de. 
agendo ind. a* iudi , neqiat cut, qui non amplia- 
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tamenfe. Quinci con pienissimo consenso dei P-iJri, e con applaudo ci tut- 
ti gli ordini della Città, ai io di gennaro fu pubblicato Doge, c ne! sus- 
seguente di incoronato tenne secondo il solito nel Ducal Tempio dal pulpi- 
to al Popolo un ragionamento, in cui promise che con tutte le forze dell' 
animo, e vigore dcìJ* intelletto avrebbe a cuore, procurerebbe, e tutelerebbe 
la pace, la giustizia, l'abbondanza, la pubblica libertà e decoro. Il Principato 
di esso , dopo composte le discordie col Pontefice , le quali a questo passo 
non è opportuno riandare, si mantenne tranquillo e pacato, ed egli per modo 
l'amministrò coli' assiduità , colla diligenza, col consiglio, che mostrò di 
avere a tutti i doveri di quello adempito. E' certo, che presso i Veneziani 
la diguità del Principe è la più ragguardevole e suprema , la quale quan- 
tunque negli antichi tempi non meno fosse per autorità rilevantissima, che 
amplissima per dignità , i prudentissimi nostri uomini però, i quali governa- 
rono successivamente la Repubblica, vollero che fosse da molte leggi ristret- 
ta , e quasi tra certe sbarre circoscritta , lasciando si bene le luminose inse- 
gne, gli speciosi titoli e la pompa a colui, che come capo e Principe 
rappresentava la pubblica maestà; ma limitandone l'autorità a quel tanto, che 
a tenere in dovere gli altri Magistrati bastasse , con porre ostacoli a tutto 
quel più, a cui potesse o con pubblica invidia, o con danno trascendere. 
Quinci il Doge presiede a tutt' i Consigli , ha diritto di consultare , di 
votare , di proporre intorno ad ogni materia , di raccorre essi Consi- 
gli, e di eccitare ciascheduno a supplire a' proprj doveri, cosicché dir puossi 
a ragione , che egli sia posto come espertissimo Pilota a sedere al timone 
della Repubblica. E per vero, siccome esso Pilota, mentre altri spiega- 
no le vele, altri sospingono i remi , altri discorrono pei pane hi , egli im- 
mobile sembra o starsi, o sedersi come in altra cosa occupato, e niente me- 
no per suo regolamento la sfesra nave si muove, si regge, solca i mari, 
corseggia t liti, prende porto; cosi la virtù, l'autorità, il consiglio, la 
eloquenza del Principe o conserva la Repubblica in riposo , o procura per 
quanto in lui sta, che strascinata in mezzo al mare in balia dell' infuria» d:i 

flut- 



tirrum digniuirm Detuta merito ile rcfefltfr.nl ariti. 
•tlHIM • llaque lumini P.-. fruiti api •• 'minne? o. 
n-ti umque ordtniim minti* pleuitt, IV MrM Januatii 
Princtpi nunciatui , rottura die I MB | ITU IH »tt , 
aique in bfl4lita aurea e* succinti de more ore- 
tionens ad popi.ljrn habutt . djllfl pattiti, iuttittam, 
affluentiam, publictm tijettairm te di^mraicm to- 
tit animi vlnliue iaf*pricrtM nervi» amtturum , 
turaturum , detVrur-jnKiue pnllititue ttl . Trinci- 
patire Donali, t. mp, m , rum Pnntifice din i.tr, 
òt qtnbut non iti hit Incili, iteitqji 'ut ac pa- 
tema eitmt , qutm isuduitar-, dihfjenlia , corni, 
lìo ita cetili, ut numerai tmnet implevisit vi- 
eni sii . Eli eetie apud Vtnetctl prauellent atqtie 
inprema Principi! ditti Itti , quat llcet priieii tem- 
ponbui non Minia di c ittatt .-mplitsime , 0'.nm 
tnAorlMM Iniettimi extitcrit : ea inntn pruilrit- 
lisi mi civei , qui temporum lucceuu Rempubll- 
tam adeniniitratunt , tegibui multit a«Url , 
»t circumvailattm ette voluernnt , prntlara inai. 
Toh. U. 



Rnia, enimioe titutoi, rcmpim, ti, qui caput ac 
Princepi ReipuS. ;* m.jeitatem pra-sefrrret , »n- 
{lontttii vero unum, quantum ad rcliquof ina. 
giuratlla in cilicio continendns lufltteret , otnnibui 
obittatia Ideiti bw, quibua excincerr, tei ad in. 
«MiMI, vtl ad permeimi potati, reliqueiunr . It*. 
r ji Princtpa cmnibnt ONlIlHl prretat , conio'en- 
di, dtctrntr.di , ac dt te qualibet referrndt iut ha- 
bet, cotelé coniiiU, tuntloa ad mt miniera obeun- 
da eicirare , ut iure mento ad divani Reipubli- 
crt, «tinti peritiisimui nauta aedtrt dici poeti C } 
ac tai.e , qutmaJmodum peritai nauta nlin vela n- 
plitani.bui, aliti remoi impelleniihui , ahi» per 
tnrtttra ac forni diicuriannbui , rmanini, alque 
aliud arerà ilare, ani ledete viJea'ur ; animili 
tjui tutu navii ipta movttur, d.rigitur, lulcat 
maria, ltc.it litora, poitum tenet ; iti Principii 
viri «litui , uutloriiai , contiJium , eloquenti» 
Rimpublicim , rei in tuia etationt relinel, »il »■ 
nari atxepiaa tluel.bui , t«npeiteiibuK,<ie tnvien- 



ITO ... 
Rutti e delie procelle non corra incontro ad orridi scogli a spezzarsi . Nes* 
sun giorno v' ebbe mai , in cui il Donato o nel Collegio de' Padri ( che per 
ogni giorno di mattina si raccoglie }, o nel Consiglio Maggiore, od in 
quello dei Dieci , o nel Senato non intervenisse , qualora per avventura da 
malattia non ne fosse sturbato. Nel Collegio de' Padri, qualora di gravissi- 
mi affari trattavasi , proferiva con singoiar ordine il suo parere appoggiato 
sempre dai più pesati argomenti ; in Senato poi ( il che rade volte da altri 
fu praticato ) parlava frequentemente , consigliava dal suo seggio assiso , pe- 
rorava con moltissima facondia; e siccome per antica istituzione, qualora si 
abbia a trattare , o negoziare qualche faccenda cogli Ambasciatori dei So- 
vrani , od a fare ad essi risposta, ne viene disteso in iscritto il tenore, eJ 
avvalorato Io scritto per Decreto del Senato, ad essi poi fatti venire nel 
Collegio de' Padri lo stesso decreto si legge, così prtando talvolta l'occa- 
sione esso Doge seguitava tal lettura, parlando cosi a proposito dell'affare, 
che niente immaginare , nonché esprimere potevasi di più compito e perfetto : 
che se poi, come accadde, vi fosse stato qualche motivo di ringraziamen- 
to, di congratulazione, di condoglianza, si adattava per modo alle circostanze , 
che non solo il discorso di lui era così fornito di decoro, di gravità, ma 
tino d'i grazia , che parca prendere la forma di ogni affetto , non mai però 
dalla gravità dipartendosi. Ne siavi pia chi creda, che io qua componga al- 
cun tratto finto, od artificioso; in me non ha alcuna forza per certo il genio 
il adulare; e nessuno v'ha di quelli che oggi vivono, che non sappia che 
tale si è il fatto, e che anzi il mio dire non abbastanza lo adegua : io stcs- 
»o ciò vidi. Io intesi colle orecchie mie, Io fissai colla mente, nè potrei 
tollerare, che l'età spargesse di obblìo la memoria di tanto Uomo; « dò 
non attribuisco agli scritti miei , ma a quella eccellente virtù , che non mai 
potrà dalle più dense tenebre essere oscurata ed offuscata; sebbene io non 
possa, anche con mio dispiacere, sorpassar col silenzio, che solito io sìa di 
considerar assai sovente , che le gesta di chiarissimi soggetti , e la virtù 
eminente in ogni genere di lodi , e singolare cadono , non dirò entro Io 
spazio di anni , ma di mesi , dalla mente degli uomini , quasi precipitasse 

un* 



tibut , quantum in IfjW »»t , ne in immigri ito. 
palo, impiligli i iduiiitur . Nulla a,tq>--imj dici 
fii't , qua Dmaiui , v«l Patruni Collegio, quoi 
inf-ilit dirbat mane tugilur , vel on.lonbj» &>• 
taitnt ■ a..t Decemviri*, aul Sn»t li non intero 
hi, niii flirt» valetudine imnediretur . In Patrum 
Ci.:, .--in mal graviitimia de rcbui eoniuluiinnei 
hlhmMM , a.-i ter.i-aoi mito ordrn* txquittin ra- 
tionum momenti! dicflbll ; In Seoatu ( 14 Qiaod 

emiro ab alila falli» cai) frequentar virb* ha. 
ebat , auajebat in aolio aedente , Mimma facondia 
urabit ; Bt, quoniam ex veteti Irtu.lplo (i qj'd 
cum Ptincipvra oratoribus agendum, , pertraflan- 
duna, rcipnadf ndum |t| , omnia Sei-aiu ContoltO 
■cripti* «icipiuatur, atque «cerniti* in Patram 
Collegio recitantar, tarpa ai cetano tuliatft aeravi» 
he rei ac negotto accoieimodato , il* (rintepi tub. 
tequebarur , ut aihil vel perieli tu, vtl abiolutiua 
, i. , .->-: , oedam d.<i potici; jatn vero ti, ut 



evenit , voi grattar hiUnd» , (•atulandun, , dultn. 
dum , exhtbraJ jro quii t«»et, adro tempori, loco 
hatrebatj decori*, gravitati* etiam vrnuatatia pie- 
na itliu eiat orai in, ut omnet aSccìua indurre, 
r-tinquam •.•mota dignitai» , vidcretur . Ncque vero 
qui* exiatimet , me qutdquam aut fucati , aut pi- 
tti flic affiggere , nullua profeti » aiieiitationi o- 
cu* apud ai) eat ; toihh, qui vivunt , bare ila at 
filiere , atque amplu.-i e**e non i-norant ; vidi 
ego, aunbui hauti, mente Intpcxi ; neqaf piti 
arquo animo potui , ut tanti viri menaoriamj Vetu. 
su* obliterataci, iJqti* no» icriptii tribuo nari*, 
trd txctllenti virtutl , qui nulatenut, vel den- 
tittimit tenebria obtcurari, aut immingi poterit , 
IJttt illud *: cntio, vel dolent preterire nequean* , 
clarorum urorum getta, prtettantem in omni et- 
altra laudum , cxrrniacnqut virtutem , non dicim 
annorutn, trd urenti um spallo ex mrntibua homi, 
num cxcijtit, tifili. me tniraadteitert acililam , 
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un* eccella torre da qualche grave accidente disfabbricata . Ma il Donato ap- 
plicando con tutto il fervore alle cose soprammentovate, incominciò a trava- 
gliare alcuna fiata r.ciìa salute, e ad essere afflitto di nule di gambe, aven- 
do perciò tpecì*l«ncnte contratta quesra infermità , perchè logoro dalle assi- 
due fatiche, e chiuso entro il recinto del Palazzo Ducale, gli veniva tolta 
ogni facoltà di dare al corpo esercizio. Già solito era di conservare e rio» 
vigorire 1' ingenita lena dei membri col moto , coli* agitazione , coi passeg- 
gi ; e quinci godeva di perfetta salute a nessun incomodo sottoposta . M» 
dopoché sottentrò al gravoso incarico del Principato , e cangiò il metodo 
del vivere, a poco a poco sentì indebolirsi, e venir meno la robustezza pri- 
miera, il che egli per vero aveva molto innanzi predetto; ma di una sola 
cosa soprattutto molto cruciavasi , di essere costretto a ritrarre P animo 
dalle gravissime cure , ed incontrare alquanto più fiaccamente gli uffizj del 
supremo grado, perlochè ravvolgeva nell'animo di rinunciare il Principato. 
Imperciocché, siccome egli per tutto il corso della vita stato era diligente 
nel maneggiare le cose pubbliche , tollerava con mal animo di trattenersi en- 
tro le proprie canieic , e più volte tenersi dai Collegi e dai Consigli lonta- 
no . Ma non poteva ersi facilmente eseguire ciò che immaginava. Leggiamo 
si bene , che i Dogi dei più antichi tempi oppressi dal grave peso di regge- 
re la Repubblica , ed annoiti dalla sazievolezza delle caduche cose , qualora 
sottrarre si vollero dal supremo uffizio, o in qualche solitario ricovero si 
erano dagli uomini appartati, od avevano intrapresa qualche religiosa o mo- 
nastica vita, e queste notizie troppo lontane sono a noi per mezzo della 
fama, e degli scritti molti secoli dopo pervenute. Quanto poi a Francesco 
Foscarì, correndo l'anno della Incarnazione 1457, dopo aver egli quasi per 
35 anni sostenuta la Ducale dignità , nè più potendo per ispossata estrema 
vecchiezza supplire ai pubblici uffizj, spinto dalle insinuazioni del Consiglio 
de' Dicci a ritirarsi a privata vita, nel passare dal Pubblico Palagio alla do- 
mestica abitazione, esserne rimasto sulla soglia oppresso e morto; dal quale 
avvenimento cotanto fu la Città contristata , che d' allora fu pubblicata per 
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riaii excelia turtii pravi aliquo rwi diruti col. 
lalMlfll|T> Al Doniti» ni rebus , quai supra me- 
min viinu» , 1 m loto pectore intuBiberet , airi rei a ri 
Interdilla tuipuru valetudine crurìbutque liberar* 
ceep t , ei cuque poticsimum id viti] contrarie, 
qund intra palmi erpta , assidui, laboiibui fri. 
(lui, cerporia exercendi omnia illi ftcu.tat cripere. 
tur. A»nie»«i»t raotu , agititione , deambulai ioui. 
bua, quandoqu* extra urbem itineribui iniuum 
v torero ariuunj larvar*, atque aligere j Mi per. 
feci» aa:ntat* , nullii atgrirudinibui obnoxiut ute. 
batur. Al ponqu.m (uve piincpaiui ormi li- 
biti , viv'ndjqut tallonerà immutavi! , piulxiirn 
pifclinum tobar labcfiflari , stque inaninui cojpit , 
auod li» e tilt fulurum muito ante prsJtxerat ; 
aed una tantum re vehementrr aiagcbatur , qund 
a migr.ii lolicitudir.uu» revocar* min™, lasiui. 
que aliquando ,„mmi Ma e i.tratui munerx obir» 
. «egerrtur ; qiuproptct 11 ■« * Principal» abdicai!. 
*v coguabai . •c«,im tajn , qui io «noi nu pia. 



blicii rebus t rifiuti Jis di li peni l*u*rat , contineri 
a« intra domesticai panetti , uepiuique X colto- 
gli! Ai cODiiiiii abniner* , aqau «asma patieba- 
tur. Veruni Boa ita facile, quod ntiu agiiabai , 
pernici potirar leg miai quidtm priuoruat salo- 
rum temporura Principi! pergrata Keropublicxea 
idminn:rindi onerr preaioa , cadacatutnque rerum 
aaftctxte defeisoc curo, uprenw a* migiatratu ab. 
dimmi , vtl in foiitudiccm Mcetmu , vel reli- 
giosura «Ila initilutum , corno biticaraque vitatn 
Buicepiue , ex faatc cioiiutn remula , Uraaque , a« 
fcriptu prati anultorum urculotiua memo ri aia ad 
boi reltia tuni. Friociicum veto Fuicarum , ara. 
bo i*;t , cura per quioqu* xe Irigmtx Tcime io. 
Eni principerà geaiitMt dignicatetn , q^iod «H.tlX , 
ixtremaqu* lenefla ■rr.p'nr jnurirx public» noa 
poi set , drcrm»ui;ro boriata xd privatalo «dira 
vitim impulsare, * pnblicu »d glIH «dei migra», 
lem in Imh .ic pressura, xtqoe cxin»ciuaa fu". 
t* ; quciu tvxotura il* «gt* Civtux uw, •"-•*» 
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I» avvenire una legge , che tolte a' Dieci la facoltà di deliberate , e ti» ita. 
bihre intorno a]Jc prescrizioni del Principato, ed al giuramento da propo- 
nisi al nuovo Doge . Il Donato però quantunque di fiacca salute , non per- 
tanto faceva forza di superare ia debolezza del corpo coli' eccellente virtù , 
0 colla vivacità dello spirito , nè potea lasciarsi persuadere dalla insinuazio- 
ne dei Parenti e degli Amici, perchè sottratto l'animo d-lle cure, alla sa- 
lute accudisse; e quinci avendo nella mattina dei 14 di luglio detta opi- 
nione nel Collegio de* Padri con maggior veemenza del solito , siccome por- 
tava la materia, c con maggior conc i tair.cn to , e licei.ziafi i Senatori , e 
comandando altri uffa; ai serventi e ai domestici, mentre egii nella più 
interna camera s'aera solo ritirato, preso quivi da subiranco deliquio mancò 
di vita. Scossi i familiari dal movimento, clic doveva per tale avventura 
destarsi, accorrendovi disteso morto lo ritrovarono; nè ti deve lasciare a 
questo passo da parte ciò, che io da un suo* familiarissimo raccolsi , die 
sortisse dal cadavero di lui appena morto una certa soavissima fragranza, on- 
de tutta la camera si riempi ; loccliè io non saprei fermare se alla propor- 
zionata tempciatura degli umori, e all'armonia delle parti attribuire si deb- 
ba , od a qualche superiore virtù ( giacche consimile singolarità essersi os- 
servata in grandi Personaggi abbiamo letto ) . Era Leonardo Donato di ben, 
alta statura, la quale però neJl' aggravarsi dell* età, e netT inoltrarsi della 
vecchiezza cominciò a curvarsi; l'aspetto di tutta la faccia iv:a grave , ed 
inchinevole alla severità, fornito di vivaci e scintillanti occhi, i quali me 
Difettavano la prontezza dell' ingegno e la perspicacia della mente. La gra- 
vità pero non ostava alla piacevolezza , avvegnaché colla singoiar gentilezza 
ed umanità si cattivasse facilmente l'universale affetto, non accordando loco 
ad alterigia , od a fasta, ma dimostrandosi benigno e .cortese dtl paro cogli 
infimi, senza pregiudizio per altro del decoro, che co' più ragguardevoli, 
quantunque vi fosse chi gì' imputaste ( giacché la maligniti attacca ogni 
sublime posto )* di preferire talvolta gli arcani e le legiji del governo alla 
Religione , e di esser della politica più lìgio, che l'orbe non conveniva . Que- 
sti erano ritrovamenti e dicerie dogi' .invidi c dei malevoli, i quali non po- 

tcn- 



InJt UH Iti «It, ,u» de Principati» l, t ib„,, dr. 
que Duci! ticrimento ctattu-ndi , aui dccernrn.li 
(acaltas decemvirii eti aJimpta. Ourura D.,n«. 
Sai, infimi» litri valetudine , «celienti virtute M 
»i«orc «rumi cornorii imbecillitatem viatri» nite- 
b«mrj twquc vel coe.nato.-um , vcl amitorum tu. 
•lonibiit adduci poterai , ul » moleitiii .nimum 
xhducendo taluti cnntulcrrt . Irtqar cuoi iv.il 
Bai. auguiti in Patroni collrc'o vchcmentiui , ic 
proni PM exigebat, coiicitatiui mine tentennila 
dixnirt , Scoato:ibtm,„ dimiuii ia sccretiui cu- 
bicalum icrvii , dcmrntcìique '«estere junit tr- 
(■Mimi, deliquio animi repeate compi ut , excel- 
»'t ! «noto, quern <o tua accidere oeceiie er.t, 
excm domeitici .ecorrere, i.centem exan.men 
jr!! 1 .!."! hit P»t«rmitt,ndua» eit , quod 



b.tutui» npltum cit ; id ni k umorom «ambiti 
tempi rxmrnto , U ivmrn.-tria-, W iu ? crion iu. 
«* C huimmodi «i:im ia n:«g«'» »'•'« "> ntl ; "« 
t>uimui ) tiibuendum ut, non affirmawnm . Crn 
Donami «licore corporei f.ii.-na , «u» ingr»- 
veicente «tate, tenrclaque «iiiei.'en.'e mturvcne- 
re coepit , tot:« Olii aipccìut grav. 1 ! '» «vexjtt- 
tem propendcni, v j vklii w ttintiJlaniibiM otulit,, 
qui ingenii velocitateti), meiintque •<«.Tie: , > P»<t- 
fatemi!, gravitai comitati non ob.rat ; b.:n'gni- 
lltt enim, atqur h uni n ita te cxicnia, fatile l' 0 ' 
omnium amoretti conciliala!, Bil in eorlatum, aut 
lurerhum , led infimi! «que ac maiotinaa «fi:* 
drtorii dettimrnto blandut at comis , litet non. 
diluirmi C lumina enim petit livor 5 9 U ' objice- 
rent , quod Imperu artana, ac Irgli nonnunquam. 
religioni anteierrri, ac *oMtjxm't.-<)4< , auitn fol- 
le decebat , enei; trant h*: inv.dorum , »c male. 

wg.taia aicjui! lattati , qui 
tua» 
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tendo in alcuna parte mordere a nazione quel rispettabile soggetto, traduceva, 
no a vizio, valendosi del manto della Religione, l'insigne suo amore verso 
la Patria . Infatti fu dotato egli di pietà distinta verso Dio Signore , ed 
osservantissimo cultore della Cattolica Religione ; nessuno detto usciva da 
lui , che non fosse pieno di probità ; frequentemente purgava la coscienza 
colla confessione delle colpe , si reficiava dell' angelico Pana , osservava i di- 
giuni prescritti , e diligentemente si prestava agli altri atti di ("ristiano , 
congiungendo con indissolubile legame la cara affezione verso la Patria col- 
lo zelo della Religione* ne credeva essere discordante da questa il prestarsi 
all' innalzamento ed alla grandezza della Patria col consiglio , colle parole , 
coi fatti , e riputava essere riservato nel Ciclo un luogo per coloro , che la 
Patria conservassero ed illustrassero. Si conobbe che i Gentili, e specialmen- 
te i Romani , per non dire degli altri , in questo genere di lode si distin- 
sero, e che a nessuno mezzo dopo Dio, in mano di cui riposti sono tutti i 
più alti diritti degl" Impcrj , più che ali 1 intenso amore verso la Patria rife- 
rirono l'aumento dell'Impero, e la dominazion della Terra. Dovrò io fa- 
vellare di Regolo, degli Scauri, e di Paolo prodigo della grande anima a 
fronte del vincitore Cartaginese, di Camillo, dei Fabrizj, degli Scipioni , 
e di altri tali? Ma nelle sacre carte ond'c, che tanto si esalta la fortezza 
ed il valore dei Maccabei? Se non perchè arsero d'incredibile amore verso 
la Patria, combatterono gagliardamente, non cessero alla mele qualunque sì 
fosse di pericoli , o di fatiche , si collegarono co' Romani a reciproca dife- 
sa dell* Impero , e , prima che abbandonare la Patria e le leggi avite , vol- 
lero incontrare atrocissime pene , essere torturati, fatti a brani ed uccisi: 
gli egregi fatti de' quali da Sant'Ambrogio , lume della Chiesa , furono innal- 
zati alle stelle con sopraumani elogi nei suoi libri degli Uflizj. Ma torso 
io tratto venni oltre il mio proposito dall' impeto del ragionamento . Altri 
al Donato opposero la maniera sua di vivere assai parca e ristretta ■ Ma 
siccome negar non puossi , che piuttosto colla sostanziale virtù , che con ar- 
tifizioso apparato di splendidezza egli spianata alla gloria la via si avesse ; 

co- 



<un prmtantein tirarti culli io M meiito carper» 
poiicnt , e* mium in Pattiseli imorem , religioni! 
obtentu, vi:io vertebant. Fuit uni Donatui ni. 
Olii in Dcum pietà!* , obiervaotissimusque Catho- 
licat religioni» culto? , lu'-lurn ere ro vctbum nifi 
probitatia plenum, frequente? *-co«r.nlo<:cii «nimuni 
(Spiare, caletti pana riflccre, indilla nrjunta jer- 
»are, atqu* alia Cnriatiana elficii lolerter okire , 
tuoi religioni! aludio chitiiitesn in pitturi disso- 
ciabili vincalo confungebat . Patriaen MMllia , 
eotbi» , opere, juv.re, moliere, amplificare,* 
religione ditsonum non esie arbiirabatur, tira , qui 
Patriam centanni, •incrini, conititutum in Cat- 
to locum patire . Ethnuia sane , ac Roenaaia ita 
ermii , ut rrlicj uoi prtrtermittam in hoc genere 
'su. In eiccll-.liue comperimi) e»r , nullique itemi, 
«km Deum , in cujui mina elcelsa omnia iuta 
Rfftiottim aita inni, quim esimio in Patriam amo- 
gli , Imoerii iGsrcmnu» , ubiaqut domini tira» acce 



pia retulere. Keferam ne RcEulum, Scauroi, ani. 
matque magna; prndigmn Paulum superante Patio, 
Camillun , Fabritinm , Scipionea , angue alios I 
At in ractit lineria, cur Machabeorum fortitudo, 
ac virtus tantopere cstollitur? Nili quia incredibi- 
li amote in Pitriim esarierunt, atriter dimice. 
runt, nullia peneulii, ac labonbui vifti cenere, 
cum Romania ad mutuam Imperli tunioocm foiduf 
laniere, ac potiua qu>m Pattism palrrnatque le. 
gei deiercreut , atrociitimai pcenas subite, torque* 
rt, lacerari, cKeurnhere , maluerc ; quorum sane 
ggtatgjia fiet» B- Ambroaius £ccleaiar lumen dirima 
p-ztoniii in librii de Officili ad sydera averti*. . 
Sed fortaiae, iam me longme oraiioni* fluì su pro- 
vexit. Objecere alii Donno, quod parcus, mmi- 
iimque arda ureretur v ivendt ratione ; aed quemid- 
modura illud negari non poteat , potiui ex aolida 
virrutii specie , quatti ex fucata spiendoris oatcn- 
taiioat aaitu/o «ibi ad- glet.icc Donatum apersi». 
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cosi. è certo, clic grandemente li compiaceva dell'aurea mediocrità, e che 
non ommetteva per altro alcun mezzo acconcio a sostenere il pubblico deco- 
ro : era poi soliro a dire frequenti volte, che da molto riputava e valuta- 
ra molto coloro, che col poco assai cose, non quelli che le molte col mol- 
to facevano; il qual metodo seguì non nei privati interessi soltanto, ma in 
quelli la Repubblica concernenti; imperciocché procacciava con ogni diligen- 
za di aumentare col risparmio deKe smodate spese 1' erario , giudicando 
eht nella ricchezza pubblica consistesse V ornamento della pace , ed il so- 
stentamento della guerra , e quinci sovente nel suo discorso centra il lus- 
so c le eccedenti pompe, ed i dispcndj nelle superflue cose si lasciava tra- 
sportare. Conosceva pur bene quel perspicacissimo u<«mo , che per nessu- 
na cagione si rendeva più inetto e snervato il vigore e il coraggio 
nei Cittadini, quanto mercè il vivere largo , voluttuoso , e le lau!c cene, 
e le altre delicatezze ; che i Romani dopo aver tutti i popoli nelle arti 
della pace e della guerra superati , non per altro ciano decaduti , che per so- 
verchio lusso, che anzi a loro sfessi più di danno era provenuto dalle sedut- 
trici pompe dell' Asia, che non di gloria dai trionfi sopra essa conseguiti; 
clfc gl'Imperi duravano mediante le arti medesime, onde si erano fondati a 
principio; c i nostri maggiori innalzata avere a somma felicità la Repubbli, 
ca mercè la modestia, la frugalità, la moderazione. Cotesti singolari avver- 
timenti Dio pur volesse, che avessero seggio nell'animo di ciascuno, e che 
i costumi nostri non ribellassero dalla castigatezza di quelli dei Prog nitori; 
conciossiachè nessuna peste siavi maggiormente ai pubblici riguardi funesta , 
quanto l' introduzione di peregrini ritrovamenti , ed il cambiamento dei no- 
stri vecchi istituti. Cotali erano gli studj del Donato, mercè i quali prote- 
stava potersi perpetuare la Repubblica. Ma affinchè rimanesse alla posterità 
qualche monumento di lui medesimo , per cui si manifestasse la grandezza 
dall'animo suo generoso vivendo, voile che dirimpetto al Tempio de' Cro- 
ciferi sorgesre un magmficcntirsinn palagio, e vieppiù che altro bello pel 
prospetto dei monti del Tritili c del mare . Ordinò nel Testamento d' esse- 
re sepolto nel nobilissimo Tempio di San Giorgio Maggiore; ove ordinaro- 
no 



ir ; ita ili eertum ett aurfim mrJiorriisrem vrhe- 
mentir adunane , etqur ad publitum detui icr- 
vtmlum, mhil , quod in rem «siti , pratinf iiwt a 
td vero frequentar usurpar? luiitu, (tll , coi It 
magi] Tic r re , atque «mimare plur-mum, qui parvo 
»ul« , non qui muttis muli» fatrrenr, camdcmcut 
non muio m privici,, ,cd in lii, qua ad Rrm- 
publiram iprfUrt , rationrm trrvavit ; nam ut in. 
moderati! lumptibu» abninehdo, arrarium augrre. 
tur, itdufo cunhit, m Mieli divinn , pam or- 
rumenta , brlltqur tublidil tominerl latin, in lu- 
Xum , pnrnpai ìrnmnditaa , suprrvacanrii in recai, 
impanisi bum mvehebatur . Scieliat prudcntiui. 
mui ,ii nullo nugii robur , virtutetnque civium 
quam vivendi latitate, |-b>4inc , opiparii ceeaii , 
aliiique delirili hebeiarl, atque enervali . Roma, 
noi pacn, bel.ique nudili mortale! omo» tuper. 
greno, non alio , q.am lu»u mmo coctidni! ; 



p!ut ci Aiis iilecebri, damni r quam et putii in- 
oc trìumphu n'ori* rei Lime : imperia iit attibui 
curttneri , qiiLui ab iurtio parla lunt .' maioret 
noctroi modelli* , frugalitate, anoderatione Rem- 
puj.ierm ad ii.mmaro felicitatelo provexiiie ; qur 
une r; > ptarcept» Ullitam omnium «mmii in- 
lidrrent , neque » majorum leveritate morci no. 
tui deicivin -nt ; nulla tnim major rrbut publl- 
cil , 4 ct 'ialior peitii, qu.m peregrinortun in- 
ftitutorum ìnventio , vrterumque immutano ■ Hate 
Donati rr&nt Consilia, qittbui Rempubiuani arrer- 
ram tornei vari pone affirmabit , ut aliqi">d fui 
apud poiteroi mnnumentum relinqueret , quo je- 
neroii illin animi magnitudo onendererur , e Cru- 
circrorum templi regione « fundamenti» magniticen- 
inumai «dei vive» cucitati voluit io nppoiito» 
Cimorum montei , mariiimuqie proipeflu l°"S' 
pultheirimu . Suprrn.il «abulia in pernobill Divi 

Ceor- 
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no i suoi eredi la costruzione di un mausoleo in luogo eminente alla interna 
parte del muro, onde nella chiesa è P entrata. Visse 77 anni, 5 mesi, e 5 
giorni. Morì nell'anno della salute nostra 1Ó13. 

Crorfii M«iorlt Bulli» M tondi numt.tit : mia- t.riori Itttrr loto mimnilorl idI turai art»», 
in muri , su ia tu...Un utili» per • «"V VU« «■■• 77 , •««•*■ J , 4«« f • OWit Mao i« n. 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI BEMBO 

DOGE DI VENEZIA 
SCRITTO DAL SENATORE 

ANDREA MOROSINl- 

.dunque il Doge Giovanni Bembo, personaggio di segnalata fortezza, di 
rara clemenza , di umanità singolare , di risplendente pietà verso la Patria 
fornito, ci è tolto ad un istante, ha reso 1 ultimo spirito, è morto ? E 
potranno i nostri occhi trattenersi dal piangere, o piangere parcamente , e 
non piuttosto sciogliersi anzi in rivi, ed in fontane di lagrime? Oh perdita 
crudele , acerba , intempestiva ! Mancava ciò appunto , che in mezzo alle 
ficrissime tempeste, che travagliano questa Repubblica, restasse ella ad un 
tratto privata del potentissimo e intelligentissimo suo Governatore, e che il 
provvidissimo pilota dalla sua puppa precipitasse? Imperciocché e non abbiamo 
appunto pel più eccellente pilota esperimentato Giovanni Bembo, il quale 
tenendo a mano il timone (dirò cosi) di questa nave, alla sicurezza sua, alla 
sua preservazione invigilava fra le burrasche dell'agitato mare , e fra gli sco- 
gli tratto tratto sporgenti ? Il quale con meravigliosa fortezza valeva a f?r 
fronte agi* insulti della fortuna , coli' eccellente prudenza e diligenza incre- 
dibile valeva ad ammansarne i soverchiami vortici , non mancando all' ufficio 
più. volte affidatogli di Capitan Generale, od a quello di Principe? Ma og- 
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JOHANNIS BEMBI 

PRINCIPIS VENETIARUM 

: 

ELOGIUM 
AB ANDREA MAUROCENO 

VENETO PATRITIO CONSCRIPTUM. 

Ergo tokannei Bembui Principi, »ir fortitudine 
intigni, cltimatia egrcgiui , huraanillte aingula- 
>it, carnai» in Patnam eximiua, repente ubi*, 
tu,, (SIÌmAm , mortimi rat ? Et prttiunt latry- 
mai cohibrrt , te fletuni temperare «nuli? Et non 
pei us in amnea, fontnque lacrvmarum dia- 

(pivi? O cnidelrm, o teerbam , o irrpoitunam ia. 
fìuram' ll)od ari icet deerat , al dum larviinmii 
le anpeitatiAui obiuflamur , gubtrnator pruitentuti- 
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peri. 



HtftaMI nauta pupoi deturbirctur ? . 
ilium J'ihannem B mbum MM expeiti (umili , 
qu»m pratatantiuimim guSer^ltorern , qui tal eli- 
turi acdeni magnani laanc Hr:publicar ntiian imtr 
etmani u maria procella! , p-cfninrntriquc icopu- 
loi illiriim arqn* incolunvm larvarti ? Qu: "ira 
fortitudine i.igruentl fortuna ( butterei , «icellen- 
ti prudenti! , incredibili diligenti! lete Malfari ti 
fluttui mulceret, cuntta Priocipii, ac Jmp»ratem 
? Al nuuc prostata virtua 
tao- 
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gì mai stesa giace a terra tanta virfìi , spenta è ad un soffio cosi fulgida 
luce, e sparite tante singolari e splendide doti, soltanto ne rimane i! fred- 
do e squallido cadavere a contemplare. Oh menti umane inscienti, oh ani- 
mi ingannati , oh mal fondati consigli , oh dijtvventure pur troppo certe ! 
Dovevamo dunque aspettarci , che quasi ad un istante così grande e valen- 
te Principe ne venisse rapito ? Di cui tal era la robustezza del corpo e 
dello spirito , che in molto mntura età facea risplendere cosi vivaci e gene- 
rosi tratti , che non v* era cosa , che pur anche non ardisse egli , non in- 
traprendesse , non eseguisse in vantaggio della Repubblica : della cui vita tale 
era stata la carriera per mezzo a. grandi travagli ed a luminose imprese, 
che a se molta lode, alla famiglia distinto lustro, alla Patria incredibile 
decoro sempre avea procacciato; la cui liberalità, umanità, beneficenza aveva 
a se stretti con tenacissimi nodi di amore gli animi tutti per modo , che 
non havvi Uomo, che colpito da intimo senso di dolore per h morte dell' 
ottimo Principe non faccia scoppiare dal fondo del cuore i sospiri , dJla 
bocca i lamenti, dagli occhi le lagrime. Già funesto è I' aspetto della Cit- 
tà tutta , pallide di tutti i Cittadini le facce , mesto il contegno . Quell' 
amplissima sala , i derati tetti , le pareti pompose dcgl' illustri trofei cit- 
tadineschi , quel sublime soglio voto di chi 1' occupava , mostrano di la- 
gnarsi della mancanza del loro Giovanni Bembo . Ma dove mi trasporta il 
comun dolore , ed il danno ? Forse dimentico io sono . che non si può al 
tato re* iste re , che uopo è alla necessità rassegnarsi , che a nessuno è permei- 
ro dalla immutabile ed inesorabil legge della natura sottrarsi ; Si soppri- 
mano le lagrime, si temperi alquanto il tumulto dell' animo , e si fissi la 
pupilla della mente in quel ragguardevole Principe , il quale con quelle de- 
gli occhi più non possiamo riguardare: consideriamo le virtù sue, e le di- 
stinte azioni in prò della Patria , ed imprimiamo nei nostri petti dipinta 
dei più vivi colori 1* immagine sua , la quale per nessun tempo avvenire es- 
sere svelta mai possa. Ma ragionar dovendo delle virtù di Giovanni Bembo, 
sembrami che due precedano alle altre , e che queste come per vicendevo- 
le unione fra loro riflettendo , e crescendo producessero immortali frutti- 
la 



Unta jtett , fui gtnt litio» tur* rtpinlt tnpta , 
fot (limili te pr*c!arii ixtinétii .lotibnt, rxan- 
ga« tantum ac trnrbncoium cadaair inapicimut : 
O ignataa nominimi minili, o tati ptftora, o in- 
cetti formila, -o tin ta mi ac muntimi ivtn- 
tua ! Quia mcminto (tre rapimdum nnbii ialini 
tantumqui Pfincptm ixittimant ? Eo robort cor. 
pò i atqut animi , ut »,raii<l«»i «tata adro ai. 
tidoi ac gmtrctnt ipiritua girertt , ut omnia prò 
pallia auautua, »r--tiiiurui , perfi'ftutirt vidtTi- 
tiiT ; coi ut aitar cur.ua par incanirà laborrt & 
• grigia faciaora traduci», Inganiam libi laudrm , 
ttittium familia apttitdorim, incredibili Pur » d». 
tua comparavi! , ani I h-ralitati , humanitati , »<•• 
nifitintii, imnium tnimoi ttnatiiaimia amati, ti. 
ut ntxlbot dtviniit, ut nullui franino ilt , cui 
optimi Principi! obitu ìntimo dolori! iman rvrc.il- 
> ut , ta Ma prarcordirt gtaaitas , ri oli laamoia , 
Tom. il. 



«x oculii lacbryms non trnmpant : fumila totlui 
titftBtll fiati , aquilidi omnium vullus, rrortta 
cunclorum ora. Ampliatimi Illa aula , luritt lièta, 
illtutnbut ci-iom ttopbatii nomati pirìitra , Prii». 
cip.ni aublimt illuj aoliuru aao pondi ri dittitn- 
tum , johinnrm Brmbum riquinn, ti lami n tari 
vidnur. S*d quo mi rapii commini, vcl dolor , 
«I iaflura ? Oblitua ne ivn fato minimi obliati 
paaii , mentitati obtttnpiraadum riti ; ntmlntm 
ab incommutabili aique irttxorabili natura; lago 
Itimi potai ? Ompriraautur lachryraar, fattati ali. 
quantitptr tumultui mtntii , aiqui in igriRium 
Principini , la qurm ottrtor-m mintimi cenjicrr* 
non pota u mai , menila acirm defigamui ; illiut 
tinnita , prò Pania praclart guta imuiamur. te 
ptrran? iliiui nmnlacrum vtvia coforibut di-pifìum 
io toitrii ounquam atrllindura ptlìoribui ataruju 
mai . Std. dt Johtnaia Bimbi tiriuiibua «Ufluro , 
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la Religione, cioè, verso Dio, e la pietà verso la Patria . Nodi ito nella 

Religione sino dagli anni più teneri, trasse indi la maggior fiducia , onde 
cello scopo propostosi delle piti chiare azioni , infiammato , codi' era , da in* 
credibile affetto in prò della Patria , spianossi , mercè ambedue queste , alla 
suprema gloria il sentiero. Da esse procedette in lui quel sorprendente ar- 
dore, che tutto il terme alla Patria rivolto; conciossiachè governando nel 
fior di sua gioventù una Galera in quella memoranda battaglia dei Curzola- 
ri, con tanta fortezza ed intrepidezza si diportò, combattè cosi ferocemen- 
te, che quantunque ferito di freccia e di palla d' artiglieria , quinci fatto 
anzi più ardito assoggettò, incalzando la mischia, tre Turchesche Galere, 
per modo che nella segnalata vittoria , di cui la più luminosa non vide l'età 
presente nè la passata , parve a comun giudizio , che non ne avesse egli la 
minor parte. O fortunate ferite! O cicatrici illustri che perpetua fede fa- 
rete d' invitta fortezza , e sarete indelebile prora d' infinito amore verso la 
Patria ! O trofei di virtù ! O immortali monumenti di lode ! De' quali non 
però pago Giovanni Bembo, avvenne che nell'anno susseguente, trovandosi 
l' Armata della Lega a tiro di cannone colla Turchesca , e stando egli nel 
sinistro corno retto dal Provveditor Jacopo Soranzo, così oltre si spinse, 
che colle smisurate palle di ferro tormentò le nemiche galee, mentre la sua 
tolta a vicenda di mira veniva da' colpi battuta, e già era sul momento di 
dare nuòvi illustri saggi di fortezza , se per un certo infelice destino non 
fossero state strappate di mano ai nostri le palme della vittoria . Indi l' opi- 
nione del valor del Bembo incominciò non solo fra' Cittadini; ma appresso 
tutti gli altri a rispondere a grado di fare, che fra' Capitani più provetti 
per militare marittima disciplina lo si annoverasse , e che mediami i voti 
dei Cittadini ascendesse sì dentro , che fuori della Dominante a tutti quei 
gradi di onore, che sogliono dalla Veneta Repubblica dispensarsi . Capitano 
della guardia di Candia scorse le spiagge tutte di quella potentissima ìsola ; 
purgò F Arcipelago dai corsari ; felicitò gli abitanti colla sicurezza ed 
affluenza del commercio ; quinci Capitano dell' Adriatico costeggiando gli 

adi» 



duo in pr in .s ■•ti, Nlifio in D«um, ac pVtar fa 
Punirli , ffscrller» videntur , Qua mutuo trititi 
ijii :J.m icmflciu IV Mfd||S-J , aurl» frutlue immor- 
lajca edidere . Religiop» a to Offrii intuitili unii , 
iLjnnum illi fiduciam , prr.lara quoque agttrrfi.it 
•mar* incredibili io Fatuam tuccrnaut perfidi ; 
ambo illi ari lummam glnriam adicui patc-fcccr» , 
iati* arder incredibili! effluxit , quo a* totum prò 
Faina drvovit ; nani adolcicene trirffOiia ptxtrciue 
in. memorando ijjr» ai Eibioid.t pralio «Ctiltl , 
ac intrepide i* (irail, attuti dimicavil , lagitta 
liut ac plumbea glande ptrcuciua audeotior fattili 
augna intiitcna trffa Turcic.a, triremea coepit , ttt 
laiignii vittoria, oua cliriorcaa , vel .uperior , 
«*| piateci net» w>dit alia , pan minima non fui». 
«• omnium judicio vidcratur , Oh Micia vulneri , 
oh illaalrta destrieri , perpetuo* iavt/ìi roboria 
-tufi , »u»quam ul.ee. incanitati amori, in pa- 
iipas tttmmuiu , rifiatai, ttoriusa , 



laudum monumiBt» , qaibiii nondum contcntui 
Johannre Bcaibu., amo tequenti urni raad.-r.tomm, 
Turcarumcjui cianca aub totmtotorutn fere iflum 
et»ent , ipscquff iu lint.tro cornu , quod J.cobua 
Supcrantlua Lrgatua duO.bit adi-o aa intiaiiff , ut 
imroambut globia ferrei! hoitilea trireme-i afflig*. 
rei , viciuimquff ioipcttui pilaia triremi exciperffl , 
& mil vittoria floetrorum manibua infelici quodara 
fato Iropbx* erepta fuitieot , inacutì, fortitudini! 
nova f.cmora ediiurui. ladff Johannia Bembi Tir. 
tutia opinio non apud elee, solum, itd apud uni. 
tiffl inctaveicerff carpir , uc misto inter tgrrgiua 
marttima militari dicciplina ducei ccnieretur , aul* 
luique honorum gradui in Hepublica esiuerit , 
ad quem civium stndiic domi foriaque non aie 
«ublatui. Creta msritima custodia ptatfeflui, pra- 
poi e ni., iniuia orai oannci luitravit . *geum ma. 
re a piraiii purgavi! , incoiai ccotmrrciorum ir. 
cui tilt* ac feeooffou* d.tivii ; tra» Adriatici li. 
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adiacenti lidi, con iscelta squadra di Galee dissipò , abbatte, affondò le Fu. 
ite e le Galee Barbaresche, ond' è freqi-cntemente quel Golfo travagliato. 
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te il mare, fortificò i littorali luoghi della Repubblica, migliorò, ed ac- 
crebbe con ottime «istituzioni la marittima disciplina, disperse , rintuzzò, 
distrusse i Corsari. Ma conciossiachè di giorno in giorno le virtù di sì 
egregio Senatore a pubblico decoro più si manifestassero , non v'ebbe poscia 
negozio di così vasta mole , di cosi ardua difficoltà , cotanto alle fatiche re- 
sistente , che non gli fosse affidato . Allorquando crucciati si sentivano gli 
abitatori della Dalmazia dalle continuate scorrerie e dai ladronecci degli 
Uscocchi , giacché il Provveditor Generale Ermolao Tiepolo era uscito di vi- 
ta , tosto vi si sostituì Giovanni Bembo, il quale, senza alcun ritardo frap- 
porre, trasferitosi in quella Provincia strinse quegli scellerati di assedio, gli 
oppresse colla fame, ne spense buon numero colle armi per modo, che in- 
deboliti e domi , furono ad appiattarsi , ed ascondersi nelle spelonche loro 
forzati. Ritornato dalla Dalmazia alla Patria , la si elesse in Provveditor 
Generale di Coifu , dove nel mentre con somma virtù si esercita , eccolo 
con universale consentimento de' Cittadini alla Procuratoria dignità , che 
tiene il primo luogo dopo quella del Doge, sollevato; ne questa però a lui 
fece strada ad una dignitosa quiete , ma a nuovo corso bensì di travagli . 
Imperciocché nell' anno medesimo fu dichiarato nel maggior Consiglio Gè* 
neral Capitano dell' armata ; pcrlochè ricevuta dalle mani del Doge Leonaf- 
do Donato il gonfalone, scortato con molta pompa da tutto il Senato ali» 
Galera , salpando con iscelta squadra si congiunse al corpo della Veneta ar« 
mata, la qoalc ben equipaggiata di numero, e di nerbò di ciurme « di 
soldati, egli col governo sostenne, accrescendo in singoiar modo la pubblica 
dignità edf il decoro : d' onde poi ripatriaro tutto il suo tempo consultan- 
do , ed opinando nel Collegio, e nel Senato andò ripartendo. Finalmente 

rac 

bui PraleRui cura »»1efli trirunlum manu cilena, irrito* pinti» obiidion* ■tttoft , firn* oppreiifr, 
jcCU Inori Iettai Lybicii binavi, trirtmeique , iaternrclon* contodir , at debilitili M fr.ili , la» 
oai bui frequenter linai ««iti «n|»t , rjiiitcit , ir*. tri ino» ■» tptcui loditi deliteictre cr. stremar • 
bruii, depremt . Cretemi mo« Prato ti uri ureo- Ex Inerito io Pitriaai re e e rio, Corcyrar cura »«Mafc 
tatui, la popoli» regendi» iaititii», integritittoi, rat mSoritite imptriiim demi odi rum ut , qaad 
la retai taitioa» diligeatiim, «olertiam idhibuit . dura lomma virtute petit , totiu* Relpublic* co» 



, ora* , oppiai. inni rrvciraroril lui dlgnitll a Principe ircun- 

que marinali Rtipublica coaaraaoivic, raaritiauia di, qui rebai prò Pitrii gtitii civft inlignei df* 

diiciplinim praclirii roitititttl luxit, orntvit, pi- COriri lolent , eit «ttributi , qua non IMI ad qui», 

ratii fodit , repreilit , deleeit . Sed caro in alia» trm , tti ad novo» iu*cipitndo< I* borei gridai 

■l|la migiiqo» »|r*tii Stintoti» ld pubiicum de- («titit ; nini inno l'ito Cllllii Imperito- nuoti. 



cai in» virtù» pttcfictret . n hi] poltri fuit tei bni comitiia tit renuatiitu» , itqu* a 
augnrtadini ingeeii , tei diScaltite irduum^ vel Donno Principe ««ilio Imperatorio luicepto loro- 



.it. Datti tiaiduii tibutnoram pltitirom Cqui Uio- tìi triterai.,™ mina lolvea» reliqlia elmi M tdjun. 

(hi vulgo vocantur ) incutiibai K litmttaii* II- xit , qua numero , «ilite , eiribu» e gregie Ittirru. 

larici menta velirentur , itquc Httmollu» Tbeu- 0» publiciBI digitimeli , decuique uittntlvit , 

polu» catti tu mmo Imperio Lcgitui exceutiiet * ic miran la modani laxit : indi in patrìim MW 

alti, Johann»» Retribuì itatim tufleftui , nulla in- vermi, omo» tempo I in Collegio, in Sesitu con- 

ttrjefU mora in Prcmesiia ptoi««M il» tOM«*> ittltad© , leaustua dicendo coMarnfiit . Cam tuk 

» a «em 



l8o 

raccoltosi il maggior Consiglio per eleggere successore al Doge Marc' An- 
tonio Memmo mancato a' vivi , quantunque nel corso dei soliti squittinj 
fosse dai comuni voti vivamente desiderato in Principe Giovanni Bembo , e 
giudicato del supremo onore degnissimo ; contuttociò alieno egli da ogni 
ambizione, e contento del popolare applauso, e dell'acclamazione , ambiva 
una vita da sì gravi fastidj più riposata ; conciossiachì- sommamente si com- 
piaecsse del privato vivere e delle rurali delizie in grembo ad un' amenis- 
sima villa presso il fiume Adige da se fabbricata. Ma ispirando la divina 
Provvidenza i Cittadini all'elezion del Doge trascelti a concorrere con tutti 
i suffragi ad un tratto in suo favore , cosicché in Doge venne proclamato: 
ai celesti impulsi egli piegossi , ed il pubblico vantaggio al privato piacere 
antepose, ed ottenne per ispontanea offerta de' Cittadini dalla sola sua virtù 
coadiuvato quell'altissimo posto ambito da altri con ardentissimi voti , e ri- 
cercato con somma efficacia, ed al gravissimo incarico, che qi*llo accom- 
pagna , quasiché a forza si sottopose . La libertà e la prudenza spiccarono 
in esso sin dal principio del suo innalzamento. Sostenne egli quel Princi- 
pesco grado eoa regal lustro ; la giustizia costantemente mantenne , nè man- 
cò alla Patria nei più difficili c torbidi tempi de' suoi prudenti consigli : 
con eguale affezione a se strinse tutti gli altri ordini della Città per mo- 
do, che veduto non fu mai alcuno malcontento partirsi dalla presenza , e 
dai colloquj suoi . Con simili arti governava egli la Repubblica , con sif- 
fatte doti si cattivava 1' universale benevolenza , quando ( oh dolore ! ) in 
quanto breve istante si cangiò, e si offuscò l'aspetto di tutte le cose.' Co- 
me tosto da tanta bonaccia sorse orribile Ja tempesta , infuriò il mar già 
tranquillo , si gonfiarono i flutti , »J ciclo sgombro di ogni nebbia si otte- 
nebrò a vista di occhio ! Nella mattina del duodecimo giorno del mese di 
mano, mentre egli secondo il costume suo ammantato delle vesti e della 
benda Ducale era per montare le scale del Collegio , colto da improvvisa 
dolor di fianco, a cui successe la febbre, entro il periodo di quattro gior- 
■i giunse agli estremi dwlia sua vita , dalla quale usci nel giorno decimo 

se- 



dimi* ernia': ; regio ipWadorr eminentiuimam ia 
Rroublice locum, decuique tutto u c ; juttitum 
comtanter retinati ; coni no, prudentia diffidili!- 
mti tiubulentiiqu* temporibui patri» adfuit ; eli», 
little cunctoi civitttit ordine* »tt truplexui , ut 
nemo ab illiut coiupet-ìu , & colloquio tritìi» di. 
feeder* unqutm viti» «il. Hit imbuì Rempubiv 
etm idmiuitt r*b*t , bit virtutibui libi omnium bf. 
fitvnlenti*m coaciuabet ■ cuoi» prob doto?! qu*m 
brevi momento return omnium iovcm , èt muut» 
bclM, ex inani milieu, qu*m repente korriJi 
trmpeitit coborta IH, tranquillum mare dcixviit, 
intiuBiiere fluflu» , nuli* nube oKluclum calum 
ittu oculi tenebri! obvolatum ! Ntm IV idiu Mir- 
ili, cuoi de more ioful* , priflcipJtuique vestibui 
indutnt, mine in Collcgiitm .aiceneurui elift , im- 
provito liuri* vehrmcntittni» dolore coireptu* 
ut , cui febei* tuccetcìt , quituorque dierum tpa- 
tia coafeRiu lande» mi Kal. aprili* «M««H « 



drm M. Antonio Memmo Principe vita funélo prò 
succctcnre deiigeoda corniti* a*beieatur, iitct vir 
esimili* Johtor.et Bembut omnium ioni Prmcrp* 
vxpoiceietur , luprcmoqa* bonore dignittimut cen. 
•rretur, ipic t»m«n *b ornai «lieoui imbuion. , 
• c populi vocibui , ippUuiuque contentui vittm 
grtvioribui curii rainu* oboosiam cupi*b«t , qu.p. 
pe qui lecetiu, atque rum dtlicii* villa per troni, 
n* ad Athriim extrufl* delctìaretur . At vero c»m 
divina provUenti* civiutn *nimoi, qaibu* Duci* 
deligeadl ftcultM er*t, in affline! , ut omnium 
rrpent* iitOragli* ia un confluenti bui Principe 
declararetur, duino cetile afflatili, pub. i corno j; 
commodum pei»*!» volantati pratiilit , lummum. 
qui in Republica locum , quem iliu nudili mieli, 
tifiimu concupivere , lamina con* tu exquinverc, 
voi ite taatum iurTrt gante Civita* «ponte deferen. 
tibut oblienti! , «ique ertviuinaa oiiui lubmvi. 
tu awiceuit. Pficcipat.ii iaiio , libertina;, A. pru-. 
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pur di quel mese . In si grave e mortai malattia risplendette , se un» 
qua mai , per singoiar modo la religiosità sua verso Dio , 1' amore verso la 
Patria. Imperciocché appena caduto infermo, rinvigorì tosto mediante gli 
Ecclesiastici Sacramenti , espurgando da ogni macchia , e confortando coll'an- 
gelico pane l'anima gii viatricc verso le celesti regioni; anzi trasportato 
da ardentissimo affetto verso il Redentore dell' umano genere , non più facea 
segno coi gesti , o colle parole di terreno attaccamento , fuori quanto dall' 
acceso petto . (scappavano i tratti di un violentissimo amore verso la Repub- 
blica ; insinuava, avvertiva, comandava molte cose, le quali o far si dove- 
vano in allora, o ben presto erano da porsi sul tavoliere. Ma che diremo 
quando animato tutto dal pafriotico zelo desiderava coi voti spremuti dal più 
inrimo dell' animo di perire di altro genere di morte? E perchè non cader piut- 
tosto in ordinata battaglia contra i nemici ? Perchè non aprire V ingresso per 
la strada delle ferite ad una nobile morte? Perchè non mandar fuori l'ulti- 
mo flato nell'esecuzione di qualche illustre impresa in vantaggio della Re- 
pubblica; di quella Repubblica da cui avuta aveva l'origine, nelle cui brac- 
cia stato era nodrito , da cui arricchito stato era di ogni bene, e finalmen- 
te della suprema dignità insignito? Chiamava ingrata la camera, pesanti le 
coltrici , che invidiavano ad esso felicità di tal genere , onde più volentieri 
le dorate pareti nelle Galere di flutti asperse, il tranquillo letto nell'insta- 
bile vascello cangiato avrebbe, ed in vece di restar oppresso da un interno 
contrasto di naturali umori , stato lo sarebbe da un esterno azzuffamento col 
remico . Queste voci erano spesse volte ripetute da lui , ed amplificate . Ma 
per rivolgere pur finalmente a te il ragionamento , o Giovanni Bembo , Prin- 
cipe ottimo , il quale giungesti con piena lode alla meta degli umani trava- 
gli , già il porto hai rinvenuto sollevandoti da questo terreno e caduco 
Principato al celestiale ed eterno . Noi ti deploriamo rapito ; rapito sì » 
ma non istrappato mai dal cuor nostro. Imperciocché qual età, qual gior- 
no potrà cancellarne in noi la memoria? Più stabile che per marmi e per 
bronzi durerà il monumento delle tue virtù, delle tue imprese, del tuo amor 
per la Patria nelle menti nostre. Chiuderà il sepolcro le mortali tue spo- 

g'««i 



vii» . >n ra grsvi , ic Insili ajgritadina «ligio | art* iffrciiset , K tandem «prema _ 

in D.-um, amor io Pa, riatti , ai »pq-iam aliaa ni- cornuti ingrata cubili*, (ajahal) arguti «inviar , 

rum in modum rimar* ; vis fri ino decubuerat , cuan qua aibi lantani frlicitattm inridrreni : quatti br- 

' stallai animar» ad calatiti sedei nigtMuram canni- ot aurata i ti» tumidi! triremi but , quietum lefhl- 

bus Ecclraits Satrtmantit cnaununivit , rzpiavit , lutti volubili aavigio cotvntitiiiet , non interno 

cakitique pana rafecit , arJ •uusimoqjf ia Drum natura piallo , sad tinti» - hot ti un pugna fato 



natura piallo , sad ritti 
■umani gasarla Setvator'rm aHeftu laptue nll taor- criautrt ,- hac ililua sapius rapttita atq'jr exagg*. 
vrl grstu , vai voce sonabat , tantum in rata vocet . Sad iamuc ta alloquir, Johannes Btm. 
blicam i . htnwntiiiimut ex peftorii forni- b* , Pr ntrpt optine itque egregie laborum nnta 
<r amor erumptbtt ; nulla qua vai tu vi agenda , natìui, portimi invenitii, a tettano hoc & mor- 
ve! max coti Attenda trini, monere , eignificare , tali Ptincipatu ad calcatem su bla tua : no* vero I» 
iuberr. Qu.il vero, dum aslu in Patriam chatiiaiia Ijgcmut adempì utn , adrmpium icqUàm , ft nun- 



petcllus, alio morti, genere petlr» esimio corda qu.m ei aotini fordibut emmendum: 
peliti» voli» axoptabai? Cur non in atte advetiua tempia , qua dits txiniam tui memoriam tx no- 
li ot tra dimicana uccumheret ? Cur puichram per vul- stris tnimis deler* polcrunt ? Marmorr, atque ara 
t-rra mottrm non bauttrrt ? Cur anirtvim in egra- perenniut in manti bue noilris tuirun virtutun , 



t-rra morirm non baunrei ? Cut aniirum in egra- perenniut in manti bua nomi tuirun virtutun, 

gio aliqno ite mora prò Republici perpetrando non gritorum , in Patriam pitutit Mrvabitw monu- 

sibilarci ? Pro ra inquini Republic*, qua se ge- me ni un i tepulchro tua mortalitatis ex. ina clan- 

. w -et . tallii txctptuan fovtuet, omm buso rum dei tur, rea illustrai, ingerì ia faAa nullia aogu- 
* liia 
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glie , ma Je illustri azioni , le grandi gesta non potranno essere comprese 
tra quelle angustie, nè «offrire ristrettezza alcuna di spazio, dopo che la 
fama rediviva dalle ceneri tue ti riscatterà dalJe tenebre dell'oblivione, e 
delle ingiurie del tempo distruggitore. Finché starà questa Dominante fon- 
data con fortunati auspicj da tanti secoli , da vasto mare circondata , ( la 
quale mediante la protezione divina starà per ogni tempo ) , il tuo nome , o 
Giovanni Bembo Doge , ed i tuoi vanti saranno celebrati . I figli poi dell] 
ottimo tuo fratello, Agostino, cioè, Bernardo e Benedetto già da ogni 
lingua per ogni accento , in ogni discorso lodati , che ricopiano appuntino 
l' immagine tua , e che per dottrina , costumatezza e cortesia sonosi catti- 
vata l'universale benevolenza, tra poco con incredibile cittadinesco favore 
innalzati a sommi onori riprodurranno le egregie tue imprese. Noi frattan* 
to ti offeriamo quanto potemmo fare uscire dall'animo ingombrato dalla tri- 
stezza , mescolando alle lagrime quegli encomj , che essere ben meritano da 
più facondo stile di Poeti , di Oratori , di Storici celebrati c sublimati . 

tiii eondi , nullii co«rt»ri limillbui poterunt , rtnln , omnium lingule , ftjctbu*, ore celebri». 

poitqum eritrei «uperitet firn» le oblivioni, |«. tur, qui jim dottrina, mot i bui , humenitite ubi 

nrbrif edecilq it temperie iojiiriif vindicebic . emm utn gnemo conciWarunt , brevi incredibili 

X>umque fe.ùtbuf jrnn lo, earculii fundate àmpi* civiuna iludio lummi, ho noribus tublati tue exr- 

ciie, lete cinti* euri elebit bare urb, ( quod Dea ni* getta initlureuunt . Noi intere* , quar ts »ni- 

Optima Meiimn iuvinte zternum eri! ) luum no. no mot-ore a He eia deprimete poiuimn , er:*t» l«- 

mrn, Joannee Brtnbe Priitcepi , l»ude»que mene- chrymii pesconia , maiore plrflro , grivlore Ityto • 

bum. Egregii «ero miri, filli , Auguitiou* , Ber. Poeti», Óratoi.bui, Minoriti, e»tollendi, te <*- 

pulW| ItUÉiftn, perfeclun ttu languita refe- lebiende dttuiuewi . ( 



ELOGIO 



DI LUIGI GIORGIO 

PROCURATO!*. DI SAN MARCO 
SCRITTO DAL SENATORE 

• ANDREA MOROSINI, 

Nel vedere Eraclito quel certo rapido giro, onde quanto il Mondo com- 
prende vien trasportato , paragonollo ad un fiume , che da' monti verso 1 ? 
Oceano precipita , framezzo a' cui vortici gittar non puossi dagli uomini 
alcuno stabile fondamento. Variano gli clementi, le piante, gli animali , né 
v* ha cosa permanente fuorché la variazione medesima; perlochè ci espresse 
colui , che la Fenice appellar si può dei Poeti , che 

■ 

„ S'incomincia a morir quando si nasce, 
„ Giacché ricerca ogni principio il fine. 

• 

E difattì puossi forse di ciò , che va passando , ritardar la rivoluzione , o far 
ritrocedcre ciò che già scorse? No al certo; ma tale è l'energia del pen« 
siero e della mente, che le cose abbracciate da lungo periodo e serie dì 
anni cadono sotto un sol punto della lor vista ; della quale divina ed im« 
mortale prerogativa furono certamente per dono del Supremo Artefice forniti 
gli uomini , affinchè avviluppati fra gli andirivieni di questo terrestre labi- 
rinto, non fossero per oscuri torti sentieri traviati; ma «iccome da sicuro 
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lOfUlU cbdIti nri.ii qatdaaj Ttrtijiiw vola» 
Htrtclitni conipicttut et Auvio comparivi! , qui 
«or te deeurrent m mira praxipltet , ut in tadern 
praterlibentia aquat parta <' ^itum nobit nunquam 
tmponere liceat • Mutintur elementa , mnuatnr 
tti'pvt, raattitnr animamia ,- nikil aiabilt , aiti 
Jatlibilliai ip«a , propteret P ottima Pbaoiz I 

»t* ori|Iat 



An prarttrita circamigi > An eltpea tritolarvi poi- 
aunt? Minime quidtn ; ted »t rtt cogltttiooit , 
ei mentii vii, ac quii tenga tnnonun teriet te 
circumducìio compir» «I , unico obtutu int jet. 
tur, qua une divinò itque immorali muaiff* • 
fummo rerum opirtee donati botniaat tont , nr in 
perplesa hoc mundmo libyriotho potiti cadi ita» 
bagibue errirent ; ied rttionit ope , valuti lotf> 
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filo venissero dalla ragione diretti, e portassero quasi improntato" ncll' intel- 
letto loro il marchio dell'immortalità. Quinci si tennero taluni in dubbio 
e in sospeso, se fossero di fatto più benemeriti della Repubblica coloro, 
che di fortezza , prudenza , giustizia e liberalità avevano le azioni lo- 
ro illustrate, o gli altri che avevano alle carte affidate quelle loro for- 
ti , prudenti , liberali , giuste operazioni • conciossiachè facessero i primi 
pompa di loro virtù nel teatro dei viventi ; i secondi stendessero l' indu- 
stria loro, le cure, le fatiche a pubblico vantaggio sino alla posterità. 
£ nel vero confesso d'aver io più volte desiderato a tale oggetto l'applica- 
zione e la diligenza dei nostri , i quali avvegnaché impiegassero sovente 
nell' erezione di fabbriche con grandissima spesa immense dovizie , si prese- 
ro poi minor cura nel tramandare ai giorni avvenire le ragguardevoli impre- 
se dei Progenitori. Imperciocché hannovi fra' Cittadini nostri ben molti per 
doti di saviezza , fortezza , sapere , ed altre tali eminenti , che giacciono ri- 
copriti di densissime tenebre, ed in perpetuo silenzio dimenticati, i quali 
creder si deve , che per la Patria si affaticassero colla lusinga e di cattivar- 
si la grazia dei posteri, e di porre loro per certo modo dinanzi agli occhi 
una fiaccola, che ad illustri gesta loro sct-.israssc il sentiero. Sono pieni i 
libri dei Greci, pieni quelli dei Romani dei fasti di chiarissimi uomini, 
ai quali non furono i nostri in alcun genere di merito inferiori, sennon- 
ché a quelli non mancarono giammai o gli Storici de' tempi e delle na- 
zioni per esaltarli, o la penna di quelli, che le vite ne scrissero. Se ve- 
nisse a mancar Plutarco, quanti ritratti perirebbero di Greci e di Romani 
eccellenti soggetti, per tacere di Emilio Probo, o piuttosto di Cornelio 
Nipote, di Plinio, e di altri, i Quali ci rappresentarono i costumi, i ta- 
lenti, le gesta di quegli uomini? Che se fosse l'animo nostro scevro da 
pubbliche cure , e lasciato in propria balìa , per certo noi non crederemmo 
che altro lavoro , altro studio , oltre la Storia che stiamo tessendo de' tempi 
nostri, fosse al predetto da preferire; ma posciaché a quell'età ormai sia- 
mo arrivati, onde piuttosto rivolgere è proprio il pensiero ad ammainare le 
vele, che non verso il vasto Oceano farle gonfiare, siamo, sebbene contra 
voglia, costretti a lasciar queste occupazioni da canto. Contuttociò, rivol- 
ger 



hrrvm velutl quodJam immornlinilt gritartrn ; 
indf «pud qunidam in ambiguo firn , quinam mi. 
Il ut d» Rtpufciica manierine, in li , qui fortitrr , 
prndentrr , iute , libfialiter tetre, in il , cui 
•apirntia , farti* , pruderie , ••.in. liberali* »ho. 
mai lièi» iittrrii tratli.lere : illi ffiim in prataentium 
ihrilro virtuum ruteMavere , fci ad nnttrrorum 
anemoriam, ad ReipuMuer opcram, latorem, indù, 
il fiato propagateti . Qui in te Attor , roattnrum 
hcimlnum izpiui rfil'gcntiam ac curam desiderai- 
n< « qui in tubtttucìiombui erigcnfhi alrquando 
•ummai impenna, imeiKuiaa opri a> hibuere , il in 
mtiorum tirrena getti* ad pon.roi tranimitten- 
dii minua eleboTiicrioi ; iteci;! ■ n,m e nutrii ci. 
vibui plenque., qui aapientia , fortitudine, «.ir li- 
lla , aliiiqur vrrtutibua excel Iurte , tcncbritque 
debutimi* obvoluli , atout obliai, in memo «- 



tentio coeqtrncuni ; qvot ea mente prò patria de- 
audatie credibile ctr , ut A «ibi poaterotum ira- 
ta m <0nc1.11r.nt , k >•• veluti i«<tm quam.'am 
ad illrlttria fifla imirand» p?x-fcrrrnt . Piena «uni 
Gttcnrum, piena Romanorum nmnumenta e la ri tei* 
aititi ra virorum ifitit, quidut noitri nullo in ce- 
nere Uudie cerecsaere ; fk illcM , vel perpetui Mi- 
norici ornaeere , vtl qui »t»e eJidere, illuttra- 
runt. PI ut imito auftrai , qnnt prcitinmm Grat- 
«Ofiim, ac H'niKrcti ci» in in.aginea InMf Illi reti 
Taceo Emìlium Probam,Cornrliiitn Npnicm, Ptinlum, 
aiqur»:icn, qui marea , inermi , aclionet hoeninun» 
polla t ita t 11 aule o. uloa poiuere . Nnbia cene, li a 
publttia Brtrjotlii liber immut , ac vacuua enei , 
preier n. iircium temporum hlìlnr'jtn , quere mo- 
litnur, nullutn certe nudium r.ullui la bor macia 
impictlcitdu! tidtrtiur ; «ed quoniim i«m eo «ti». 
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j.csh • io meco medesimo a' passati giorni nel pensiero la perdita da noi 
ta di Luigi Giorgio Procurator di San Marco, ragguardevolissimo soggetto, 
si «enti a poco a poco riscaldare 1' animo mio , meditando qualche tratto , 
siccome da forte impulso commosso, di suscitare qualche, sebben tenue, fiac- 
cola , che a rischiarare valesse di così celebre Cittadino la ricordanza , ed 
a guisa che le citta , le piazze , i monti , i fiumi , le provincic che 
assai vaste sono , si mirano sopra angusta tavoletta mercè V arte delincare ; 
«fessamente esporre ad ammirarsi raccolte in breve ragionamento le azioni 
di quel ragguardevolissimo personaggio . Imperciocché Ravvi alcun forse , il 
qual vaglia a rendere a dovere, ed adeguatamente il ritratto di Luigi €ior« 
gio , e che degnamente sapesse descrivere quei sapienti e valorosi detti e 
latti , onde per certo quasi ingenito stimolo della generosità in lui dai mag- 
giori trasfusa veniva spronato ? Imperciocché nacque egli da tali parenti , e 
di tale famiglia , ciie molti Cittadini eccellenti per militare e per civile 
vanto produsse, dei quali a bella posta sorpasso i meriti , affinchè non si cre- 
da che degli altrui allori io voglia intrecciare serti alla sua fronte , nulla 
ostante che un altro Luigi , il quale con questo nel nome , nella prosapia , 
e nella dignità va del pari , e di cui ammiravamo negli anni antepassati il 
valore nella pubblica amministrazione, non sia da passarsi sotto silenzio ; 
conciossiacbè lasciasse egli di se un perfetto modello ai posteri di Senatore 
egregio , ed in pace ed in guerra espcrimentato . Ma per venire al nostro 
Luigi , contò egli per Genitore Paolo , Uomo che i più severi costumi de- 
gli antichi in se ricopiava , illustre pel decoroso seggio , che nel Consiglio 
de' Dieci ebbe in sorte. D'esso furono quattro i figliuoli, Alessandro, Jaco- 
po, Luigi « Giovanni. Abbiamo già sotto gli occhi Alessandro nell'età di 
jó anni per tutti gli onori della Repubblica trascorso; e Giovanni rispetta- 
bile Senatore. Jacopo nel fior della giovinezza morì Rettore di Montona nell* 
Istria . Luigi tre anni dopo la nascita di Alessandro venne alla luce 1' un- 
decimo giorno di Settembre dell'anno 1543 ; e parve al certo che la Natu- 
ra nel formargli sì il corpo che l'ingegno, i più liberali suoi doni versasse ; 

con- 



ti» devenimox, ut poti 11 de velie conlrahendii , 
quam in altum explicandi cogitandum <it ; iti io- 
vili fune panelli penili» deaerare cogebaanur • Cam 
tuptrioribiit die bai dt A Invaio Giorgio Divi Mar- 
ci Procaratore, viro ninno, qurm super aaaiii- 
raui , metani ipie cogitatelo incaleecere antan» eoe. 
pil, atqae impelli «eluti commoiua oonnibii medi- 
tari , ut faculam , tcnuem licer ad lnctyti civi» me. 
010 rum accenderei , & quemadmodirm urbe» , oppi- 
da , montre , flu-n.na , regione» , qux peratnpla 
■unt , in arfìae tabellae delioeatai opt imi in- 
aprcimue, ita multo rum a onorarti apatio rea a prat- 
clariinmo «irò gettai brevi «emione compreseoeei 
intaeremar. Quia eti m Altryaii Georgii rette , atqne 
aditmmim imaginein expreeeerit ? Quii aapionter, 
fortiter fatta , ditta digne actipwrit , ad qaa in- 
ailo q andini gemo, m • i.inrmque ad at traataiita 
generotitate , rapiebatnr? Ex iia enim parcntibua , 
ex *a familia aet otlaa , qua oaulioi, Tel bellica, 
Tomo 11. 



«el civili «inani la a. le eximioi civrt prntulìt , 
quoa une coniai. o pratermitto , ne aliornm flori- 
bui coronaa preclaro huic capiti teiera volante ei- 
dear; liceteiuadem norninir, geotla , dignitatta al- 
ter Aloyiiua, qurm aaperioriòue annie io Republic* 
AarenttmagnoTimui, minime ut allenilo ptatereun- 
dua , qui & bello, A pace utilia perfeftam (giegii 
Senatoria riempier porteria reliquit . Paulai Atoytii 
parar axtitìt , «ir tatiqiiii naonbui , priaca «even- 
iate, decemvlralit Conailii dignitat* il l un ria : al 
qnatuor filii fave re , Alexander, Jacobiaa , Aloyaiua, 
Jobannee . Alexandrum anodo texiarn , ac aeptoagetl- 
m.im annum ageatem , amari ReipaMicae gradua 
ememnm, Johannes! lenatoria dignltate ornai jm cer- 
nimue. Jacobua in iuventa flore Montone Prator 
in Hittriia obiit - Aloyaiua aania tribua Alexandre 
mioor amo 1J4J , terno idua Septearbria orma e«t, 
in caini une corpo re , ingenioqae formando «ian 
oennem liberaliter crTudiate Natura aia* eat ; atolli- 



eondossiachc per eminenza di statura , per proporzione di mer.-.bra , per ve» 
nustà di presenza faceva tal mostra di gravità e di piacevolezza, che ncssu- 
ria cosa era più dolce di questa gravità, nè più dignitosa di questa piace- 
volezza; le quali doti valevano moltissimo sia per conciliare ad esso l'amo- 
re e la benevolenza universale , sia per procacciargli grandissima autorità.. 
L'ingegno avea pronto, ed atto ad apprendere qualunque cosa , a medita- 
re , ad inventare ; la memoria infaticabile , acuto l' intelletto , veemente !* 
facondia , la severità temperata dall' affabilità e dalla dolcezza . Nè cadde 
dubbio , che se indritta avesse la mente agli studj delle scienze , non ne 
avesse nobili frutti prodotti . Ma nodrito fra le domestiche discipline , do- 
po assaggiate le prime umane Lettere , con tutta V energia si rivolse dall' 
ozio delia contemplativa vita al travaglio dell'attiva, conoscendo ben egli, 
che molti vissuti erano nelle altre Repubbliche , e nella nostra moltissi. 
mi , i quali trasanJ.indo quelle arti , dalle quali affascinati ' gli uomini 
si rendono ali' operare meno atti , tutte rivolte aveano le applicazioni 
al maneggio , ed all' incarico degli affari , ed abbandonato il riposo s' era- 
no bagnati di sudore in aperto campo sotto alla sferza del Sole , ed alla 
polvere in mezzo . Quinci affacciandcsegli 1* immagine di coloro , i qua- 
li chiarissimi nel governo delle marittime faccende s' erano appianata la 
strada ad amplissimi onori , stabilì di rutto in quelle cure impiegarsi ; 
periochè garzone ' ancora .scorse diversi mari , approdò a lontani paesi , 
passò nell' Egitto e nella Soria , volle visitare la Palestina , e Gerusalem- 
me venerabile p?r la memoria della nascita e della morte del Rcdcntor no- 
stro Gesù . Ora fatte avendo in siffatti viaggi molte osservazioni , e di mol- 
te erudizioni fornitosi , permettendogli V età di esporsi agli esercizj marit- 
timi venne agevolmente eletto Sopraccomifo , e ben tosto con incredibi- 
le fervore incominciò a sottoporsi a tutti i militari doveri , ad eseguire Je 
commissioni, a precedere ogni altro nell'accuratezza, nella celerità, nell'ar- 
dimento, ad obbedire ai superiori , a gareggiar di valore cogli eguali , e 
gl'inferiori a stimolar coli' esempio. Di questi mezii valendosi, tanto andò 

in- 



derà stature proc»rita»e, m.-mWum propnrtion» , 
totiuf orie atpeAu , gravitaci», ac jtKBBKliCaicai III 
piaieferebat , it aiiiit ilta gravitare fuaviui, ■■! 
ina suaviratc gravius invcniri pnnet , mm & ad 
omnium illì amorero , benevoli ntiamqae conciliandoti 
pluiinura poitrant, & ad a u a<irirairm ratafià ria- 
datti nHxiiri'iadiumrmorrint . Ingo fi luna vero prom- 
ptun , atque art cuffia vcl pcrdisccoda , ve. mve- 
aieada, vel eacogiianda exp-ditum; memoria ine», 
bautta, j udì cium acre, vii diceadi vrheancni , te. 
ventai comitali ita io aSahtliUti mixta ■ N \ .t 
dubium w , ai ammuffì ad icie aliar urti studia appu- 
liaaet , quia ingeniti fruflua fuisict editurus . Sed 
domestici! irabutus inciiruiia , atque huramioribui 
lineria delibatts , oranti coaaiua a coatempl-ilionit 
oeio ad rea agenda) traduxit ; noverant qu ppe cobi. 
piarti il alila Rebuapublicli plcio,,», .a r>n«ira 
retinite, qui .rt.bu. ... „!.{,!,, q.arua «epe ir- 
aocinio horaoei partita ad lAionrt a ? t, evadimi , 



«e totoi ad rerum viium , labotriqtie contvltrant., 
relicìa umbra , in iole, ia campo, in pu.vere de. 
ludaveranl . Atque cnm ci ante oculoi ili: abver»*. 
rem .ir , qui iriuBiirtaiirmarum aJminittriiione da- 
rjumi ad aarplistun'ii honorti obtinendoi libi viara 
prxitruxcranr , iii aetibut se totiim Jcd-rr statuii; 
quooria aHmodum adulciecnt mi-ia pr? apravi! , fé. 
mutai regione! adivil , i l Eeyptum & Syrian Hi 
proOflus, Pjla-stioarr, ir.viscre viluit , atque Hif- 
roiolymim Servitori! HOitri mnnoiia, iacunabu- 
lis, morie veucrand m ad.it. His in nineribui curri 
multa nbiervmet , dMicÌMM , iamque per attatem 
ad mimima oncia cnltrv-ida iHoncus enet , facil- 
I ne Trtcrarthus eit eiecìus , tialimque incredibili 
ardore cur>ft.i mar-era nuluari* obire , iuin capei- 
•<re , reliq i'it tedulitate, crleritate, ausu inlei- 
ie, maporibut nbtempcrtre , cum arqualibuad» vir- 
•ute cenare , exsmplo mtnoribua stimuloa addrte 
'ffP't . Hix»:e ambii iantina profecil , ut brevi 

»:im- 



innanzi , che acquistatasi in breve grandissima ripufazion presso ognuno , al- 
lorché s' era già appiccato il fuoco della guerra fra i Veneziani e Selino 
Monarca dei Turchi, e già aveva la Repubblica stipulata alleanza col Papa, 
e col Re di Spagna , venne nell' anno 1571 trascelto da Pio V Sommo 
Pontefice per uno dei Capi di quelle Galere , che stanti, i. patti della Lega » 
toccava a lui d' allestire . Intraprese Luigi con prontezza l' incarico , lo cscr- 
* citò con fortezza , e vi soddisfece con somma lode : quantunque provasse in 
questo meno propizia agli egregi suoi sforzi la fortuna , che per esser disa- 
datta alla navigazione la sua Galera, noi lasciò intervenire alla battaglia suc- 
cessa presso gli scogli dei Curzolari , nella quale la marittima possa degli 
Ottomani rimase , mercè quella segnalata vittoria , battuta e doma . Si rat- 
tristava quel fortissimo giovane , e non poteva pazientemente portare' che 
fosse a lui dalla malignità della sorte invidiato tanto destro a gloriose azio- 
ni ; ma siccome spesse volte veggiamo avvenire , che spruzzato qualche fred- 
do umore sopra il ferro arroventato , ne accresce di questo 1* energia e 1* ar- 
dore , cosi per tale disavventura cresceva in quel generoso animo ad ogni 
chiarissima azione il trasporto, il quale per far maggiormente più sempre ri- 
splendere fu dal Senato scelto con titolo di Governatore di una Galera , « 
nell* anno che susseguitò non solo porse ogni saggio , che da Governatore ». 
ma che da Provveditore pur anche erigere «i fosse potuto; e quinci ai ie> 
del mese di Agosto , giorno a San Lorenzo dedicato , apprestandosi ogni co- 
sa a combattere di bel nuovo il nemico • ed avendo già il Provvedi tor So- 
ranzo investito col sinistro corno dell'Armata nostra l'opposto di quella dei 
Turchi, il Giorgio anelando di meschiarei per mezzo l'ordinanza stava per 
dimostrare illustri prove di fortezza , se o la contraria fortuna , od il mal 
talento degli uomini non avesse alla Veneta Repubblica quella singoiar glo< 
ria invidiata . Quinci ritornando , conchiusa con Selino la pace , a Venezia, 
venne egli destinato in Capitano di Marano muoitissima Piazza della Carnia. 
Speditosi con lode dell'uffizio suo lo si elesse in Padroni (come da noi si 
dice) dell'Arsenale , nella qual amministrazione manifesta apparve la virtù, 
sua: imperciocché è l'Arsenale la fortezza del Senato, l'armeria della Re- 



luimnim apud aneti rxiitintationem r;!ì ; , cui» 
btilum inter R -mpuL. ! i un . le Stlymum Turcaram 
Attrai t»«rdr<rcret, fordttr rum Pontifica, utqo» 
Hy.pioiluini R« e , ,flo, «uno MDLXXI * Pio V 
Pontifici nu» inltr eoi, qui irirrmibui , qua 
illi foeJtti» Ice- -mi aroundaootigttant, pranciro. 
di tunt, ponitim-jm legcrttur , multili altcrittt 
tuterpit , forticr rlercuit , «urama cubi lauda inv 
pltwit ; «ed in to minui rgragii* tjttf cooatibus 
iavttt fottumm ttmil , quod orquaquam tpt« al 
aavigindum triremi, pra.io ad Eih'inadaa confido, 
quo Turcarum manina virti instali ili* viATotia 
aiuim futrt , luteieut non poiuit . Angtbatur 
< Minima, tir , ntqut arquo animo patiebatar , 
tantum «ibi ad gloriami aditaci, fouun» malignità, 
tr , aubtiatìum ; «ed ut «atpiut ferro ignito frigida 
pauliiprr aipirta «iu« vitn frrvoitmqut augtt , 
uà in gene roto pallore hoc tvtntu durai ingtna 
ad nidclau qoaqat beioora agenda crtICtUt , 



qua ut magi» magitqut eiuceret , a Stnatu Cu- 
btiaaiorl» mulo triremi est ptaftflus ; . aiqat ia) 
•••quei- ti anno ta omnia pramJtit, qua tumma io 
Ltgato , ntdum in Praftt3o rxcogiiari poaaant ». 
«'- quarto idui Augnati «aera D. Laurtntio dir 
cuoi ia Jonio mail propt Taoarium «unda ad da- 
nno «un boat» dimkandum cotnpar«r«ntur , iamqua 
Suptrantina Legai ut cum tioMiro comu in b->«t«a 
impalimi frcìaart, ia media aera Georgi ux pugeam an. 
balani, ingtntia fortitudini! tigna tdiiurua trai, r.i. 

rgregiura drcutRtipnbli'ca Vtntia iuvidiuaat' Paca 
vtio cura Stljrmo icìa, Vtattiaa rertrtu», Marano, 
«tu ut Candido piarti, Vaiianomunititiino incarni» 
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pubblica, l'antemurale dell'Impero, considerabile per l'eccellenza delle fab- 
briche , per la varietà degli artefici , pel numero delie Galere , e dei Vascel- 
li d'ogni fatta, e per la quantità delle armi . A sopranrendervi si eleggono 
nel Maggior Consiglio tre Padroni, ed il Senato vi aggiunge fra quei del 
proprio suo ordine tre Provveditori , i quali vagliano coi consigli di presi- 
dio alle più importanti bisogna . In quella mansione pertanto come non si 
adoperò il Giorgio ? Qua! cosa non immaginò , non intraprese a pubblica 
■icurezza e decoro ? Già fino dal primo momento , che indi si agitarono 
nel Senato le materie concernenti all' Arsenale , Ja energia e la facondia 
del suo parlare trasse ognuno fuor di se stesso per meraviglia • giacché , seb- 
bene per comune consentimento sorpassasse tutti nelle marittime cognizioni , 
nessuno lo riputava di tanta eloquenza, e fertilità di concetti fornito: d'in- 
di in poi sovente Io s'intese nel Senato a ragionare intorno rilevantissime 
faccende, e con vivacità ed efficacia talvolta francamente combattere persino 
Je proposizioni dei Savj del Collegio , e ciò alcuna fiata con tanto applauso 
de' Senatori, che da tutti venivano ad esso grandissimi onori destinati . £ 
già aveva per verità sortite dalla Natura in sommo grado tutte le doti, che- 
Tengono da Lei dispensate per ben perorare , ed aveasi procacciato quanto 
possono ad essa aggiungere gli studj delie lettere coli' esercitarsi , e col fre- 
quentemente arringare , per modo che degno per ogni conto mostravasi del 
nome di perfetto Oratore . Dolce e sonora era la voce sua , consistente il 
petto , robusto il fianco , maestoso l' aspetto , decente e nobile il movimen- 
to di tutto il corpo . La flessibile modulazione del fervido discorso , e la 
inesausta vena delle parole rendevano meraviglioso ad udire il suo ragiona- 
mento . Vi si aggiungevano gli argomenti espressi sopra qualunque materia 
con tanta efficacia ed insinuazione, che quasi a suo talento gli uditori tra- 
vasi dietro. Sovvienmt, allorché tratravasi di allontanar le acque del Po mi- 
nacciante i Porti di questa Dominante , aver egli disputato per tre giorni 
con tanta facondia , con siffatto nerbo di ragioni , con tale conciramento di 
voce , onde fare tutti stupire , ed abbracciar quasi a pieni voti la sua opi- 
nione , quantunque di gravissimi Senatori contraddetta , e venir eletto egli 
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stesso per condurre quel difficilissimo negozio , in cui cosi valentemente si 
diportò, che ciò che pareva appena, e quasi a dispetto della natura poter 
tentarsi, incominciò, e quasi condusse a termine, rispingendo cT sdosso del* 
la Patria il già soverchiale empito di qucll' infuriato potentissimo fiume . 
Era il suo parlare, il che di rado in altri si osserva , cosi spruzzato di sali 
e di piacevolezza, che mirabilmente dilettava gli ascoltanti, dalla stanchez- 
za li ricreava , li ritraeva dal contrario sentimento , blandiva 1" animo dei 
concitati , sollevava tutti dalla noja , per la qual cosa in singoiar modo 
l'affezione si conciliava. Sopra le altre cose poi era questa in lui degna di 
ammirazione , che , comechc talvolta di triviali scherzi e facezie solesse 
far uso, niente perciò detraeva alla gravità del ragionamento; giacché ami 
quelli con tal proprietà e leggiadria componeva, che in bocca sua compa- 
rivano scevri di ogni viltà e bassezza. La stessa energia, la stessa copia di 
parole e di concetti ritenne nel!' arringare sino all'ultimo atto della sua rap- 
presentazione nel teatro de' viventi. Del resto non concependo questo pru- 
lentissimo Senatore, se non grandi e magnifiche idee, tutte dirigeva le mol- 
li dell' ingegno all' ornamento ed alla grandezza della Patria , geloso come 
era del pubblico decoro e della maestà, perspicace nelle provvidenze, circo- 
spetto nei consigli, diligente nelle imprese; dal che ne. -avvenne, che con 
celerità ad ogni grado di orrevolezza salisse, che niente ricercasse, che qua- 
si nelle richieste prevenuto non fosse , niente conseguisse , che colla mag- 
giore capacità non amministrasse , e che anzi non venisse centra sua voglia 
prefcelto dal Senato più volte a condurre a termine importantissimi negozj . 
Imperciocché nell* incontro , che i confinanti della Carnia si adoperavano a 
rivolgere sopra i nostri il corso del fiume Lisonso , spedito egli con truppe 
a quella parte, fece venire meno l'ardimento loro, rintuzzò i loro sforzi , e 
Je novità tolse di mezzo. Quinci fabbricate dai Triestini saline contra le ca- 
pitolazioni, ed usurpato da loro il commercio a quei di Capo • d* Istria , il 
Giorgio che copriva in allora il Magistrato dei Provveditori al Sale, tra- 
dottosi per comando del Senato con alquante Galere nel Golfo di Trieste co- 
strinse gli avversari a desistere dai tentativi , e restitui a quelli di Capo- 

d' Istria 

que diligermi, cai dirtuillimi Provimi* mandi- pruJcntittirna» , arqur txtrcitatitiimiii cogitarti, 
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dirli», ipit •PltlaUII ioduttria , ac labore ineboa- decolli ritintiti, in proludendo prnpic.i , in con. 



veiil , te p«ni perticeru , a Patriaque cirvicibui lulendo circirmipifiua , io agendo tolcrt; inda tU 
ineruentem implitiimi , furentiique amnii irnpttum fefliua ut , ut ad ornaci honorum gradui cito 
repulcrit • Erat , quod in paucia anim.dvrrtai , ita eèeberetur , oibil ptlierit , quod non illi ultto 
liport, ac talibui aip«na t)ui or.no, ut nvr.fi- conciti un tic , whil couccuum , quod non per- 
ei auditorio rffi.eret , fciiuoi rieri. m , ivertum egregie edmiaiitrivtrit , latpiuaqu* gra»~ 
fleaerit, iralum lenirci, oicitanteateiigetet, qua bua conficundii vel iutiiui a Senatu 
ti audiiomm animo, muum in moJum concilubam; faerit ; n.m cani in Carnit Sentii amati 
idque in ao maxime impilerei, quod paria , ac fa- finitimi avellere niterentur, eo Giorgi ui cura co- 
cchi, vulgaribui, quiodoque utente, nihil de gra- piit nvttui illorunt audaciam fugit , cooatut le- 
vitate orationi. depeiib.t , concinne namque , ac prettic , novata in prionna atatum rtdegit 
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d* Istria i primieri diritti. Ma conciossiachè gravati anche in appresso gli 
Istriani da varie molestie si presentassero a' Padri implorando «sistema , 
eletto venne egli stesso in Provveditor Generale di quella Provincia, quan- 
tunque colto da malattia non potesse assumere quell'onorevole incarico. Al- 
Ja per fine impiegati da elioliti quasi 50 anni per mezzo a tante fatiche, vi- 
gilie, sollecitudini in pubblico servizio, con pieno consentimento di tutti 
gli ordini della Repubblica, creato venne Procurator di San Marco, alia 
quale suprema dignità esser sogliono quvi tali innalzati , che logorarono a 
prò della Repubblica la vita loro, che per essa non si lasciarono sgomentai 
re all'aspetto d'alcun travaglio, o pericolo, che rettamente e fortemente 
oberando corsero la carriera dei loro giorni , nel numero de' quali il Giorgio 
meritamente non sì dall'età presente, che dalla futura ancora verri riposto. 
Vedemmo ( ni scorsero pur otto mesi ) così ragguardevole Cittadino accla- 
mato quasi a tutti voti nel Maggior Consiglio Procurator di San Marco sa- 
lire la tribuna del Principe, e da quel sublime luogo rendere con tanta gra- 
vità ed eloquenza le debite grazie ai Cittadini , che parava colla maestà 
dell'aspetto* col tuono della voce, e colla facondia delle parole occupare 
io certo moiio , e riempiere il vastissimo spazio di quell' augusta Sala ri* 
splendente d' oro , insignita dei nomi e delle gesta di sapientissimi e for-. 
tissimi Dogi e Patiizj. Fu certamente a foggia del canto del Cigno, qua- 
li nunzia quella voce del prossimo suo fine* imperciocché à< po aversi pie- 
untato fra pochi giorni aicompagnato da grande comitiva di Senatori , am- 
mantato dell'ampia toga di seta a larghe maniche, e della purpurea stola a 
prendere, secondo il tito, il possesso della nuova dignità innanzi l'Aitar 
maggiore «Iti Tempio di San Marco , ed essere asceso indi al Collegio del 
Doge e de' Padri , ed aver assunte Je Procuratorie divisa , quinci cadde in, 
quell'infermità, che dei calcoli volgarmente si appella; ed avvegnaché eleva-, 
to venisse, come per altrettanti intervalli era solito all'uffizio di Savio Gran- 
de , fu costretto, sentendo farsi più acuto il male, a staccarsi con grandissU 
roo dolore dell'animo dalie pubbliche cure, e non trovando rimedio alcuno 
giovevole a vincere la forza di quello, e già conoscendo avvicinarsi l'ultimo 
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suo giorno, con tale costanza, vigoria di animo, religione e pietà si pre- 
sidiò ad incontrare il destino comune de' mortali , che posti in non eie tut- 
ti gli umani affetti , rivolse J' animo verso il Creatore del mondo ed il Sal- 
vatore Gesù; e siccome per tutta la vita non era dalla moderazione uscito 
giammai , nè di ricchezze stato era ingordo , ed alieno d* ogni ambizione 
aveva soltanto ricevuti gli onori a se offerti a comodo della Repubblica , c 
ad incremento della Patria, c^sì intrepido all'estremo passo non mostrò se- 
gno alcuno di dolore e di tristezza; ma con immutabile animo come a piti 
felici regioni s* incamminasse , dal terreno ingombro si separò e si disciol- 
se. Fu desso a! certo un personaggio, che in tutto il perioda della sua vita 
si propose per iscopo la beneficenza, la prudenza, la fortezza c h giustizia; 
che acceso di singolare zelo in prò della Pjtria , dimentico di se stesso, e 
delle sue cose , pareva tutto aver T animo fitto in lei solamente . Ma io da 
timore mi sento sorprendere, che non forse, mentre spaziando mi porto pel 
campo delle lodi di così eccellente Cittadino, o troppo aggravi quell'amara 
tristezza che a noi recò la sua morte , o paja quasi obbliarc la condizione , e 
-a sorte dell' umana natura : quinci mi conterrò , e nel contenermi userò le 
frasi del Dott. San Girolamo ad Eliodoro , le quali servir dovevano per la 
sepolcrale lapide di Nepoziano : Serse ( cotalì erano quelle ) t quel potentissi- 
mo Monarca che fì ballar monti , che ricoperse ed ingombrò di vasta mole il 
mare, osservando da eminente luogo l'infinita moltitudine di' uomini , e C innume- 
r abile esercito , è fama ebe piangesse , considerando ebe nessuno di tanti , che 
attor vedeva fotte oltre il termine di tao anni per sopravvivere J ma ob se pò- 
tissimo salire una qualche specola, d'onde sotto ai nostri piedi mirare la terra 
tutta, io ti farei osservare le rovine di quetto globo, Nazioni con Nazioni 
cacare, Regni con Regni; alcuni mortali tormentati, trucidati, alcuni tra 
f.utti assorti, altri in cattività strascinati.' quivi no^o, ivi piagnistei; qua- 
li morire , quali nasiere; altri trascendere di ricebe^a , altri gemere di men- 
dicità , e lutti questi e quanti spirano vita , nonché /' esercito di Serse , in 
breve spazio di tempo dever morire. Mancano a coti vasto argomento le pa- 
ro- 
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vit . Vir, qui urinila ebaritatt Patriam compleT-ut, 
tua negligerli in illam quodammodo «e tranafndits* 
videbatur. Sed vereor , ne dum in prariiantucrrrii 
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otite , t quelli , delle quali fatiamo u.o, per niente vi corrispondono. Dunque 
torniamo a noi, o da quell' alte%~a quasi celestiale discendendo , consideri amo 
alcun poco noi stessi. Ti accorgi (dimmi di grafia ) quando fanciullo, quando 
giovinetto, quando robusto uomo, quando vecibio divenga? Ogni giorno ci av- 
vicina aita morte, ogni giorno qualche mutazione ne reca, e nulladimeno ci cre- 
diamo eterni. Non cosi Luigi Giorgio, il quale visse per modo da non pa- 
ventare la murte: mori per modo, come con sicuro passo a più beata vita si 
avviasse. A che ricerchiamo pertanto scolpito in marmo il suo busto? A che 
fissiamo gli occhi sorpresi nell' immagine sua da pennello espressa ? Vivrà il 
Giorgio negli animi dei Cittadini, nei monumenti della Repubblica, nella 
memoria de' posteri , negli Annali, nei fasti; nè vi sarà etade alcuna o fan- 
to trascurata, od ingrata cotanto, che non ammiri, non esalti il nome, le 
azioni, le virtù di quest'ottimo e singoiar Senatore . Ecco ciò che seppe espri- 
mere il mio stile intorno sì pregevole Cittadino. Forse altri «aranvi, che in 
prosa e in versi sapranno innalzarlo alle stelle. Ma questi miei sensi di qua- 
lunque fatta si sieno faranno un' indelebile testimonianza dell' animo mio ver- 
so di lui, da me sempremai affettuosamente riguardato e riverito. 



tot mogmtodim , e> «cimi/ *n «« «mxV etiti- 

m»r. h.Jwnui irilnr ad noi , tr oummì e Ct'e 
detreiJentet feutitfer news videsmm. Seuil, 
theert te, susndt , , .«n« fntr , . • indt 

nhm Morii , «rW> Mata fsHmi ni t Quoti. 
d>t enerienut , sua, die ttmmutsmar , tT lemen 
alienti nei tilt tTtJimvt . Non tic Aloynai Geor- 
|lm, qui ita vixit , ut mortern non pertimctee- 
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ELOGIO " 

DI CRISTOFORO VALIERO 

SENATORE, 
SCRITTO DAL SENATORE 

ANDREA MOROSINI» 

A questo modo, ohimè! ritorni , egregio Vallerò, dall' Ambasceria di Co- 
stantinopoli ? Con si squallido e contraffatto sembiante rivedi la Patria tua , 
i parenti, gli amici? Lo spirito mi vien meno, ammutolisco, scn quasi 
dalle lagrime soffocato. Adunque qualora affrettavamo noi lieti il tuo arri- 
vo , mentre eravamo per raccorti ricolmo di meriti e di gloria , mesti allo 
incontro, pallidi, afflitti il freddo cadavere riveggiamo? E quegli encomj 
che ti erano dovuti , tramutati sono in lugubri cantici , ed in esequie fune- 
bri? Non so a qual cosa più appigliarmi, se a deplorare lo smisurato dan- 
no* della Patria, il suo corruccio, la perdita di un tanfo Cittadino, o se 
a compiangere 1' unione di tante virtudi , il sostegno della prudenza , il de- 
coro dell'eloquenza, l'esemplare della Cristiana pietà, che ad un istante 
sparvero da' nostri occhi. Ma conosco abbastanza, che perchè le lagrime a' 
rivi discorrano, nè il dolore verrà temperato, nè il danno rifatto; e per la 
conoscenza eh* io tengo , di qual fortezza , di quale costanza , di quale ma- 
gnanimità fosse munito contra ogni empito della fortuna Cristoforo Valie- 
ro, reputo che nell' accogliere ch'egli fa i teneri sentimenti della Patria e 
dei Concittadini, sia per sostenere per altro di mala voglia ( r v'ha pure 
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cognatoi, unito* reviti*? lutercipitar attirila, tnacim.-n, prudantrat «tanta , rloqcntntiar dacua , 
' i pana obriaor . Igitur, «ut tuun» Christiana piatati* txatnplar, qui nobia momento 
tolabamur, qui intignasi, ilo. arrota tuntr At lacryanarom uberrimi» fontibui , 



«ti aJvtntum pr*itoiablmur , qui intignavi , glo. trrpta tant? At lacrynarum ubarrimit Comibni , 

ria dormirci txcapturi aram-ja , trac monti, ilHi. ntqtrt doloraan ìadatum, oaqua daranum axrcltum 
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negli estinti alcun sentimento delle mondane cose ) che il suo riposo da noi 
in qualche modo s'invidii, e che più del dovere ci contristiamo. Convicn- 
ci pertanto far animo, e non lasciarci dal peso della tristezza opprimer so- 
verunamente ; ma di mezzo alle lagrime dar luogo alla ricordanza della vir- 
tù e dell'eccellenza di così distinto Senatore, ed all'ammirazione della no. 
bilissima tempera dell'animo suo, e trarne copia alla memoria dei posteri. 
Imperciocché chiunque conoscerà quali egregie e splendide doti ornassero 
questo personaggio , dovrà a ragion confessare , essere in Jui solo stato rac- 
colto il modello- dell' ottimo Cittadino, del ragguardevolissimo Senatore. Nè 
mia intenzione si è già di seguitare in presente il metodo di coloro, i qua. 
li compiuto panegirico vanno tessendo, facendomi a ragionare della Patria 
sua, dei parenti, e di tali altri pregi, che fuora di noi, e non acquistati 
col travaglio nostro ne adornano . Conciossiachè a chi è occulto , che il Va- 
llerò nacque in quella Città , educato fu in quella Repubblica , la quale 
eguagliò sempre mai , e superò anche talvolta nel fasto delle imprese, nelle 
leggi, nella durevolezza quali furono più illustri giammai? A chi non è 
palese che trasse il sangue dalla Famiglia dei Valieri, dalla quale eccellen- 
ti Cittadini e Soggetti celebri per militar valore, per civile prudenza ed 
eloquenza sortirono? Ma questi pregi, comunque per loro assai riputar!, 
tnmai dovere lasciar da parte in tanta messe di materia. Comparisca egli 
pago abbastanza delle sole sue qualità, e del lustro che da esse deriva, do- 
tato di sublimità d'ingegno, polito da integrità di costumi per modo, che 
Ja fanciullezza sua pervenne all' adolescenza , 1' adolescenza alla gioventù , la 
gioventù finalmente alla perfetta etadc per la sola carriera delle virtù. Nes- 
suna fatica valse a stancarlo, nessuna vigilia a sbigottirlo, nessun allettamen- 
to a ritenerlo dal correre con tutta prontezza la via della gloria. Penetran- 
te era, e celere l'ingegno suo, efficace a tutto apprendere, a tutto operare, 
nel perfezionare; il quale sembrò che la Natura ogni sua energia esercitasse 
tino a far credere, che tanto solo avesse avuto al corpo riguardo, in quan» 
to Avesse questo dovuto all'animo render servigio . Imperciocché pel colore 

(«I quii rtnim, qu»hit tguntur, vita ruotili un- ninnerei Reipubtieai nonnuncjiBi «quivtrir, iti- 
li» eli) Patri» , civiumqut in i* pietatem in- quando aiitricsierit ? Q. i ignorai e diuturna Ve- 
plexurum , fletu vai luarrt quirtrm intetturbari , Uria gtnt* progtnitum , ex qua egregii tinti , »fc 
vai plui squo noi angi , egra Jaturum cinti»» ■ ri ballici virruie, civili prudenti* & tloqucntii 
Erigendui igitur animut , nequt nimio acerbitatii intignai txtitcrlit ? At h«e lieti eximia paria 
pondera opprimendo! tft liceat j iitter licrymit tli- li u , in Unta rerum copia prattrmitteoda asini- 
mii Senatori! vinili! ic piantimi» rem min" , mavì : prodeat iptt in tanta» decora itqut or- 
praclaraenque 111 iu* animi effigiarli admirari, atqua natu contectui, altiuimo ingcnio profJitui, aw- 
id poiterorum memori», rfruigere . Si quii er-.im ribui ingenui! exculrui: cujui putriti* ad adole- 
qu» in hoc viro egregia te preclari cluxere , iceotiam , edoleccentia ad juvrntuterji , jgvtnrui 
cognovtrit, aum profucio fattri naca ila alt , eoe ad pirtefiim atitc» lo. il «irtuiibui tit tradurli . 
uno exemplo perfcttaiii cavia optimi, praittntitii- Nulli illum libarci (regerunt , nuli» vigilia datar. 



Sraatoiii iimulicrmn contineri ; nequt hic ruerunt, nuli» illtcebr» retardarunt , quo minui 
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del volto suo pallido e quasi fosco , pel melanconico aspetto, e per la de* 
bolezza della vista agevolmente appariva , che tutta si concentrasse nello spi* 
rito lt maestà della natura, la quale col vivace movimento delle membra, 
colla speditezza della lingua, colla robustezza della Jena facesse uscire dal 
petto a senso di tutti una scorrevole copiosa eloquenza . Con tali ajuti , i 
quali rassodati avea sotto la domestica educazione colie basi della religione 
e della pietà , appena uscito dagli anni della fanciullezza si portò a Padova , 
siccome ad una seconda Atene , e ad oggetto d ' instruirsi , e di formarsi , ad Uomi- 
ni sceltissimi e dottissimi si sottopose . E conciossiachè avesse tutti i pensie- 
ri rivolti ad intraprender V amministrazione delle pubbliche cose , stabili di 
applicarsi piuttosto che allo studio della Filosofìa naturale , a quello della 
giurisprudenza; imperciocché sopra questa, siccome sopra stabile ed immo- 
bile base considerava poggiare i Repubblicani governi , ne riputava di avere 
a fare dispendio del tempo in contenziose inutili controversie; ma dover 
anzi condurre quanto più presto a maturità i frutti dell'ingegno; perlochè 
collegò per tal modo la scienza delle Leggi colla filosofia dei costumi , e 
cogli studj dell'umane discipline, che in breve ottenne ragguardevolissimo 
posto fra' giureconsulti piii valenti non colo , ma ancora più eleganti pel 
condimento di beila Letteratura. Stupì il Liceo di Padova nel!' udirlo api 
pena dall' adolescenza uscito sostenere le più arcane Tesi delie Leggi , nel 
mentre da quella celebratissima ragunanza di Dottori venivano parecchie ob- 
biezioni introdotte , le quali sapeva egli sviluppare con tale franchezza , 
scienza, e dottrina, che non eguagliava soltanto, ma sorpassava i meglio 
nelle scuole provetti. Stupirono quanti l'udirono, appena vestito l'abito pa« 
trizio , disputare nelle civili cause alla presenza dei più gravi Magistrati 
per modo tale, che come un prodigio si riguardava l'abilità di lui, la fa-i 
condia , la scienza . Consigliato quinci da molti parenti ed amici ad av- 
viarsi per la via del foro , conciossiachè riputassero , che sorpassando in bre« 
ve gli altri, che a tale uffizio in allora applicavano, fosse per conseguire 
grandi ricchezze, fama ed onori , a ciò non piegò la mente piena soltanto 
di nobili e sublimi idee, che anzi, come quegli che avea per l' addietro 

tur* 



fmlc appi re bar, omnem in spiriti! tramfuiam Na- 
tura Rui'iotcm, qua vivida trtaum met.onr , 
lingua volubili!*!* , vocìi Beau , laterum «ralla. 
U, » pedore «.uentern e loqueatiam in morulcum 
«on.peOum darti . Hit adjuiu* tubtidiit , qua do. 
■tattica educatisi» , religioni* te pittiti* Bautta 
Btmivrrtt : ut primo* putriti» anno* exctltinet , 
Paiavium , timouim alterai Athenat , accatti! ; 
truditndum forrnandumqnr tt lefliciimii , docìitti* 
alitane viriti prabuil. Et quoniim ad capettendua 
Rempublicio» otnoet eogiiationtt deilinavera» , po- 
tiut iuriaprudtatia , quam Niturali Philotophia 
in cura bendai itami! ; ti tnita velati tubili ac 
firatittimo fundimtato Rttpublicat liti aninudvtr. 
tenti; ncque inanium quztlionum comenlionibu* 
temput ttrtnduoi, ttd ingenii fruclut qutnipiiinuia 
ad •Mta ritte** perduceado* arbitrabatur ; mq.it 
Usuro notitiam, cubi morula Philotophia , atque 
buroaaaruDi litteraraa] nudili ita tosjaaait , M 



brevi lattr fiuunoi ì uri > hamaai , ditioiqae eoo. 
■ultot pratttntimmui , & iater huaaanioribut nu- 
dili perpol.toi tloqutntiuimut baberetur. Stopait 
Patavinurn Gymnaiium vis epbebii egrritura The- 
ut ea intimi* legnai penttralibue trota* lutatemi , 
tata ex percelebri ilio jarftcontalttruat tortu ar- 
guoie.ua propoacrentur , qua ipJt ti vinate , meo. 
ti*, dottrina dilotrtt, ut etercitatitsimot quot- 
que in ttholi* non aquari modo , sed aateir* vi- 
drretar. Stupntrunt quotqnot illum , log* virili 
•urnpti, in ]udicii< conm lurnmi* Magiitratlbu* 
diictptantem aodietunt, ut jtm prodigii loco ejui 
virtù* , icientii, eloquenti* haberttur . Caterum 
Biuliii illum, amici* ac cognati* «dhortantibu» , 
ut (e ad forum conftrrel , brevi fui u rum rati*, 
ut coi, qui lune ia tuendii ciuitit operata navi- 
bant, tuprrgrcitu* ingente* divitiac , famiro , fio- 
rirne» coniequeietaf; oihil non crina , non «a. 
blime metani acquifere noluit , ttd qui aate» 
8t> » «ti 
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tutti i suo) pensieri intensamente rivolti intorno alle pubbliche cose, arde- 
va di desiderio di enfiarne quanto prima in parte del!' amministrazione : 
sicché appena che lo potè per l'età, gli sorti d'essere con pieno consenti- 
mento del Senato eletto a qjcli' ordine de' Savj , che alle marittime bisogna 
presiedono - dal qual uffìzio poi suole essere dischiusa la porta a rutte le di- 
gnità della Patria; conciossiachè possa merce di esso la virtù dei piovani 
diffóndersi , campeggiare, e schierarsi in tutto il suo lume dinanzi all'assem- 
blea dei Senatori. Nell'esercizio pertanto di questo impiego facilmente spic- 
cò quanto valer dovc.se nei pubblici affari il Valiero. Più volte espose nel 
Senato la propria opinione con tale dignità , prudenza ed eloquenza , per. 
cui appariva avere rapita a quei che gli erano innanzi la palma , e la spe- 
ranza a quei eh: susseguivano; onde a molti dei vecchi Senatori facca ri- 
sovvenire i prodigi dell' eloquenza di quel Marc' Antonio Cornaro , da cui 
Cristoforo traeva l' origine del quale spesso correa per le bocche degli 
uomini un detto: ch'era da desiderarsi vivamente nel Cornaro un ottimo- 
consiglio; conciossiachè qualunque cosa proponesse, colla trascendente forza 
dell'eloquenza la insinuava al Senato. Per cinque fiate, lo- che di rado ac~ 
cade , conseguì il VaHero quel Magistrato con tanta lode , che quanto era 
agli altri di età inferiore, altrettanto li superava nel consiglio e nella vir- 
tù." nè già solo una volta avvenne, che in gravissimi affari, dopo che d* 
lutti i Savj. si era esposta l'opinion loro nel Senato, insorgendo e^li rin- 
francava sì fattamente gli animi stanchi dei Padri , che ascoltato con gran 
silenzio moveva , piegava, spingeva dovunque a grado gli era i dubb; ed in- 
certi ad abbracciar quei consigli, che erano per riuscire alla Repubblica pio- 
vantaggiosi. Posti questi princip), e gitfati i fondamenti alla sua gloria- 
ìion rinvenne difficile di procacciarsi sublimi onorevoli giudi nel governo; 
imperciocché siccome quasi alla Senatoria dignità fosse elevato , eletto Av~ 
vogador di Comune, nel sostener quel gravissimo incarico acquistossi cotan- 
ta lode d'integrità, di prudenza e di eloquenza, che con meraviglia per- 
la biacca di ognuno discorreva; ed appena, uscito di Magistrato, aggregato- 
ven- 



ia ReptiMict omBM cogirtlionci derixeut, tjaj 
quamprimum capellini!» I» ira bar cmJ.no. In- 
qut cum per aritrm licuit , in S.ip e. rum , qui 
rem cnartliinam procuravi, ordinem turami Sella- 
tili contrnsiom lectut; it porro pun ì iditut 
■d omnet digititirrt obemendtt hibetur ; tum in 
ilio ixcurreri, alqut capanni idolcfctntmn Tir- 
tur, & qu;m maxime «te in Pai rum corona ex- 
plicirc potai!. In hoc itaque idrainiltraodo ru- 
nere, quantui Valermi in KtpuMici tvaiarat el- 
ici , beili laMtail ; tape in Senna (• dipnitite , 
prudenti!, eloquenti! lententiam dixit, ut iuj-« - 
fioritati! palma M , «tquentibui ipem praripuitte VI- 
IU lit i pleritque vet<ri-m Semtorum M. Anto, 
aii llUaa Corailii, ex quo progemtut Chritto- 
phort» ruerat , eloquenti* ingenti! Olienti com- 
tnctnorantibut , de cpo tllud ei temperiate crebro 
uturpabnur , in Cornelio eptineunn contilium exo- 
riadura crac, qui quatunqut proponcrct, ci ina- 



menta eloquenti» vi frenai maderet . Qaiftqnic* 
vero, quod perraro McMil, eum Ma K ;iratijm Va. 
tirili! adeptut , eira laude» eit conirquutat, ut 
qui «lite reliquia cederer, viriute , <oiuil-o in- 
teirct . Ncque enim linvl contigli , nt triviali- 
mii in rebui , tum ib omnibus praconiialtonbiai 
dicla? in Senatu tentenna catrnt , ipn itturgent 
ira fetioi Senaloruan animoi rifilerei , ut ingenti 
curo lilentio ludiiui quocunque vellet , flcfieret,. 
impellerei , dubiot , nutinterqut id ea cornili*' 
ar-irl. rìcr.i'i , quxi Rripublica utiiiora hahctcniur , 
immovcrct . HilCt conaiitutit initiit , jacìitque ad 
glorimi lundrmentii, hijd illi difficili fuii lunv 
moi ubi imp.iruJinii ptadui in Rcpublici compa- 
rare ; cura tn.'m ad Senatoriam frn dignitatem 
tvetiue (atti, Tnumiir rerum capitalium faOut, 
in griviitirrw» muntrt obeurdo, tim integrimi! , 
prudenti», eloquenti*- litui. ra eit adeptut, ut in 
ori omnium atquc tiimìrmost nifi ; vixqu- fan-. 



Diqitized by 



90f 

venne al Collegio de'Savj di Terraferma, fra' quali per verità cominciò » 
distinguersi e sollevarti per modo , che attirò a se gli sguardi e 1' attenzio- 
ne di tutti, e niente intraprese, che egregiamente, ed oltre ogni aspettativa 
a termine non conducesse. Taluni risplendano pure per avventura mercè 
qualche particolare prerogativa; sieno con distinte lodi sublimati coloro, 
che per vanto d'integrità fiorirono mai sempre: si reputino Uomini singo- 
lari que' tali , che non si lasciarono giammai da affetti sedurre ; godano di 
immortai gloria quanti furono per eloquenza eccellenti ; il nostro Vallerò 
abbracciò i pregi di tutti questi, giacché integerrimo, non espugnabile da 
umana passione, fornito di sovraumana eloquenza cotanto applicossi ai consigli 
del comun bene, che niente mai oltre quello ebbe in bocca, nel cuore, nel* 
la mente. Ma per toccare alcuna cosa intorno alla forza ed al carattere del 
tuo disputare, era così atto, ed anzi a bella posta formato per trattare di 
qualunque materia, che non mai discordavano le sentenivc sue dall'argomento, 
le parole dalle sentenze, l'azione dalle parole. Ne' primi anni faceva pom- 
pa di uno «ile cosi spruzzato di vivacità, di motti e di concetti, che il 
fiorito suo ragionare riempiva l'animo degli ascoltanti di certa incredibile 
compiacenza , mediante la copia dei sinonimi , la frequenza (felle antitesi , la- 
felicità degli epiteti; quasi divino nel rappresentare le cose , efficacissimo nel- 
rivolgere in qualunque parte gli affetti per modo che pareva agli animi far 
violenza. Ma avanzandosi n«U' età e nella gravità, faceva uso di più stret- 
to modo di perorare, abbracciando quell'oratorio modo di argomentazione, 
che Entimema appellasi da Aristotele ; fingeva di contrastare coli' uditore , 
affine di convincerlo col parlare, ed argomentare sopra la 'proposta materia, 
c rattemprava con certa maturità, discrezione e gravità quei fiori , per 
mezzo de' quali l'Orazione giovcnilmente ornata apparisce. Già tali ajuti , 
come dicemmo in addietro , aveva dalla Natura conseguiti a fare spiccare la 
copiosa varia sua eloquenza , che non mai la voce , i fianchi , il petto ve- 
niangli meno, e più vivace e più robusto si dimostrava nella perorazione, 
che nel principio e nel mezzo del ragionamento, il quale spruzzava frequen- 
te- 



adltgeretar , in quo une iti eactllere , Mfaf «sai- 
lire c«*pir, ut curflorum oculoi , mentctq'j* in <t 
«onv«rt«r«t , nihilqae aggrederetur , quoti non rc,rr- 
gie, ic «tota ««ti perficern . Smt tornite ani 
ti i « rt it ; orneator «sitati Uude , qui integri- 
ti! il opinione fortiere ; aabeantnr tiri egregi. , 
qui aullo anquin iflèftui centri , tint io «ter. 
TU (Ioni , qantquot dicendo iattf morule! ei- 
«elluor»; omnium Iman Viltriut notttr mi com- 
pie* ut , qui i nteger , affett'.bui hununil tuperior , 
•iitini eloquenti! ptarditut iti cort«l»r»lo in corri- 
nune bonun incubati , al nifail aaquin , prart.-r 
. illud , in or* , in peOore , in monte bibuerit . Std 
ot nonnibil de ejui vi , M cbinfi-rt dietimi pro- 
ieum.itiid quaralibet rem pertnftind.m ido» 
neui , itque r<Ti:~tut trai, ut nunqaim «ententia 
i tehut, • itoteatiii terbi , a verbi! liìio diatt- 
<(..>[. Utrbitur pcimii anni genere duerni' ideo 



Itnniaibui vernorum , itaKntiiramqae interino. 
(ko , ut effloretceni illini oritio iniraoi ludien. 
tiain incredibili quadam iucoadiurt petfundcret r 
In lynonyhvi copioni! , in intiibeti frequtat , in 
verborum notitioat adrnodam f«;n , ia reprmea. 
tandii re bm prope divinai, id ififtui in quam- 
canque telltt partem propellendo! ideo «(ficai , 
ut munii vira interré vidtretar. Verarn cum «II- 
te ic intinte protettine! , mtg'i pretaa on. 
tiooe uìoì tati cotp'Ji art il , quud ei( embyme- 
m» t< Aristoteli! iententii , implcsai , iti cum 
auditore dimlclbat, ut euffl dicendo , 4 irgiratn. 
tindo in «uam poteitltem redigerei ; floiculot , 
quibui juveneicere o ratio videbitar , maiuntne 
quidam, parante ae gravitile CDnptiCuit • E>- 
que at mici ittigimui , N.turs idrumentl ad 
ipecien eloquenti» exprimendam nac~t.ii erai, at 
voi, Uteri, pcftni nunqaim detìceren! , vivtdior- 
que , ic v«r,etior in cinema ontionjl, pane , quaa» • 
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temerne di sentenze e di sali di gravissimi Autori, e eoo tanta eleganza, 
e con sì maravigliosa naturalezza , the nessuno stento , o vigilia si rimarca- 
va nel suo discorso . E ciò che sopra tutto vale , spiccava nei detti suoi 
così certa l'integrità del suo costume, che allettava molto agevolmente gli 
animi degli uditori, non meno cattivandoli mercè la riputazione di una so- 
da virtù, di quello che colla forza della ragione, e colf arte dell' eloquen- 
za a senno suo li piegasse. Ricolmo di tali e tante o virtù proprie, o lo» 
di da' Padri accordategli , ottenne il governo di Udine con titolo di Loco- 
tenente , il quale con tanta innocenza e capacità amministrò, che indelebil- 
mente impressa lasciò per ogni tempo avvenire la memoria di se negli ani- 
mi dei Friulani . Restituito alla Patria , tosto fu creato Censore , quinci e- 
letto del Consiglio de' Dieci , in cui nei saggi da lui dati di giustizia , di 
costanza, d'imparzialità, d'integrità parve ricopiare i costumi, la pietà, la 
fortezza de' nostri antichi progenitori. Perciò non durò fatica a salire ai su- 
premo grado dc'Savj grandi, affinchè collocato in quell'altezza la virtù sua 
più a largo sì stendesse a comodo e a decoro della Repubblica ; quindi i sa- 
lutari consigli, e gli egregi divisamenti scaturirono, co' quali aveva sin dal- 
la sua giovinezza a pubblico vantaggio stese le mire ; nè qualsiasi umano 
rispetto lo ritrasse mai dall' intrapresa carriera, nè alcun timore lo ritardò, 
nè lo adescò lusinga alcuna; conciossiachè rigettato , sprezzato , conculcato 
ogni altro oggetto, per sola ed unica meta avesse a se jl pubblico bene pre- 
fisso, nè giammai i domestici riguardi lo sviarono , e lo strapparono dalle 
pubbliche occupazioni, nè la consorte, ni i figli, trovandosi già di tante 
ricchezze fornito , quante onestamente bastavano a prestarsi al pubblico co- 
modo . Aveva ottimi fratelli « sollievo delle familiari bisogna; e quinci tut- 
to era dedicato al Collegio, al Senato, al Maggior Consiglio. O Cittadino 
singolare ! O beata quella Repubblica che annoverarne molti tali potesse , i 
eguali sbandite le altre cure tutte , ogni loro opera , studio ed energia di 
prudenza, d'ingegno, di virtù in coltivarla, ornarla, ed ampliarla impie- 
gassero. Conciossiachè pertanto nè la fortuna, nè il favore, ma aibbene le* 
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¥tl initio, Tri media vtdcretnr. Scrutiniti crebro picei : ni in lanital penti vitttu feie ad umver- 
f riviiiimorum «utiorjm , ac ttlibui oratiooeea in- •* Retpubiica commoilum , atque ormraentnm li. 
ipergcbil , at id elegiclrr, mn.fiiiquf ideo dilli- tiut •ffiindcrtl . lode lalubua coutil ia , tgrrgta 
mutinone , ut mbil lucernaio rcdoltna in tiut atr- ctonia effluiti*-, 94, bui initio ad Rcmpuolicaro 
•noe ammadvertrres . Quodqu* fot caput tat , Ufi rat* caperai i nulla a luutpto munti* bum». 
»am morula integrimela uciverti przieferebai ora. ri* ni.onei impellere , non anetua retriber* , noti 
lio, ut facillime auditoruin animo* libi conciliari. ape* allictrt , curri ommbut alni abic&i, neglt- 
do | non roinuc opinione coltila «irtutti allict. Oh > proculcati» , a mi lai ubi metani , bonucn pu. 
rtt , quam rationum vi, diceodiqu* artificio im. blicum piatii mei : con illuaa privata ttt ratto 
ptlleret . Tot, tantisqut cumulatui , vtl propru* unquim a publicit caria irtrtit , aui obdusit : non. 
virtutibai, vtl Patrum laudtbui Praturam Vii- Uli uaor , ncn libali , tantum diminuiti, quan- 
ner.icm obtinuir. , quam ideo integre , atque tgre- tura houectt prò Patria Imptaderet ; fratrti opti, 
gie gritit , gt tui tncmoiiam nullo ur.ouam tempo. mi, qui domecticit negotiii Uvarent : if a* totua 
re in Foraiulicniiuen cordtbui dclendim imprciic- in Collegio, in Stnatu, in Cornimi . O egrt|iam 
rit . In Piti im rtverv.it itali*) Cenior cremi», civtm, o beatim Rimpublicim , ai ejuimoJi cotn~ 
aaox in Dcctmvirum collegi um le fluì , in quo ila plurea numeiart poi. et, qui, reliquia aoiliciiudi. 
tt juttum , conitantem, nulli gralia , aut favori mbut alleniti*, omnem in ta fovtndt , ornanda , 
elinoiiurn tzhibuie, ut pritcorup morei , pietà. augenda operarli, aiudium pmJentia , ingenti, vie- 
tem, animi fori itud inerii captiinertt ■ Ind* faiud tutu oetvoi mtcnderent . Curri igitur ptiamptuea 
laftcik futi luprcmutn pratoiuuiioniai io turo ad». ideo campino non lotiuoa, non favor, *t pia. 
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splendidissime doti del Valiero' avessero a lui dischiuso un così vasto cam- 
po, stabilì di non dare soltanto saggio della sua rapacità per entro la Pa- 
tria, ma esercitarla anche di fuori nei più rilevanti e più difficili maneg- 
gi. Quinci intraprese appresso Amurat Monarca degli Ottomani quell'Am- 
basceria che, ricercata da lui, gli venne a pieni voti dal Senato appoggiata. 
Imperciocché se uffizio havvi , in cui «splendere possa la cittadinesca virtù. , 
questo lo si riputò ognora principale, sia per l'importanza dei negoz; , sia 
per la grandezza del Sovrano e della nazion potentissima , sia pel quasi 
continuato tratto , onde confina col Turchesco il Veneto dominio . Un pe- 
renne commercio fra ambi passa , ed occorrono molti accidenti , la preserva- 
zione ed il decoro di tutta la Cristianità interessanti. Perlochè tradottosi 
ri>li a Costantinopoli, eccitò da lì a poco tanta riputazione di se appresso quei 
Barbari, che riscuotendone grandissimo onore non solamente potè colla mag- 
gior felicita condurre a termine i pubblici affari; ma sollevare a più alto 
grado fra quei ministri la propria autorità ed il decoro. Cotanta forza ha 
la virtù, così fattamente rilnce , che anche le barbare menti sorprende, e 
gli occhi ne abbaglia! Appena può dirsi quanto fosse egli amato dai Visiri 
(questi sono i Vicari del Monarca) , e quanti contrassegni di benevolenza fa- 
cessero spiccare i Magnati verso di lui , e con quanta onorevolezza Io trat- 
tassero nel licenziarsi dall'uffizio egregiamente da lui sostenuto, nel mentre 
lo stesso Sultano di doppio donativo il distinse. Egli poi preso da sommo 
desiderio di riveder la Patria, donde da tre anni era assente, affine anche 
di visitare i Paesi floridi una volta per illustri Principati , e sparsi di Re- 
pubbliche prese per terra il cammino . Scorsa la Romania , la Servia , la 
Tessa 1 ia , la Macedonia, l'Albania, finalmente tragittò a Corfù per quin- 
ci proseguir il restante viaggio per mare ; quando colto ad un trarrò a' 23 
di giugno da piccola febbre, della quale i Medici lo promettevano libero fra 
poco, ai 30 poi scoppiò così impetuosamente la forza dell'occulto male, che 
tosto abbandonato da ogni vigore si scorse nelle spossate forze alla morte 
vicino, la quale egli incontrò colla stessa costanza e fortezza di animo, 

con- 



mptiiiima virtute! VilerUl nostro ap<raiiient, 
n Patria non modo, led fori! quoque |tl«itlim.>, 
»t<fue ardui! io rebui inieniuro ex* rcer» , virei 
expenri intuir . Itaque ili AiBuntbetn Turcaruai 
Regina legai icxiem patitami cunelu etinragiia t Se- 
nna lt.it «m ijus.jp : . Nani li quia lor.ui e,r, io 
qan civiuai virmi iplrndcacir» o-icat, it in frimii, 
vel negotioruni (rivinte, vet potè minimi Regie 
ac gentil amplitudine, tei nnium perpetuo reperto 
ff re trilìu , quo Imperiua Vinetum circamimbi- 
l«r , «luitrKkii eit habitus* Adauui perpetui eon- 
marcia, multaqtaa occurrunt iti totius Christian* 
Reipubticsr iacolumitateea , dicueqa* f peftaatia . 
Hy Mutuici» itaque profetili!, brevi eiuinodi de le 
apud Barbirai glutea opiaioaem ercuavit , ut 
amano in honort haben captili non modo Reipu- 
biicz mgotia fr (iciiiime conficene; aed mi lu. 
fioritatelo, digaitateaa apud Purpuratoe augerer. 
£a eit vatntia vi*, il ipleador, ut Mimi Birba. 



roraat mente invaiar, nculoi pirstringit 1 Vx 
dui poteir, cjruin illuso Viaiti (li aant qui vi- 
cei regii obrineat ) tstuvcrint , quanta reliqjì 
ptimorei in illuni benevolenti» a-gunwnta edida. 
rint ; munire peregregle fuaeìum quot bonoribui 
ponequuli ititi, cara rei ipn duplicati! muneri- 
bui ormtum d-miserit. lp» vero Patrram, qua 
ijro triennio caribal, invisendi innuno desiderio 
capine, limai ut regione!, qux olini «ariate! il-' 
luitrium Principimi , ac rtrumpublicarom frraces 
factum, inspicerec, terrestre iter arripuit* Thra- 
Clt | interiori Mytia , Tbctia ia , Macedonia , Epi- 
ro eneniii, Corcyram, tandem ttajecit, inde reti- 
quum itinerii Bivi faiturut ; ibi curo repente levi, 
(cbricula i* kit julii correptui euet , qua bravi 
immuiirtn futurum nudici vaticlnabantur : irrito 
kal. ita via latitaatii morbi crupit, nt statira vi- 
gore crani amisso, prostrati! viribui lltbo appro- 
pioquaret , quod ii.'e ea constanti! ac fortitudine 
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con cui s'era assuefatto a sostenere tutte le vicende della fortuna, e per tal 
modo atW ultimo giorno del mese stesso con massima e smisurata tristez- 
za , e pianto universale passò ad altra vita . Personaggio per certo degno da 
paragonarsi agli antichi ncll' ingegno , prudenza , pietà , eloquenza , magnani- 
mità, e la cui anima deve senza dubbio riputarsi, che rinvenisse stanza nel- 
la region dei Beati * conciossiachè la vita condotta avesse per modo tale , 
che non lasciasse gummai neppure agl'invidiosi angolo ove riprenderla. Per- 
dettero i parenti , perdette la famiglia tutta dei Valieri 1* astio luminoso 
della sua gloria ; gli amici perdettero un amico ragguardevole per innoce; za 
e per candor di carattere : perdette la Repubblica un singoiar Cittadino in 
età fresca, provetto nel maneggio degli affari, atto a sottostare in prò del- 
la Patria a tutt' i comandi ed incarichi , e cui poteva porre alla testa delle 
più rilevanti sue faccende si dentro, che fuori delia Dominante ; e già ecco 
di nuovo che l'acerbità della perdita riscuote il dolore e le lagrime , le 
quali pareva che in certo modo avesse riscccata la rimembranza di cosi egre- 
gie virtudi. Ne fosti rapito, o Valiero , nell'auge della tua gloiia, nell'al- 
tezza delle dignità, nel colmo delle lodi. Troncate furono le speranze , di- 
velti i frutti , e tanfi travagli , tanti splendidi fatti ad un colpo , in un 
istante pel caso di atrocissimo fato dispersi , sconvolti , annientati ! Oli 
condizion miserabile delle umane cose! Oh instab li speranze . Oh infami 
divisamene! ! Adunque colui, che aspettavamo quasi in trionfo, riveggianvo 
steso sopra una bara , compassionevole esempio della sorte dei mortali > Già 
mancano le parole, la tristezza si solleva- e soprabbonda a grado di troncar- 
mi sino la voce. Deh, avessi almen potuto, o eccellentissimo Valiero, ade- 
guare col dire quella grandiosa eroica pompa delle tue virtù , che mi parreb- 
be di avere almeno in qualche parte soddisfatto alla trascendente messe deme- 
riti tuoi ; ma conciossiachè non mi sia concessa dal fiacco ingegno , c dal- 
l' importabile dolore in vista del troppo vasto soggetto tanta facondia ed elo- 
quenza, che ragionare con dignità di te possa, resta pero, che dall' altezza 
del celeste Seggio ti faccia riguardare il mio amore , c 1' osservanza mia 

ver- 



animi eacrpit , qj* rime, Forluaai ève. ntm t*ci- 
p*te tolito» Tuoni. It-ia-Jf pr .J # kit. putti lum. 
mo atque ingrati omnium motrurc, te iithtym t 
menti » vili. Vir une Ingrato, pruJentta , pe- 
li:», eloquenza , mimi «ime cum BTÈKrl con. 
fercnduf ; nini >Bim>m in Bcttoram tedri Homi, 
ciliutn receptim prncul dubio dedendum ut , cum 
cialtroni viiam ttadjaerir , in qua mhil uramm , 
me invHn jute cuipinjum Cucii. »»-«( ce. 
(tinti, imitit tot* Valeri* grn< pr*cìi(um atra: 
gioii» aydua; amitrrt amici virum innocentia , 
animi imignetn; amiti! Retpublica civcm 
», «tal» «orenlem, afa trram pra «tantrm , 
ad omnia imperia , oncraque prò Patr.a tubeunda 
idoneum, queen gravitaimie quibutque rrbut cum 
domi , Cam forit trattandi ptaAce rei ; ted denao 
jjeìura acerbità» dolorrm , ac lacirymat HCMit, 
quat tentami»! rirtutum commtmoraiia eihtutiue 
quoquo ptelo vidcbatur. Adempivi ea nobic , o 



VtSrti, in ut» cin-.a. apice, in digaitatum (>■ 
Itlgio, ii> ImmIimi ciurmine, abritp:* apri, leciti 
ftuctut, 101 labore», tot egregia getta iftu , mo- 
mento, atrocKumi Atut cvcniu , carta, ablaia , 
dettela fune - O murrini humanirum terum condì- 
tionem, o lubrica* t pet , o inecnat coptatione» ' 
Igttur quem ovanicm expertaoamu» , ncentem in 
feretro morttliiatia m'trrandum eaemplar contp ci. 
■m! Jani deficiant verba , turali, abuadatque 
latin», qui m hi voccm quoque ipiam inlercipit . 
Utinam , Valeri prxiantiiitmc , tuarnm virtutum 
ingentem Iliaca , ac hrroicim tpccirm dicendo nqua- 
re potu-acem; immtnto Mitrai tuorum mcritoruan 
cumulo rat itttifecitie aliqua ci pan* arbitrarer ; 
•ed cum rniki, vai ingeaii lenuitate , vai dolori, 
immaniiatr , vtl rei magnitudine tantum cori* 
arque eloquenti* tributum non ak, ut de (e prò 
dignità!» eloqui queam , reliquum *fl , i.f rr tu. 
pernii i..i< tedibut oleum in te amorini , obtef- 
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verso di te, ed il dolore e l'amarezza mia, ne voglia porre in bilancia 
quelle cose , che di te ho dette , ma quelle che dire desiderato avrei , e sic- 
come tu ben infendi, ch'entro brevi confini è il corso della moral vita ri- 
stretto , e con breve carriera se ne misura quaggiù lo spazio , permetta che 
il celeberrimo tuo nome , e non soggetto a venire meno nelle future etadi , 
ma durevolissimo pel continuato corso di tempi , e per ogni secolo , venga 
da eccellenti ingegni , e da chiarissimi banditori delle tue lodi ad esempio , 
a memoria, a decoro dei posteri tramandato. 

«nì.im , dolo rem , ]u fluiti inpiciu ; acque '«», Ut aunquim ìnteriturutn , tei perenni (Insù «m?o- 
qux disi , ird qu» dic«rt cupl«b«m , nperrdai , rif , totoqut avo duratami» , »b ricellentibut in. 
quipp* moni. ii «ita curi km esiguii ipatut cir. geniii , claruiimiiqu» luatjm la udì. ri praconibui 



quippt montili «ita cunum eii|uit tpatua cir. jenni , claruiimiique ' (uarum laudi. m prac 
cuimcribi , brtvique mftut curricuto abiolvl in- ad potturorum eienflun .Vtwnonim , decut 
teliijn , pttulcbrc nomeo tuuqi in iiaifolti alt. muti sin».. 
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VITA 

DEL SENATORE 

ANDREA MORO S INI 

SCRITTA 

DA LUIGI LOLLINO P. V. 

VESCOVO DI BELLUNO. 

Avvegnaché il secolo nostro sopraffatto dalla pigrizia, e di energia esausto, 
predotto abbia nientemeno nella sua decadenza un buono e dotto Uomo , che 
pure in ogni età a pari della Fenice sarebbe raro, non meno rallegrarci tutti 
dovremmo di quel che un tempo gli Egizj , nazione sopra le altre supersti- 
ziosa , quando avevano il loro Api rinvenuto. Imperciocché quale benefizio 
deli' immortai Dio è più a portata dell' uman genere, e ad esso più giovevo- 
le, quanto che non manchi un vivo e spirante esemplare di patriotica virtù, 
sul quale la giovinezza conformar possa il costume , del quale i Cittadini 
possano destarsi all'emulazione, ed alla meraviglia i forestieri; sicché beata 
abbia a dirsi quella Patria , dal cui grembo si spanda un tanto lume su que- 
sta sera del secolo in peggio declinante , il quale faccia una singoiar prova 
appresso tutti, che non per anche é sradicatala costumatezza, e inaridito il 
seme atto a germogliare gli Eroi : conciossiachè potendosi appena trasceglierc 
fra la massa di tutto 1' uman genere ur.a sesta parte di uomini colti , merce 
lo studio delle lettere; di questo piccol numero poi essendo rarissimi coloro 
che vi abbiano congiunta la probità dei costumi ; quale e quanto illustre 

vin- 

ANDREJE MÀURO CE NI 

VITA 

AUCTORE AMPLISSIMO VIRO 

ALOYSIO LOLLINO 

BELLUNENSIUM. EPISCOPO . 

R.«nm orniti «tate mn, prebum timul ac do. tur , admirtntur exteri , , > r predicceli 

flum hominem ti quando in lucetti fdif tvculi no. civitatem illam , cujui e grrmio tantum Utmm 
«tri vifta lila, eflartaque viribut trnecliM , haud tub bine sequioria svi rupr'am t— Wfit , docu- 

mento a pud cmnea militi» (ut u rum , needum 



quam Ecyptii olim , religioriibui maxime tdj £t« uccidine diiciplinam momm , aemmave penimi 

natio. Api adinvtnlo . Qood Nhn Dei immortali» exaraicae rjigncndii hrroibui idonea. Nim rum ex 

benefit ium humano eit cottili prccentiui, ac <on- toto fiumani generii ane vis textuiam dee Utili lii- 

ducibiliuc , qu»m indigena vmutit exemplo vi.. leratorum ; ex ho< vero eiiguo numero pernii 

vo , ac apiranti minime dettimi' quod moribus *v tint , qui motum probitatem linerie «djunxennr , 

bi exprirneaduin luventui itttsai , civca atmu.en. quale decui erit , quim pratclirum , unum iti» de 
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vanto sari per chi sia uno fra così pochi , che quasi a niuno riduconsi ? Di 
questo lustro procacciatole da Andrea Morosini prestantissimo Cittadino io 
mi congratulerei colla mia Patria, se vi fosse alcun, luogo a congratulazione 
presso lei , che il termine della vita di esso lui giustamente deplora . Ma da 
sì fatta tristezza , quantunque doverosa a così intempestiva morte , il tem- 
po consumator d'ogni cosa solleverà gli animi, e perciò far a noi si con- 
viene ogni opera, affinchè l'obblio non consumi del pari il nome di quel- 
lo, dell'amicizia del quale niente avemmo in vita nostra di più giocon- 
do. E Dio volesse che corrispondente all'impresa fosse in noi l'ingegno: 
sussisterebbe per l' avvenire mai sempre contra le ingiurie dell' antichità que- 
sto monumento dell'amor nostro, e della sincerità di esso, non meno alla 
verità , che alla virtù consecrato ; la qual virtù frodata esser non deve qua- 
lunque volta si solleva in qualche Cittadino oltre il confine ai volgari in- 
gegni prescritto; anzi è dovere che le illustri azioni loro vengano conse- 
gnate alla fede dell' istoria , e ciò per modo di non prestar fomite ai de- 
trattori col porsi dietro a quelle cose, intorno le quali si tengono essi più 
intenti ; posciachè V andare ansiosamente in un venustissimo corpo investi- 
gando que' nei che non vi sono , o si sottraggono alla vista , io lo repu- 
to piuttosto un segno d'invidia, che di animo disapassionato . Furono i 
genitori del Morosini Giacop© Senatore dell'ordine di quelli che si distin- 
guono dagli altri mercè la toga a larghe maniche, e Cecilia Cornaro fena- 
mina distintissima, figlia di Paolo Procurator di San Marco, ambibue del- 
la primaria nobiltà in Patria, e celebri per le immagini dei maggiori, i 
quali conciossiacbè a tutti sino ben noti , a che vale il nominarli para- 
tamente? Il giorno decimoterzo di febbraro dell'anno di Cristo i$$7, fu 
quello della sua nascita, che dell'avventurata fondazione della Città fu il 
ir 41. Ebbe egli due fratelli, Niccolò, cioè, e Paolo, de* quali quest'ulti- 
mo a lui sopravvisse , e vive pur oggi , ma V altro precedette , quantunque 
più giovine fosse di lui , la sua morte . Fin dall' infanzia spiccò in Andrea 
distinta l'indole, la quale coltivata sotto la domestica disciplina crebbe a 
poco a poco conformata alla virtù ed alla pietà, per modo che prometteva 



Itm ptucit, de un pene nulli» ? Qund ego tana 
decut patria aift gratularti Andre» Mauroceni , 
peaitantittiml «vii , «un promctitum , ti tpud 
eiutdem pottremt merito deflenitm gratulinoti! lo- 
ci» ullut foret. SeJ morrorem iuilum illnm qui- 
d.m , * funeri lai Reipublir.ee teeibo debitum 
tempii, tJtx rerum mimi» tbttcrget , immoti* 
Unti viri eie qu.-d idem obiit , neu qui notoen eiui 
intercipilt cUlivjo , enittndum est nobit tummi 
ope , quibut in vita nihil tuli cjui Mietili ju- 
cundiu,. Alque Minili ron itrjptt foret open tc- 
geniuan : extwet per oont fvim idvertut veta- 
Mttll ioiurtii. hoc imorit , fideiqut me» monmnrn. 
rum, rifinii non minut litrum , quarti »iuuli j 
cui Trillili HM non debet , quntieecunque in lli- 
quo civium ultri legem communibiM ingenii» pt«- 
ttilptim emine! , ti eiui pmciiri open tic id hl- 
ttona fileni iitleril manJantur, ut nihil protiut 
pvorui demi iuribui, nu-d magnopere tudir* cu- 



piant : rivai en.m in prestititi farmi Matti tcru- 
tlfi, ubi nulli (unt, vtl upeAum fiilunt , non 
ttm ego iodiciura ene lib*rtilli , quim livori, pu- 
ro . Mlurocerro pirenlet lue re Jtcabut , Stniior 
iiticlaviut, & Cicilia Cornelia , femint leOitti- 
mi , Pauli Pto<uritorii Mtrciini filia , primaria 
ctarhitlt itnbo tpud tuoi , &• vctuttite , ima gin L 
buique rciiporam inclyta, quo, eub nomine quenv 
qut tuo dicert quid ittinet Bernini indìitos? Diet 
eiui nitilit incidi! in idut februiriot inni poi* 
Chrinum natimi M D L V I I. qui fuit utbit tu. 
putto tugurio condita M C X L I I. Fratret gt- 
m noi habuii N'icolaum, te Piulum , quorum h le 
ei iuptritet idhuc trivit ; Ut* fratria fin intever- 
lit nalu lìce! minor . In puero ib utque tenerli 
unguiculit indnlet emicuit dimmi , qua diiciplin» 
v'omettiti piallati» t-xculti , ad virtutem , i'qt» 
pietitcm lic incre»it , ut tpecimen futuri peofeflui 
dtiet minime «ulgtrit. Grammaticia aat niui ido- 
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un non volgare futuro progresso. Si esercitò ala garzone «otto maestri as- 
saissimo eruditi, l'uno nella lingua latina, che fu Balbo Antonio Penna, 
l'altro nella greca, che fu Bernardino Parremo, onde succhiò il latte delle 
due lingue principali per l'eleganza, e per l'energia, contemplando fin d'al- 
lora coli* animo , che più piana a .lui , mercè tale ajuto , sarebbe la via a 
toccare in quella carriera Ja meta delle scienze : avvegnaché siccome giova- 
ne eh' egli era cupido di lode , ed avido della più pura dottrina , non si la- 
sciasse mai contaminare dall' epidemico errore dei nostri uomini , che falsa- 
mente si danno a «edere che i termini confinar; fra la filologia e la filo- 
sofia sieno molto più disparati fra loro che non una volta gli affari dei po- 
poli Frigii, e dei Misii , che nessuna convenirne, nessun commercio in- 
tervenisse fra loro, che da perpetue discordie venissero ostilmente, ed im- 
placabilmente divisi. Ma egli riandando gli esempj di persone dottissime, 
e rettrici delle schiere, che seguono le Muse, e Sofia, giudicava esser nu;i 
a discapito delle lettere coloro, che strappando con violenza, per cosi dire, 
le cose dalla proprietà delle parole , alle quali si congiungono , o tengono 
dietro alla puerile sapienza pel vasto campo della barbarie, o si assuefanno 
ad un vano profluvio di parole , ed ali'agilita della lingua dietro le foremi 
forme , colle quali proverbiarsi a vicenda non solo è uffizio , ma pur anche 
•interesse. E diflatti se ad una certa filosofica licenza, non ligia di aUuna 
setta con ciò si tendesse , lo solleveremmo con più pazienza ; ma oggimai , 
obbedendo il mondo alle leggi dei Peripatetici, chi non rimbrotterà ccn 
.più aperta nausea costoro , che amano piuttosto di udire Aristotele soggetto 
di florida eloquenza , e nel sentimento del quale giurano ciecamente a Sparla- 
re non altra lingua che mista di barbaro col latino , sia per odio , sia per 
noja della fatica, essendo eglino del tutto rozzi, e d'ogni erudizione man- 
canti? Taluno per verità potrei nominare, che colla gravità del sopracciglio 
sostener pensa l' Accademia , il quale non è conoscitore di alcuna versione 
degli scritti di Aristotele, fuorché di quella, di cui si è servito P Araldo 
Avcrroe, che porta in fronte la nativa barbarie nella nazione da cui a noi 
derivò, non giunta mai in addietro alle orecchie dei latini scrittori . Lo- 
cito mi sia il dire cose per esperienza conte a tutti i più fervidi amatori 
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l«fCf.HI Batdo-Antonio Ptnn» latta», & Bernardi, 
no Partbenio gract appi me eruditi» , lub «pi. 
bji lirtuarum tltgantia , itqjc umettate princi- 
pila, ru-imcnt» baimi , ;»m tum mimo proipicitai 
Sur (ibi finis opt proniui futurum ad KMIlit- 
rm ruttata cuna ptrtingtndam. Ncqui ernia (li- 
tania Uudit featiouc , ac dottrina aiactriotii tti- 
Uua It u «quatti ab epidemico noitrorum homimim 
trrort • 3npi ttt pumi , Calao opiliaotium pr.i. - 
.Ui(la ac pailoiopbia rWit lapidei > ■ ter at di. 
.trptoa mu.to magia tu» , qu;n> P.-.ry S um , My. 
toruoiqut rta olita tuerint : nibit iliia foederii ., 
commrrcii aitili invictm intercedere : bottilìl , ac 
impaciti omnia attinia diacidiit arjungi. Std do- 
ci s" niot:;i:» viroruta, quibus copulantur , tanquam 
vi iliata, divtlltntta, vtl infinitm eapientiata per 
vana battuta apatia leÉlamur, tal mani loquen- 
di proflutntier , lioguaque vo'.ubilitati cootutacupT., 



fiiternum inaiar foimnUrlonim , quibut Mrbltt ri- 
ri irta letta non modo munui , ted & ctnim rat . 
Et profetìo ai a nottata quadam pailoiophia , h 
nuJii Mila addicli peiertt ur , aquiui ferremur ; 
nunc tcro, ort>t ptripiteiitcìiim Ic^.bua partntt , 
quii non istii liberimi atomaiho lucccattat , q.ui 
Ai biotti cm fiorenti! facundi* virum , cujlll in 
vctba perquam religiott iunnt, labori ttl odio, 
tei iodio r-in atti irmilatint , vtl mixtobarbart 
potìua r>bir>quenttm audiuot ipii plana opió , 
omaiiqut erudilionia pemtui txpcrlcl ? Nm nt- 
mmtm UM apptllart poiiera tupeicilio Lycaum 
iukientem , cui Rulla alia amiti adbuc iiinotuit 
Alinoteli, arum icripuonum p-ater un, qua Ate;- 
roei u,ui tit Aroba, naturarti pentii barbanera 
pratrfertntrm , undt ad noi temi latini! ptiue. 
autibm ignota . Fa, mihi ut crmpcrta proioqui , 
• C iellata cgia.bm , q-ji poiiliorLj ir;.. « J I- 
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dei colti studj . Niente è più discorde dagli' aurei fiumi dell' eloquenza dei 
vecchi filosofi, che la lezzosa palude di costoro. Per non esser costretto a 
quivi attingere , molto era sollecito il Morosini d' istruirsi più accurata* 
mente nelle scuole dei Grammatici e dei Retori , di quel che porti l'odier- 
no costume di molti impressi dell'opinione che sia gittata la fatica dei fan- 
ciulli in cotal genere di discipline ; pcrlochè si fanno essi seguaci dei perni* 
cioai compendj di alcuni insipidi Autori . Gii sforzi di esso lui accompagna- 
ti da un' ostinata fatica, con tra cui non regge alcuna resistenza, non furono 
privi di un buon successo. Appena uscito dalla fanciullezza, era egli pareg- 
giato da molto pochi condiscepoli di età più provetta : poteva confrontare le 
Latine voci colle Greche, e meditare ad esempio di Cicerone un ragiona- 
mento ricco di feconda vena, non che leggerlo pure in versi, e con fausti 
auspicj rendersi noto alle muse . Quinci misurato Jo stadio della filologia ti 
volse alla dialettica, affinchè là dove era indirizzato specialmente il corso da 
lui intrapreso, giungesse alle soglie dell'Accademia . Luigi da Pesaro era il 
dottore e professore della peripatetica Filosofia , di cui copriva in allora per 
decreto del Senato la cattedra; Uomo questi per lo splendore dell' amplissi-* 
! ma famiglia , e pel vanto della propria virtù celebre non meno , che per 
aver avuto discepolo il Morosini . Imperciocché lo specchiato acume dell' in- 
gegno di questo giovine , che fondatamente giudicar poteva del retto criterio 
del Precettore , non era soddisfatto di alcun altro dei più triviali . Non si 
può esprimere quanto egli avidamente spegnesse la sete sua nei rivi non fec- 
ciosi delle dottrine , che diramati tutte da un fonte , fuor di dovere da 
certuni, quali imperiti idrostatici che non si vogliano l'un dall'altro lasciar 
prevenire, quasi con argini attraversate vengono e trattenute. Per quel modo, 
che le vene 1' una in conseguenza dell' altra discorrono a vicenda pel corpo 
dei viventi; anche le virtù con legame del pari stretto si connettono fra di 
loro: ni Platone, quantunque altrimenti paja a taluni, discordò da questa 
-sentenza, qualora nella Repubblica da lui conformata vietò per legge che da 
uno solo più arti ad un tratto si esercitassero: giacché quella provvidenza ha 
un altro oggetto e non esce dai cancelli delle atti meccaniche , altrimenti 

al- 
inomi : nihil rit profeto turali vstrrum phiioto- pbia Ptrtfltttlca Professor , qui oth.-d.» rn Se- 
ptiorura cioquentia numinibus , quam morum ca. natali con, ulto praij.K'bat pei id tempus , Tir fa- 
noti loca* dl.ilnailiul • Unii» or (ibi «set bau- stima amplistitn» splendor* , tgregiaqu* propria; 
".'«■!» , operata da bar Maurocrnus stdalam , ut vinati» laude no i minai , quam tirocinio Mauro. 



in grattami iicoruoi , rtiaorumqut Ittioli» non più. «ni Celebris . Nrque cnim qurmvis de trivio po- 
lo accurati», trudiretur , quam mas nodi* obtinet tcebat prrspecìt jsra ingenti iuvtnit tubtilitla , 



non alibi raagit, qiwm in id gena* stu. A qua de praceptoris iudicio indicar» non i riapre 
dii ludi a puerie operai» existiauntium ; idseque poaset . Esprimi non potest , quam Mie sit.m tvi- 



qdorumdam sultanini dispendiose coni- de explcvcnt in lilimbut rivis duélrir.srum , qui 
pendi» leQ.nuum . Nec eonatoi sucecstu caruit , cum ab uno omnet d, manciù fonte, male sane fa- 
libore pertinaci, cui nihil non prodi*» , cornila. cium, qui tamqusm imperiti aqjilege» ilter ab al. 
tua. Vis drin tphtbsi ingretiu» ulit «rat, qua- tero ne excipiaiur , excitato quasi tianseertum ag- 
ita provtQiofn ■Ulti cotiducipuli perqutm sane fera bspediaml ■ Non aiflion virlittes fibuU ia- 
pauca : posse Grxcis latina (ungere , orationcmque |*| se nectuntur , aut vena ftr corpus invicelo 
lam uberi vena proflusntem aj Ciceroni! exrmpluns cornmetiit sequaciu». Nec Plato v ersi nonnullis ali. 
tneduart , quam vincere numens , Muiisque felici t«r videtur, ab hac Mattati» di, fruii tbiit , cutn 
sujimrnto uinnietctl» . Exinde Philologia spatu in Repubtica a s» primum uitiiura lega lata ce. 
emensum dialettica excepit , ut rum, quo cuisloi tic, si» quit pluret unut triti icilicet itererai 



irgtni) maxime dtrexrrat , td limto porro titttrtt - aiinrsurn rnim cautio 111» reipicit , iwqir ttp:a 
Lycan . Dvjflor «rat Aio>siui Piiautut , Philoig. «iJuUtiarun. artium, egitOitur ; aiioquia l«g>fer ip<«. 
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allo stesso legislatore si potrebbe dar faccia di aver violata la legge da se 
pubblicata; posciachè di nessuna arte liberale mancò in lui la perfezione; il 
qual fu per anche sommo Poeta , ed cloquentissimo Autore di dialoghi , che 
compose di fiori radunati da qualunque ramo di scienza . Ma poiché diede 
il Morosini sufficiente opera agli studj nella sua Patria, si trasferì alla Eu- 
ganei Atene , giudicando di dar non piccolo aumento al profitto in essi 
raccolto mercè l'autorità di quel lungo, e de' suoi dottori. Vi fiorivano in 
quel tempo Francesco Piccolomini e Jacopo Zabarella , filosofi ambo illustri , 
T uno dei quali era capo degli Avverroisti , e l'altro forse sostegno della set- 
ta Alessandrina . Per questo un invincibile odio , ed una asprissima emu- 
lazione introdottasi fra loro , ed acccia dal favor dei partiti , sempre più 
cresceva di giorno in giorno, approntando l'uno contro l'altro le forze sue 
con una animosità più implacabile di quella , onde in altri tempi cozzarono 
entro Costantinopoli le due fazioni Veneta e Prasina . Il Morosini allctta- 
to dalla pienezza dell' orazione con cui disputava il Piccolomini , e dall' 
acutezza dell' ingegno del Zabarella coltivò colia naturai sua dolcezza e que- 
sto e quello singolarmente, e riuscì ad ambi caro, sopra tutto perchè guar- 
dandosi dalla detrazione c dalla parzialità rispettava con pari riguardo le 
chiarissime , quantunque diverse fra loro , doti di ciascuno dei due . Lo 
stesso a somma lode di Pomponio Attico attribuì il suo secolo ferace di 
uomini che fossero mai eccellentissimi , il qual Attico senza offendere la 
sincerità, o gli uffizj dovuti all'amicizia, amò del pari Q. Ortensio, e M. 
Cicerone contrastanti fra loro con varia maniera di forense eloquenza , ed 
emoli in una nobilissima fatica, e da ambo costoro parimente venne egli col- 
tivato ed accarezzato . Per quanto si trattenne in Padova il Morosini se- 
condando il suo genio , da nessun altro piacere lasciava adescarsi , che da 
quello che nato fra le lettere, raggirandosi quasi in se stesso, fuori delle let- 
tere non trova riposo. E per vero, che altro restava a farsi ad un giovane 
(rugale, e munito d' inuipcrabile costanza contro il lusso, il gioco, la li- 
bidine velenose pesti del mondo ? Diremo altrove per riferta dei familiari 
«uoi , che fosse egli dotato di una virginità propria dell' età senile , quasi un 

al- 



«ut tei p»net vielatar • M teitat legii , qui rul. 
lam lamiera arimi non 'le calluit , idem 

poeta ti ramui , condilorque diaiogoium diaectitii. 
HH , quoe pentii ti ornili ineotiaium geme P.o- 
ribut refeitit . Vcrum ubi quod tini enei opri* 
Maurocenut in pani* nuditi impendit , Aihrnai 
Lucane»! te coatulir, rama inde prof.cìui tuo in- 
crementi non parum accritutum ob urbis & ilo» 
tlorum luftotitaiem. flrr-bit ili» t'mpettatr Fian- 
ctacu, Piccnihotnineut , At Jacobui Zaaarella , no- 
bile par philoiophorum , quoium alle A*erroidaium 
principi , hic Alraandrinai tti\* propuiinator iter 
habcbaiur. Unde ioter tot limilo patliunt inccnsoi 
«rudum in dici odium , atperrimaque xmulilio 
actbat , dum alter copiai parai advertut alleluiti 
ea conteniione ai.imoruna , ui non in circo olim 
Veneta letlio Prasm* avvertala fueiit irdplaiabi. 
lilil ■ Maurocenut Putoloctrunei ai deputando 



liberiate, acumina Zabarelì» capi ut , am'joi , qua 
eiat morum lenitale , menine colui! , ambobut co 
■ n primi! iharui , quod ab oStietìationr jux a , & 
favore painum laiacUt , hotniaum diventi qui. 
dcra, aed pra-clarai dolci pan pictaie obier-aret . 
Idem Pomponio Ali co arcai latti ptaiianiittimo- 
lura , ti alta unquam alia, viiurum ferii luanmac 
laudi verlit , quod, fide talva , ortuioque amicitiae 
debuta incollivi , Q. Hortenaium & M. Ci ce tu- 
nero , adveriia mter le te io foro nudili ctftM» 
tei , paiUherriroique laoont emumc , patine d ile- 
xeiit , ab uinaque aque culiut, dileclutque . Pa- 
Utìì perqu-m diu fuit Maurocenut genio tuo 
obtccuiut , qui non alia volupiaie durebatut , 
quam qua a iitterii orla in lineria ipni qutti eo- 
dem orbe leprino acquietile • Quid enirn quaio 
aluid igeici potiitimiun iutenit fiugi , conttantic- 
que ioexupei*u..ii advcisui I SUI al II pellet aeeculi 
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altro Origene "f Adamantino . Da un solo smore di rendersi instrutto inva- 
sato quell'animo ferventissimo di gloria tenea lontane le cupidità di tutte 
le altre caduche cose da queste degeneri, siccome chiodo con chiodo si cac- 
cia. Lo stesso si racconta nelle favole rapporto ad Ippolito figliuolo di Te- 
seo il più casto fra i mortali , il quale non si , come riferivano , applicato 
allo studio della caccia , che a quello della filosofìa , si astenne col tener 
chiusi gli occhj alla femminile bellezza da ogni venerea dilettazione. Mi si 
affaccia alla mente l'immagine di uno scherzevole avvenimento, che fa a me- 
raviglia per conciliar fede a' miei detti. Si era trasferita in Padova una 
Taine , la più scaltra di quante fossero nei Veneti lupanari per sedurre la 
pudica gioventù , e farla ribellare dagli studj di Minerva alle sozzure di 
Venere, ed ai Baccanali. Passato il Morosini dinanzi alla porta di colei in 
compagnia di uno , o di due che erano a giorno delle muliebri frodi , acca ie 
che Ja Pollice sedesse su quella soglia intenta all' uccellagione , la quale cor 
me vide appressarsi i giovani , fattasi loro incontro per tal modo colle 
parole , coi gesti , togli atti e col guardo ad essi che non avea più. mai 
neppur di vista conosciuti, dimestica dimostrossi , che niente meglio potreb- 
be fare un' amante. Corali significazioni di astuta, ed interessata benevo- 
lenza dal Morosini , ingenuo di animo ed alieno dalle brutture , non altri 
menti interpretate vennero , che come uffizioli indizj di animo ben com- 
posto. Ora dove mai in grembo all' impero dell' odierna lussuria trovar 
lice , neppure in un giovine dalla fanciullezza appena -sortito , Tanta in- 
scienza delle arti dell' adescamento , come nel nostro giovine si trovò nel» 
lo stesso fior dell'età, fermo di salute, e focoso anzi che no di tempera- 
mento , e di cosi vivace ingegno fornito , che riusciva attissimo alle di- 
scussioni delle sottilissime scienze? Ma cosi accade appunto che fisso il pen- 
siero ad *ognì ora ncll* investigazione della virtù e della verità producesi que- 
sta indolenza nell'animo verso quelle cose, il non conoscer Jc quali è mol- 
to più vantaggioso. Già aveva egli trascorse, e non di passatoio, tutte le 
j-arti della Filosofia, nè ignaro restava Jclla Geometria, e delle astronomi- 

che 



Ititum, a!t*m, libidine-m ? Virginif c:m senecì* 
Irne, quii: alter>m Oujonem Minii:iittHi , ili. 
bt ex familianum Ptlttl disiami ■ Unii nempe 
discendi amor gìorU Aagraorrm amai uni metileni , 
d-Rentrei mdt caducatimi rerum rtliquarom om- 
nium cupidiner , valuti «iavirt davo traditur , di- 
tpultrat • Quod dt H ppoiyto quoque , Tnesei ft- 
lio, mori Illuni castissimo, fibtnar tettane jr , qui 
non taan venalue , ut ajuiic , quam lapicutia ctu- 
dio C t'at taim ic Orphica philosophia lumai* de- 
diti! ) ab olitili cogitinone venerea abaciiuil , 
[«cui ad formose!. Obstrvatur animo ha u d ■llepi- 
di fatti rtcordatio , qua ad «idem diftia Mii.cn- 
dan mire facit . Cnesmigrerat ritivium e fornice 
Veneto illaribua Ttian una omnium lacertuma , ut 
juvtntutcm ad pudnrcm n.'.tim a Minerva la. 
crii iJ Veneri! volul-brum , & Bacchi orgia in- 
ducerei . Hu,ui ille cum forti piatrrirrt ut» 
nqu.» altero lodali comuajiu , quibua Bulitni 



fuua non ignoti eri!, fatte i.cidit , ut ilici m 
veitibulo «Jiim ted«rel aucupio intenta : qua uc 
iuvenes accedente! viJit , obvura ultra prodiem , 
ili verbi!, eo gena auuua, eo outu , vultuqur 
ilio» proiecutaeit, nueqaam ubine de faciequidea 
ante cognitoi , umidi! potuirit fieri amantiui : qua 
non omnino gratuita benevolenti* mutamenti Mau. 
rnienui , ut erat ingenuo , capc-tequi nequitiatum 
animo, non aliorium eit intcrptetaiui , quim ti 
offkii ergo dicerentur. Ubi nunc , luxuria rerum, 
ponente, io needum ingresso ephrbm puero tao- 
tum invenias doli incapacità!:! , quantum in ilJu 
fuit lub ipio «tati! «ere, firma valetudine, cur- 
ami babitu de calore plurirnum frinente , tam ve- 
ro vegeto ingenio , ut isbtiliitirnarum rerum duqui- 
aitionibui par turi ? Ita profeto fu , defili ani-. > 
bui borii vertuti, vetitatique veitigand* coglcatio 
in.locilitatem bine parit animotum ad ea , quivrae», 
i "notai io nobit expeditet migli . Jim oncia fhilo- 
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che osservazioni: avea uditi i principali dottori del diritto j aveva pro- 
dotto qualche "ggio di musica, perito come era del contrappunto , e non 
rozzo nel cantare sugli srrumenti ; al che fare si narra che Socrate da vec- 
chio sotto la disciplina di Catone applicasse: quando si invogliò di contem- 
plare con quanta fatica e vigilia verghiamo a conoscere di nulla sapere. Ac- 
credevano la sua meraviglia le dissertazioni Pironiche di Sesto Empirico 
contra le scienze, il cui libro egli nelle ore mattutine, siccome indefesso 
era nello studio , rivolgeva innanzi di portarsi appresso i professori Peripate- 
tici per conferir seco loro, e proporne le questioni. E giacché e.'si concordi 
ed ostinati per lo più nelle scienze loro, neppure tirati da certa forza di ve- 
riti vi formano risposta, egli confessa ingenuamente di non intendere quello 
che non è chiaro, e si vale della libertà di contraddire con molta acutezza 
e gravita, a titolo di esercitare l'ingegno a pari di qualunque altro accade- 
mico, la setta dei quali veniva da Cicerone appellata non priva di facondia. 
Era io per avventura presente, come parecchie altre volte, quando egli sì 
lagnava di non ritrarre altro frutto dalla filosofia che di vane parole , ansio- 
so • qual fonte avviar si potesse, ove dissetare la cupidigia, ingenita nei 
sensi degli uomini, di sapere. Diceva di rimaner sospeso, non come è fa- 
ma che rimanesse una volta Ercole Prodicio , in un bivio, ma quasi nello 
stcsro arringo delle scienze , che si divideva e diversava per tante strade , e 
reppure si confidava nel gomitolo di alcun filo, onde poter uscire da cosi fat- 
to labirinto : una tal filosofia adescare l' animo suo con isplendide promesse 
in questi versi . 

Io già ti spiegherò qual legge il Cielo 
Serbi in suo moto, e degli Dei P essenza , 
E da quali principj il tutto nasca. 

Ecco quanto ampollosamente le cagioni delle cose involte ancora di ca- 
ligine agli umani sguardi propongasi d* indagare e quello eh* è dovunque , 
e quello che non è in alcun luogo : le terre cioè , i monti intennedj , r aria 
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repliia pittai hiud perfuncW* perceperit ; germe. 
tf.im quoque pulverif, obiervitiorumoue ni'otixw. 
ca.um non amnino erperi : primole! juri coniul- 
totufli audierit ; specimen dettene in mulicii , pe- 
ri : ui dierimmitiim hirmonicorum , nec indocilii ci- 
ne re ad (idei, quii Socrattm Strali Coitone mae- 
stro admodum len.m uligine tu» mentem tubiie 
mirar), quanto olei , cperatque inpendio nibil pia- 
ne idre ^ijreremui. Admirationem augeblnt Sexti 
Empirici Pyrihonicar adeertui duciplinai rinterra- 
tionet, quem ili* tane librimi maiuiinii hnm , ut 
«ral indrfeAi tludn , veraariil, antequim ad prò- 



fesiorei Peripli! «cederei , ul hiberei , quem (un 
•il conferret, prnferretquc ; quod U lenteniili le- 
tnel libi tocUlii Bnnqnun , ti* veruatii quidetn ri 



[ | i Ile ingenue fatitur 
libi ignoti «ite , qu« non liquidi : ditte miendi- 
que , le caercendi intenti libertaie ulitur, ai quii 
aliui eelerum Acadimicorum , qaoi non" inducilo* 



fuilie tradii Cicero , pieni gravitati! , te lu olili- 
uhi. AJerim lum forte, ut irpe aliai, cuen verbi 
libi din I phiIcKOpbii querrrrtur, anxiui eequodram 
porro ad fonrem iter teciarrtur , uode cupidinem 
•ciendi nummi! icniibut a altari intitim e* pi r re 
panel . «~<rr /e , nem , Bl elim Hercules Prilli, 
timi im Hvio, tei in tmrrievle plsnt ipi* »»•..'•... 
e»e», «et in diveriienU , tir in viti n8t: Ber 
sètte itinrri lei impedito rjcmere fili de. 

«tiret MB fijirt : PHlntpItirm <ju<dem tt/mimeàt 

tplniiiii frmmiHh tnimtm Mktnt 

Jem tiH de ramai* mli r.u/W, Oeam.;ar 
Diittrtrt ineiptàm , & rerum primordi! ptndrm . 

e\udin" quim me e ni (ice ì 
etiamnum (alitai eiumanum . 

ubique , & quicquid nuiqum HI , iu medium prò- 
poni! Xitigindum ; tecrai , tratìai mitii, cittu- 
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circondante f Ftere finitimo con la Luna, le volte del Cielo brillanti di 
Stelle , c tutto quanto per entro vi si comprende , ossieno gli interi mondi 
di Epicuro, od atomi, o immensi spazj di vuoto. Or come queste pro- 
messe ad uno iniziato nei filosofici studj non desteranno il prurito, qualo- 
ra consideri che a se solo fra i mortali , levato il sipario , si aprano i re- 
cessi della natura , si dispieghino gli arcani dell'eternità , e nel mentf* egli 
abita ancora la rerra gli si avvicinano gli astri ? Per tal mercede anche la 
bisaccia di Cratcte sarebbe ad esso gioconda , qualora il timore che sicno 
da un soffio d' aura disperse sì belle promesse , non soffocasse la speranza e 
quell'ardore, da cui tanto sentivasi da principio animato; il qual timore 
fa che non sembri senza motivo insorta la discordia de' Filosofi intorno al- 
le cose per fino più piccole. Affermano t si disdicono, sono le più volte 
indecisi intorno al pelo della lana, o all'ombra del fumo; sono trasportati 
dal desiderio delle risse, quando anche più che abbastanza della verità sie- 
ro convinti. Quinci del pari la procella dell'animo . ondeggiante di alcuni 
giurisperiti gli trasportò alla riva opposta alla loro meta, senz' alcun suc- 
cesso di tanto travaglio. Imperciocché chiunque fornito si fosse entro la do- 
mestica abitazione delle più colte lettere, correrebbe rischio di farne perdi- 
ta , se si rivoltasse a trattare la intralciata impura lingua delle costoro chio- 
se, che i preziosi detti degli antichi giurisconsulti nitidi per la purezza 
del romano linguaggio, offuscano con le loro interpretazioni. Conciossiachè 
li più ameni «fudj dell'arte musicale non sieno da tanto, che troppo sopra 
essi trattenersi convenga , come quelli che sono un veicolo per gli altri 
studj, e piuttosto riservati quasi dolci poma pei fanciulli innanzi che in- 
noltrino i passi nei penetrali delle più serie muse. Quanto a se aggiunge» 
va egli , poscia che nè la filosofìa gli manteneva le promesse , nò le leggi abba- 
stanza genuine se gli offrivano, nè Je matematiche discipline, appellate da 
Seneca superficiali , il conducevano a toccar quella meta , la quale si propone 
chi batte la carriera delle umane cognizioni nell'anfiteatro di questa vita, 
non aver sapufo rinvenire nonché un porto, rea nemmeno una qualche traccia 
alle sue ricerche , se non in un certo giorno festivo , in cui entrato era nel- 
le 



fu:um itram, lut a Binari finitimum , cali ttmf * 
atclllmlcantla , & quacumqua lii dirimimtur , ira 
Epicuri intenaiindit Hit lint , ut aleni , ku 
immtaea fpiut Inanimii. Hac qnidnl Sophi» can- 
didilo ulirim movnne , dum Mena rapata!, al- 
bi morttlium ani natuia dimoio Telo , tiitua pan- 
di , atemititil adila patera , obvia attra firri ter- 
rat incoienti' Tali plana menade «al Crateti» pe- 
ri miaime piacerci , nifi ipcm, atque adro adanr. 
gtntcm c rapii» animi ardoram timor fi-jrfjcrre t , 
ne tam preclara poli i< ita tuta difftrant. Qui la- 
na timor ut non da nìhilo nalua videaiar , fetit 
ditcora pttiloiopaorufli da rabaa enarri minimi» dia- 
tcniio . Aiunt , nt|tnt, imbiguni da lana capri- 
na laprnumero , tut da fumi umbra , ttudio ri- 
aandi infltrraniti , annali» pluf nimio cecari . Hinc 
aitum fluitami» animi in tdveriuat litui juritcon- 
«Lltorum quoidtm rapuìtia , «ri nullura opata ob 
Tom. II. 



prrtiutn . Ntm qui domi elegtatiorct littarti ga- 
ttuteni , ata pariculutn atta aa pian* dadiacant > 
ti ittorum ntii| mi gloetat iu.Iii» pargirt , qui 
("ami veteruai juriaprudrnium dilìa , etndort 
Romani floquii aitami* , tuia ImtrpratationibiK 
intuicint. Nan iman -ora ilia aitium orgimmum 
non tanti a»»a , ut in iia immorari quiiquam raul- 
tum dabaic , iliornm grana: invanta , & patria 
potiua quali melimela rrliqaanda, anta nedemquara 
al re ri tu promovaant in Muitrum grtviuium pana» 
•-ili . Sa quidam , dicahai , poitquam nac philn. 
•ophit promiiit axpadit , aac lecca natia legitima. 
: i iunior, 4 diaciplinaa miihenutca , qua» tuprr- 
fuiirii» Seneca appallai , metam illtm naquaunt 
continuerà , qua affato humtntruen coeitationum 
tanui pioponitur in hoc vita citco , q.imiia rei 
ai non ipsum cubile, tat ttltam vemgium aliquod 
coanpaiiiia luud iit aride* , dum ferie die tariate) 
D d ietto- 
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le scuole afiin di uscire a passeggiare nel foro! conciosiachè ivi intendesse 
un Dottore dell'ordine dei Domenicani, che interpretava il primo libro del- 
la sacra Bibbia , detto la Genesi , con singolare fluidità di sottilissimi argo- 
menti , da cui restò allettato per modo, che riputò non aver ivi posto il 
piede, che per divino consiglio. Pcrlochè si era innalterabilmente fisso di 
rigettare ogni altra cura , ed ivi fondar l'ancora alle sue meditazioni , come 
in un porto il più sicuro: il che poscia esegui anche senza ritardo, appli- 
candosi tutto alle lezioni dei Teologi specialmente antichi , d' onde profes- 
sava di attingere, mercè un solo travaglio, la pietà, le lettere e l'eloquen- 
za . Partendo da Padova riportò seco a casa dotte cognizioni , non come la 
piò. parte degli uomini suole , ancora indigeste , ed un gran nome , ed una 
somma riputazione di singolare dottrina. Blando era nel conversare , benché 
alieno dall'adulazione, placidissimo nelle dispute, le quali a molti ostinati 
nel contrasto porgono motivo di risse e di schiamazzi : officioso e condi- 
scendente verso tutti . E per vero quest' Uomo nato per la moderazione 
niente aveva più in odio quanto li renitenti ed indomiti ingegni che si 
fanno abborrire per l'asprezza dei costumi sì fatta, che fino nel familiare di- 
jcorso trascurano del tutto ciò che p;r loro esser puote dicevole, e per gli 
altri grato, e sono indifferenti nel fare altrui offesa, o nel procacciarsi la 
grazia, i quali anzi egli soleva chiamare con molto acconcio vocabolo: 
il frutto del cardo fra gli nomini ; siccome era solito di appellare amici d' 
Isione coloro che nelle corti dei Principi sono agitati fra mezzo una tri- 
sta ambizione, ed una speranza di condurre pingue la vita, alludendo ai pa- 
rassiti di Eliogabalo che coteste pesti della dignità augusta , e cotesto can- 
cro dei Cesari faceva girare intorno legati ad una ruota da estraer 1' acqua 
a modo di secchio , sicché ora si ergevano con la fronte alta , ora a capo 
volto immergevansi. Parecchie consimili arguzie di quest'Uomo sparse di 
lepidezza, e d'Attico timo vengono riferite da suoi amici, di alcuna delle 
quali in grazia dei lettori ne faremo menzione. Conversava con un amico 
di memoria labile ed obbliviosa , la cui morte per gravezza del male ri le- 

Van- 
enti* Tir ad Irr.itstrm natut migit odorar , q 
ifrifliti» ac rrtrorsa iugeoia quorumJara , qui 
tanca asperirate morum inhorrtacuni , ut ra in fa- 
miliari colloquio omrtino negligine , qu* tibi 
bolletta , & aliit grata rat* poi ti ut , ofl~.ni» ac 
grati» pariter sccuri ; quo< «tiam humani gcneria 
pali uro* apio aiti* nomina vota bar : firmi quo* 
in Principimi aulii anbitio torquet mala , aut ip » 
coenatica, Ixionio* amici» appellar* «-rat lolitus ; 
ad paratilo! Heliogabali alludeos , quo* labe» Illa 
augni» dignitati* , Osanna carcinoma , aquari» 
rota alligatoi situìirum ti tu aie circumraptabat , 
ut modo caput in alluni tollertnt , modo mergr- 
rantur par wtiginem . Huiu<modi domini» Mita 
trammariao Itpor» , thymoqu» plana- Attico re- 
aparai ab am cu quimplurimi narrantur . Noi non- 
nullos in gratiam Itftorum mtmorabiemu . Arnie» 
utrbatur (lux» , * Irtbc» propemodum memaria ; 
quem cum auditttt morbo difficili impticitum in 
«o esse , at ad piatte irci, ai circamtiantai con. 
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scbola» ei rio» ìatroisset, -ut «irat in forum prò- 
fciìuus. Ibi cairn Di minicani todaticii doftnrem 
sudisi» pilatura tacrorum bibliorum , qui G»n«iis 
inscribitur, intrrpretanum mirifica rerum subtilis. 
(imarum ubartat» . Ab eo te ita ctptura , ut noa 
fina numine Divum «o a» pt-des duxiatt cradsrtt . 
Fixum Itaqu* est» , immotumque (ibi, alili curia 
procul ablegatit , no» alibi latar» eogitationum 
susrum aneboram, quam in illa station* omnium 
tutiitima. Quod, èf porro haud cunOantrr prat- 
atitit , a* toium tbtologorum pratartira antiquo, 
rum UOioBÌ applicana , undt se una opara bauli- 
ra piatatela, Ilttataa, tloqitatiam dicabat . Pati- 
via digrc-ssus Maurucenui , non cruda adirne , ut 
pl.rique oranti , studia, tad ingaBf itcum nomtn , 
siiitimamquc rximia doarima landra ad suos «tu- 
ia : in congtetaibut absqu* astcntatioue blanda* , 
in disputando , ubi platiqat controtioais pertina- 
ci;-, rixaa & clamore* quanta! , placidmimus : 
i txprompti officil •< facilitati» . Nibil 
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vando esser prossima, rivolto ai circostanti; oh quanto temo, disse, che il 
nostro compgno divenga in breve un Uomo di buona memoria e senza con- 
sultare Mnemosina; giacché questa è la frase che si usa presso di noi per 
denominare un morto . Riporre si deve sotto 1* istesso genere 1* indicarsi da 
lui per corteccia vota di letteraria midolla coloro che disputando facevano 
con la lingua un gran cicalio privo d' ogni sostanza . Moltissimo adatto e 
pure quanto intorno ad un saputello , il quale evitava le taverne dei barbieri 
più d' un cane, o di un serpente, soleva egli dire che costui non faceva 
questo senza gran ragione , tollerar non potendo che raso venisse un sol pelo 
della sapienza sua . Abbattendosi poi in un Cittadino non assai pronto d* in- 
gegno , ma che riteneva per altro Je cose una volta apprese , del che si que- 
relava egli più del dovere, e non lasciava di accusar di matrigna la natu- 
ra : e che non piuttosto gli disse ti congratuli seco stesso per aver un in- 
gegno non di oro quale da Socrate veniva istantemente richiesto ai Numi ; 
ma di gemme giacché molto alla natura del diamante è conforme . Questa 
difficoltà di lasciarsi scolpire nella mente i caratteri delle dottrine fu tenuta 
sempre di qualche conto, o perchè la stessa pena nelP apprendere vale essa 
pure ad istruzione di un' indole generosa , ed atta ad agire , o perche le 
cognizioni in fretta apprese sfuggono agevolmente, come Plutarco fa testi- 
monio che accadesse a Catone di Urica , di cui non ha la gravità Romana 
più memorabile personaggio da opporre ai Greci facondi in lodare i loro • e 
come accadde a Cleonte colonna del Portico e della Stoa , il cui ingegno 
veniva dal preceftor suo Zenone paragonato (se così dir lice) a una tavolet- 
ta da scrivere che abbia la corteccia più dura . Io non fo conto , diceva egli, 
di questi sommamente facili ad apprendere, e disimparar sul momento quanto 
hanno appreso, oggi meritevoli del premio dei Gladiatori , dimani rozzi 
nell'arte, similissimi ad una tavoletta polita col gesso, a pulire i quali è 
bensì breve , ma inutile la cura . Altre cose di simil tenore aggiungeva , le 
quali una per una annoverare non fa bisogno a chi sollecitar vuole la strada 
verso soggetti maggiori. Tal fu il sistema, ed il corso della vita del Mo- 
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verius . " Qaim verter, inquii, nt fantiliarii no- 
M bona vir memoria, A quidtm, Mnemnrynt in- 
consulta, brevi fin.,, Sic «» : m de mortai» lo^ui 
rrxw obtinuit , valetque id ditti apud nos tanturo- 
dem-, quantum u u,xx«: . apud Grarcos olirci, 
M«l «pud Latino, vetcrts . ti Perno Satyrarum 
senatori credimut, beatulua . la eco, m genere po- 
■eodum Mi , quod luterana nucleo cita» pjtarr.ina 
vo;abat rerum inaaet , cei tantum or* obttrepero* 
disputato™». Eximir iciitun ileo, illud ciuf di. 
fluiti de viro barba tenui isp.ente , qui tontor jm 
tabernai caia pefus, & angue devitabat ; haud 
inconsulto tuta noe facete , qui tibi ne pilum 
quidem de tua sapienti! demi pateretur . Idem ci- 
vmm quemdam naflus ir.jenii minime czprompti , 
Itd rerum temei apprcbernarum retmeetis , un» 
U Oli plus nimio doler»!, nec natoram taoquam 
novercasn incuaandi finca» tacerti; Quin tu po- 
t us , inquit, (ibi gratularla, qui ingemum ha- 
beat loa ture » ni, «jued lenita • Pili aitu «lari 



vocis pottulabat , ced pmratum pliat , & cui co- 
gnatiorn cum adamante oiuitum intercedtl : »i- 
tltim hoc acilicai quantivit prttii temper fuii 
babiium, agra tt tnsculpi li ne re doflnnerum oo- 
lit , tea quia discere ipmm pati quuddam est 
ttefla iudoli , k ad aflionem tuta parum con. 
gruent ; tlvr quod rtptim bautta reptmt ef- 
fluunt: idem Plutarcbo latte Catoni Uticttui ac- 
ci diMi , quo nibil babai Romana gravine memo- 
rabilius, quod Gratti* in suorum lande, diserta 
reterai : idem Cleantbi , Stoica poriicut columial, 
cuiui ingenium ptaceptor Zeno (si tac ita loqui ) 
Cor:ceno pugiltari comparabac. Equidcm ptrdoci- 
let ittot , afebat , nibil moror , qui quodlibct di« 
teunt , deditcutit e vestigio, oblivioaoa, bodia 
rad iar rei s crai rudaa, & e y piata rtceot tabula 
pertimilt, quot erudire bttvn perioda labor ac 
vanut fuerit . Plura in banc tentennini aJdebat, 
qua tingtliaiim teceneei» ad ulteiiora [ritmanti 
aihil tu acct-ttc. Hac une ratio, & umquam 
9d » tk 
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rosini innanzi che delie pubbliche cure fosse occupato : cosi estesi gli studj 
suoi quanto io sono i confini della Filologia e delle liberali arti , nelle qua- 
li esercitava con assiduità le forze dell'ingegno, dedicatosi ad un ozio non 
inoperoso, nel mentre ora coltivava lo stile colla lettura, ora 1* esercitava 
con varj comenti , ora declamando in contraddittorio, ora disputando intorno 
la natura cogli amici, i quali erano in tanto numero, che alla sua casa, 
quasi come alla scola di Atene, formava un concorso di studenti dei quali 
massimamente abbonda una popolosa dominante celebre pel commercio dei fo- 
resfieri . Entrò nel maneggio dei pubblici affari tosto che a Lui fu permesso 
dall'età degli anni vinticinque, prescritta dalle leggi, preconizzato già dalla 
fama, e piana trovando agli onori la via, nella quale avevano già i maggio- 
ri suoi impresse le orme , e la quale era ancora battuta dal Padre suo Senato- 
re di antichi innocenti costumi , e che coli' esempio istruire poteva il figlio 
neli' intrapresa carriera, la più difficile insieme e la più onorevole fra tutte 
quelle che alla Patrizia gioventù si competano . Imperciocché coloro che vi 
ottengono un loco si appellano volgarmente Savj agli Ordini dai quali vien 
formata una parte del più rispettabile Collegio. Consultano, ogni giorno in 
comune , intervengono nei giorni stabiliti in Senato , propongono partiti , 
quantunque non abbiano il diritto di votare. In tal uffizio si fece egli co- 
noscere a quell'amplissimo ordine, per modo che non di rado sortivano se- 
condo il parer suo le deliberazioni del Senato. Aveva un discorso attissimo 
a persuadere, ricco a dovere di cose e di parole, sebbene un poco concitato: 
vi congiungeva l'azione, la qual dote vale nell'arte oratoria al pari d' ogni 
altra, e questa non già languida e snervata, ma che dilettava singolarmente 
f csmmovcva assaissimo gli Uditori , merce la resistenza della lena e la mo- 
derazione della voce e del gesto, quando portava la necessità d'arringare. 
E perchè la dignità della statura eh' era in lui più breve della comune 
misura , non restasse in esso a desiderarsi , quantunque nel restante 
sembrasse poco diligente in una ricercata coltura del corpo , in questo 
peiù molto si industriava col far rialzare oltre il costume i zoccoli dciìc 
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trita curtut Mturoceno fuit publiiii turi» uott- 
diro occupato: bac provincia uni ampi» diiionc 
circumccripta , quam ph.lnlogia , artiumque libe- 
rajium finei late patent : in quarum lile spimi 
ailidnr incensi virea exrrcrbtr , negntioto olio 
indulge», A mine ttylum Irti, rie almi , nunc 
coRimentation:bui Tirili lll(tm , modo contro, 
vrrtiit dttlamiiant, modo ditputant d« natara com 
amicia, quorum ita copia flore bai, ut adtjuiirdat, 
tanquam ad Athcnarum quoddara, concimili fi.-r.-t 
laVOM 



», quibua populoia civitai , A commr- 
ciia mirro. um celebri! ima. me abundat. Ad Rem- 
jjublictm accetti! jtm ramai imuguratut , ciim 
priraum *i licuit per anaaltm legem , vigeiim-jm 
quintnm ferme nati» mn.m , iiloere ad bonnret 
prono, nempe qaod rjai ma jote, illuttribin pret. 
«erant eeitigiii, pater ctiara tum teieret , Senitor 
pritea inneccatia , k qui eaempln, ditlifqire fi. 
lium admonrre potrei muneiit tuccpti , uiiiua 
omnium , qua iuveatuti patrie* cautiagiui Ubo- 



noilsiimi timul, limai honeuinimi . Naro ejuc qai 
eompufi tvadunt vocanrurque vulgo Sapiente! or. 
diaam, lanAiorit Collegii pan «„„, ; q 00 ,,d,e ia 
cowmune comulunt, indici.! dicbui in Senalum 
veniui.t, tententiam rogantur, quitti vii iui feren- 
di tuHrtgn non babrant . Eo ille in munera ita 
te implittimo ordini probavie , ut in ciu* tenten- 
nar! Srnatuicontulia non rato «freni . Erat enim 
hominit oratio ad periuaden.lum maxime Ippolita, 
■ rium, verborumque juxt* dive*, ncque 
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vehement . Accedebat aflw, qua in ari. bui 'retbo. 
rum ett batti omnium noi Illa elumbit, languì', 
dare, ted qua finaiiaie Inerititi, A vocìi, gettai- 
qae moderinone auditore! , cum in Srtutu ne- 
ccitim centrndi incidine! , a- obiettarci in prt- 
aiit, A tnetreret plurimum . Uoam in co ttatarc 
■egitinu mentura breviorii dignitattm ne admodjm 
detideraremuf , vir alioquin cu. mi corporu indi. 
l.sent , aluoii .ubere mulleit iuppaflo , iedu.0 
»««.t.Uu», h. u J ,„ tanten, ut non tiUfta jo- 
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sue scarpe, nel che evitar non poteva che non corresse una diceria al pari 
giocosa di quella , con cut Licinio Calvo facondissimo oratore veniva nel 
suo secolo preso a scherzo con urbana licenza; i quali scherzi provenienti 
in Città libera , e proclive alle giocose dicerie sosteneva ancor giovane , 
non altrimenti che far sogliono gli uomini militari , e con una dimestiche!* 
za , oggidì affettata da parecchi , ma a lui connaturale si frammischiava alle 
partite de' suoi coetanei, e ciò con tanta maggior indifferenza , perchè asse- 
riva non essere stata sua scelta il nascer di una statura, che far lo doveste 
piegar il capo nel passare sotto l'arco di Fabio; e purché potesse pareggiar- 
si a Tideo non invidiare molto Polifemo . Fu con varietà di pareri contra- 
stato presso gli antichi se fosse lecito ad un Uomo sapiente prender parte 
negli affari pubblici, conciossiachò sostenessero parecchi esser a lui conve- 
niente di star lontano per sempre da tali impieghi , temendo io credo che 
avvezzo alle sublimi contemplazioni , dalle quali per non essere staccati pos- 
posero molti le ricchezze, ed il commercio della Città , agli studj della 
dottrina; dovesse queste umili cose, siccome di se indegne riguardare con 
noja , e ricusare ; ma altri quantunque non permettessero al sapiente d' im- 
pacciarsi nella cura delle pubbliche faccende, allora però finalmente qualora 
ricercato venisse dalla condizione dei tempi nei quali si attraversasse qual- 
che nodo degno di un tanto incisore, allora come nelle scene per mezzo di 
macchine accorrevi un Nume in sussidio , accostare vi si potesse . Ma ai- 
certo siccome un Nume fatto di legno e molto ridicolo, vi riuscirebbe co- 
lui che da prima non avesse trattata seriamente qualche parte della Repub- 
blica , ed esercitandosi in quella comandando a vicenda, ed obbedendo; la 
qual temperatura di governo è non mai abbastanza lodevole ed eccellente, 
e soprattutto dove gli ornamenti del Senato , ed i benefic; del maggior Con- 
siglio si conservano per mezzo alle arti medesime colle quali acquistati a 
principio si sono. Al Cocchiere fa duopo di pratica e di vigilanza per con- 
durre i Cavalli cautamente; nè le leggi nautiche accordano al Governatore 
di sedere al timone della Nave se prima non fu Pedota . E tu pensi di po. 
ter apprendere in quattro giorni V arte di reggere i popoli , difficile più che 
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cu dfcaeium : ;T»;tur, qoibue «tu salai Liei- 
ri i un» Calvun, outortm dieertieaimum , per urbi, 
nana lasoviam tuie procrei»» ■ Quo» ipte libera 
cmitatis , * in difteria profittai joeoe non alitar, 
quam hominci belli eoleant , ferebat juvenie ad- 
huc, & per comitatem, lift Mirteti badi* plerie- 
que, (ibi pian* ingenitam , «qualium cottibua a* 
inecrene ; prarsartim cuna non mi kris filine , iti. 
teret, e* proceritate ntici , ut caput ut faraiitm 
Fabii demitteret, TyJeo modo rimihe evaderei, non 
ae mulium Polyphemn ineieuruen. Varie opinioni- 
bui veieruen certami» flirt, licerti, nec n* rem 
capratcre publicara eiro capienti ; plerieque quideen 
eni!ntinimt hujui raancrii vacationem ci in orane 
r input tr irnienti bua, eerilia , credo, ne sublimi, 
bua caria anuoi.ua , a quibua oonnnlli nt avoca- 
rentier, opea, eirbesque ipaaa dottrina aiudiia poat 
haìuere, huruilia itti tauquacn ir indigli» lui 



featidirct, aat plana negligerei: aliii vero non 
aata in communum rerum prociaratiorìhn sspien- 
lena ire permiiirnnbua , quarta tempora luliaaeat, 
nodueque tali vindice dignità incidlttet aliqaia ; 
toni demum illuni quali acenicum ex machina De una 
acceaaurmn, laiuruenque auxilium; ficulneum me. 
diua fidi u a , alane perridiculuin futurura , nial 
priui pattern Reipubiicat aliquatn atrio attigerit , 
in eaque te exercueril, rtgenJo per ricet, pa. 
rendoqucj quat exinaia est, & laudibua numquana 
prò dignitate adzquanda rerum pablicarum tempe- 
ratio; praraeriim ubi ornamenta Senatua, A be- 
neficia comitiorum non minore virtute tetinentur, 
quam primo comparata fuerant ■ Carrum ut aou 
temere auriga regat , tempore alla opus eat , »igi- 
lique opera ; nec gubernaton sedere ad ciarlane lex 
nautica permittit, nial priua proreta fuent, * la 
arirm difScillimsm ornatura, quia uiui reperii, 



ogni altra» o trovata con l'uso, o generata dall' industria ? Queste dicerie so- 
lite cadérsi assai scioccamente, furono smentite quando altre ragioni non vi 
fossero, dall'esempio del Mo resini , il quale troncò questa lite a dispetto 
dell'opinion di coloro, che tengono lontano dal foro il sapiente, come poco 
atto ed insufficiente al peso dei negozj t il Morosini dico buono da per se 
ed abile a trattarli , come un altro Astcropeo che del pari illustrava tutte e 
due queste mansioni , alle quali la sua virtù ed il divino favore scelto l'ave- 
vano per tanti anni , quanti trapassò di vita civile dalla prima età sua (ino 
all' estrema . Imperciocché quale succedaneo ristoro ebbe egli dalla fatica , se 
non condusse giorno alcuno esente da faccenda , nè alcuni notte non dimezza- 
ta dal pensiere del pubblico bene r* Per ogni grado d' interni civili onori , 
per li quali la somma autorità nella Patria si acquista, passò senza contrasto 
e del pari intatto dall'ambizione e dalle repulse, quantunque si abbattesse a 
tempi, onde il costume portava gli uomini ad un ambito non moderato. 
Assai per tempo fu eletto in pubblico accusatore dei rei sotto il vocabolo 
dalla Patria usato di Avvogador di comune , nel quale uffizio servì alla Ve- 
neta giustizia di spada per castigare colle dovute pene i gravi delitti. Asce- 
se assai per tempo al Senatorio grado , e se ciò meriti pure qualche consi- 
derazione maggiore, essendo ancor figlio di famiglia. Questo nome deside- 
rando egli per impulso di sua pietà di poter a lungo usi re , non rimase ne' 
suoi voti deluso, conciossiachè vivesse il genitore vegeto e lieto non tanto 
della propria riputazione, quanto di quella del figlio. Quinci ebbe a preseder 
per molto tempo al timone della Repubblica in qualità di Savio del consiglio, 
uffizio questo in cui è riposto il diritto di proporre gli affari al Senato , e 
perciò riputato fra principali * e difatti il massimo , dopo che già presieduta 
aveva ai bisogni della Terraferma soggetta ai Veneto Dominio e ciò alterna- 
tivamente col fratello suo Niccolò ottimo Uomo, ed in virtù dilla moltissi- 
ma sua erudizione Bibliotecario pubblico ( che così pure vissuto fosse .' ) suc- 
cedendo con raro esempio l'uno all'altro fratello, quasi Castore e Polluce, 
finché esse Niccolò fu tra i vivi; che non lo fu però lungamente, giic 



•or fenuit induitrl», poputoi «gnidi, qnatridao 
ediici poti« «ibitrarìif Mac et» diti , crediqttt 
aolcrnt etuUitirtnè , Maurocenue quhlem, «cianiti 
•Ini tinnir! deformi , riempio ilo litoti lune 
di remi C iìwhji VOI , qui eapicrtrm, Mnquam ne- 
fotiit impartiti, »tque »ubioeptum, • veitibulo 
«tiii» toner «rctot : idem «tuJit» borni», rrbuique 

• art .!. s sibilla , velati Ajteropau» aitar, «jtr>m. 
que Spanar», quarti La i bencfklo , virtuteque HM 
nafìua furrat, paritrr ritornarli, totidena ferme 

• uno», quot tb ipiii civili» ria* vii* initii» ad 
"Itìnunn utqtut amia tempu» iatrrjrttoa visir . 
Q "■ rnlai illc rVriaa eubiecivls • labore habuit , 
cui nullità far» dira ainr line* rat coitditui , noli» 
vos riflu.it co|itatione pubiici boni haud Inter- 
•ri)a ? Per onarv honorum urbanorum |radua , 
qoibaa iiunma in patria autorità» •cquiritnr, Mi 
inonrnao prdr ambitioaia juxta , te rcpulta lf> 
peri, q»»mvi» io ra tcsipoi» (additaci , cum ma- 



lti ad honornm appctitionea? nimiaea inrubur r j -■ r . 
Mature accuiator reo rum pubticu» creitua full , 
quo'l rottimi juttitia Veneta prò telo rat aà gre* 
via crimini punii coercrntU . Mature iti Srnato- 
rium oidinem allrcìui , & ai quidaJ rem facit , 
adttuc filma ; cui illr nomini cura longatn atatem 
prò pirtair tua precaretur , band frutita fuit , pi. 
Ite indeoexia pene viribui vigente florrnteque non 
titn propria, quara nati laudi! piaconio. Eliade 
•d clivum Rcipublic» diuliita penrJit ptacooiul- 
tor mifor , qui nugtitratua in primli , & put^- 
tur , h eat revera tonge maiimua , potlquara , re» 
cantiaentu, qua Veneta ditioni acceutetur , cum 
Nicolao fratte, virorum ( uiinin non olir») opti- 
mo , publicoquc ob lucrunam «ruJmonem biblio- 
thecario , iti procurataci vicibui «itemi» , ut r». 
ro aJmoJum esempio alter alteri , veluti Po.Ib* 
Onori auccederet , donec in terria etae NicoUo 
aitati i quod baud dmmroura full , D.-o iptuni qua- 
tta- 



chi L'elio Signore il chiamò in età d'anni poc' oltre i quaranta, colà dove 
gli animi grandi e fumiti di (ingoiar virtù, compiuta la terrena loro sta- 
zione, hanno migliore ricetto. La morte , non abbastanza tarda, se l'età 
si consideri , rapì ed Andrea il grado di Procurator di s. Marco richiesto 
dal merito di tant' Uomo , e destinatogli , quantunque egli lo ricusasse , dal 
concorde consentimento dei voti , con isdegno dei buoni che resistesse il de- 
stino perchè alla singoiar virtù sua non fosse tributato dalla Patria quel 
grande onore prossimo al Principato. Vi era pur anche chi il Patriarcato 
di Venezia gli desiderava per compenso ai meriti suoi , e sulla speranza dell' 
avvenire, giudicando che Dio non fosse per negare alla Repubblica benefizio 
alcuno , ov' egli alle sacre cose presiedesse. A riguardo di nessun Cittadino per 
certo nell'età sua il pubblico affetto dopo conferitigli i maggiori fregi , si que- 
relo di non poterlo fregiar più oltre, come a mancar venisse di gratitudine 
annoverando Jui pure, anzi lui specialmente fra coloro i quali per nessuna 
generosità giammai possono ricompensarsi del retto loro operare . E difat- 
to essendo la vita di chi si adopera per la Repubblica, come quella di 
un teatrale Attore , mista di molti atti non meno accompagnati dal moto 
della persona, che a piede fermo, mentre dagli urbani Magistrali passando 
i Cittadini ai Provinciali, cambiano la Toga in manto, destinati anche Am- 
basciatori appresso i Sovrani per imporranti faccende : e in questi uffizj et- 
scndo congiunto a certa «ingoiar gravità un qualche diletto nascente in par- 
te dal rilassamento degli animi non sempre nelle medesime cure occupati , 
in parte dallo scorrere varj paesi contemplando i forestieri costumi frammez- 
zo al lustro della splendidissima rappresentanza : tanta maggior lode deveai 
al Morosini , non perchè non abbia almeno colte le occasioni , se non anzi 
spesso Je abbia trascurate di andare intorno , le quali richiedono per viati- 
co la prudenza di Ulisse; ma fermo nella Dominante come un altro Vario 
Servilio, invecchiasse quasi entro un chiuso cancello senza mai prodursi con 
pubblica esterna comparsa : non però io dico che lodar si debba per que- 
sto- ma perche a lui nella Dominante stessa toccò l'incarico più faticoso, 

ed 

dragenario pauIo majoretti eo «votante , quo •* vita, valuti mima* quidam lit ci multia prrir.it- 
hiac italioti* penila ingenita animi, ntigultriq jt tua aétibui lutami, non miniai, quam moionia , 
vinata prediti recipiuat • P/ocuratiouem Marcia. durai vcl provinciaa ex magiitratibui urbani, lof- 
pam, quam & rnsiiluan viri, ipao lieti r remante , liuntur, paludati»* Bit jave prattxtai muta n , «al 
flagitabat , A tuffragatorum ci coaatnaio pridem ad regea magnit de rebua legati adeunt : ejuamo- 
deetinaverat, mora needum aatit matura , ti aita- di vero munera ea imiti» drjnltatem habeaot to- 



tem cocita* , «ripuit , indlgnantibua bonii fata luptatt fliam tuta, ajiqua conjuncìam , qua pa 

obatitittc , quocmnut cingulari ejut virtuti ma- ex rtmiiaiont ammonita amati non «itdta aver, 

gaut in patria honot , & (uprerno propinqua, ha- per cogitationibui vacantium , partirti ex perip- 

beretur • Etai «rant , qui prrfVéìuram aacrorum itratioat variaruaa rcgioeuoi , morum ex terno - 

i 11 1 praeoptarent memoriam roeritorum , & in futurum rum obaereantia , officii ampliatimi «pitadurc : 

tpe , rati nihil, ipao aria plaudente , qund in rem Mauroccno «o major debetur Itut, noa un*. 

Venerarti rbret , numea negatarum . Nulli certa qaod, occaiioalbui peregrinarne tm aaiplue cunn- 



aia , certe non captati! , quibui Uliaatai pru- 

cora honorum coniuliiiet, majora te ti debere ita denti* corameatua quaritur , domi veluti alter 

ett conquetta, ut ingrata pena libi videretur ; IL- Vanni Servitisi tanquam iaconditivo attui , oun- 

loffl quoque, imo illum maxime, inter eoa nana*. quam te in lucem , diemqia* proftrem aenutru ; 

rant, quibuicum paria faterà prò beneficili neeno itd quia ti in ipaa aro* provincia contigli labo- 

licet offirioaua, tane poicit. Profcéto cum torum rioiior , le qua uni verterti fera» Reaapublicaaj 

fert omnium , qui Rtipublica oper.im impei-.Ju.it, complcéiebatur Cd* ac icdulttatt » Nata aatiotut 




r 
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ed ebbe ad estender la sua fede, ed instancabilità sopra furti quasi li pubbli- 
ci negoz; . Imperciocché lo starsi continuamente quasi fitto ad immobili ra- 
dici senza mai dipartirsi una spanna dall'applicazione delle pubbliche Liso- 
b na, non è, come io giudico, cosa propria delle forze dell'Uomo, le qujli 

glio . 



r.ivj 



non meno si fiaccano dalla continuazione, che dall'uniformità del t 
ma riservata alle divine menti , alle quali V inferma congiunzione del corpo 
nostro non impedisce di tutte esser immerse nei celesti oggetti , e con un 



solo e perenne guardo sciolte da ogni altra cura specchiarsi in ese quasi 
prossime a Dio, sebben prossime di lunghissimo intervallo. Questo mio in- 
timo sentimento comprovato venne dall'effetto più presto di quello che 
io, né I' interesse della Repubblica avressimo voluto; giacché quanto assic 
fu l'opera del Morosini , uopo era altrettanto che fosse di più lunga dui 



né 
dua 

più lunga dura- 
Ma chi pretendeva di essere a tante fatiche di tal maniera resistente , 
quando non fosse Taio, il quale si narra essere stato formato di bronzo: 

0 Didimo quel vecchio critico che trasse dall' indefessa sua applicazione alle 
lettere il cognome di Calcendero ? Ogni giorno compariva in vista più vec- 
chio, sebbene ancora al di qua della vecchiezza; il capo biancheggiava di 
troppo sollecita canizie: il volto era solcato dalle rughe, il vigor del cor- 
po nel sostenere tanta mole di faccende a poco a poco era logoro- e parca 
ricercar dallo spirito la giubilazione riguardo alla cagionevole sua salute ! ma 
indarno; conciossiachè egli fosse fermo che la vita del Senatore, come quil- 
la dell' Imperatore del Romano popolo , dovesse esser prevenuta dalla morte 
neir uffizio ; sentenza questa che si narra essere stata espressa da Vespasia- 
no, mentre era al momento di venir riposto fra Numi. E difatto in nessun 
più conveniente luogo finir deve la sua carriera un Uomo nato per ben della 
Patria, che nella Patria; affinché do. e rimangono tanti chiarissimi monu- 
menti dell' animo suo , colà a rinvenir abbiano i posteri il sepolcro del corpo, 
l'argomento delle lacrime, il contrassegno della virtù. Si ottenne a stento 
da lui che almeno nelle autunnali vacanze, quando il Senato raccoglievo, 
in poco numero , si ritirasse in una casa della famiglia Soranzo , la quale 

1 suoi avevano appigionata a tal uopo in situazione amena lungo la Bren- 



In ttatÌTM qotii rtdidbuidifijum 
i.iquam ne ir>n<«rnuin quidem uiìffurm a piotu- 
eaoone publica ducrd.rt , haud ego qu.d.-m Bum-i- 
r.aium ririm , qui continui tioat non minui , 
quim uniformiti!? operit liumiur, ted 
mtntium proprium patiteriin , quìbt» 
<tirpo t , t non tdMt, M celo tantum vacane, un'e- 
que, ic p («nei obtutu ornai alia telata tura idem 
•peiukntur, Dm», qu.mv., icnmerao intervallo , 



proumat . 
quim 



meni eventu citiut n'imita , 



qmm putirai* , quintane Reipublics munii! , 
«!"■ Mlurnceni «peum Km diufurnajn vMuisiet , 
«u>m aiudua./uit . Sed qui, M tot liLnribut pa. 
rem em pottutet , qui net Talu. ut . quam to. 
IM ex «re tonUatum p.rh ,..„,. B e c Duymui il. 
t vetui trit.tu, , <„, ind,f.„ t , bi |, lluanlm ia 
Imeni Qitittnritri cognomeutum feci? t a dieta*, 
«ili tpetie magli apparere, Iloti intra „„,■,; ti- 
pi! ftitinata tanitie aibttttat ; aculorum kelietari 



noni esi* vittm in ipio 
:m, quam Imperatoli! 
norie prvvcniri, quod 
r , dum in to etier , ut 



ttiei ; Tultui mail exirari; vigor ille cornorU, 
in quem tanta mole» curarum incubuertt , ptula- 
littl tarpi , & tb animo timquim commeatum cau. 
tana miiuon-t petere, ni fruitra . Filimi itili- 
cet ti animo karebat , Semitoni esse vittm in ipto 
munrre relinqaert non Tnindt, 
pnpuli Romini , ttenrem morte 
Veiprsiinui diurne traditur, 

Divuif.crtt. Et prof, ilo nuiqaam tir patrie bo- 
ro natili mori, quam in patria , debait touve- 
r.icnt.ui ; ut noi t u animi tjut praclara monu. 
meata rrtinrntur, Ibi & corpotii tumulum pone- 
ri taipictrent , argumentum latrymarum ioditem 
virtutii. Apre tb ipio demura fuit impetratum, 
«t taltem feriii vindetnìalibui , un Senttut in- 
frtqueni habetur, Pataviam lecederet in «del Su- 
pcrantianai, quii lui in bine rem patiput <o<i- 
duxtrant piumini ad Melloni ripam urbii Ita 
Odia , ubi animi tirci rtcolll- 



r 
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ta, onde potesse ivi usando ristorare le forze fucche dai pubblici ùstiCj , 

ai quali si aggiungeva la presidenza e Ja custodia deJie leggi da paragonarsi 
non tanto di nome, quanto di sostanza alia detta Nomcfilacea degli Ate- 
niesi. Ivi egli, posciachè del villeggiare non prendea diletto, avvezzo alle 
cure del governo, talvolta si traduceva con breve e facile viaggio per ricrear- 
si , quantunque nuove occupazioni lo distraessero così tosto, che pareva cam- 
biare di impaccio, non disgravarsi. Doveva ammettere in caia i Professori , 
e con essi sovente consultare come richiedeva il carico di Riformatore di 
quella Università. Quel carico a lui da tanti negoz; distrattissimo siccome 
gli attirava moltissimo i dotti della materia a titolo di raccomandarsi e di 
conseguire quanto chiedevano, così non poco gli era molesto, giacché bra- 
mando che fosse acconciamente provveduto ai bisogni di un'Accademia cele- 
berrima per l'Italia, eh* egli si era preso ad ornare, perciò d'ogni parte in- 
vitava con onorevoli stipend; gli ingegni più chiari e più atti a procacciarsi 
fama con gli sfudj delle liberali arti , e quinci instituiva opportune provvi- 
denze , affinchè non fosse disusata la disciplina della gioventù per soverchia 
licenza di costumi, o per indolenza dei Maestri. Questa, dopo che entrò ne- 
gli animi l'ambizione di veder le scuole folte di gioventù, crebbe a sì alto 
grado, che già con isconvolgimento di ogni ordine gli scolari rendona ligi 
i Maestri; e loro non solo arbirrariamente prescrivono li giorni feriali, ma 
ancora un certo periodo , entro cui restringere le lezioni, adoperandosi in va- 
no i Riformatori contra questo perverso costume . E Dio par voglia che tan- 



ta sfrenatezza non produca un giorno il total deperimento "dalle- lettere, non- 
o lungo ritardo agli studj delle scuole . Imperciocché chi più 
lare aucil'imneto dell'età fra-rwìrtàfa al tm» ~mmA. 



chè un troppo mngo mutuo agii sruuj aene scuole, imperciocché chi più 
varrà a raffrenare quell'impeto dell'età trasportata al suo precipizio, quando 
cominci ad essere sino dai Precettori temuto ? Che se questi non si presta- 
no al talento degli scolari, accolti vengono con fischiate, e lasciati così so- 
li, che in mancanza di uditori debbono Ciré alle panche le loro lezioni. 
Conserviamo noi , che queste cose scriviamo , negli scrigni delle Muse le 
lettere del Morosini scritteci da Padova, nelle quali temperando la serietà 

coir 



K»rtt , lì adbìbuiiitt , publìcif curii faticato: , 
qaibuf pia/ecìura , luteiaque Ugnai aultarii loco 
«i. turba: t Athcnieniiura nTamopliilacia t nomine 

te tUtg Mal rutticatione mimai caperttur , caria, 
hoc Hi, curia aaioctui, uoonunquam trantferemt 
brevi , pervioque itioere , otiandi aaimo ; quem 
tamen nova tuòlnde occupinomi ila dit trabe baot, 
mutati* curai , non abjccitte videretur . Admir- 
irtdi tript domi profeiroret , concilia cam eii era. 
bro ineunda e* micepto muner* litlcrarii Trium- 
viri . Quod tana illi raurtae dittiaaiiiimo unni 
negoirorum curii, ut cwnmeodationie 4 materia 
dotto* «mei demerendi afferebat plurimum , ita 
fi molestia non parum, dura accademia Italicaruca 
celeberrima , quam libi eiornaodam iiampierat , ra. 
■ ionibui opportune cupicni conaslmm , eo undi- 
que , propoiitii honoririii, intani» praclara , & 
io nomcn liberaliun irti uro «udiii tur» vocìi , 
Tovo II. 



prò» irle tqne ardalo, "ne »el juvtntutì» Jiljera ai» 
raii , ut fit, laicivia awrum inopi mi exoletceret, 
tH doflorueo indulgenti» . Qua , ex quo ambitio 
animoa Incanii, ichotaa agminibui juniorum ,ti- 
paroa ia-redi , adeo in immemori, creait , at jaai 
aaria inveri* praceptorea dlccipuli veOi'ilec ba- 
beint : Ugei al feriandi non modo pmcribant pia 
arbìtrio , vrrura etiara ne altra laconicam 
dram pralegant , frinirà adveraum perditan 
mor»m obnitentibua Triumviri . Atqae util 
tasta licantia littarla aliquando arTerat iaititiirm , 
ne dua Cariai acbolii ioogioret. Nana quem fervor 
Uit atatii linear in abripta pnteepa , poatquim 
timeri a migiiirii carpii ? Quoa , niii dillo parua- 
rint , paatoricia fatui» eacipiunt , ant ita aoloa 
iu tcholit tubilo deatiluunt , ut esrdia auditori- 
bui , piatela utanrur • Attervanrur apud noe i« 
acriniit Muuniai , ejua litrera Pacaaio •« m* 
trinamiua , io qwbui aeria jack quaai iaaitwiia, 
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coli' innesto degli scherzi , come ei solevi, ragiona per tal modo. Il cam- 
biar di traràglio essere per lui una specie di riposo: Jc cure, senza esser 
chiamate, seguirlo dovunque ei si porti, come una volta le ombre dei con- 
futi re.;iuvaro i gran Signori alle cene: essere elleno il suo Acate , pur- 
ché gl'interpreti di Virgilio raccontino il vero intorno l'etimologia d'un 
tal nome , che trasportato dalle voci greche venga a significare in latino : 
sollecitudine, la quale è ogni ora compagna di chi governa la Repubblica. 
Verrà un giorno ( posciachc le tracce dei grandi uomini vengono volentie- 
ri investigate e indicate ) , in cui li posteri faranno a gara di visitare la 
casa dove albergò un tanto ospite, dove passeggiando spaziò: dove per gli 
orti si solazzò , ne meno sarà dalia fama celebrato quel felice meo» delle 
mura, reso più ameno dalla Brenta, che scorrendo il lambisce, di quello che 
una volta lo fosse quel lido di Locri nobilitato dal ricovramento di P. Sci- 
pione , se non vorremmo esser ingrati al merito di quest' Uomo che non sic- 
come un Ermete Terminale col dito teso, ma coli' opera, col ragionamento, 
e quel che più del ragionamento vale, coli' esempio additava a' suoi Citta- 
dini il sentiero della virtù. A questo passo sono chiamato a far qualche 
cenno dei volumi di scelte lettere scritte da lui a moltissimi intorno la Fi- 
lologia , la Storia, ed i famigliari r.egozj con facile e non ricercata dettatu- 
ra ( giacché innoltrato negli anni non ispendeva il tempo nel polirla sover- 
chiamente ) ; ma chiara , copiosa di sentenze , e quasi di gemme a più co- 
lori decorata. Fra queste per la lunghezza del pari, che per l'eleganza si 
distingue quella ( imperciocché come dicevasi delle Satire di Archileo , 
che la più lunga delle altre era la bellissima ) in cui descrive la villa di 
( Girolamo Fabricio Medico di Acquapendente, o la dipinge piuttosto, cos'i a 
pennello, che sottopone agli occhi del lettore le fabbriche, gli orti pensili, 
1 colli boschivi di felici piante, le quali cose colui , diventando , di Chirur- 
go eh* era, un Sersc , colle spoglie degli ammalati aveva fatte sorgere in una 
suburbana pianura . Ma perchè vorrò io calcolare il prezzo della scena dal 
capitello delle colonne? Compose egli un'opera di cui magnifico è l'orna- 



■*pe, temperini, '»» «rsuilut. Mutationem li- 
mici refitì:ornt tibj ette loco; culli, velali con. 
vivile» u, m umlirai iumm.itoiv.rui ad cttitt, te, 
q-jocamque prdum enulit , iniuiiat prote<jui ; Acaa. 
Km tuum Ulti ette, ti ver» de eivt nomini» etynto. 
loti* • Virpn-auu interpreubua rumi! tur, de vo»« 
gr»ta ii diflocU , qua in Itiinura »erta lOiicitu- 
diurni tignine»!, eitque Rempubiicam «dminittran. 
tibui tooi-t omnium horarum . Temput *ril C «t 
inRtntium virorom vcttigii capile nottunrur , mini- 
• tnnlurque ) quo poiteri griiient invirerr pena, 
tei , qunt natili implevit hnttet ; qua tptti» ciut 
inamSulaiiontt ; qui remiiticnti horti cicepere ; 
ree minori celebrilite rn»nr>rabitiir anjjulut ille ftf- 
lix ametnorua manium Mcdntci ■ fluflr'jj» iman 
«influt, qmm olir. Lumini UlM Pubi» Scipionii 
te<ettu nobile ; aiti ingrati e««e volaerimut erga 
viri awritum , sul non , ut Hrrmtt ritlit interno 
«Silo, ted officio , temone , & tffpJlIIHr ipto 



multo t ti ptxsianiiut , eaereplo iter tuit civ bui 
montlr..bit ad tirimela. Locut rne tdmonct , ut 
a.iqnd d;ti.m de teleclarum FpittoIiiLm k. :um ,i- 
but , qutt lite ad divenni alidi t perqutmplurimtl 
p'nilologat , «uttoricii , farmiiarci , icribeitdi ut-re 
re facili , oc illiberato C cernei dar cnim orarioni 
gravior ina Inoli ncn raimorabalur ), ted peripi- 
cuo, irntrniiitq re cebrit , outti cemenarum colo, 
libai dutii.tlo. Inter e»t longitudine , * elrct*. 
uà patite? c*cell t C «—» longistima tir"--, « 
qa«, quod de Arch.locbi jambtt tr ,,; ci d " ctb , n[ ) 
(nmf tir pu.chctrima , qua ,;|lam Hieronymi Fa- 
btitii , Pendeniiaquennt Medici , detcrib't , vcl 
dep.ngit venut adeo iconice, ut !r„n»i nomini, 
,ub„nifi,orr« , «orto, pentii;,, cnlietqur feluiura 
arborua. con., io, wmor^u, , auc , x.itct e 

th,ru, B o fiUu. , « ' Mnabii , J gmB- in 

*^i ,,u ""'"*« • '«««■ <>b oculot pollai in- 
nuid ego ptettum mimare p»ie<> de 

la- 
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mento e molto è studiata» dalla quale risulta appieno l'ingegno dell'Uomo, 
giacché sostituito fu per decreto del Consiglio di X nell'uffizio di scrivere 
la Veneta Storia a Paolo Paruta , il quale innanzi a lui avea nello stesso ge- 
nere di lavoro esercitato con somma lode lo stile. Quest'opera, a cui consa- 
crato aveva il successivo spazio di tanti inai, per la maggior parte compita, 
quantunque la morte frapposta avesse , quasi come per una intempestiva Tri - 
bunizia autorità , la sospensione a .rendersi perfetta, per cura per altro di 
Paolo ottimo Senatore e di Jacopo suo figlio giovine sceltissimo ( attesa 
la cariti loro verso il fratello, e lo zio ) non avverrà che più a lungo 
lotti colle Tignuolc : questa al certo è ricercata ad uscire alla luce dai 
voti degli amatori delle lettere y ad onta che V edizione sollecitarne mol- 
to non si possa . In quella ( come era suo costume da ogni vana osten- 
tazione quasi per immenso spazio disgiunto ) facendo menzione dei De- 
creti del Senato, ai quali egli coli' intervento nei pubblici Consigli eb- 
be gran pafte, non potè mai persuadersi di far alcun cenno intorno a se, 
ed alle moltissime sue arringhe, il che non sarebbe stato estraneo agli esem- 
pi degli storici di ogni tempo. Si leggono pure parecchie opere, ed elogj 
dalla sua penna usciti, coi quali quasi prelusioni alla storia tributò egli gii 
ultimi omaggi agli amici , fra i quali erano i» vita loro i principali Cri- 
stoforo Valerio e Giovan Francesco Mussati , V uno eloquentissimo Senato- 
re, l'altro sostegno della dignità delle J.-ttcrc in Padova. Ma già or mai 
sfinito da!!c pubbliche cure, portatosi un dì nel Senato in figura di Savi© 
del Consiglio, ed insorto, come accader suole in quella assemblea, un osti- 
nato contrasto, per cui una c più volte con maggior concitamento del soli- 
to ebbe a parlar dall' arringo , riscaldatosi pello sforzo della voce e del fian- 
co cadde dapprima nel morbo detto dell' Itenzia- poco al candor del suo ani» 
mo coli' infetta sua tinta corrispondente ; quinci fra pochi giorni sotten- 
tratavi una mancanza di forze , santamente , e con quella pietà con cui col- 
tivò Dio vivendo, terminò la vita il giorno decimonono di giugno dell'an- 
no lóìS, in età, non si può negar, declinante ; ma non però cosi precipi- 

1 to-. 



licliiiaMrraenti» opu» argomenti, ttudiiquf con. ma-na hiitorirorum omiiif avi exempla tecuturue^ 
diJit , unde vici ingemurr. penimi <ogro«eitor , ti CrcifM • Ejutdena quoqua vili» Spumila , «lo 
Hiiioriim rerum Vtnttarura ex Dccceio Decenni- g.^que q jiitiplurjm» leguniur, quibm (Ile, ad hi- 
rum , Paulo Pimi* , qui pr.ut in eodtm tcripiio- nonno velali pi.r.uJeue , imicoriun luprcmit pi- 
ti i genere etylum nummi min (nude cxefcuertt , tentatiti quorum, dura vivcreut , familiem duce- 
nilT-flai . Hoc optit, cui toc anno-uni tubcettivi bint Chnitophorua Valcriue , & Johannc» Fraoct- 
teaiport dicatene, magni ex parte «fietlum, «Iti KM Munitila , aitar fiorenti» facondi* Sesator , 
■nota larq'iam violenti!» tubano» intercedi! , n< alter iiucrariat digmtatia columeo apud Patavino», 
perficerttur , cura llcnen Piuli , Senatoria opt mi , Pm iremo cuoi «gir curia in Scnatum pizie» pia* 
4 Jacobi IMI, junevi» leQitumi ( quar tu i-oriin» bici connln vemitet, ibiejue tuborta, ue /il, in 
In fratrem , pauuoique pietà») minime coirmi tee! , Curia acrioii alteicicione , stanai atque iterurn 10- 
nt rum blatti» diano» licectur : voti» certe ttu- I ro vchi-mrntiu» dixitiet e suggettu , cxciiideta* 
diocorutn mina» expeiitun ut in lucetti prodeir , ft> per vocia, Imiurr.qur contentiomm torpore , 



ut quentumvi. proparata tacere non poterà idi- in icttrum primum incidit , moiium canJori peci», 

tio. In co Cvid* more» ab inini 'litania imeneo- ti» eia» pironi coment ur.rum : demdc intra più. 

ai» «ane (patii, di tempio») coro re», ip'.o ;>m pw- »<i« u..i, «uccellante virium del*. hi , »anO» , <V 

Ilici» connlii» admoto «lunmopcrequ» adertesi a , qua noi p etite in Deum dtcllìt , vitar iliem extre- 

dnietaa ia S. nnu immoraret , nurquim mimi rum clauut XI 1 1 lei cnJn Julu , anno MDCXVIW, 

po'uit , ut de sa, piailtriique tuia intrr divaria devtia tana «tate , non ncg.imu» , ncque ideo la- 

diiKttaiiosibu» «crbuui ullm faterei , mcn tara praecipiti , ut in txireraa ...sj-sJ ijunt». 



tosa , che dovesse contenersi .in estrema redola come suol c'irsi , conciotsiathi 
appena avesse il sessantesimo anno compiuto • Uomo degnissimo di una im- 
mortale vecchiaia , o piuttosto giovinezza . Era di persona pingue più che 
alta, di colio leggermente cretto, ben largo di feccia piena di gravità, di 
occhi vivaci c lieti manifestanti i costumi dell'animo, di barba e capello 
roasiccio , finché l' età non gliene fece alterare il naturai colore , ci voce 
chiara gratissima ad udirsi «all' arrin-o , senza bisogno di tenerla in eserci- 
zio c di farla modulare, e tale quale dai Retori Ja si prescrive ad uno che 
riuscir debba oratore; finalmente tanto liberale di aspetto, che vi spiccava 
agevolmente la probità dei costumi , e non richiedeva foraa a far credere 
quanto vigoroso fosse l'ingegno. II sonno suo era breve e spesso dimezzata 
dalla vigilia; il cibo facile ad apprestarsi e a digerirsi, la bevanda più scar- 
sa di un mezzo sestiere al giorno. Seppe disprezzare mirabilmente la morbi- 
tkzza, la supcl.'cttile , il danaro; e quando si eccettui la cura di fornire la 
libreria , non fu volentcroio di alcuna delle co$e alle quali trasportate vengo- 
ro fino all'insania le umane menti. Nei passeggi, c-gni qual volta gli accor- 
dava ozio quel sedentario^ travaglio , a cui il Scnatoiìo uffizio, l'obbligava, 
per tal modo rallegrava l'animo, clic lo si avrebbe facilmente un vero Peri- 
patetico giudicato. Prendeva per compagni i più volgari amici, cortese conv' 
era; giacché la sua privata società e la virtù famigliare che non metteva dif- 
ferenza dai forensi ai Senatori , era condita da una non simulata urbanità a 
grado, che teneva luoco di quell'erba venefica, che insanir faceva chi la gii. 
stava, nei cattivarsi l'amore universale. Li ragiounmcnti del momento erano 
tali da potersi sicuramente affidare anche alle orecchie mal custodite; saperv 
do egli celare le cose arcane, nelle quali fondasi la pubblica sicurezza, non 
altrimenti di quel che una .volta solessero occultare i sacrifizi coloro che 
agli Eleusini mister] iniziavar.si . Dai giochi teatrali , e da ogni altro ge- 
nere di spettacolo con animo costante si astenne, quando anche permetteva- 
gli l'età d'usarne, non meno che fare solessero le femmine degli Erculei sa- 
crifizi » ripetendo tratto tratto questi detti; aver «gli poco da temere che 
manchi al suo ozio dilettazione, fino a che sotto i torchi dei librai si im- 

pri- 



*B<i:j iKfldum font ; vi* óra enim innian 
1 X eiplr-verat , immollili ■mio , vei iuveutote 
potm» Ji B niH.irui . Corpore crino magie , quia 
protro fait , cervice levirer er.fla , fiele bene 
Un, digrumi, p>o* , oculii micantibui , Ixtit. 

* qui animi more* praMcfcrrini ; birba , ac 
«pillo , duro eu , per canitiein, lai colori» «ut 
"|«uit , eubrufo ; voce qualrrn futuro oratori re- 
•norrt pranvribunt, dar», concioni perjrera ,, A 
pno/iaici opera minti* indigente ; atpeéru denique 
«a liberali , ut In to momm probitatera facile 
»foo»ccr»a, irigmii vi m non intima crederei. So- 
ei fui t brevi,, & vigiliia a ape' intercidi : 
ebua p. r „ Ui coneoftuqu* f tt i|„ , „,,„, j„ die» 
"«Ito mira Bernini». Cultua , eopellcclilie , pecu- 
li» contimpaor estitit rairua ; «t, ,1 bibliotheeai 
mtlruendar , (n di U(n „ <jpilu( . t sullju , nraa „, m 
«ne rerum appetena, quibue mortiliura mentee ad 
inMaum uaque cjpmnur . Iatmbulaiionibui , suo 



lui a «dentario opere C «"e mimai lenitorium vo. 
cabli j otium dabatur, ita ob.eilute inlmiam ar» 
Jcbat , ut Peripateocum gcrminum facile agnoacc* 
rei - Harum iocìoi babebn amicorum obvioi , vir 
■ pprime comic. , & cumi fimiliiTea virtutei, aique 
ptnetraiea forcnaibui , ac tenaiotiii non imparai 
liuarunitaa iofucaia iti condiebit , ut philtri ««et 
loco ad omnium libi itudia concilianda . Sermonei 
erant temprativi e» eorum genere, qui »el nmo- 
lii attribuì tuto committuntur ; nani arcana re- 
rum , qmbua Hit public* aecuritai, non ili» une 
alitar tegebat , quia olim net* opettini* ioti- 
bant , qui Eluiiniii myiteriia init.abantur . The», 
iralibui ludi, , osiniqu» ipecticulorum gener* , 
etiam cum per «atcai licebit , obfifnaito mimo 
abitiouii non minui , quara Herculino lacnficio 
multerei; lilud lubinde repeiena , libi minime vt- 
rendum eaae , ne oblefiamentum olio luo deforel , 
dacie typograpliorum opera prali conlorquerent ; 



ut 

prima alcun* opera o mercè le penne degli Amanuensi possa valersi delle an. 
• tiche forestiere lingue : Imperciocché questi erano , qualora s* interponeva 
qualche giorno festivo , o vacuo da chi si portasse a lui , i giuochi suoi tea- 
trali e popolari , conciossiachè di nessuna cosa temesse meno , che di restar 
solo seco stesso per mancanza di compagnia . Fu portato alla sepoltura con 
privata pompa , ma scorto dal pubblico lutto , coronato del virgineo serto che 
ben convenivassi alla casta, e pura vita da lui condotta, come fece testimo- 
nio il Sacerdote che soleva assisterlo nella sacra confessione. Le iscrizioni 
fatte in suo elogio , da apporsi al monumento , celebrarono il suo funerale . 
Io affine di non occultare il mio dolore alla cognizion delle Muse sulla mor- 
te di quest' Uomo collocato come ognun giudica dai meriti suoi nel Cielo , 
piansi in più metri, i quali quantunque rozzi , posciachè esprimono la passion 
dell'animo, ne vi ha- timore che il giudizio sia offuscato dal favore, che al* 
la virtù certo è dovuto , mi sono lasciato condurre senza soverchio stento de» 
gli amici , a pubblicarli • e cià anche per lasciare ai posteri , se pure le opere 
mie alla posterità perverranno , manifesto con qualche monumento , che il 
Morosinì anche dopo la morte sua vive nel mio animo , e viverà superstite 
dall' obblio e per fama noto, dovunque la virtù e le lettere saranno in pregio. 

H jtm in t»lo , ut optalo eat , meriti loctraat • 
non ano genere carminimi dettevi ; qua , inculca 
licci , quia aSrflum mira' in Ucrrmi» effiutim «x, 

Srimuat, tue timor Mt , ne judlcio favor virine 
ibitas officili , hmcl agre «rei paatui exonri ib 
amidi, mi ederentur ; liaul ai polleria (ai quid 
tamari mai apud pollerò! pervenler ) comeitituin 
monumento aliquo rclincjuerrm , mini Miurocenum 
etiam poat fu* vivere , viftufumqoe ib oblivione 
. ntaflu m, Iw aotune, qua tutu*, CfaalitWM a» 
tcum.r . tv 



calamo, anignostrt lingua «ai pw- 
•et: il enim, ai quia feriali** • «rM«rM diea , aut. 



ab larrrvrntoribui omnln' 



-» ni! , acenici , ii 



circeoaee erant , Bihit mn... limanti , quarti aa li- 
bi remorie arbitrii relinqui . Elatui fuit funere 
privato, ii Oj publico; virginali lerto caput redi- 
mitili, quod et relatu eacerdoeii , quo iile ad il- 
eras contaiiionei uti erat lolitut, viiai ejua date, 
puriterque aitar debebatur . Tumalum ccrtatim clo- 
giographi monumentale! celebrarunt . Ego , ne 
cUm Mitiai toc m tsiet dolor ,' eiceuiun optimi , 
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funesto sterminio della profetica selva! Ora sì certo li sonori sfromen* 
ti hanno perduto il loro concento , le Are sono coperte a lutto , tacciono 
gli Oracoli, vengono meno le predizioni, ed è svanito l'estro promevitore 
dei vaticinj . Assente è il Nume , e trasportò seco la virtù dell* augurare . 
Morì Gio: Battista Nani, decoro di Dodona, grande ornamento della Re- 
pubblica, grande dell'eri nostra. Piangete, o voi Colombe, c voi, Dria- 
di , che il bosco della Caonia abitate secondando con flebile mormorio il 
giusto dolore; e voi , o vocali quercie , scuotete i frondosi rami, ed in te- 
nebroso squallore rimanga la selva involta , e con un sussurrare loquace si ce, 
lebrino l'esequie dell'amplissima Presidente. Ah! La soverchia amarezza , 
o Uditoti, avearr.i levato il senso . Un estro animatore inspira ancora Do- 
dona , la favorisce ancora il^ suo Nume, il suo Dio la riempie. Non man- 
cò a' vivi Gio: Kartista Nani; terminò il mortale suo corso, e non già la 
vita. Vivrà per sempre, nè potranno dall' obblivione di alcuna età oscurarsi 
le gesta sue. E* dovere rendere a lui la procacciata gloria , che fra le mor- 
ta- 

IN FUNERE 

JOHANNIS B A P T I S T JE NANI 

EQDITIS AC DIVI MARCI PROCURATORE 
ORATIO 

JOHANNIS QUIRINI 

ACCADEMICI t n don, ti. 

c.hiJo tusmrro lujubrri Nuota Ampliiiimo Prati-, 
di itUSrtnut. Ah tacita» c«t , Auditor» , mima 
•miritudo . DodoniD i.'.huc vi» «piriiut tifiti» , 
li,. Hiit Numiae tuo, tuo Jave rep.etur ■ Non obiil 
Joharme» Bia: 'su Niniui , finii! eie mortalità» 
tju», non vita. Aiernum vivet , * perpetuo in- 
gente» tttutoram , nirritarumque ^%aJm veneratto* 
rem aiiicent . JEtrtnum viver , ne* prit» illiu» 
ulta poterai» etlithtlM tamponi o jteuran . Atti- 
(a. Bum vivet dum vettrorum iiigemorum «rummi- 



VJ Cir./ttnm fv.idlci Nmori» exc.dium < Nunc 
vere tonata cbiswirtrjiit arra j atramur aia ; Or», 
««la ulent ; vaticini» defitiunt • & cuo cietnr 
■•tu divmationi» evinuit . Numeri abeti , divi- 
rm.tem .veni» . Obiil Jnh.nne-» B.ptitta Nantu», 
Dorfon, d«< u ,, M.RBum Re.p u b]i<«, „„,.„„,„ , x . 
cui. r:,.,»memum . Lucete ave, Ch.oni* , l u|! „e 
Dryace» , * flebili muimure ) ulto ao | or i indulse. 
,e. Vo. 0 Votai». Oderei,, lo<)u „.t Ò. 
de. : «orrc.UI Sylva leoeb.oto palare ,* <" 
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tali spoglie abbandonò , ed accumulare agli aitii onori quello che ne denva 
da un tanto per ogni orrevolczza tp'cndicfo funeree. Ma sendo difficile l'av- 
vicinare a confronto delle grandi cose le tenui , e l'ampiezza del soggetto da 
lodarsi soverchiando la fiacca lena dell? Oratore , ciò solo mi renderà esente 
dalla taccia di temerità, se mi sforzerò, cioè, a*i narr.ir fedelmente quanto 
egli fece con istupore grandissimo dei viventi . Che se a tenor dei voti suc- 
ceda , è giocondo il far paiola di quell'Uomo inforno a cui non si possano 
ingannare i posteri colla sublimità di quei, fatti , dei quali testimonio e co- 
noscitore stato sia tutto il mondo ; di quelli che gli Dei sottoposero agli 
occhi , non fecero alle orecchie romoreggiarc ; metter mano in quella mose 
dai pregi della quale senza uopo dell'adulazione ne risulti lo splendore del 
ragionamento, e dalla verità ne derivi l'applauso. L'antichità della sua schiar- 
ta devesi per consenso dei secoli riguardare con venerazione . Gli avi suoi 
furono tali onde la Lima , merce il lavoro degli scrittori , ne diffonde i detti 
e i fatti dovunque. Che se stati ottimi non fossero, egli rotti avrebbe i le- 
gami della parentela, giacché non ne considerò gli stemmi, ma la gloria per 
cui fiorirono , e quinci sulle vestigio loro si pose perchè segnavano il ret- 
to cammino . Ma queglino furono per natura bensì e per origine maggio- 
ri suoi , non per grandezza di fatti ; giacché un massimo Uomo , a cui 
il cielo destinata «veva gran ùma nel mondo , non doveva trarre origine che 
da grandissimi g«nirori . Dissi eh* oragli decretata dal cielo una gran fa- 
ma , posciachè la fortuna a gara e la natura contribuirongli quanto è per- 
messo o di conseguire , o d'immaginare . Una sollecita prudenza prevenne 1* 
età , che fra le applicazioni cresceva ; e gli indizj della maturità si affretta- 
rono a comparire . Conobbimo la serenità del giorno sul nascer suo : imper- 
ciocché gli splendidissimi tratti di nobiltà, che lampeggiavano nella sua fan. 
ciullezza , furono quei medesimi , coi quali entrando nell' adolescenza si ad- 
domesticò alle grandi virtù . Il padre suo Ambasciatore al Sommo Pontefice 
fu colto da malattia, ed egli sottopose l'ardito animo al faticoso carico dei 
negozj , supplendo per quello, e con tanta fermezza t che veniva in onta si- 



Mti ìin»mfir:»lit»ti Mutilili . ^-um rat rcMt't 
difunclo p^rttm glnriam, qjam intrr mortalei re- 
liquie evuviai , & funtrum hunc luculentiiiimum 
honoteaa cataria honotioui aggregare . Sed «un 
d flit il [lanini «it pam mnr;rili confrrre, * imbe- 
lillilillW dietimi grande laudi» ipatium ex.rqui- 
re, hoc unum tcm. fr iggridiar, ti a«mr» fideli. 
ter enitar qua miiini homtiiun» admiratione pa- 
ragli • Quod ti optilo contigli jucundum èé eo 
Viro loqtii , dt quo Foettritaa decipi non rniiit 
fa digniute faftcmim, quorum Orbeni turatimi 
tritrrn, & coaiilium adhibeai, qua Numina ocu. 
Ili videnda, non credenda rumoribui dederunr , 
eam denique macipere materiam , a qua ablit adu- 
lalo, unde orationii mtor lomi lit tr virtutr , 
felicitai ex «tritate . Generie ili) fnit antiqui! «e 
urculorum costruii veneranda . Atavoi bibuli , 
quorum difta, & f»8a Annalium labore fama tir- 
cumfert. NectMitudinli umti «inculi ibrupuiet, 



■III fuisient ori ni;. G otiam , qua florucrunt , 
non Iterami!! rr-.pee.it , ideoque arttigiii forar* 
inatitit , quia rido itinere pracoiierunt . Majoref 
fvierunt natura , & origine , non rrrim geitarum 
magnitudine . Vir makimua , cui Numini grande 
Nomen in Orbe decrevcrant , non alile, quarti 
mnimii parentibui gigni debuerat. Ctande No. 
meo decreeerant ; omnia eulin , qua fu eli , aut 
coniequi , aut renvnii.i , certatim Fortuna , ot 
"Natura tribuerunt. Vrlox prudenti! jirevenit «re- 
icentem laboriiius atatem , fritinavf rum maturiti- 
tic indirli. Vidimiti in Oriente diei lerenitirrm , 
ip:endidiiilmi enim qua fulgebint in puero epe- 
c'imml Nobilitati!', eadera fuerunt , quibua ir-un- 
te adolcseentia magnia pralutit virtatibut . Pater 
«tua apud Roman um Fontifìcrm Orator morbo cor. 
ripiebatur ; menti operaio negotiorum ponderi 
jam aadentem inimum n'ire r ; Fatremqoe lop- 
plevit , «e. rìrmiiate , qua vel renqenrfbu» annii 



Ja giovanile eti; ai vecchi preferito . Urbano lietamente accolse quel gaizo- 
.nc pieno di scnil gravità, ed affidò gli arcani del governo a quello ancora 
tenero petto, cd.il Nani seppe con non minore religiosità custodirli . Oh 
come bene allora per la prima volta si apri la via alle orecchie dei Princi- 
pi, e ad una chiarissima fama appresso gii uomini ! Allora comprese quale 
fosse il suo dovere verso la Patria , e come giovarle potesse . Allora una 
prematura sapienza presagì quanto valere dovesse colui , il quale tanto valse 
prima di esser fra l'adri aggregato. A quanto da giovinetto con universale 
aspettazione diede principio s' impiegò con tutto il vigore dell' animo per 
dar compimento . Visitate le terre più a noi lontane , discorse quasi l 1 Eu- 
ropa sotto f incarico delle sue Ambascerie. Si portò io Francia , dove dell'or* 
dine di Cavaliere insignito si piegò verso la Germania ; e sebbene Ja fiac- 
ca natura delle sementi soglia farle in forestiero terreno degenerare , il Na- 
ni col mutar suolo ottenne di rassodare, mercè l'esperienza, la virtù sua. 
Visse dovunque con costumi adattati ai varj paesi , e riguardato dovunque 
come Cittadino si cattivò gli animi con si ingegnosa rassomiglianza . Trat- 
teneva i privati coli' erudito discorso , nè si pentì di aver occupato negli uf- 
fizj il momento delle faccende- imperciocché era rispettato quell'ingegno ra- 
rissimo, e la Francia vinta dall'esperienza che un altro consimile non vi 
sarebbe , fece eco rivolgendo in negativo concetto a suo vantaggio il nome 
della famiglia. Scortato così dalla fama riempì dietro gli esempi degli Uomi- 
ni grandi colla sua riputazione quel Regno tutto , e la dignità del ministro 
fu una luminosa prova della magnanimità del Senato. Conobbe a fondo i pre- 
senti affari , e previde i futuri , dei quali giudicando con prudente sagacità 
potè ops'.ortunamcnte prevenire gli accidenti , far fronte alle insidie, deludere 
gli agguati, allontanare i pericoli . Non mai per allacciare le menti altrui 
allentò il vigor della sua, ma confidato nell'indole del suo uffizio, domò 1* 
arroganza, schernì gli artifìzj, franse l'ostinatezza , risvegliò quella subli- 
mità fra le umane vicende che era già posta in obblio, e parlando diretta- 
mente col Sovrano non partì mai senza ritrar il frutto del suo parlare .. 
Quinci di bel nuovo stringendo la necessità degli affari con pieno concorso 

di 



uìum jiirt «morbui .ntc farvi . VltntT* '.fluitati» 
juventini lati ut Urbaout tutti* ft, ariana atolli ad. 
bue peftori «cmmctidant , ere ttar.iui religione 
ninni cutlodivit . O cairn '«ti lune primo tlbi 
eVincipum aurei , ft pulihernmtm «pud homines 
f mim pairfecit . Tunc quantum Patri» de brut , 
quantum predette potiti intelletti ; mot ptar«ur- 
reni tapitniie demonttuvit quintus fututui rr.H , 
qui Uni» pramitit anttquim lotti Fatui jJttn. 
btitiui . Quod adoletana itimmi txpcOaiiont in. 
thoavit, ut deiede abtolvirrt , loto pe{"lore incu- 
bili!, niiiunltiiiimii irti a luitraiii Luroprm fere 
omnrra l.e gationibui peragravii . Gì. lo» edin , & 
Equrelri Torque pntclnclut inie td Getmanoi dr- 
flrxit. lotti Semini bua debilitai „ ut mutato 10,0 
drgener. ri ; Ntnlui varietale qbtituit , ut MIM- 
MI etperientia «irtutem. Ubique alieni! noribut 
tish , ft tannar» Civii tu.il.1 



similitudine ilevinxit . (treni Piacerei tiuditiont 
teimc-nii immorabtiur , net diri wgotioiua iette- 
rà offitiii pt-nituit , rarinimum rem ingenium re- 
vrrtbantur , & dotta rzprr,m<nro reminem (imi. 
Um fui urani dedutla n Gtniit romine n ;>-,,•- , 
Gallia rrtpoDdlt . Grtndia vuotimi riempia moo. 
tirante furia eecutus , ornar Imperituri <ui eiitt- 
mitionr ituplevit , 1 . f auque dignità! Stntlui ma. 
gnanimitatem «ompiotuvit . Ptwientia «cg.no vi i , 
(«tura pr.tentit, de quibui , cum prudenti fiidi- 
«atet tall.Jitatr , potuit oppottime catibui iiitn- 
«edere, intidiii oteutrere , «onailia opprimere, pe- 
ricola tubmovere . Nunquam , ut tliorum meniti 
irretirei , laim emollivtt , led munerii muritele 
tuperbiam di.muit , artei tluait , perllatciaoa fre- 
gli , & temiti human ai uni obiitam tubi lai Ulta 
eicitavit , Regeique adlocuiu» nu.iquaa fiiattrira 
Plaudente Se.ialu denuo ed 
G«l- 
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<!i voti, lo s'inviò dal Senato cstraordinariamente in Francia, ed indi a 
Leopoldo Cesare arrecò le congratulazioni della Repubblica , nè potevano con 
più dignità manifestarsi i sensi del reale compiacimento. Assistette alla in- 
coronazione dei Re dell'Ungheria e dei Romani: vide fiorire gli ulivi in 
mezzo la rigidezza dei Pirenei , quando la pace a lungo desiderata , discesa 
dal Ciclo conciliò Je discordi gare e le alternanti vicende della Spagna c del. 
la Francia mercè le nozze rinrcnciate sino dal fondo dell' antica Esperia , on- 
ce intuonarono per la travagliata Europa gl'inni nuziali. Furono solenni , ed 
egli stesso vi ebbe gran parte , rendendole con si chiaro testimonio e spctta- 
tnre più illustri. Restituirò alla Patria tutto si dedicò alla Repubblica, tutta 
'a Repubblica a lui venne confidata , di cui però nessuna parte appropriò a 
«c, fuorché la gloria. Quante volte gli fu consegnato denaro, altrettante 
all'erario lo restituì, e perchè sopravanzasse a questo, a se lo sottrale, ed 
adJitò il modo di poter custodire il sacro patrimonio dell' impero , mercè la 
misura della privata frugalità. Esausto lo reintegrò, dopo conchiusa la pace, 
col minore altrui discapito, anzi fu utile ai Cittauini la perdita fatta, onde 
la città inferma non dovesse per mezzo di una cura più crudele qualche gra- 
ve smembramento soffrire . Le cose più importanti a senno suo si reggeva- 
no. Questo innocente arbitrio gli si era spontaneamente accordato in onore 
deJla virtù sua , per cui a tanta gloria «orse , che non solamente salvator del- 
la Patria, ma richiamandosi a molti secoli addietro, veniva suo fondatore 
riputato. Volle il provvido destino sceglierlo ad invigilare alla preservazio- 
ni; della Repubblica , e da ciò possiamo oggimai ritrarre un argomento , che 
stia a cuore di quello la sicurezza nostra , postiachè la miseria dei tempi 
appunto ricercava un tal uomo a repristinarne dalle disgrazie . Ed infatti qual 
aìtro uomo lo superò? Quantunque la terra rivolgasi con istancabile volubi- 
lità spinta da un certo istinto, investigando il Nani con molta accuratez- 
za il presente, considerò quasi come presenti t ; !i anni oltrepassati . Qual ani- 
mo nejle cose avverse si resse maggiormente , e crebbe nel suo fervore a tal 
grado, sicché non si abbandonasse mai; ma rilevato fosse dalla speranza, c 
con alacrità ad ogni cosa si prestasse; non ri crTacciasse a pericolo, da cui 
colla sagacità non si conducesse in porto; estinguesse gì' incendj si fattamen- 
te 



G.llorum Rcgctn iptum axtn ordirrm Llftin rti 
BtcCttllll ixpnstulmt , & L«cpr4Jo Catturi grau:. 
Ui ce Re ,iul> ir» candii expotuit , ncc diiniut 
pOiaraat Rrgalia latiti* voti ejepliciri . Nuditi, 
cu, & Romanorum regi bai coronai vidlt Impeli- 
la, , vidit Pyranei aipcritiltm ulivy, norantem , 
rum p»x doidtma Ini, da cerio d-mitaa Ibaria , 
& Ca lia, ducor'iintei «■-..tsirudiait Metili** il , 
fluido pai ir.; »b un'ima Hripitia iiuptiia «xatsa 
Orbit u-cinji Epilbalamia. Sol.mou fuarunt, quo- 
rum lp.. p, rr mjg,,, fuit, illrstriuri , quia tan- 
tum inabuerunt (fatare, À ap«««i(or«n . Patria r*. 
atitutut, totum it obtuìit Reipub.Uar , tota iati 
■tallii M| Ra.ju.bl.ca . Da RtpuMica tararti nihil 
. orpit pram flo.iam. Commiiaum piculiura lotica 
r .1! .'il A-.rar.o , & at auprraaaat aibi drtrixit , 
aocuitque Sa c rum impani patrimonium posse >ri- 
«411 frugiiitatii aratali continui ■ Exhauttum 
Tomo ii. 



paca habita, MofMttf radimi!, utiliaque fuit Ci* 
vibui jaclura, aia aauci* Cavitai curation* cruda, 
liori rcacindaretur . Mafar* illiaa arbitrio cereban. 
tur : imioxium arbitri BB nitro d»tum in Bono- 
rara virtutit, acqua laudis ItreAu att , ut non «o- 
lum Pati. a Scrutator , ani drmpta aacnloium aa> 
rie, cooditor haberatur. Fatturi industria Reipu- 
bile» incolumitati vigilavi! ; cumprriraui asta cu- 
rar Diia arcuritatrm nostrani ; taiim cnim Virimi 
miiari* temporum in citsmitatum u-jionem rxpo. 
acabant . Quia uuquam major? Qiiamvit Orbit in. 

fosti volubilitatc circumiaitur , Nvmini qucidam 
ini' laute , prtrteitia accurata ir roaiicna , anriorum 
curava (inquini presentai i (ii(us intpexit . Quia 
unquam major ? Animus affliftia rebut txiliit , & 
autlut , & major inciluit , ut nunquim spes d»t»- 
rarat, ard reficcrer ; ad omnii ilacrnar accurrarat, . 
nuilum bob adirai paraculum , qund tamia .olimi 



"te che non se ne potessero ravvivile con più grande scoppio le faville ; si 
valesse pur anche degli errori per trarne utile consiglio; provocasse l'ignavia 
delia pigra fortuna, onde alla perfine l'occasione di concerto coli' ingegno prò» 
cedessero ? Chi fu in alcun tempo di lui maggiore ? Converrebbe quasi rivo- 
csre in dubbio gli antichi Annali, che nei tempi a lui precedenti si fossero 
iggiunti ai Veneziani regni a regni, qualora distese Jc sedi dell'impero ai 
confini dell'Europa esercitavano un insigne dominio. La massima autorità, 
di cui godette , non fu per influsso di prosperità da lui usurpata , ma conse- 
guita a stento fra le più aspre vicende ; e se fu massima , lo fu in modo 
però da non diminuire l'altrui autorità, che ami favori e promosse gli stu- 
dj dei Colleghi suoi, e come di quelli partecipe agevolò le loro fatiche. 
Acquistata adunque per tal modo l' autorità legittimamente , cotanto la usò 
bene , quanto bene V aveva ottenuta , e se la mantenne colla bontà • con 
tanta bontà che parca stima di se facendo, e non confessando mai di'esser- 
ne meritevole , o non conobbe il suo potere , o con una rara deferenza co- 
tanto si temperò , che si dimenticò che accordato gli fosse . Frequentemente 
arringava, ed in tal modo ragionava all'improvviso, come se pensato a lungo 
vi avesse , e con tanta ingenuità , che facevano gran contrasto nel suo di- 
scorso l'eloquenza coli' innocenza. Sosteneva la Senatoria dignità con tale 
contegno, che nel solo vederlo destava l'ammirazione. Piaceva la sua opi- 
nione , non perchè fosse la più autorevole , ma perchè la migliore , e nes^- 
no si vergognava di restar vinto, giacché vinti non restavano per cagion 
di un trasporto, e di un consentimento fuor di ragione, ma delia virtù, e 
dell'amore del vero. Non usurpò per altro le mansioni di alcuno, ma con 
acuto osarne degli affari eresse gli animi de' Cittadini, onde non fossero so- 
praffatti dalle parole di un solo , ed estirpò quella officiosa e fatale alla Re- 
pubblica consuetudine di assentire: conciossiachè conoscesse la forza della sua 
facondia, ma si sovvenisse di essere Cittadino . Considerato era singolarmcn- 
te nei fitti della pace, e feroce si dimostrava in quelli delle armi" r -feroce 
cioè nel consultare, col qual mezzo combattè più efficacewcnte per la li- 
bertà. E' assai da valoroso il combattere coli' ingegno , giacché non havvt 
paragone fra Ja gagliardia del corpo e la prudenza dell'animo. GÌ* imper; 

col- 



.ilubrifer evaierrt , incendi, t, m ben* «tingo,, 
m , ce mir ri Damma revivitecrent , errore* ver- 
icret io contilium , inetti* fortuna: desuiiam prò- 
fooret , ut drnique ertnper occaiio cura i«s»oio 
consentirei • Qui» unquim major ? Vii rtt Aani- 
libut fid«t • Dubitimi!» adhuc an fabula «il Henna 
Resini» accestisse , quando propagali! tmparii Se. 

imi £ rifui in Europtt fini bua • doni sai io n fra 
agebaraut . Maximal, cjua pntitua *•« , aufioiita. 
tua non rapv.it efSuentr pro<perittt* , «*» lottr 
aiperiara ruicepit . Mix ima fui», qu* t anse» al io- 
rum aucìotitatca noi tmmiauerct , imo Sociorura 
•tiadjt blande provtxit, te tamtam p»rtic«pi la- 
bore» rilexavit . Sic legitim* pattim lana bene 
(£<t , Cjuam acquiiierat, Ì benitate reiinuit: tan- cog 
M bomtate , ut cum ani parca» atttìmaior auru lo. 
qiaarn tnereri fatereiar, «J«t e» 



potenti!* obiiviicererur 
la eoecione , in qua tic loqurbatur exiempote , 
tanquam dio lacubrattet ; tanta (intentate , ue 
grande eisrt eloquenti», A Innocenti* ccrtaraco. 



Freqaerlt «rat 
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ut 



Aderat illi Srniiorium deciti , ut solo ttpccìu ad 
miratioircm injiciret . Placuit e)u» tentenna, non 
quia major, ted quia melior , & ntmioeiii vinci 
puduit i non enim irr.pctu , 4 imperato conico, 
tu , ard virtute , <V vrritatia amore «incebantur . 
Nultiui ideo parte» abripuir, ted acri negotiorui 
«ararne C.vium animo* erexit , ne in uniirt ve 
b» procumbereat , percnitque 
* Reipublicc lethtlcm attenti 
Viret enim tacnodi»! aui 
• Eximiui fall 
Consilio, quo fortini prò liberta!* pu- 
•"■ìuoi eit ingenio dimicare , Bulla 
* prudeotio coropiratio. Impe- 
ria 



ambitiotam illorn , 
ctrntiendi comuetudinem . 
ioteilexit , tei ie Civcm 
pac*, or frrox in bd- 
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colla forza si acquistano, si conservano col senno: perciò ad altri tocca 
I" occupar le cose che acquistar si vogliono , ad altri il provvedervi qualora 
sono acquistate, nè deciso è cosa sia da più, o provvedere alla preservazio- 
ne, od armata mano acquistare. Se fossevi la sola via delle armi a rendere 
cospicua la fedeltà verso la Patria, la virtù non sarebbe necessaria, ma tuN 
to dipenderebbe dalla fortuna : egli però fu prescelto per difendere i pegni 
più cari alla Repubblica colla maturità della mente . Chiamo voi in testi- 
monio , o Capi della Repubblica , consultori dei pia reconditi negozj , che 
lui già eletto conduttore di armata richiamaste addietro sul suo partire . Oh 
quante volte, sebbene togato, si scagliò a far vendetta degli Ottomani; 
quante volte smascherò le frodi di quei barbari ; quante volte raffrenò V au- 
dacia dei grandi lor tentativi ? A largo diffuse il terrore del suo nome , e 
quasi ogni giorno trionfante con questo solo mezzo condusse i nemici a ve- 
nerarlo. E* cosa assai magnifica regolare coi soli cenni le terre insieme ed 
i mari , la pace e la guerra . L' Ottomana armata mirava a condurre la Re- 
pubblica agli estremi, nel mentre l'assedio di Candia. da lungo tempo du- 
rava. Con varietà di militari azioni sostenemmo a lungo, respingemmo i 
nemici , spesse fiate vincemmo , ed il solo vigor del nostro animo fiaccò una 
grandissima potenza. Ma questa con forze acroppe rinascenti instava di nuo- 
vo alle foci della Città assedia* . Qio. Battista a quel regno ornai cadente 
rintracciò appoggi in Francia , con cui stretta alleanza meschiò le armi d' en- 
trambe le nazioni sotto le stesse bandiere; quantunque indarno ci lusingam- 
mo della fortuna di quel popolo bellicoso, perchè scossa la Dominante di- 
scese alla pace, troppo stanca dei vani suoi tentativi. La pace rapidamen- 
te conchiusa, fu ratificata dal Senato, proponendo il Nani, ed allontanò 
ogni guerriero travaglio. Nè già peri Candia, ma quell'antichissima colo- 
nia si restituì alla madre patria . Noi ci ponemmo in tranquillità , e di ciò 
sarem lodati dai posteri , qualora faranno menzione delle asprezze del tempo 
alla pace precorso . Affinchè però sbattuta la Repubblica dalle confinarie 
questioni non venisse posta in pericolo , piacque limitare entro stabiliti ter- 
mini V incerto dominio. Si addossò l'ardua impresa il nostro Eroe, v'in- 
tervenne, la condusse a fine, derise la fierezza del Comandante Ottomano, 



fi» pariatur arane, mote lervantur ; ideo ilile 
diluiti ,ti invadere acquirenda , alile jam panie 
■tropi ce re ; ore coottat titriMi raajut eit , «ut du- 
taiiooi conaalere, aut viribui occupate. Si ad fl. 
desi er t a Pairiam unite tantum ft eraenlttf paté, 
tei aditut , ai- urti enee de Virente, omnia Fortu- 
na debereniur . Conititutui fuit, ut pignora che- 
nora Reipublicat nMturitate t aerei ur . Teitor Voe 
lumnia Reipablica Capila, arcaooruen Praconiul- 
torei , ijjI r™ copiarum duftoreat iara dengna. 
tutti , iara abeuntem reeocaitic . O quotici , li 
Togatui in Trace* vcndicaturui erupi t ! O quotiti 
Raibaroiuai dolor escomi ! O quotici, magna ten- 
ia Bali coenpeecuit euiaciam ! Terrorrm ati late 
citcumiulic , & quail quotidie tfiumphmi in 10- 
lo noeniae koitcì in ecnerationem adduiit . Magni- 
ficimi tal autu terrai, auria , piceni, belluaique 
•miU moderati . Supreau Reipublk»» tal* long* 



Critat «biidinae Othomaoic* daaiis agitabat. Mar- 
ti vario diu luiiinuhnu*, ripulitasi,, vicina* as- 
pe , ft raipoteni vigor wplmiraai opre proatr*. 
vit ■ Ced viribu* infralii* houli deauo Urbi* f»u- 
cibui inbarebat . Jobtont* Biptilt* labenti Regno 
mummia* ia lima Cilliat coiiq jiiivit, * inito fai. 
dcre locietetti eignic utriucque Popull arma per. 
miicuit . Fruitra bellico**) Gentil ripcfUvimu* 
fbrfjnam, concusiiqac Civita, io peccai .fangaia 
eupiditate concerni • Pacca celrriier initam, iato 
concupente, cito Senatue fruii» t , & orna* bcllusi 
ibegit. Non periii Creta, *ed vetuitiurra* Ven*. 
torni» Coloni! tedili In Patrlam . Cooquievimoi ; 
lauUiit poiietiui rcminiiienc pristini tempori* 
«cerbitnem . Ne finitimi! lacesiit* contentiouibui 
evrrtrrttur, placuit tnprrii licentiaai lignitfc « en- 
fi » i« corriere. Ardaom opu* Heroi ooetcr aeeam- 
piit , iutnfait , pefecit , *t Turtats» PrwfeOl 
fi a ton- 



*he vantava un grosso seguito di soldati , e grave di venerabile maestà , 
ouanrunque inerme, atterri quello feroce della stia forza. E' il dominio del- 
l'i Repubblica , se Jo spazio si consideri delle terre, tenue; ma se le quali- 
tà degli uomini si misuri , amplissimo. Conobbero gli Ottomani in un solo 
«l.'ittadino la energia del Veneto nome , uè dubitarono che la Repubblica fon- 
dita su tali appoggi , potesse gareggiare con tutte le potenze . Il furore dei 
barbari viene per valor riputato, e nientemeno disarmo egli il furore colla 
posatezza. Le richieste che si accordavano difficilmente, pcrchò non fossero 
del tutto troncate; o col differire le protraeva, o col declinare; e per tal 
modo ricondusse quei turbolenti ai loro confini , sicché non furono mai stesi 
cotanto i diritti della Repubblica, ed il vincitore medesimo tardi penti- 
to diede peso a quanto egli ai nostro dominio ricondusse . Bastò il solo 
Nani per lutt* i pubblici incarichi, sicché spedito dall'uno, veniva giudi- 
cato degno dell'altro, gareggiando quasi le dignità nel preoccuparlo, nè 
sciolto fu mai dalle cure se non per morte . Tanta havvi diflcrenza fra il ri. 
cercare per diriifo, o l'andare accattando col broglio gli onori: non manca 
mai ciò che è giusto, ma la fortuna all'incontro taKolu si stanca. Molte 
cose per certo si ottengono coli' adulare; ma estorte con tr' altrui voglia 
vengono meno o per invidia, o per lassezza. Egli nessuna ne consegui per 
propria cupidigia , ma tutte dai riguardi del pubblico vantaggio gli furono 
efferte , onde se qualche indecoro vi si intrudeva , la gravità della persona 
tantosto lo cancellava. Niente pretese che non potesse andar d'accordo coli' 
integrità sua e colla fede, e quando alla per fine veniva massimamente con- 
siderato, non volte mancare alla carità verso la Patria. Qualora il Senato lo 
richiedeva, sipeva a chi si appoggiava, e cosa egli portar potesse, e lo 
fregiò della Procuratoria veste instando per ornar se medesimo : lochi riuscì 
di comun gioja della Città per modo che pareva che chi dava accettasse, e 
fu segnalato quel giorno per concorso di ogni ordine, e singolare per tu«* i 
tempi avvenire. Coltivò l'ingegno coli* più sottili meditazioni, e l'animj 
rinvigorì e rilevò colla erudizione. Richiamò a decoro del nostro secolo le 
arti e gli studj perduti, restituì lo splendore alle lettere, ristaurò esse dalla, 
trascuratezza affievolite . Quinci ricovrandosi al sicuro sotto l* ombra sua il 

Pa- 



Jcngam mit'itum manum ottrntantit ventoiun Irta* 
•il feniattm, veneiandaque majestate gravi* (fu- 
ttm vi ri bui trrruit intimi' ■ t«t Adrii.» domini, 
tio, ti «patii terrarura, traini , ai Viroi mctia. 
til , imeni nta . Senterum Torace* in uno Citi 
«grevi nominia robur, riec dubiiavtrunt R*mpu- 
bii<jm tahbui v iris innixam omuei Poi«ti*trt 
» qui tu raro . Furor cai Baibarit prò viriate , fu.o. 
rem attamen leniute cxairnavir. • Qua) pelila sil- 
uro non impetrabantsir , nt repente precidete! ,. 
»ut cunfUtionc. protequutus rtt , ut declituvit . 
Sic tuib doi in aedei suat reduait , nec unqutm 
t«m late ReipubJita j ur » puucrunt ; & qua; ita no- 
tino! redec.it dinotata Vifior ipte sera paeoiten- 
tu wtimavit. Omnibui Re.pubu»* nuneubui tuf. 
■Cile Unofuiiftu», altero dignut ju licabttur . Prie- 
vemt digr.::«tem d.gmtaa : nunquatn curii lolulut 
Aiti in traaiitu. Traioia amie jut« ««peti , fc 



anibitu honortt (incupisce/* . QtioJ juinim tit ' 
nunquaen detinit , atiquando fortuna Jaxalur . Mui* 
ta quiJem comimnitciiur adultlio, s«'d ab invili» 
qua, uà, aul invidia , aut ta-.irutr deficiunt. lui» 
nuIJain propria cupidità!» CMMMIIIIM «t , omiies 
pjbiit» cxhibu t Kilitll , ut li quo! irrepterit 
dedecus , Viri invitai prorsus »boter«t . Nihil , 
ititi salva fi. le ,uanuni|vit , & cum postremo ma- 
xime arobiretur , cd.l.i a (barilaie Patiiz recede- 
re. Hoc Stnatui exerjit «tieni cui deferret , quid 
tlle geme potaci . Pioiuiitona Pitrpura nipple* 
ipsum ornav i , ut ornaretur , ilUJque fuit Ut- 
tic giudi uro, ut dantes acce più e viJerentur . !r. 
tignit fuit nmniurn consentii» , itiilgmt perpetui, 
tate . tngen.uni tubtilioribut colmi meditano:»- 
bus , le aunnum erudition« intct'dit , & rimili! . 
Drperdiiat arici, & tludia in drcut iaculi tevo- 
c«.:t , litlcrit sn;cndo;cm Mddidil, & m curia la. 
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Padovano Liceo, egli con nome non del tutto adeguato Riformatore appe}- 
lavasi ; ove Amplificatore dir si doveva . Nessuna cosa riuscì giammai di mag- 
gior molestia alla Città nostra circondata dalle acque quanto la deposizione, 
che queste f.nnn di terrestri materie sopra i marittimi lidi * conciossiachè 
estendendosi semprepiù la terra, respintone il mare, o risorbito viene in se 
stesso, o rifugge questi angusti ricetti scacciato dall' interramento seco lui con- 
trastante . Tutto tentammo quanto tentar si poteva traducendo coli' arte a di- 
spetto della natura sd altra via i fiumi ed allontanandoli : quando viene il 
N.mi alla fine eletto Presidente sopra le Acque, affinchè a resister avesse una 
volta al male nelle viscere nostre di giorno in giorno crescente e paragonai 
bile alle più crudeli rovine . Resero grazie ad esso i marini Numi per aver 
egli tali rimed; immaginati, dei quali niun altro simile se n'era per innan- 
zi rinvenuto. E difatti era egli dotato di tale intendimento da poter impor 
legge agli elementi e farseli obbedire. Arrivò a grado il mal nostro che 
sprezzate le lc?gi , affievolendosi la pubblica sicurezza, veniva del suo sovverti- 
mento minacciata; mentre per impuJio di sfrenatezza aveva 1' iniquità stravolti 
i più santi statuti persino alto corruttela . Del che V unico scopo era il van- 
taggio che ne ritraevano coloro che gli abusavano. Le leggi violate pertan- 
to invocarono in ajuto quella probità abbastanza nota , giacchi; altrimenti ri- 
prender non poteano vigore , «e dal Nani non venivano ricorrette . Sotto la 
correzione sua ne veniva la dignità ravvivata, e la disciplina, caduta e 
corrotta dal lungo obblio , riparata eoi corredarla di nuove leggi acco- 
modate ai nostri costumi , e col migliorare le vecchie . Oh quante vol« 
te fece guerra ai delitti , e sterminolli . E' grave il dar un retto provve- 
dimento al bisogno, imperciocché la natura deli' um?na condizione partorisce 
la licenza, e la fallace licenza cerca per mezzo al labirinto dei vizj di scher- 
nire molte volte il consiglio di chi governa . A nessuno intimò egli il sup- 
plizio , 3 nessuno fece pagar la pena , ma tutti instrui prima coli' esempio , 
e quinci ne nacque il provvedimento , e gli stessi autori dello scandalo fu- 
rono quelli che repressero le colpe. Imoerciocchè obbedì egli il primo alle 
leggi della Patria , e condannò in se stesso i costumi con una austeri ;à prò- 
pria di un censore. E perchè è ottimo instituto il proporre a se per mo- 
del- 

br<iflai inittiiravit . Ideo cum Patavinum Gjruiti». eaperiremuf . Privitat* laadentt , «quicsi'mai a«n» 
Siam, »o «utjiice , le in fL-rum recipercr, verini ftionei iniquità! »•! priva detonerai . Pialium in( 
imminuebatur ; debuir trini AmpHator , non Ma- abutentium utilità*. Notiisimx probitatis eux.ium 
derator app.-.lari. Aquii valimi» Civiiatem nihil invotivtiant leget corrupt» , qua» noti aliter retti- 
■ H Terraram decubiti» in i-«it littoribui tui potetant , aiti Niaiue contlngeret emendato! . 
faticavi! . Tellui protrali itar, repelliti» mare , «ut Eo commenta, dignità! reviait, lapiam diieiplw 
in ie rciorbetur , aut fagit anguitiorei tede* in- nani, longiqu* diiiuctudtne depravami! reparavit , 
giurnte ininiua mole drputiutn . Quidqaid expe. nova, * accomodata moribui nostri* inttituit , 
nindum Mi , teniavlmui { Art ipia riluttane or velerà fetii anelioia . O quotie, trial lai perdi, 
natura (lumina traduci!, eliminavi! . Tandem pra- dit , prodigavi! I Crave e«t judicium , natura rr.im, 
• et eleflu, aat, ut perpetuo rciitrtref augeteenti & infirmila» debilitati! human» licmtiant prperit, 
■ n diei intra viicera malo dunoribut tladibut fora- * falla» licentia per vittoriani ambage! «onailia 



parando . Gratin egerunt Numin» mani , talia jubenlli anuitifariaai experilur . Ntminem lucra 

emm eziogiiavic , ut nihil «ritta videretur inveri- tupplitiam , aut dare poanai indixit ; omnei eaem- 

lum . Obttuiuiium ett opui . Caler um ilii rnen* pio praaionuli , inde tolatium culpa fusi, ip,| m«- 

er«t , ohi potiel Irprm dare , cui obtcmperirent le faci* cattigavertint aucìorc* . Prior enii» Patria» 

aumenta . Eo mali pervenirmi!, ut Irgibui con* patuit iaititutis , mor*iqut in «e censori* «iperll*- 

iimptu bob «jnpUai inumatesi , ni evenienti» tt dimruvit . Optimum vi:» gfnua *«t Regesti» 

ti- 
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dello Ja vita di chi governa, fu ridotto dall'esempio tuo il secolo inclina- 
lo alla malvagità dal vizio alla virtù con felice successo . Valse a ciò più 
il rispettabile suo nome, che il terrore del castigo; imperciocché avendo 
preceduto agli Uomini, e temendo di non arrogarsi qualche dritto supcrio- 
re all'umanità, volle piuttosto esser amato che temuto, e questo il reputo 
ottimo giudizio che più, che della severità, partecipa della clemenza. Scris- 
se inoltre la patria Storia, in cui l'ingegno suo già volto alle opere illu- 
stri , affinchè i nomi ed i fatti magnanimi non fossero del loro pregio fro. 
djti, ma consegnati ad un'eterna memoria, traiseli dalle tenebre dell' obblio 
con aumento pure di gloria per se medesimi . Di equo animo verso tutti 
serhò anche nello scrivere la stessa equità ; celebrò le gesta lodevoli , alle 
biasimevoli non perdonò , perseguitò i vizj , abbellì le virtù , e salva la ve- 
rità ebbe cura della Repubblica « dei secoli avvenire; e quinci dopo aver 
fatte molte cose degne di essere scritte, faticò intorno a' scritti degni di 
venir letti . Oh gran sicurezza ; non temere nè quanto alle une , nè quanto 
agli altri del giudizio dei posteri. E che inoltre? Il dogado è una dignità 
regia, e sostenta la maestà regale per quanto in un libero governo è permes- 
so. Alla elezione, che far si doveva, di Doge fu egli uno dei Candidati , 
e già l'applauso popolare lo sollevava e lo salutava per Principe , già non 
si potevano ritenere i voti e il giubilo del volgo favorente e ricercante la 
sua persona . Erano voci di stima al merito e non già da favore alcuno pro- 
mosse ; ma vi si oppose la fortuna. Quinci colla stessa tranquillità se ne ri- 
trasse, come se ottenuto avesse l'intento; e tale era il pentimento dei Cit- 
tadini, come se altri e non essi lo avessero ripulsato. A ciò fare la for- 
tuna si lasciò condurre, onde poter vantarsi di avere avuto sopra di lui 
qualche impero ; ma non potè fare che framezzo a quel contrasto non viep- 
più spiccasse la moderazione dirli' egregio animo suo; nè rimproverò egli el- 
sa fortuna di cicca , imperciocché ( sia lecito dire il vero ) risplcndefte per 
tal modo privato, * che fuori delle Principesche insegne si dimostrò ai Prin- 
cipi eguale , e grande cotanto che la dignità ancora sprezzar ne poteva. Oh 
uomo degno deli* ammirazione degli uomini , degno dell'ammirazione del mondo , 
sopra di cui Ja fortuna non potè fare cangiamento alcuno. Colla indulgenza e 



vit»m «ibi ut dimoiar proponei.-. Sic pionum in 
•<ilcr« ««illuni f ( i(i|fi s pernici» in boiium Marna 
|ic. Fluì r«v«r«nti« potuit , quatti urrore , Din 
«• prsciitt homiuibut, «Mattai, ut ubi aliquid 
•upr» humamtattm «itererei , malult diligi , 
SUOI «attui , itludque optimum judicium «pp^'U- 
»H, io quo plus iortitt coment. a, quam ((viri- 
lui. . H»to/ias tcript it Incenium cianumi « 
epctibu* «tcurgtDi, a* augna nomina , & falla 
»o» justo obrn«r«otvr occatu, «ed delits manda- 
uuiut at.rnitati , t t«a«bri« oblivioni! «Juijl , 
BT |Wf f U aaaaiaii f,ma m propagavi!. Squali io 
Minio iu.-in tetani «cribtruio itrvavit, et. 
letami l.uda.d, , taìftBÌil 00n i ftlfu i,i, , 
KutlUlai «ai, vittutea ««orna.it, & calva vtii- 
tati curaro babau *.ip«b.u» J, p otl ,„ tlu j, . S .c 
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ree s««ti« pott*roruRi mrmoriam rrformidarc ? 
Q_.iiJ plurt ? Ducatui Regali» dignità* tu, servat- 
qje Regiam , quantum in libero Imperio (fetta 
rr.a j.'iiairm • Expoiilui fuic , ut cligt rttur • Jim 
p i 3 ali plauim certavtrant , jam «alutibalur Pub. 
crpi, jam vota & gaudi» ferenti» & «xpetent:» 
popjli ttiunpebant . Voce» trant mernorum , quaa 
nuliua favor coacitavtrat . Sort rratitir • Eadtm 
ttanquillitite r«c«uit, ac ai adrptns «net , & Ci- 
vium tajtl «rat petnittntia, ac si alii , non ip<i 
up jJiismt ■ Facinua hoc Untavi! fortuna , ut ali. 
quid (ibi io caput cjua llceret , «ed tffecit, ut «c 
diicrimiae egregi! animi ttmptritt commendtretur ■ 
Nfc cttui ccttiuteni exprabravit, nam C f»« *it 
vera dicert ) ita privatut enituit , ut citra Pria- 
cipatut iniignia , te Principibu» arqualrm eahibuerit . 
Tantut «rat, ut po»»»t 6. conlemnrie dignitatti . 
O Viium digsiun auaitr.un , dignutn Oibu admi. 

r*- 



colla benigniti presfossi a futt' i bisognosi: era sicuro per tutti Pappross'imar- 
r.egli, c nessuno p;rti da lui se non nella propria esportazione superato, giacché 
se gli leggeva nel volto quella semplicità e quel candore, con cui superò la 
fama di singolare umanità. Solo tenne chiuse agli adulatori le orecchie, affin- 
chè non facesse a lui n'corso sorro religiosa sembianza l'iniquità: credette che 
fosse indegna cosa lasciarsi pregare per dar una negativa , e perciò sparse so- 
pra tutti una larga messe di hentficj, e giovò col pubblico denaro ai ritorna- 
ti dopo la guerra alla Patria, ed agli affievoliti dalla crudeltà dei tempi, non 
pià per esaurire, ma per render più splendida, mercè tal liberalità, la Repub- 
blica . Congiunse a questo tutti i familiari ufficj, ai quali non isdegnando 
Ji supplire esattissimamente fiaccò 1* invidia e cattivossi a forza gli univer- 
sali voti . Il pubblico amore , che arrivò a turbare il medesto e verecondo 
suo animo finché visse, anche dopo la morte sua lo rappresenta ai nostri 
sguardi: i nostri desiderj sono ancora rivolti verso la rimembranza di lui, 
cosicché fanno parere al confronto gli altrui pregi da meno. E' cosa nobilis- 
sima che nel mezzo alle vicissitudini del depravato secolo sostener potesse 
gl'inesplicabili doveri del governo, e non lasciar dopo di se chi l'odiasse. 
Ebbe però i suoi nemici, ma questi dai nemici della Repubblica non erano 
diversi . Lo stimolo dei sensi ed i pericoli dell'umana fralezza vinse e do- 
mò egli colla santità , e sino n« -primi anni pervenne ' al colmo della tem- 
peranza ed astinenza per mezzo allo studio ed al travaglio. Un'eguale tem- 
peratura di pietà conservò in progresso, e dove lussureggia questa Dominan- 
te, attesa la pro:perità sua, non assoggettò il suo animo alla mollezza, le? 
cui attrattive neppure assaggiò cogli occhi, scevro di ogni cupidigia e di 
ogni trasporto per le vanità , nè sozzo alla petfine dal contagio di vizio al- 
cuno. Lottò internamente con se medesimo per r.on permettersi mai le di- 
licatezze della vita; e fece solo scopo della sua mente k gloria e l'eterni- 
tà, delle quali sempre giorno per giorno di nuovo ardore infiammavasi, ed 
o non giudicava di aver mai latto abbastanza, o dir conviene che colla vir- 
tù sua andar potesse congiunta -una certa intemperanza di gloria. Nel tra- 
vaglio consisteva la sua quiete, nelle cure il sollievo suo. Perlochè con- 
tento della serenità della coscienza abborri l'ozio e la solitudine, nel men- 
tre 



ririon* , in quo nth il humtiiitatff fot toni muti- 
vi! ! Indulgenti» , te benigniti!* copiim «in fccit 
: noigr ntit>u« . Qjiiiqui* tuo ipiam adiit, ft ut- 
Mg tuli vitti txpeltatione rtctitif • Oecurrpbaxt 
eiiim (implicita* HM i ft candnr, qulbu* iirrmriai 
facilitati* fimi» luptravit . Obitruttu* tantum- 
fvtt adulationitra* aditi», ne ad -iprnrn imputa» 
tub tpeeic pittati! coniugete! ; indi animi crdidit 
rogiri, ut neueiur, ideo cantili largarli bertficien. 
di matcìum aperuit, rever*e«qu« in Palmiti post 
b«llum, A imi trtnptatatibui debilitati» publica 
pecunia juvit , non ut ab*umtrt t , t«d ut Rrmpu- 
blicam rtddtrtt liberaliiate clarioic-m - Addidit om- 
nia fimiliiritatii officia , qu* *xi£,i*iime mbire 
non drdignatut , txtenuavit invidiarli, omaiumqur 
vota coegit. Vrrecundiim viventi» itimi ulti homi. 
num amor oneravit , ted ft ereptuc adhjc in nett- 
ila bominuni vtriatur ; nvmorum tjui dciidrrta 



nnttra hiflenut circumttanr , >d*o ut aliorum do- 
tta nini coninone dtptimaniur . Eximiom est de- 
pravati utrerul ■ vldtittudinibui circumveniri , Im- 
ptrii intxplictbilia muoia prrigrr* , rV nrnriRtm,' 
qui oderit rrliiqu*rt. Ho.tri tinttn hibuir , tt4 
htntei Rtipublìcn. Seminim vire», & ira ^ ili (atti* 
ptricula «irtiitatt vicit, ac freoit, * in ipto ft- 
re stati» rxorrfio ad Hpinitll , » abttinentic 
apicem «tudio ft txtrcitatioa* pervenir . Aquila 
pittiti* temperiamoti!*» «ervivit , ft ubi luxoriit 
felicita* Urbi*, ibi nunquam motiitit* corutartem 
animimi lubegit , cuju» tiltcebra» , ntc oculi» de- 
libavi! Bulla imbutut cupiJmte, nulla vanitatum 
libidint, nullo dtniqut vitiorum contttìa inquina- 
tu*. Scorni ttcreto conteadit , ut «cinquini vittr 
voluptitc* libi ptrmitttrtt. Hoc unum fu:t mentii 
opu». Gloria, ft Attraiti», cujui io die* novo 
tttnper ardort acctudtbatur . Aut nanquim iati»- 
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tre sempre sollecito per la Patria sos'rrer r.on poterà che il fervente suo 
trasporto venisse intorpidito o dalla ritiratezza, o calla pigrizia. Nessuna 
umana azione intraprese senza consultarne il fuprcrns Signore, e portò setti* 
pre più pura che ogni altro la mente ai sacri Tcmp;, nei quali, come pio e 
sapiente, non ponea piede fuorché per adorare la Divinità: ne fu per altro 
meno conoscitore delle santissime leggi della Patria , nè le coltivò con mi- 
nore venerazione. Le altre cose sono tali e fante, che nè la memoria può 
tenervi dietro, nè l'orazione abbracciarle. Il cielo destinato gli aveva in ter- 
ra un gran nome, ma l'immortaliti che accorclavasi al nome fu negata al 
corpo. Conobbe di esser mortale, e non paventò, anzi quanto più and.va 
mancando tratto tratto per l'acerbità del crescente male, tanto si rinvigori- 
va più colla forza dell'animo. Sprezzò il desiderio ingenito della vita, po- 
scischè conobbe la cupidigia dell'incerta vita esser vinta dalla necessità di 
avere a lasciarla . Incontrò con fermezza i discapiti dell' umanità , e quinci il 
piixipio di ogni sua virtù fondata nella sapienza venne a terminare nella 
fortezza . Spirò di ogni onesto pregio ricolmo , voiò alla beata eternità , ed 
il breve periodo della vita cangiò in una gloria durevole per tutt' i secoli . 
Morì uomo buono, Cittadino chiarissimo, e perciò felice, dopo aver sod- 
disfatti con singolare integrità gli urfizj colla Patria, e percorse tutte le 
principali dignità della Repubblica. Gustò i nostri omaggi, gradì quelli de- 
gli stranieri . Intervenne ancora vivente a!!e proprie glorie, c lor sopravvis- 
se , e mancò a' vivi sazio di ossequ) e di onori . Tre cose ( lo che è rarissi- 
mo) conseguì: ottima coscienza interna; celcbratissima fama nel mondo; au- 
torità grandissima nella Ptepubblica. Potea vivere più lungamente, meglio 
con già: quinci non fu immatura la morte sua: conciossiachè fìsso nella sola 
contemplazione della sua fama si era apparecchiata l'immortalità, nè la mor- 
te rinvenir seppe cos' alcuna da poter ad esso rapire. 



giti- epiratui, aut vittuttit Gloiia intemperati- 
tix . Full .'.*) in libare qmes , in cura soliliuraj 
ideo ubi Mattia animi scremine eonientus abnor- 
mi! ab o;io & MCIMII, aempet tnim de Patria 
Militila* nunquam pissus est , ut concitatus ar- 
der latitudine, vel mora corramperetur . N:hil 
humani supremo inconsulto «umili* fuscepil, B»c 
quitquam sinttorum de abris puriorem intulìt m.*n- 
tem, qua vir piui, ic tipitns non niti 1J0r.ua. 
IM intravit. Sacfliitima unico, li Puria jura 
Bovit, nec minore colui! aJoraiionf. Grande no- 
mrn in orbe ti mn ina decreverant, (ed quim no- 
raini dederunt, negaruni cerpoti immortaluatetn . 
aloriturum <e connoti!, atee limai* , imo quid- 
quid morbi in già vcuentii icrrbiitera temtm de- 
(cut. Mila] vmlius repirivit. Itiginuum vivendi 
deiidetium aipernatui «ti , incerta cnim vila cu- 
pidità- • latitai frigi, nani or ce Sitiate. Humaniia- 



tit iajuriat forliter exerpit ; tic tinivcri* tjtti vir- 
tutit a «apirntia principiu-n in fortitudine perfr- 
<*lio. Honestissime raccatti , ad Ce: i tra evolavit , 
k exiguum vita trmpuc .'ongi, & in omne «vum 
duratura gloria commutavi!. Obiic vir bonus, ci- 
vii clarisiimut, inde folla ; Patria muneribui in. 
tcgcrrime per(un{ìui, tmnit . K summit Reipubli. 
ca dignitatet emensus est. Nastra vidit, fidi! ri. 
tcrotum obt.'quia. Qloria tua vivens idaiK inter- 
fuit, & supirvixil , obiitque ossequili, te liono- 
ribilf aaluratut. Tria (quod uriii mum est) «de. 
plus; optimam intra te eonacicniiam, cr.eòerri- 
mtm in otbe l'imam . maximim in Rep:tblica au- 
(ioritatem • Potuit diu vivere, non meuus ; ideo 
non immaturus fui! raitut, nam in una 'anim- 
atemi nroninis cont.m- inore de/ixus jam immtr- 
laliiatcm paraverat, ncc mora aliquid, quod tlU 
posaci ctipere, inveuii . 
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AI LETTORI. 
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eppure il Secolo XVII dell'Italiana Letteratura, a cui erasi 
dato principio quando uscirono queste ultime produzioni dei no- 
stri Scrittori, fu privo di alcuni tratti di Veneta eloquenza, seb- 
bene non tanto frequenti quanto lo furono li due precedenti, XV, 
cioè e XVI; ma posciachè esaminate particolarmente tali opere 
degli Scrittori di allora non mi parvero così interessanti rapporto 
alla storica erudizione, come non convenienti al buon gusto del- 
l'eloquenza, atteso lo siile e dicitura loro, credetti perciò che non 
mi verrebbe a colpa ascritto lo pretermetterle. Quello che capi- 
tato m'era per le mani nel rintracciar ch'io feci di tali scritti si 
fu: un'Orazione di un certo Vincenzo Cicogna, composta all'oc- 
casion della venuta a Venezia del Cardinale Bernardo Navagero, 
nel qual tempo, quantunque ancora viziato il buon gusto dell'elo- 
quenza non fosse generalmente, incominciò in questo Autore ad 
essere ed apparire guasto del tutto, e di ciò puote farne prova 
C9sa Orazione già pubblicata iu Venezia presso lo Zilatti nell' an- 
no if74. Seguita un'Orazione di certo Tommaso Priuli a Loren- 
zo pure Priuli Patriarca di Venezia di non migliore stile stampata 
nell'anno 1596 in Venezia, seuza portare il nome dell'Editore: un' 
altra di un Carlo Quirini recitata al Doge Marino Grimani, stam- 
pata nell'anno 1595 presso al Muschio; opere tutte che dimo- 
strano essersi la corruttela dello scrivere introdotta anche nel fini- 
re del secolo XVI, non che al cominciare del XVII, in cui è 
ben probabile che maggiore si manifesti , e quinci trasandare pur 
mi convenne una Orazione comprata al caso dell' esequie del cele- 
bratissimo Generale da mare della Repubblica Lazaro Mocenigo , 
parto di certo Angelo Zaguri, ed una vita del Doge Erizzo scrii- 
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ta da nn Marco Trevisano ; le quali anche pììr recentemente stam- 
pate rinvengonsi, e per chi volesse informazione possono con non 
molta difficoltà rinvenirsi . Basterà a me pertanto fatti aver questi 
indizj per mia giustificazione appresso di chi si maravigliasse , che 
pel corso intero di un secolo e più, o non si rinvenissero scrit- 
tori Patrizj in genere di eloquenza, o io non avessi tenuta dili- 
gente la traccia ; nel mentre io spero di non demeritare presso li 
discreti Lettori, se a quelle opere circoscritto mi sono, le quali 
a tuttiaddue li contemplati oggetti , dell' erudizione , cioè e dell'e- 
loquenza adeguatamente corrispondessero , 
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ORAZIONE 
DI VITO ZA GU RI 

IN LODE 

DI MARCO FOSCARINI 

PROCURATOR DI SAN MARCO. 

Di ciò che giudicare si deve desiderabile sopra tutto in una doviziosa Cit- 
tà ed affluente di popolo, nella quale la pubblica felicita dipende dalla fe- 
lici! à di ciascu'u individuo, e quella di ciascuno di questi dal coltivar ed 
esercitar la virtù, noi ci troviamo forniti in presente, e forniti per isponta- 
neo dono della suprema beneficenza di Dio Signore; imperciocché havvi al- 
cuno che rivolgendo gli occhi , e fissando le pupille in Marco Foscarini Ca- 
valiere e Procurator di San Marco non riconosca che in questo solo pre- 
stantissimo soggetto raccolto sta lo splendore di tutte le virtù, ed arti lo- 
devoli, le quali giovar possono, quanto più si puotc, ad amministrar bene e 
sapientemente, e ad arricchir* d'ogni felicità la Repubblica? Che se nei tra- 
scorsi tempi formarono queste il fondamento di essa, ed al suo nome pro- 
cacciarono lo splendore e la gloria, conciossiachè sempre riputata venisse 
fecondissima di uomini celebri per virtù c per dottrina , crederò che in que- 
st'oggi debba ogni Cittadino soprammodo rallegrarsi, che sieno ai suoi vec- 
chi fasti aggiunti i moderni , e che di giorno in giorno più florida si ren- 
da e più doviziosa . E Dio volesse che nella compiuta allegrezza , onde la 
Città tutta ridonda , veggendo te o Marco Foscarini sollevato con pienezza di 

vo- 

O R A T I O 
N.Y. YICTI ZAGURI. 

IN. 1ADDEH 

MARCI EUSC ARENI; 

DIVI MARCI PROCURATORIS. 

Quod ut untine optiadiua in florentitiimi CU admii Istrindiin , 4 borii omnibus cnaaliaiitiii 

»it«« , ausi felicitili liagulorum civium feliciti- ficere plurimum ,MHM ì Hzc il mteiflu te». 

Il pnwifT ( lingulotum lutem (eliciti» in ricolta- potibui fuerunt firmimcnti Reipublic» & iplcn- 

di exerctndtque virtute precipui siti IN, id im- dar, le glori* nomici» lui , cura lemper baie ci- 

mortili lopmai Nwnimi beneficio dltum aebit , vi tu bibita, *lt focus dimm* virorun ornai virtù- 

& oblituin cognoicimu». Quii («im cura oeulorum tu , 



convertii iciem in Mircum Fuscireoum Equilcai , qurmtibct hoditrro dii ingrati Ir: : • 
& Divi Mirci Procuiitotero Don videt , qua in crediderim , cura vrter» «empi» recentibu» cumu- 
hoc uno ptatuntutirao viro cuat viitutura ora- Irt , & augii augiique in din florucit , & lugti- 
rium, liudiodirumqui irtiunt pracliritsima lu- tur. Utiniai in mi limo giudio, quo aaiveri* 
ali ai , qua id Rim»uWiom optim» »»f ienttrque Ciritii peifunditur , cuoi te pieni* tivium omnium 
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voti all'alto seggio della Procuratoria dignità, potessi «sere io fornito di 

tale ingegno c di tanta eloquenza atta a rarcorre col mio ragionamento 
quei tanti pregi che ti resero degno di qualunque elogio e di qualunque 
gloria, che confiderei colla maggior sicurezza di poter dire quel tanto che 
non sembrasse che di altro per egual modo dir si potesse. Che se prestar 
ciò non possa Ja scarsezza de' miei talenti e la povertà della mia facondia , 
non vorrai , o amplissimo Cavaliere e Procurator , altro più da me ricerca- 
re che una dimostrazione del culto e dell' osservanza che da me si è dovu- 
ta . Non mancheranno Panegeristi , e questi chiarissimi , del nome tuo fin- 
che esisteranno nel mondo coltivatori delie virtù e delle ottime discipline . 
Che se non dirò io cose corrispondenti alle personali tue qualità ed alle 
tue gesta , da che esservi non può genere di Orazione tanto singolare e so- 
praumana che pareggiare le possa; ne dirò non pertanto di tal genere, che 
dulia stessa moderazione dell' animo tuo essere non possano riprovate , onde a 
conseguire io n'abbia almeno di far conoscere a* buoni Cittadini con sem- 
plice e non inorpellato discorso, potersi in molte parti trar copia dai tuoi 
costumi , e dalie tue doti a condurre lodevolmente con dignità e pubblico 
vantaggio, Ja vita . Considerai tra me stesso soventi volte quale essere do- 
vesse il Cittadino dalla cui virtù , consiglio ed autorità retta venir potes. 
«e la Repubblica sapientemente ; quando nel rappresentai mi e formarmi un 
Cittadino che roi sembrasse adorno, e in ogni parte compiuto, non mi 
cadde in acconcio di desiderarlo, se non rassomigliante a quello che qua ab- 
biamo presente . Imperciocché non dirò fra voi Uditori , ma fra gli uomini 
tutti chi esser puotc che confessare non voglia che Marco Foscarini sia sta- 
lo a noi concesso àùl Ciclo eccellente per singolare ingegno, per scienza di 
lettere , per doti di animo , e pei servigi prestati a! governo della Repub- 
blica ? E perchè ciò non vengami imputato a studio di adulare, siami per- 
messo di andar discorrendo se non cosa per cosa , almeno complessivamente 
quelle che o udito avete raccontale., e di presenza conosciute, o che rese 
furono celebri dalla pubblica approvazione ; ne vi sarà alcuno che conscio 



«•jffiaciii in ceitam Procuratorie dignitatit tedtm 
futrìum viicat , penetri vel ingente, fcl direnili 
ttff* recenrtre «» orna A , quat «» orniti laude 
emnfqur {tal* dignura proliferimi ; certo iti- 
ti ut id diclurum me pone confidcrem , ut iJtm 
lllvd de alio dui pctuine minime videtetur. Qjod 
Si in hac me* incanii tenuitate , 4 dicendi ino. 
pi*, prxstare ncijueo, nihiloplut » me postille! , 
Banfi «t Pfocumtor am r 'i!iime, quatti culmi , 
* ob«erv«nti» ergi tt mrai di MIMI ijfailcltto- 
nrm . Non decrunt lai nomini! lauJatcuci , iiqtte 
mt«imi , dnnec erunt virtiitum A opntm.rum 
arl.um caltoret . Ego (• dietim non qu» tuil vtr- 
tutibui et rebm centi rrtpnndcant , cum n ill.m 
«ite poni! un divinum. At incredibile 0'MÌMIÌl 
Ceniti , quod eie tcmpiretur , >ed qu» tn ipte 
ea qui »i maxima animi moderatane improbare 
non polrric, nec ad adulano*!, ipcciem referrf, 
«pa.but M imi efficiam, ut aimpiiei mimauq.it fu- 



cata oratione optimi enei agtioteint plurima ex 
tantum ac viriulum liurcm Imitatone decerprre 
pnc.e ad vitim cum diguteie, le Reipubltcai be- 
neficio traducendam . Mecum aa-ptr urne io cogita- 
vi , quali! face deb? rei Cini, cu ìli concilio, vir- 
iate atqur aucloritate Keapuiilica refte eapicnter- 
que regeretur, cum interra finenti toraantique 
rubi cium, quem omnibus ornatimi virlutibus 
itque excuttum aibiiraret, nunquam tairrm voto 
conciperr luccurrit buie aimilem qurm nu«. Quii 
cnim ex votut, ne dteam ex ommbui, ette potete 
qui non tateatur Marcum Fuicartnum lingula» 
Infralì pratiiantia, lltteratum acìentia , , i itihut 
animi, & rebut gestii ad Rmpubiicam gubernen. 
dam nobic divinitut datura ? (juod ne quii a me 
dittimi fannie putet actentationif aludio, licei! , 
li numi ti ipu.a, quidam taltem attingere , quar 
ire mct.pii aut audittis, lut agr.ovittit, aut Pa- 
tria juduis frollili tuoi. 1U-. qui irjnomi oe- 



di queste, voglia negare che non sieno meritevoli di molta gloria e del* 
l'applauso universale. Compariscano ornai alla luce, e agli occhi di ciascuno 
si presentino innanzi le azioni dì Marco Foscarini , quante mai furono per 
l'intero corso della sua vita, tendenti al vantaggio della Patria e dei Cit- 
tadini , ed atte a pareggiare non solo colla gloria de' suoi maggiori ; ma 
a sorpassarlo. Se a quella prima età mi rivolgo, la quale altri pensieri nu- 
trir non suole che- d' inezie e di giuochi , vi ravviso alcune faville di vir- 
tù e di gloria, ed un acceso desiderio di concepire nell'animo le cose per 
dritta via • sicché non v'era alcuno in quel tempo che da quel primo fiore 
di giovinezza non presagisse quale in progresso degli anni riuscir doves» 
so . Imperciocché ben comprendendo egli e per le insinuazioni , e per gli 
esempi paterni convenir per tempo , e fin dalla tenera età che dalle germo- 
glianti passioni suole per lo più venire agitata, contener se medesimo; sta- 
bili di dedicarsi agli sfudj delle lettere, sapendo per certo che chi a quel 
fonte bevuto avesse, sempre con ogni sforzo ed industria terrebbe lontana 
la sozzura del vizio, col preferire la decenza e l'onestà ad ogni altra cosa. 
Quale poi fin nella prima carriera degli studj suoi destasse espetfazione so. 
pra la futura sua vita , è palese a tutti quanti oggi sono ; si sa come fan- 
ciullo mercè la vivacità dell'ingegno e dello spirino, apprendesse con uni- 
versa! meraviglia le belle lettere, • intorno ad esse ragionasse ogni qualvol- 
ta 1' occasione ri presentava ; conciossiachè non vi fosse cosa che più inten- 
samente egli amasse e con più trasporto seguisse. Oh avidità d'imparare 
qual potere non hai sopra i generosi ingegni qualunque volta ti sei fatta 
di essi signora ! Non ignorava già egli che nessuna cosa fare , nessuna in- 
traprender si poteva illustre, qualora rischiarato non ksse l'animo dalla luce 
delle scienze. Non vi sarà per certo, ch'io creda, alcuno che possa deter- 
minare i civili diritti, parlare in pubblico, sostener lodevolmente le am- 
bascerie, aver presenti le passate cose, preveder le future, senza attingere 
ai fonti delle lettere e delle scienze. Ora a ciò ripensando egli per eia» 

scun 



<no trit, qui Inficili • ve ri r immorulrm glorimi 
«mniumque laadcm non p-tnnrrerl . ProJer.nl mine 
in lucrai, * «ni» omnium oculcs verientur quo 
t Marco F jtcìrcRn tot tua «ita curricolo Retta 
•un , ut Patria «V Civibm prode,»» ponce, ac 
ut Maiorum luorum gloriarli non lolum ei»quaret, 
«rum rtum tntecellcrtr. Si primula ad teawUtaa 
ciut atatam oculei coniano in e» mm.rum ata- 
tt, qua nihil cogitar», nihil loqui nHi leva * 
Jadictum lolft, video quoidam virtutia atque (lo- 
lla igniculoa, St animi ad racla quaqut parcipirn. 
da flagrane ituainm, ut nrmo tane fuerit qui non 
«uro a primo airoleicentia flora, guai il poscia fu:t 
facilt futurum aucpicarttur . Cura (nin tz Pitrum 
tnonttìt , vrJ exemplit probi noscerrt in infirma 
■Bramii atitii |*aari»W, nua cS'erintibat le ie 
capeditatibu» plurimum ignari coltt, fttnoi tilt 
inlieiendot, littararum nudi» dicandum ce itatuit, 
«rrto sciens , qua qui bene penimi imbibarint, 
»emper vìtii turpitudinem rmm ìnduitna , omr.i. 
qua opera refugere, tk officii, noneitatiique ra* 
uor.tm iibui oroa.but antepone:» . la qui prima 



«tudlorum iuor;:tn ritiene qua fuerit totnit reli- 
qua vita txptclaiio «ovini quiiquat» qontiiscum- 
qu« Kiat , quemadmodum paetului omnium idra* 
rmliOM, ommquc animi, atqne ingerii tontcntio- 
Ba, huimniorei litteraa editterit , de eit qualibct 
oblila occaiione «erba faceret , lententiam euam 
aditracrir, dinidcntei refill» ret , ut qua ditcebat , 
non tam ib alieni* preceptit imtitutiiqut acci- 
pere quaan ex i» perire, A eorum rianimici »i- 
derrtur. Ex hoc vobii liqurt qua fatrit e- is io. 
lenii vii, «V fcccunditai , Ct qua littcrarum ob!e. 
fratio , cum nihil quidquam libentiui adamaret , 
li iniqui" avidiui concupiiceret ■ O ditrendi cupidi, 
lai , quid non «(Ben ubi aemel genero»! infima 
occupanti ! Non enim «rat neiciiia nihil geri , ni. 
bil suscipi praclarnm poi», li doOrinatum luce 
carrai auimui. Nuliu! certe erit , at ego quidem 
opmor, qui pernii C'»ibui tura deiciibere , «er- 
ba public» facere, legatiores cum laude gerere , 
preterita tenere , futura prospicer» , nisi hac om- 
nia de luti rerum ac sciennarum fontibue hauriat.. 
Hac ipte quoudie auimadierteus , oulJa fuit rea. 



scun giorno, non vi «ra cosa che lo richiamas.c dall' intrapresa carriera ; 
non la propensione ai piaceri, non l'adescamento ai diletti, non la fatica 
stessa all'ozio ed alla quiete inviravalo . Da questi princip; degli studj 
suoi è facile a ciascuno di Voi il dedurre qual fosse l'assiduo esercizio, e 
J' applicazione dell' adolescenza sua per congiungere le liberali arti , coli* in- 
vestigazione delle cose, colla conoscenza dei filosofi, e coi monumenti della 
storia; e qual copiosa suppellettile si procacciasse per poter rettamente ragio- 
nare e bene amministrare ogni uffizio, battendo quella medesima strada che 
stata era segnata da soggetti chiarissimi d'ogni tempo, ed impressa ancora 
delle lor orme: giacché non mai delle vulgari , o rancide cose si compia- 
ceva, non delle basse, ma delle sublimi , non delle facili, ma delle ardue, 
ron di quelle ch'erano a portata di molti, ma di quelle rimote e di gran 
lunga dal comune metodo degli studj. Questo solo era lo scopo suo, di ren- 
dersi, cioè, più profìcuo a' suoi Cittadini, e più accomodato allo splen- 
dore ed incremento della sua Patria. Vi si renderà manifesto quanto nel- 
lo stesso fiore degli anni giovanili si procacciasse di gloria mercè le 
ottime arti e la dottrina , e quanti Uomini suscitasse ed infiammasse 
con si splendido esempio a coltivarle e promoverle , se avrete presente la 
chiarissima opera d.; lui pubblicata prima di essere ammesso all' esercizio dei 
Magistrati intorno ai metodi ed alla forma della Veneta Repubblica, che 
venne da tutti ammirata sommamente , ed avuta per le mani e ponderata , 
conciossiachè ripiena la si rinvenisse d'ogni genere di erudizione, tratta da- 
gli antichi monumenti , ed illustrata da molte comparazioni dedotte dalla 
Repubblica dei Romani . Oh felice e ben augurato principio! Oh raro git- 
tate» fondamento! E quali beni sperarne da ciò non dovevano i Cittadini, 
quando il primo saggio della virtù sua applicato venne all' erudizione e 
profitto loro ? Ma e che cesa I' egregio animo suo , e l' eccella sua indole 
poteva immaginarsi e ncn desiderare ? Imprimendo frequentissimamente nella 
memoria gli antichi escrrpj descritti (!! quei Greci, o Renani, i quali per 
motivo di letterarie istruzioni trascorsero teirc e mari , pur anche volle 

se- 



«u» rum ab imtituto litirrarum curili revoca ve- 
•il. Non. libido ad Toluptatem , non immuti ad 
J.iciiin rtB, non di- e i» Jader ipt* ad otium, 
Mi ac quieterà.. Ex hn Jitceraium «ordita «une 
«onjicere quiiibet vestitili poteit , qua- fuerit pu- 
keaienie BUM aeeidua exeuitalio, & Hudium, ut 
libtratrs diacipiinii cura rerum investigatone , & 
fkiloacphortim & Milione moniime ntia copula- 
rci j quarti lautam albi in dicendo , aV in orimi 
dificiorum cenerà comparaveril lupellefliiero taro» 
drrn illan viara periequrndo quam preneriim da. 



•iqut ìmprcium vcil.eiia vidit . 
«nqaeen Valeria «e! obioleu drleflaryot , non 
bumiVia , ,«d .ubi mie , oo« proclivi» , ted ai- 
du» , non in promptu polita , **d » conunu- 
ni diadioriaan ia<ione valdr limola . Id unum 
prar ocutu aemprr habuic ut fr-ieluoiior aiiit 
aer Civibiai, « ad cliriutein atque amplitudi. 

» Elucebit quarte 



tura in ipso «igentie flore aitatia optimarum »r. 
ti.m, li diiliiu cibi groriaxn aiovcrit , quin- 
tum Venelorum ti omnium ilJuiIri riempio ad cai co- 
lnidai, ex. exormndii extitatus aique .. fUanm»- 
tue fucili, ai ajnoacetit praiclarum opua , cjuod 
a me quitti ad Magistratue capeaaendci. vocerei ur , 
tdidit de Rcipublie* Veneta raiione atque forma , 
quod oranet admirati tunt maxime , qui illudi ftm 
manibua «abueruut , 4t ■ ixpenderunt , cum canni 
euditionuna jinrie ac veteribua monumenti! te- 
li rum, muliiaque comparationibuc ex Romana Re. 
publica deproenplia illuiiratuen noverint . O fc.ix , 
« auipicatum principiami O predale poailum ru- 
dimentum ! Quid non bonorue» ab eo eperare go- 
tcraiit Cut! qui primieri virlutu tua apecimen 
contulil ad Crviura «uorum eruu\::onem aique uti- 
litatem? Sed ouid r|rif,iui ejui animua, excel aa 
Indolcì cogiiara, «ut non appetire poterai? Io 
memorilo! quii* ««pulire rcoigeni Ipae libi vete. 
urei Grauorum, «il Rojmno|iini excmpla, qui Iu- 
te- 



seguitare i passi di Niccolò Foscarini suo Genitore ed ottimo e prestan- 
tissimo Procuratole ( il quale stato era, eletto Ambasciatore straordinario a 
Lodovico XV Ite di Francia), affinchè nella nobilissima città di Parigi, 
che sembra essere il seggio ed il ricettacolo delle scienze, ed intervenendo 
all' Assemblea dei più distinti soggetti gittasse più solide c ferme basi alla 
sua sapienza , e facesse acquisto di quanto concerne o le costituzioni del 
paese, o gì' ingegni, o i costumi, o le leggi, e che contribuir poteva ad 
apprestargli molto di presidio e di fregio. Or dunque si indaghi se esser 
vi possa diligenza per coltivare ed estender le doti dell' animo e dell' inge- 
gno , che da Uomo impiegar si possa e che il Foscarini non abbia impic- 
citi ? Se alcuna fatica vi sia possibile a sostenersi , ed ci non 1' abbia so- 
stenuta ? Se alcun corporeo diletto a cui rinunziare , ed ci non vi abbia ri- 
nunziato ? Che se questi furono dell' adolescenza sua i soiazzi , gli adesca- 
menti, i piaceri, Voi vcl vedete , ottimi Cittadini, che vi proponete in esso 
un esemplare pel retto sistema della vita , conciossiachè egli fin dalla prima 
età niente trascurasse per far acquisto delia scienza, atta a rischiarare la mente 
nel buon reggimento del popolo, nell' osservanza delle leggi, ne! vantaggio dei 
Cittadini: voi vcl vedete, io dissi, qual via si appianasse alia gloria, perciocché 
come sapientemente dice Socrate: La strada più vicina e più breve per avviarsi 
alla gloria quella si è di operare in modo di esser tale, quale si vuol farsi te- 
nere. Ma questa fu per cui tu, o Marco, con ferventissimo impegno dei Cit- 
tadini, con orrevolissimo giudizio del Senato al governo della Repubblica ti 
sollevasti. Creato fosti savio della terra ferma tosto che l'età lo permise, ma 
creato fosti per modo, che pane aver tu fatto un benefìzio ai Cittadini non 
meno che averlo da loro ricevuto, e ti accade ciò che di pochi si narra, che 
già fossi savio pria di esserne eletto, conciossiachè lo fosti nell'animo c 
nell' opinione di tutti . Questo carico quantunque gravissimo chi non sa con 
qual fede, con qual capienza fosse da lui esercitato? Ne renda amplissimo 
testimonio il Collegio dei Savj. A voi narri quai fossero i consigli di lui, 

quan- 



marmi caaia , terrai ac «timi mirU irittm 
rjat . Nicolai Fuicareni patri* tali , A Procurato- 
ne Optimi atout prnranttiiitni vestigia perseqai 
vaimi C qui Stiiatut comulto extra ordinasi 
Xegieui apud Ludovicum XV Gilliarum Ragna crea- 
tua lite rat ) ut in praclarittinu Lattila Patiuo- 
riMM ntbc, qua? quaii «dei & doaniciliun icìib- 
tiatum videtur & in cortu prcitantium Viroram io- 
lijiora & firmiora npientia fucdeawnta jteeret , 
raquf ottima vai (X populorum militati* , vel iu- 
guli s , vai moribui , v«l Irgibui txcerprrc: , qu« 
ad pirindam ubetiortm dottrina copiasi, ad ani- 
minti r, lenduan, & omaedum ptariidii 4 ornau 
manti plurimum afferra pottunt . Qurrat nuac quu- 
cl< an uila det ad animi & ingoili calimi 
atque ampiiRcationtrn diligenti* iiucjpiendj , quarti 
Mimi Fuicarcnut non tuKtperit? An ullua li- 
bo r prrfcrandut , qurm non prie alati! ? An iti- 
la corporii voluptaa rji.iemJa, quam non atterrii ? 
Hate igitur ai /urta tua adoleiceneia tolatia , inf- 
erita, voluptatea tot cernitia, civei optimi, quod 



aobii ad rcteim vita inmtutioorm praponit* 
ci mplum mn ipt-e uique ah neunte arrara ailiH 
quidquaea prartiimuctit ad obtioendam adipiicea- 
dunque icirnuara qua illuetratui te ragert pops- 
loi ,& lesti tane ira , & Ciaibui gratificiri pov 
•et. Voi inquini cerniti! , qaam ubi vram itarnit 
ad gloriami nini , ut praclara ait Socrate!, ti «et 
via ad glotiam proxlma , & quin compendiaria^ 
ai quii id agit , ut quali! tuberi aallet tilii fiat. 
Sed hac fuerunr qua t« ar>i<ntiitlmo Civiuai ita- 
dio , tt bonnriiicemiiiimo Senatui Sudicio ad Rat- 
pubica gubarrucula carniere . Ceeatui et lecotnit 
ordinit Piar toni ai icr, ubi primum per atatem Ha 
cuit, ted iea trattai at «t Civ^ai h accepiite, 
& iti It t i benefit ium vidarera, De cibi contigit, 
quod paucii conilgiua video, ut Ptacoamltor as- 
ili , ann otimi Sarei ; arai iua in antimi , in >•- 
«licita emnium. Quod quidtm mutai etti grivrici. 
aura, qui Ade, qaa tapientia exarcuit quia igno- 
rai? Trini VObil lit ampi li nun Prarconinttoiual 
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quando i F'" 8 rav ' P^bb'i" *fl" ar » trattavansi , quale la sua eloquenza , la 
gravita delle semenze. Voi tutti, o Padri delia Patria, Voi tutti appello, 
che ti sovente Jo intendeste a perorar nel Senato , e a disputare intorno 
ai pubblici negozj. Qual dire esser poteva più proficuo per la Repubblica, 
qual più dignitoso, più elegante, più facondo, quale più blando e più soa- 
ve per condurre gii animi nel suo sentimento . Un lusinghiero e favorente 
mormorio , ogni qualvolta intendere ti facevi , ti comprovavano che avevi con- 
seguito il primo iuogo fra gli oratori . Ma questi vanti , quantunque magni- 
fici , non arrivano pur anche a quel grado, cui la tua gloria t'innalza. Que- 
sta m' invita a *ederti con nuovo sapientissimo giudizio del Senato incari- 
cato dell'uffizio di Savio sopra le Milizie, o, come diciamo volgarmente, 
S.i\io alla Scrittura, il quale quarto sia principale e rilevantissimo , non è chi 
in dubbio lo ponga. Voi Jo miraste a presiedere all'intero ordine militare 
per modo , che di più non restava a desiderarsi alla indiminuta preservazio- 
ne dell'ordine e della disciplina della Milizia. Se moltissimo lodar si so- 
gliono coloro che con militar valore difendono ia libertà dei Cittadini e 
dell' impero , come non saranno del pan quegli altri lodevoli che ree sono 
e garantiscono cos'autorità e col consiglio la militar disciplina? Sono vi ta- 
luni che preferiscono il valor di Temistocle alla saviezza di Solone; ed io 
non nego doversi e l'uno, e l'altro giudicar ragguardevole. Ma Temistocle 
giovò una volta sola alla Repubblica, e quegli mai sempre col senno e col- 
la sapienza. Tetlochò volendo giudicar rettamente credo talvolta esser im- 
presa più chiara col consiglio e colia maturità amministrare la Repubblica , 
che non collo strepito delle armi infra i contrasti delle battaglie . Che "e 
conoscete aver il nostro Marco ottimamente seivito alla Patria nel maneg- 
gio dei pubblici affari, e senza intermettere mai le consultazioni, ravvisate 
ancora quanto giovò nel digerire in carte molte cose, le quali sebbene av- 
viluppate fossero in un'oscuro e quasi inestricabile ammasso, egli volse e ri. 
chiamò alla luce iu breve corso di tempo. Forse non esistono negli occulti 
registri della Repubblica, o non si custodiscono religiosamente quelle che 
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boi puLli.'i, UfCnaqai staviit'mit a ptm r, ve- 

bit pridicent, dicti.m cnp.m, iuJici: , & t."ittt> 
liarjm R-avitaicm . Va» crune» Parr.-t eoncripti , 
voi inquini «unii appello . qui culti in Smalli di- 
«mem, & prò rebui pub. un dncep:aRlim «»?<• 
tamil, inditi». Quid ad tri puiiiiiat ircftuoiiui ? 
Quid ad dignilatem ntp ui, ad duìonem nr.n. 
tini & copiativi . ad fatturo animo! in luam 
•«qui l m flccier.rV.t Ici.ml ani gravina dici po- 
ltrii ? Lati i.-mper & itiunda iJmurmintin , curri 
ce dictmtm audicrunt, probivit principe cm in di- 
cendo lacuna aiicttiium mm. Scd b« cmnia licei 
••nplituma ett iridai hitltnoj non Mtinguai su» 
am »otai A provchit li orli tua. Eo me vocìi, ni 
te vide»* novo aa pim tin imo Sanatari jttdkrO uni 
cuoi P.'cconiultorii mnnere lui militum (una 
drmindaum , qu)J quidrm offici uni quim lit pi» 
cipuum * maximum non est qui irifuictur. Voi 
tuoi ita umverio ordini militari pratfuittt ignovi- 
•Ut, ut nihil «i£ii idnjJiium curaro aiqac duci. 



plinim i»mm, tccìati-, nrvir Jan eip-tr m'unì tii.1 . 
Si imiimt lauiltnturqai viriate nti.iti'i ItbfitfttCM 
C- vii. ni A Imperli rumi, ir, cur non ■qat lau- 
dami! truni qui militimi d.icipl-rrm rviOariUN * 
concilio rep-.int , llque ciniudiunl ? fall qui The- 
njfitfxtil virtutem pr*f*ruw Soionic concilio. Pr-r. 
clarum utrumque iuditandum «ni! infine? . S.d 
Tnc ni t Melfi itmel prcfuil Reipubl-tr, ille «rm- 
prr profili! co ti. io & lapicnna . Q_.are ti rrcte 
)Udi«are volumi» , ciirioret q lund-que arbitrai et- 
te eoi qui Remiiirii'.im adn;ir. urani tonti, 1.1 fV 
tapieilia, qyim q li amnorum iircp'tu, * p u •• r 
cooteniinne. Quod ti tv rtii.tn psibiiarum in. 
clarone-, h non internimi unqucm cor.tultatioiii. 
bue, p'uT mum Patria; proluis-e optimi notti*, 
percp itili etnm quantum profili! muli» ■Cliptil 
tnde.i-'o, qua. 1,1 obt.uro, & cu t qandaai iitrx- 
pui 11 li ini elucro eranl impunti, no» diuturno 
il «pie 10 evnlvil, t» pendii , it 10 lu.tn 
■latti ibdiu Reipublicc duciiaitma toiut- 
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c^Ji scrisse ed illustrò inforno ai diritti delle ,'\rr. 'nascerle c delle Gabelle, 
non meno che dei vantaggi e delle dignità da procacciarsi , o da esrendere 
appresso la Curia Romana ? Se nelle bene instituitc e costumate Città si ri- 
traggono doviziosissimi frutti soltanto col fiorito ed ornato arringare , più 
doviziosi per certo ne vengono a voi esibiti da Marco Foscarini , sopra i 
quali versare puote l' industria e la virtU dei Cittadini , quando non si 
dallo studio e dalla copia del favellate , ma anche dagli splendidissimi suoi 
scritti e dalla chiara discussione dei pubblici affari in essi contenuta ed 
illustrata, molto si può raccogliere * trarre di precetti, o di esempj per ap- 
portare alla Patria salutari consigli . E difatti chi potrà prestare alla sua 
Repubblica una valente opera, se non chi ne conoscerà a fondo le forze, 
le regalie, i diritti? Che se r a .'e è Io staro delle cose, celebrar debbesi Mar- 
co Foscarini per averne procacciati coli* infenso studio , colla virtù e colia 
industria segnalati benefuj , e restituiti i già perduti, o estratti dall' obhlio 
quei documenti che Dio voglia pure, che alla prosperità si propaghino. Ma 
dove mi trasporta l'uffizio di Savio da te esercitato quasi più lucide gesta e 
più speciose, ed a rutti già manifeste, fossero occulte a me solo? Non igno- 
ro che anche nei ministeri delia più fina politica tu gareggiasti colla l'atri* 
nei nobili fasti , e la Patria gareggiò teco negli onori e nei prem;. Eri le- 
gato dalle patrie leggi a non poter ascendere a maggior colmo di decoro at- 
tesa l' età , ma quel vincolo di legge fu sciolto , onde essere potessi Savio 
tra i maggiori, cioè tra quelli del Crnsiglio, e perciò ti fregiò il Senato di 
splendidissima Ambasceria. Ne pur per lo passato si sarebbero tali leggi 
sostenute, se dalla natura fosse stato a tutti concesso di poter prevenire l'età 
col consiglio e colla sapienza. Appartiene alla tua felicità, ed al valor tuo 
potere quello che vuoi , ed alla tua magnanimità voler quello al che puoi 
corrispondere. Nè vi sia chi reputi che diminuisca la grandezza dell'onore 
attribuito a Marco FoscariV.i , il saper noi che altri pure furono disobbligati 
dalle legpi degli anni . Non si diminuisce per la liberalità della Patria il 
pregio dell' onorificcr?» , che anzi più e più si accresce , qualora adorni un 



tt non tritìi , & t>li;'o«i setter r'tvr , cr* de 
leRinontm juiibul, di «rcligalibua , UtUilotf 
eeque dignltlt* «pud domanti» Curili» ««l pr™w. 
venda, vel ecnpiiaaila tcripatt , >< inumavi! ? Si 
in bene moratia «V. cannimi'! Civita! ■.■ut ex anlo 
copioio tV ornato dicendi genere percipiuntur Iru- 
Éìut ubetrimi , liberiani quasi ctrtitiime a Mar- 
co Futcartno fobia rclirquuntuf in quibua txcur- 
rrre indonna C«iuai, ai qui viceut poti't , cuna 
non tantum ex dicendi ruJia A copia , verniti enam 
ex eplendi.limmi! tiu« Kriptii, & *x aporta ani. 
madvrraìoue rerum publicarum , qui» in Hi conti- 
oentur & pitene , plura coliigi & turni poaaint 
vel praurpia , vel ixtmpia ad conailium Patri* 
frufluoium ifTerendum. Et revera quia luam egre- 
|il captacele Rtmpubllcam polene, niai qui opea , 
vefhgalia, tura pcrcallcat ? Qyx ai ita mot , Mar- 
euro Fut.arrnum celebrate , qui «andito itudio, 
v irrute, atque induttria beneficia nobii ptperit 
<ximn,&ib Intenta aut vittditavi:, lue » te- 
To«o li. 



«cbeii ernie IxK Reipiiblie» documenta , fata uei- 
n:m In peiptmi.ni miniane. Ventai qi.o me eapit 
luum PracajntuJroril munai acque cfnci.na, quaal 
vero ciariora & ampliora qua: tanmbut patrrt , 
me latrane ? Non me lacet ei r.ro politica primia 
impecili rum Patria e* cenine fraularr f-ì» « . ut 
ipia tecum etiti vii honorum . & piopotitii pra- 
miii. Patrtia legibue detincliiria quominua ot »ta- 
tem ad majora digiuni il futigia attenderei ; at 
illa jura listini io! vie , ut Prxcontultor primi or- 
dini! fieri potali , & iplcitdiJtnma IcfltlOM dr- 
eonrl ■ Siluittem ancia Jegci ti omnibnt a natta, 
ra temperatila» ettet MUCHI concilio 4 tipica- 
tia pcxvertert. Fr.icitatit cu* a< culi vietuiit rte, 
quaneum vilii poni , cuat veto nagnitudinii vel- 
li quanti.ni pumi - Nique tit qui raròltatl hono- 
eia ampl tuiltncm Marco Futcarrno delatam i moli- 
nai cum alint amali ligi coluto! fuitte accepi- 
mut. Liberaliean Patri» honorii implitudo nequa- 
quiu iruaninuitur, ino min migit magitque ««- 



Uomo meritevole di grande onorcvolezza . Questo nostro seni' alcun dubbio 
eolia virtù e colla sapienza magnificò l'onore e la dignità, e quella splen- 
didissima Ambasceria alla Cesarea Corte affidatagli dal Senato, coli pienezza 
di voti intraprese con alacrità e prontezza, per dimostrare la grandezza 
dell'animo suo, e per ben meritare colla Repubblica anche negli «tèrni ser- 
vigi. Imperciocché, come ottimamente dichiara Cicerone, coloro che han- 
no dalla natura ajuti per far gran cose , debbono senza frappor ritardo 
prender possesso dei Magistrati, e governar la Repubblica: giacché non al- 
trimenti o la Città può esser retta, o può esser manifesta la grandezza dell' 
animo loro. Sembrarci per altro un apprezzator non giusto del nome tuo, 
se nel progresso dell' Ambasceria ad esaltar soltanto la grandezza dell' animo 
mi ristringessi . E quale nel corso di quella vi fu mai istante di tempo o 
sterile pei pubblici bisogni, o privo di benemerenza? Chi non ammirò la sa- 
gacità, chi non la fede, chi non la sapienza nell' intraprendere ed ammini- 
strare i negozj? Di questo non farò io parola: parli il Senato, parli l'Ita- 
lia tutta. A voi diranno siccome maneggiò i diritti della Repubblica, le 
sue ragioni, i suoi disegni; siccome a qualunque occasion se gli offrisse 
sostenuto abbia il decoro del negozio e del ministero, ed i riguardi della 
pubblica sicurezza. Accadde quella Ambasceria in tempi molto asperi, nel 
mentre ardeva di guerre 1' Italia , che si vedeva circondata da pericoli e 
dalle armi dei Principi contrastanti , nel mentre alloggiavano gli eserciti loro 
nelle terre nostre coli' apparente nome di amici. Di quanta prudenza uopo a 
lui non fu, di quale consiglio per trattare con Cesare, affinchè neilo sfato 
- di una Repubblica libera , ed a lui attaccatissima , la sfrenata licenza dei Sol- 
dati ristretta dalle imperiali leggi non tentasse , e .non esercitasse violenze . 
Tutti sanno in qual modo Marco Foscarini si adoperasse, in quello cioè, di 
cui nessuno lusingato si sarebbe framezzo a tante procelle d' Italia , se non 
fosse stato dall'esito dimostrato. Ottenne che Cesare richiamasse parecchie 
schiere dalla già intrapresa via , acciocché non scorressero quei Veneti stati ; 
conciossiachè volesse questi piuttosto annuire alle premure di Marco Foscarini 

fon- 



Ketar , ci «lieti!» oonnribut digitarti (Tortiti. Ho. 
nonni h diiitiitatem Marmi Fimirtnua orlo ctr. 
tini lui virtutt h tapttBIta amplificafit , tV tpltn. 
didiitiawin iegaliontm •pud Lnir™ cunette fer. 
Bit biiui atiTragiii ipti collitam alacri * p rem- 
oto anrrao lutcrpll , ut animi taegnitadiaeta «ten- 
derti , ac ut dt Rtpublica rtiaan apud eaterae gen- 
ita brnt mertrrtur. Opriti» enim ioqait Cicero qui 
btbtnt 1 ottura arljumenta rerum gtrtndamm , ali- 
jetìa on-ii ctinÉtatiotte adipitei magietratttt , ac g«- 
rtrt Rttnpublicaan dtbtnt . Non » al» alitar aut 
regi Clliui, »»t oWelarari animi magnitudo po- 
tati. Non aquua lame» lui nomir.il aittmeior ti. 
dtrer , ai in euicrptt Itgationt animi magnitudi- 
alttn tantum pradicirrm • Quid anqnant tuit in 
manne Itgationia Rtipublica beneficio aut fru- 
ir temperie panOurn, aut laudi aacuum? Qui ao. 
Itrtlam , qui rìdrm, qui tapitDtiaiH in gtrtndit 
olrtutiduque Begonia Boa «tt admlratn ? Non * «o 
ktc dt r« loquir. Loqaitttr Statina , unitene lia- 



1 a loquatur. VoWt dteet , qjtnudmr>,liim Rcipu. 
Mica )■'*, comma, ratiortft tua prndtntil A ta- 
pinila pertraeìaterie . Qutma.lrnndum quali tt 
obljta occasione vtl nf;m:i tal orti. ti dipi itatcm , 
& alatili publica retimi, m dtirnJrret. lacidii il. 
le in ttmpnr» tilde aapera , rum Italia brlio fla- 
gratot , taniqut muìtia undique eh.fl.m percoli* 
& eollidtniibut iattr re Frincipura urli., Itinere- 
mut, t\ io rtgionibua nrxtrta ingeniti lieti Ulici 
tintimi tjtrinq». Quanta prudemia opur non 
fuil , quo touailio ag.ntl curo Catara, ne quid, 
quaaa in libera Rcipubliia ditiont illiqut? iddìtìit. 
aim* rfliin i Btilitum lietntia , qua nalllt quan. 
doqat imptralottit cotrctrriur I* gibur , vtl rudi» 
rei , «ti committtrtt ì U Marcum Furtirtnum 
praat littt norunt cmntt quod jacitlii Italia rrbut 
DMa» Bilia aibitraiat tatti, nitt ipumri rrnm 
nini ptol.ai.rt. EnV.t, ut Oiar piarti niorom 
milltura copila a auacrpio jam Ititlnert revocarti, 
stia Venttim diiioatm ixcutrerem, * malu.t 
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fondate sui pubblici diritti , che non secondare l' aura favorevole ai milita- 
ri riguardi. Non più mi diffonderò sopra argomento dilicato e fastidioso, 
onde colla rimembranza delie passate vicende non sembri che voglia angu- 
sciarvi ed affliggervi. Solleviamo piuttosto gli animi a quel fortunatissimo 
giorno , in cui Marco Foscarini primo fra tutti , superando l' espettazio- 
ne | procurò che arrivasse la nuova lietissima alla Repubblica , ai Senato , 
a tutta l'Italia della pace conchiusa fra Cesare e il Re di Francia- nel 
qua! giorno chi si rimase dal ricolmarlo di lodi per avere investigati li Ce- 
sarei divisamenti , appena , o neppur forse ancora palesi ai Consiglieri di 
Corte ? Non parve ciò incredibile a tutti , e perfino ai Secretar; di Cesa- 
re? Da questo vi si rende manifesto quale fosse l'accuratezza e la diligen- 
za sua in tutti gli affari , quale verso di lui il comun favore , e quanto a 
lui fàcile appresso di tutti l'accesso. Non avrebbe egli per certo potuti pe- 
netrare i consigli più interni di quel Sovrano , e più a se forestieri , qualo- 
ra di singolare stima pel suo nome , e di particolar domestichezza coi Cor- 
tigiani goduto non avesse . Ma perchè a queste cose tengo io dietro , e per- 
che vado raccogliendole, quasiché queste ed altre parecchie non si conservas- 
sero, giusta la costumanza dei maggiori, descritte nei cementar; per impedi- 
re che cadano in dimenticanza , e quasi non ricorrino anzi davanti gli occhi 
di tutti, od in qualche suo fatto non «vw»e egli meritato l'approvazione di 
lutti, ed una glorù immortale? E visse, e vivrà sempre negli animi degli 
uomini la riputazione della virtù sua, giacché l'amore e l'attaccamento alla 
sua persona fu nei Cittadini universale : ma quello che più mi muove e 
mi sprona si e il sapientissimo giudizio del Consiglio di Dieci , che nel 
tempo medesimo della tua Ambasceria, prescelse te alia cura di scrivere, a 
tenore degli antichi instiruti , la patria Storia. Se l'egregia tua virtù si 
conciliò i sentimenti dei Padri a segno <Jj farli conspirar tutti nei fregiar- 
ti di tal uffizio, quali altre cose posso io , o debbo rimarcare? Consegui- 
to hai tu questo principale decoro e lustro, che alle virtù corrispondesse 
1' onore , ma lo hai conseguito per modo tale , per cui non veggo altri fuori 

di 



Futcartnl cnlxo studio, publicitque iuribm 
miri , <|u«m raiiani imporrai * bellici! offi- 
cili . Non ornino»*, non aipera ampliui r*c»nn»m, 
ne rerum perieritarum memoria voi (ut anger* , 
«ut dolor» «Aicert vtdear . Ettgamut potiui animus 
td uitpicatiisimum illuni diem , quo Mutui Faica- 
tenui inopinato, a c iute; oranti ptimui 1*1 mimimi 
auncium pctferetKtum curivi! Reipublica , Srutu. , 
ne univeraj» l«lia patii inttr Calliarun regem, 
atque Cattura- Quii (uit tutu tempori) , qui Itu- 
dibtaa cura non cnVrret , < um treretiora Caiatil 
•natili* »ix tut n« Mix quidcrn ipuitnet cantilit- 
riii tuJz penptfU detenne! ? Nonne iit oranibu» 
qui a Cattrit itcretii tram incredibile vltum eit ? 
£l boc vobit palei , qua fuerit «)» tolertia ac 
diligenti* in rebus omnibut , qutt favor omnium 
Ita* tata, & quarn facilit accmul tpui omini . 
Alien* Principi! intima contiUa non equidim de- 
ttone , * ui» tòltiti ùJfiSwi tomai • Se» 



perir.-] iinr , * colligo ? Qutii vero ha« 
«iennia ahaqu* plurima , more ma forum, in com- 
mentimi detcripta non «««ereentur , ne qua inttr. 
cipiat obli v io - Quali «erotntt omnium oculot noo 
veneaiur, «el quidquam ab co geitum iit , qtaod 
omnium lauderò atque gloriam non mere» tur. Fuit, 
tniquc ttmper in omnium animii de tu* tirtuit 
opinio. Fuit commutili omnium in te amor atqu* 
ftudinm . Quod «ultra magli nugltque me aiotet 
»c tacitai , ut It cclcbtctn te liuJ.iut efferam , 
«it illud aapieniittintum decer* tritura judiciiim 
quo in ipio legationii tua murtere »d Reipubilct» 
Hitiotitm «cripti* contignandim more iottituto- 
que majorum tu unut pr» calerli deleQut tt . Si 
egregi* tu* vinili devinxit raentet eorum Patrum , 
ut te «d ornkndura lirnul omnri conipirarent , cur 
eli» periequi poscum aut debeo ? Pracinuam di- 
miatem ac ornamentura tiiecutui tt , ut reepon. 



gnttatem ac ornarne! 

deret «irtuti honor , itd it* iliecutui et, ut ne- 
mini D:»ter te combine viJrarn . Noo t parati. 



V 



r, 



di te che lo conseguissero .■ Non già per via di schedule apparecchiate , ma 
con nuovo ed inaudito esempio dalia bocca del Principe s'udì il tuo no- 
me a celebrare , ed il Principe a te per la prima volra rese quel testimonio 
colla voce, che gli altri goder sogliono di ricever dai voti. Così dovevasi 
trascicglicrc colui che per virtù c per sapienza s' innalzava tra tutti , onde 
rettamente a questo incarico soddisfare ; giacché ed a chi altri appoggiare lo 
si doveva , se non a colui , che congiunto aveva collo splendore neli' ornata 
c singoiar eloquenza , qualunque si lusserò cognizioni delle antiche cose , csem- 
j dei più illustri soggetti , monumenti dovunque rintracciati e cribrati del- 
la guerra, della pace, delle alleanze, delle leggi , dei costumi delle nazioni ? 
Non sarebbe nell'obblio sepolta ogni ricordanza delle antiche cose se non fos- 
se tenuta alla memoria presente dal presidio delle lettere? A ragion pertan- 
tr> doveva venire fra tutti prescelto quell'Uomo, il quale, perchè degno fos- 
se di questo amplissimo onore , impiegato avea sin da principio ogni suo stu- 
dio, c ne lo impiegò in progresso, onde farsi per tale riconoscere. Qucst* 
onore a te principalmente deve essere giocondissimo, alla cui dignità questo 
molto di più si aggiunge , che coloro che a te lo conferirono non credono 
di averti fatto un benefizio, ma di averti resa una testimonianza. Oh noi 
felici e beati che a questa età viviamo , in cui possiamo dietro 1' esempio 
della tua virtù vederci aperto l' arringo all' onore ed alla gloria ! Ma più 
felice e beata dirò la Patria quando che tu reggesti , c dentro e fuori la 
Repubblica in comun vantaggio colla sapienza , e colla fama del nome tuo 
la rendesti più chiara. Imperciocché disse eccellentemente il divino Piatone: 
essere allora beate le Repubbliche quando o ne intraprendano il governo i 
Filosofi, o quelli clic governano prendino a filosofare. Dio volesse che come 
crebbe la tua virtù a grado pori dell' incrementa degli onori, così l'Orazio- 
ne mia sollevar si potesse quasi per gradi nella spiegazion delle tue lodi , che 
potrei far vedete aver tu, mercè' la virtù e le chiare azioni, superato di 
molto la ricordanza che rimane dc^li Uomini celeberrimi, il che comprovai- 
io potrei coli' autorità del Senato, col conscaso dell'Italia., col giudizio 
di tutti i buoni. Risplcndcttc taluno per Ja sua capacità nell'operaie, ma 

non 

tantum scheduli!, led nato, & inaudito antri cu >t di e» intuì , coiai dignitari litui iccedit tnaji- 
♦semplo n ore Principi* tini il ubi >M »uJi- miim, ut sui eum tibi contulerani , no» b*»efi- 
tum itaiic celebratimi, te iciiirnnmuai qaod ulti cium, »td icenmonium drdiue vtdetniut . O tot 
• MlNlll «utTiagii» canicqui gaudròanl , Ubi idi felice», uque beilo», qui hac «ut* «itunui , ut 
«filmini prrhibuit Principi . Sic dicibac diligi qui tuatum vinutum esemplo piteli nobi» honotit, le 
«iriutt & Il pi talli hoc muoeir l'ungendo lupra |l«ral campu» ! Sed leliciorem ftiim , eV belfiore» 
estero» emine bit . di enim alteri hoc publuum itela» Patriam < cuna «emper Rcmpu'jlicaro domi ro- 
eenbenJi muiiu» tradnidum list , ni»i ti» qui om- mque aniline omnium resini, & lui nomini» Ci- 
um Vn 



«riamili cogniiioneeri , illatttium Virarum ma nque upiintia clariortm i»d.iij»ri» . Pracla- 

Hempl» , belli , paci», fctdrrii legum le morum re inm diiit divini»» PUto lune HeipjbltcJ» bea 

«action» qualità A pinoteli monum.nl» cum or- la» fot» , cunt ali aut Philotophi ccepueei 

■ai* & IllBstrji cloquentia lamine cotiiunairit ? gerì, lue qui rtgirent pailotophari . Utir. 



Ornai» antiquitati* memoria bob tacerei in iene. qacmadraoduin limul cum honoti» amplitudine iitr.. 
bui, BUI eloqiainlia prandio futcirimr ? Juri per virlui iui acenvit , ita mei quoque la npli- 

citioni liueium tuarura quni per gradui lltollere- 
lur orano; oiteodereai vobu aucìontaii Scollai, 
cnreinnone Italia, iudlcio honorum omnium , »ir- 
bentur . Htc bonoi tisi praup.e debet cu: iu- lui» , k ir su» MHtll muitotuoi elinaaciaoiutn »i- 



igitur ioter eatrro» dcligendui irsi, qui ut bone). 
■ e hoc amplia, imo digm.» enei , omn* .tudium 
oipacmqae ciperam primi»» tliiuil , deind* Ut ha. 
bcretur . Hit boaoi tisi pracioae diocc ree: iu. 
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non ti distinse nella prudenza, tal altro vedemmo distinto per eccellenza di 
animo e d' ingegno , ma non per lustro di singolare eloquenza : laddove in 
Marco Foscarini non sappiamo quale di queste doti più sovrabbondi ? Anzi 
quale vi sarà tra queste che possa venirvi da qualunque Orator rapportata , o 
in modo corrispondente a! merito di lui, o che riesca a Voi nuova, e non sia 
in ogni parte diffusa? Compiuta l'Ambasceria appresso Cesare , Voi lo vedete 
raccolto con somma onorificenza in Patria , concorrendo i Cittadini a prestar 
ad ette tutri i buoni uffizj e gli attestati di estimazione , così che quel 
concetto che avea di se generato vi sembri essersi innalzato al di sopra delia 
fama medesima. Non giudicò per altro il Senato ch'egli viver dovesse con 
dignità in seno d'un onorevole ozio, ma di nuovo da lui richiese quanto 
prestare al Senato poteva. Eletto all'onor d'un' altra Ambasceria appresso il 
Sommo Pontefice , non ricusò d' incontrarlo riputando questa aggiunta di fa- 
tica a riguardo suo quasi un alleviamento. Sapeva però niente importare al 
Cittadino il prevaler per ricchezze , possedere la grazia degli Uomini , sopra- 
stare agii altri per autorità, per virtù, se non estendesse ancora la maestà 
della Patria , conciossiachè 1* ottimo ed il sapiente debba sforzarsi di giova- 
re alla Repubblica in ogni tempo. Quanto valesse egli poi in ogni genere 
di negozio lo ricerco al Senato . Vorrei che lecito mi fosse io schierarvi a 
parte a parre sotto degli occhi Je Ariette di Marco Foscarini a studio di 
accrescere Ja dienti* delia Repubblica , di promuovere i vantaggi o di con- 
servare finalmente i diritti dello stato , i quali alcuna volta sentimmo aver 
sofferto contrasti; affinchè da tutto ciò qualunque siasi di Voi conosca a 
chiara luce quanta fosse in esso Ja politica sapienza, l'autorità, Ja vigilan- 
za, il senno, iJ consiglio. Quantunque non sia mio assunto di tener dietro 
a ciò che fu visto , fu conosciuto , fu applaudito dal Senato . Quello però 
che tacer non posso e che giudico di lode degnissimo si fu, che nel men- 
tre sosteneva in Roma lo spJendidissimo carico dell'Ambasceria, quella ne- 
goziazione fra Ja Repubblica e il " Re di Sardegna già da gran tempo intra- 
presa ed a Jungo intermessa , negoziazione difficilissima e scabrosa , venne 

per 



enterite» tu per* et* • Eeituit tliqàit teien- Pttria majeilatrm aageet , orni optimi* qjitqu* at 

Hi rerum gercndarun» , ttd non «numi prode u- eapientitiimaa nifi * contendere de bui , ui Kmptt 

li* . AtkM eicrllere vidimo, vlrtuilbu* a» n. , Rtlpubliu. proa.1 . Quantum «ulti* io qu*iibet 

* iogenil prztuntii , non totem illustri* »lo- «rendi rurgotii ut. une valoerit Seo*tum coartptllo. 
««mi •> lamio*. At in Marco Puicarer» quid eroi. Velletn misi faa *t*ft <* Tobia elagiliatim recto- 
Bere non cernimi»? Verum quia *<t, qjod qui*- ter*, qua v«l **t Reipubliea dignuetem inopi. ir.- 
qaam tot di gonna ilio, aut vobia novo» , tot daal, vel ad utili* promoecade , tei demque ad 
cuiqjem inaudita** pottit itferre ? Abioiotl lega. pablica ditionia jura aereande, qua in cime ni le- 
none apud Catania voa e ubi ausino cuna hoaor* ne quandoqur poti:* novimui , • Marco Fuacateno 
in patei* ea-ceptinei videtia, omoibui ■■ illuni <ol- getta aoot , ut •* ii« cawibas aausquicqu* vettruaa 

• •ti» officila, & Civium tcilinooiia , al «a, qjim pilla» aperrequ* cognoieertt, qaat fuerit politici* 
de ae opinioneaa indiierat , eupra omnium fi mar» in rebat «apèrnti* , tuttofila* , vigilaatia , conii- 
Cft.it** videatnr. Inter baie tamen aoa ceoauit lium , atquc jadiciom . Sed non «at roeum bare 
S«attu*, ut ia otio bonetto <um dignità)* rive- perir 



rsrqoi . Scnatua ipae vidit , novi! , pruine. t . 
ud tarata recuere oequeo ( quod corjurttmoratio- 
dignieiimamarbitror) quod cum Rome iplendi. 



Jttti prarftar* lllud 

im poterai ■ Alter* legation* apud Pontificete! Ma- ne dig 

' xioiurn decoratila , tana aabir* non recuearit , ac in- dittimi leganonia muner* fungebetur, tuicepttin 

iter lo.amiaia , laborit incrementum arbitratui r,l . itrodiu, ti dia iotffaaitaaaj l.rru.iKnim , B aav*> 

Sciebat jem aibil referr* , an quia vigeat opibut , brotam ne goni tra fìat loaem inter Sardinia Regen» 



§lt:u - tséìoriutt & vitiuw orasi te t , uni « Rfmpqtp|i;m Vcnetam wo augi», P r .ideati*, 
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per suo mezzo , attesa la prudenza , e la singoiar scienza dei maneggi che 
egli possiede, composta e conciliata di coroun consenso dei Principi , e con 
dignità , incremento di onore ed allegrezza. Nè siavi chi pensi voler io de- 
trarre punto di lode al consiglio degli altri sotto dei quali rimase giacen- 
te a lungo quell* affare; giacché questa è soventi volte la condizione delle 
umane cose, che se non merce l'industria e l'ingegno di molti Uomini an- 
zi che per l'opera di un solo, o nell'età di un solo possano venire condet- 
te a termine. Siccome non si deve negare il dovuto merito a chi principia 
gli affari , così a quelli che li perfezionano grandissimo attribuire il si de- 
ve. Quindi ne nacque, e certo sapientissimamente, iKe eletto egli venisse 
a recare in nome della Repubblica al Re medesimo le congratulazioni in 
qualità di straordinario Ambasciatore , affinchè i Savojardi a ravvisare avessero 
ed ammirare in questo amplissimo soggetto la dignità, la sapienza, la mae- 
stà del Senato. Oh degno di ogni lode, e chiarissimo, conciossiachè come da 
principio dissi , tu possa nel maneggio delle faccende , quello che vuoi , e voglia 
sempre quanto puoi a benefizio della Repubblica. Richiederà ora taluno se 
disoccupato egli per avventura da' pubblici impieghi ed uflizj, trapassasse il 
restante del giorno in ozio , ed in riposo ? Il riposo , e V ozio sono nomi 
ignoti per Marco Fos carini . Ditelo Voi che da vicino lo conosceste , o fo- 
ste da Lui familiarmente ricevuti, se vi fosse in questa ornatissima Domi- 
nante letterato alcuno, o cultore delle belle arti che noa si presentasse a 
Lui per ragionare intorno a tali materie, versare sopra esse, ricercarne pare- 
re , rilevarne il sentimento, ed il giudizio suo. Dite a tutti con qual tra- 
vaglio, con quale assiduità, con quale studio molte cose da altri ingegno- 
samente ed accortamente immaginate, e poscia per trascuratezza dei posteri 
quasi obliterate richiamasse egli, col propor premji alla luce : in quanta 
copia ammassasse libri rrascelti fra i migliori , e monumenti li più ricerca- 
ti all'antico splendore e decoro della Veneta Nazione, ed a tutti gli Ita- 
liani appartenenti. Verrebbcmi la voce, ed il giorno meno se tener die- 
tro volessi a ciascun pregio che avemmo in quel!' Uomo ad ammirate,, e 



A linguliri rerum traclanrfirum (citati* compv 
iati, A conciliavi! continuai Primipara coaienno- 
r.e , dtjcnirac* , honoiii amplitudine , atqiic gni- 
dio. Nec ut qui* palei iJuno copi. .10 laudi* quid- 
cjuam a.i.nurr alt «ella, cura nm infettavi tuo- 
iia vidiiaut. Hnc tal tape urpiui rerum coudttio, 
ut nopoui plarimorum hoaninuai induttrtt A in. 
tenio, ioti «utem uniui op* vcl uni ut «tatt ptr- 
t. i potimi. L'i auipiciia ramni non tti denegali, 
da liut, Ita Mieliti abioiutii eli maxima iribuen- 
da- Hin« factum alt , A quidtm lapitniiitima , ut 
ad gratulinomi ofSti* KeipubJica nomina obeun- 
d» elicla* faerit astra ordinerà Legami apud re- 
•«■» ipiutg, ut in hoc aanplitumo »ir*> Vantti Se- 
naiut dignitateai, upicntiam, A majetttttm Sa- 
baudia populi intucri , ac admirui ponent . O I< 
ornili laude di |n urti atout praciarum cjn id , ut 
inilio dui , in rerum trattinone pomi quod ta- 
lli , * id tteaptt «ella Reipulilica bono quod po- 
tei. Qjaret Baai fattau* , aliqui* , *u dr.tcmuji 



pub icii BMaetibu, atqu* offi.nl, quod dici trac 
reliquiari , in olio , aat quieta alt Bai triuugtrtl . 
Hate qui comminiicitur , Marmai Futortaura nou 
agitoteli • Voi dune qui auro pronto* noviitia , 
A ib to famiuarittr tXitpti ailii , aa fiaeril , in 
ili* ornatittima urbe aliqun liiifrirum , 4 optima- 
rurn aniurn culior qui Mauum Fuicertautn noa 
adirci , Ul da baiai imbuì, ac icicnuii veiba fa- 
etite , duucrertl , conuliiaa eipoiceret , lenita- 
iiam , èV jaditium aauirtt ■ Ocnnibat dicilt quo 
labor* , qua aitiduiiatt , quo lluaio multo iiige. 
mota , A loltrltr extogitata ab amiajuu , atd 
pottaa poitetoruB ignavia qaaii obrutt propoli- 
tit prarmtii io luccm ravocivcnl . Quutri fluita 
•clecìior* acriptoraaa volutomi , A afiaique quujv 
liu nonunwnta , qua fuere Veneta (anni , ac 
iotiui Ini a decai A orniaitnium collegati» . 
vox & diti deficienti li ungula perttqui veliera , 
qj* ia ilio «amimi auat omnei , A qua «ala. 
tonai , itqat ideo Civ.titit raotetn , A aummitu 
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che r amore dì tutta quella Corte , e perciò della Citta, gli cattivarono , e 
resero rispettabilissimo il nome suo. E qual lode, e qual riputazione non 
proeacciossi Marco Foscarini coli' orazione tenuta in pubblico nome al Colle- 
gio dei Cardinali di Santa Chiesa , qualora entrarono in Conclave per l* ele- 
zione del Sommo Pontefice? Quale più opportuna alle circostanze del tem- 
po? Quale più insinuante in adempimento del suo ministero, più accomo- 
data alla dignità di quell'amplissima Assemblea, più faconda, e più orna- 
ta quanto alla dicitura immaginare, o recitar si poteva? Qual vi fu tra 
quei sapientissimi Padri che ti udisse a perorare , che non raffigurasse in te 
solo l'immagine dell'eloquenza, ed un certo esemplare di quella di un tem- 
po, per cui sappiamo che in sommo grado distinguevasi Roma, e tutta I* 
Italia nel vanto di questi studj. Se per questa divina facoltà di parlare son 
resi celebri appresso tutte le nazioni i grandissimi Oratori dell' antichità , 
quantunque vivessero a quei tempi, nei quali sussiste memoria, che l'elo- 
quenza da per tutto fiorisse, con quali elogi innalzerò io Marco Foscarini 
.che un cotal genere di studio quasi logoro, per dir cosi, dall'età, richiamò 
alfa luce, emulando quegl* illustri esempj, e maniere dell'eloquenza d'allo- 
ra? Un gran lume si diffonderà sopra l'età nostra, un grande ornamento ne 
risulterà alla Repubblica della gloria del nome tuo. Non più ai Citradioi 
di questa nostra età invaghiti della letteratura sarà necessario il trascorrere , 
c il ricercare le sole opere dei Barbari, dei Bcmbi , dei Donati, e di altri 
tali letteratissimi , ed ornatissimi Uomini, onde seguitando le tracce da te 
tenute proporsi ad imitare quegli antichi esemplari , quando ne abbondano di 
più recenti, ed alla universale cognizione assoggettati in Marco Foscariai. 
Che se debitore sei alla Pat.ia del benefizio dei conseguiti onori, lo restitui- 
sti però ad essa , ed ai Cittadini nelle tue azioni , e nei letferar; tuoi stu- 
dj . Mi diffonderci d' avantaggio intorno i fatti della tua Ambasceria , se i 
Voti dei Cittadini non ti richiamassero alla Patria , e non mi forzassero a 
parlare di quell'eccelso grac'o in cui, come prima 1' occasione si offerse , l'in- 
credibile consenso di tutti gli ordini ti fece ascendere ed innalzare . Fo-ti 

sol- 



nomini» exiitùnatiorcm remparariint - Qjiam libi iijm effendi lflr%Mn Fuirirenum eom bufai (lo. 

iaudem , & ciiatimationcm no» compluvi! Mir. rU itudluea q-iiil itnio , ui ita dicim, conftflum 

cui Futcarenui ex Oriiione quim ai Sacra Roana. in luccm ruriuf MHttfit , le prillisi crrmonlj 

nar Eccleu» Cirdimlilium Cn-lcgium habuic Reipu- prvclarat ritionri * formulai srmuliverit f Ma. 

jlii.r nomine cura cremdi S nini Pontificii cauta fnara buie i.. culo lumen ifl ulgvbit , r« fui nomi, 

conciava ingreiii fitent ? Quid en.m aptiui ad nit gloria nijnjin RcipuMicat ornamentimi . Non 

tempori» rationem? Q.iid «il muoeris officimi* gra. etit Ci* il Ih tir inai unno.-, qui bac mura villa 

viui , ad impiotimi disniritrm concniui vena. Birbarai , Hrm'ioi , Donim . rirteroiqut litteri- 

■tillt, Aiì diclionem concinni"!, & ornativi fico- tu.imot Si ornaiillimoi viroi loliim peritimi , & 

gitarl, aut ilei poltrii ? Q_m ex «il lepieiitiiiù eiquirie , k ubi velcri imititintii» cxempla in ita. 

mn Pairibui fuit cjm le dicentem ludierir , qui diarum lunrum ratio te proponai , cnm lecentiora 

in te uno non inturretur fftltil eiui eloquenti* in Marco Fuicireno luppetant , & inlcifantur . 

imaainem , & quoddim antiqua diciionii exem. Si beneficium ■ Patri! iccepicti ex honoribui ha. 

pluf», qiai'jui Ronum, * univetiam Itaiiim buitii bitil , certe tu iole ei rebm r*im , ex litterarum 

tante laiadit itudio puntiti!!* iccepimai ? Si kac K tali II, Patria A: Civijut mUldiltl . Plun dice. 

divini dicendi nttnne ib oennibui (intibui cele. rem de lenationia tuie muncrt , li voti civium ai 

brantur aumnri ant:quita;ii Oratore!, etti iii rem. Patriam non le levocment , ic eo ne impelle- 

pori'jtn vixerint , quibui eloqui ittum undiq.it renr , quo ubi primum tulli occhio , incredibili! 

Aorutiie memoria- ptoditum eit , qutout ego lau- omnium otdinum conieniut ti extulit, itqur «»*- 

lit ; 
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sollevato a quel seggio della Procuratoria dignità, che sarà ragpuarJcvo]is<imo , 
c tenuto in tj'c riputazione, finché avremo la ricordanza che Pietro Grima- 
ni , ora Doge della Repubblica, decoro e massimo ornamento della nazione, 
Jo ricopriva . Ne per altro questa amplissima dignità fu a Marco Foscarini 
conferita mediante i favori, le preghiere, lo studio dei partiti, ma per la 
virtù sua, per la fede, per la sapienza, per le illustri sue azioni. Non evvi 
chichessia che in competenza di onore alcuno feco venisse, e se vi fu, nes- 
suno che non dovesse sin d.illa prima richiesta ritrarsene' quando non fosse 
stato così poco di se medesimo conoscitore che non paventasse di teco para- 
gonarsi. Questo lietissimo e sommamente desiderato giorno in cui a quel seg- 
gio splendidissimo ti sollevi, rende testimonio dell'incredibile popolare aura 
di cui godi nel sentirsene risuonare per ogni dove eguale la gio/a , eguali gli 
applausi e le acclamazioni, e nel vedere a congratularsi ì Cittadini l'un l'al- 
tro non come riguardassero alla felicità e dignità tua, ma dia propria. Sia 
pertanto lecito di ripetere il mormorio assecondante ed eitraordinario di tutti 
i Cittadini che udimmo in quella solenne assemblea del Maggior Consiglio, 
in cui fosti creato Procurator di San Marco , quando presentato innanzi il 
Durai seggio in faccia a tutti i Padri favellasti e rendesti loro i tuoi ringra- 
ziamenti . Predicano ad alta voce coloro che ti ascoltarono quanto adescassi 
ccn certo tal qua! solletico di onestissimo diletto, e l'ingegno di ciaschedu- 
no scuotersi, ed avvivassi colla grazia, e colla gravità della persona, coll'c- 
Icgar.za del sermone, colla scienza dc'.le parole, e col complesso dell' intera 
orazione. Chi riputò di averne r.ui una simile a quella ad intendere, qualo- 
ra non l'intendesse di nuovo dalla tua voce? Veduti abbiamo tutt'i Cittadi- 
ni con qual fervido trasporto lo prendessero per nano, lo contemplassero, lo 
ammirassero* conciossiachc non solo ir.tcso avessero quel tanto che ad un ren- 
dimento di grazie conviensi , ma conoscessero di poterne indi ricavare istru- 
zioni opportune a conciliarsi in Patria onorevolezza , grazia e riputazione. 
Nel resto non vorrei che vi fosse chi giudicasse ch'io da comuni fonti ar- 
tigr.cssi le lodi di Marco Foscarini, posciachè sebben egli recitava in quel 



air ; ad <im Prnccratftti» ditnifatif iettati te 
niilm , qua- nm t.m piatela! mima rrit , >'q -r 
habebitur, ctim in t« Itili** lidintui Peirum On. 
m>nutn Venctorum Putin ridili Mitra de«u« , 
& critimttitom wvm» . Aiietuiut «it Marcus 
Ftvtcarentii -ampi in imito dignitatrm non unii». , 
non prenci!» , non pirnum nudili , n\l sua vr- 
tute , fi'» , «pienti» & tebu» gettii . Nullut 
fuit . qui in coatenliorcm honorn accederei , ani 
ti fui!, qui in ipto pelinosi» Ini I fa» no" recederei . 
Nemoemm miniti mi ignari», qui iompir.iri ti 'i 
non retVmfdaret . L«tiiiimui , tt pptaliajiamn hit 
•'■•«quo ad illam ornatili mira leJem ascendi* , Ma 
«tittir quam aii jacunda tal nomili. « rrcordeti© , 

qilltn incredibile pepili i lludium «TRI te, «urn Ubl- 

que pai laadiuan, partaique piauium , ft acclami, 
ttonea audiirmit , A Ci*«« Ctib.ii non lanquaan 
de felicitate & dignità!* tua , ««ti ite ma quitquc 
gratular* videantur . Sed lUattl tecunJant , * "it- 
gulirem Civtutn omnium r 



g.or- 

r« , quirn ie,!»inr.;«r!bits tornitili m^t'iim , «• n 
creatili Ulfti ■">• Mini Picciiraier , & ante Prin- 
tieni «rd:m «ti-et , & in canip<autn ntn-:icm Pattum 
verbi (accie, ac pratili refe irei . P-»(,cent .- .»« 
te audierunt r-jantum dicetidi grafia & mattile , 
n'iimum ileRini-a lermonii cV terbr.rum ii.n. ..t. 
ritate , ac topui ominmi coenpicxu rmnium ani- 
mot quadam quii t «t illai ione hnneatistima: volta- 
pitti* allicrrei , omniumqu« ipgen'a recreatet tt- 
cj-ji eriger»». Qui nratiooem •■ cmquam lirniena 
•uditamm arbitratili ut, «liti te dicentftn rur«u» 
au-liret ? V J-m.ii Citrati nennes lumino crudio accen- 
tri, ut eatn ptJt manibuc haberent, expenderent , 
aninmitur. cum ut ea noi id lantani, qjod ad era. 
tiarum actiimean ip. eìit, «odierni , veruni etiam 
• sncttn. t pmeepta quadamelicere ex ea pone ad 
Uraliani, ad honorem, ad nomin t cxittimeiinnetn in 
Patria cemparandum ■ Nnllem trmen aliquia «niitim't 
me ex cocnraunibna l«*i« laude» Marci Fu«careni 
qua-ntte, qui Jicet ro die nwrr mitilatoque 
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kiorro dietro l' istituto ed il costume dei maggioii nostri cose comuni, far 
seppe in modo coli* eloquenza e colla sapienza, che lasciassero d'essere co- 
muni , e giudicate venissero proprie sue e singolari . Fu , e sari mai sempre 
ad immorta! gloria tua qhe meritar sapessi in prima le più gran dignità , 
€ che le ricercassi dappoi . I gradi degli onori , dice Cicerone , sono pari 
per gli uomini grandissimi e pei minimi, ma non è pari la gloria. Quest'è 
clic, nel corso delle Ambascerie comuni a molti, fa che ti distingua e so- 
vrasti agli altri, mercè il frutto che n'hai ricavato. Giusto al fine sem- 
brava che raccolta onorificcntissima messe dalle sue cure e travagii ripo- 
sasse egli nel grembo dolcissimo della Patria, e se ne ricreasse. Mirco Fo- 
scarini però ebbe sempre le dignità e le sublimita degli onori non in con- 
to di una meta , ma di un arringo c di un incitamento a nuove fatiche in 
prò delia Patria . Reso più ragguar*icvole ed insigne per la recente onorifi- 
cenza , crebbe di novella gloria che gli procacciò lo splendidissimo incaii. 
co dell'Ambasceria di Savoja , che sostenne, ed in cui quanto abbia sod- 
disfatto al Re, al Veneto Senato, ed alla Città tutta non è in facoltà del 
mio ingegno e delle mie forze il pnter coli' orazione adeguare. Gii da tut- 
-ti s'è inteso che non vi fu tra i regj Consiglieri, e tra i principali Sog- 
getti di quella Città, chi non etUbnsse al più aito grado la pratica sua 
nel maneggiare gli affari , e la magnificenza nelle comparse . Credo che alcun 
di voi non ignori quanto le chiarissime sue azioni e l'eccelse doti dell'ani-" 
mo cattivassero chiunque fosse , ed accrescessero a lui giorno per giorno la 
gloria . Che se la gloria sua proceduta fosse soltanto dalla leggerezza del 
volgo e dai giudizj della plebe , avrei motivo di ammirare la popolare gra- 
zia e Ja riputazione di lui , quando ancora meno lo ammirassi ; ma che 
quella procedesse da un Re dei più saggi del nostro tempo , dal p:ù ìntimo 
regio Ministro, Uomo di somma avvedutezza, e per qualità singolari distin- 
to a chi non recherà meraviglia ? £ cosi potessi pure rendere a voi mani- 
festo il modo ed il motivo della strettissima familiarità, e dell'amore e 
stima grandissima , di cut diede ognora prove a Marco Foscarini lo stesso 



rr minutili evm ficeret , iti prò animi mi Hpinb 
lia , fc rloquentla fedi , ut communi! et ce deiine- 
rem eiuiqui propri* judicarrntur , 8c iinguliri* . 
H»< faii, wmp*rc|a« aril immortali! gloria tua , 

r dignitari* lamvii miximai prìmam mera*, 
dei ode qaaiicrii . Honorum gradai , inqait 
Cicero, lummii bomin '.ut, k infimi* (ani pam , 
n'ori» Tero diiparei. Hoc ttt quod in frullìi plu- 
ribui cemmuai legitronum te secernit f & excelle', 
rt facit, atcju* radar ■ A nuni videbatur, ut 
acerpto Iaborum cur-rumqua marum bonorlficen- 
tniimo prrtmio in dulciilimo Patria; tino qoicicr- 
ret , acque froerrtur- Al Minai Fuicarenui digni. 
latet , ■ Honorum fattizia non ut 11 jorum 6n«s , 
aed ad laborei qoaii gradui ac valuti incitamrn- 
tum arbitrata* est . Novo auftue & decorati** bo- 
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In Sabaudi* Taunaorum comparavi! iptendidiul. 
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quantum Regi , Veneto Se natii. , ac univatia) Ci- 
Tomo II. 



virati aaiiifecerit mei in eit ingci-.i , ricami , 
• tqu* •irium aiicnui poi** dicendo . Compirlam 
ì*m e*t omnibus ne ullum quidem fatar*] ea Regii 
Cooiitìirii* , ea Viri* Civitati* principibu* , qui Ac 
dottrini, eV uiu rerum tracìandarum , & Irgitio- 
nil magnillcantia Mariani Fuicarenum maxime non 
celebrine. Ncminem veitrum ignorata pato quin- 
r .m re* ab ipio piarci»-* gettar , txctliat animi lui 
darei omnei caperent , & m-ijurrm in die* ipti 
conciliarent borioni amplitudiaim aique gloriam • 
Ejui vero gloria *i ex lavi volgo , aut « piasi* 
tantum Sudicio emanami, mirarer granaio, homi- 
mi opinionemque popularam, minut tamm mira- 
rer; ac eira emanane ex Reg* crocerai anni la> 
piemiisimo, ex intimo ejus aula Coniiliario , aV 
quidem leieclisiimo , & praticantissimo, quii ooa 
mirre ur ? Uiinam arRiiala» familiirititii , amo- 
rii, aiqar •tunsnr eilitrmitlonii rationat * cau- 
**i oitcndcre vokii potiem, quibm Mina* Fu- 
Kinoui ab intimo Rrgia Cotuillirio peeirqauiu* 



ministro che dedurre ne potrete quanta fu la penetrazione sua nei poli- 
tici affari, la sagacità , l'estensione, la maturità. Quinci «e nacque certa- 
mente che il He Sardo del pari , ed il Veneto Senato bramassero scambie- 
volmente con intenso studio e comuni voti a se massimamente il Fosca- 
rini ler-ato • Ma la Patria ti richiamò ricolmo di sommi onori a con- 
durre nel tuo seno il restante dilla tua vita , ed a consultare intorno ai 
pubblici negoz/, e perchè, offerta materia alla tua virtù di occuparsi, 
ne riuscissi tu più glorioso , e la Repubblica più sicura all' ombra dei 
tuoi consigli , e dalla fama dei nome tuo discorso appresso tutte anche le fo- 
restiere nazioni , non altro a pieni voti desiderano i Cittadini tuoi , fuorché 
con 1' ondar degli anni occupi il supremo seggio della Patria . Che se nuli a 
possono forse aggiungere alle cose da lei fatte, ed alla f»ma delsuo nome 
gli onori ad esso attribuiti , e che sono andato finora rappresentando , qual 
cosa dovrò io richiamarvi al pensiero perchè Io riputiate felice, beato, e ce- 
lebre per tutt' i tempi ? Darò la preferenza alle virtù dell'ingegno, od a 
quelle dell'animo? Non risplendono le une, e le altre abbastanza nei fatti suoi 
egregi ? Ognuno ammirerà l' eccellenza dell' ingegno nelle chiarissime doti 
dell'eloquenza sua, e nello stesso apparato dei suoi studj. Tutto quanto gli 
antichi Maestri dell'arte oratoria determinarono che a se stessi, o ad altri 
i necessario di apprendere prr conseguire il fregio ed il vanto di brìi 
parlare, tutto scorgo per eccellenza raccolto in Marco Foscarini. Non spic- 
ca ad esso lui la lingua , la voce , la lena .... non 1' ingegno e la dot- 
trina per rinvenire gli argomenti , non una rara arte per ben disporli , e non 
finalmente una facondia di concetti, ed una venusta nell' ornarli e nelT am- 
plificarli ? Ma non solamente, qu.-nfurque io ciò stimi in grado sommo, ab- 
bonda in esso una ricca e magnifica suppellettile di arte oratoria , ma ab- 
bonda ancora la penetrazione e la conoscenza delle materie. Oh così pu- 
re uscisse alla luce quanto da lui a decoro della letteraria Repubblica ed 
a vantaggio de' suoi Cittadini venne affidato alle carte , affinchè apparisse 
qual fosse lo studio suo intorno al parlare, e la scienza sua nello scrivere! 

Qual 
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Re* , «c Vtnetui Simui mjiao A Min nuJio 
M commun.bui ioli, Marcnm Futcartnuni •■bi con. 
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funftuin honoribui in poiirrum ut doail viverti 
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uentt, ptrvatii , nibilqm ili va] Civei tui velie 
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ttantiem lut animi virtutei ? Salii non miteni ex 
tcitgit facìii? Ingtnii esctìlrntiaai fviliktl lattea 
tur, cubi novtrit ptaciarictiavunt eloquenti» tua 
lumen , ac univtriam ctndWuut luorum rationrm • 
]d oennt qa d vttertt dietndi ari. firn v,l attuata 
ipiu vel «lui pra.-ipurida rive inturrunt ad trtm- 
parandim oratonam lauderà arque p>'ia«i , «mi. 
nere vidto ia Mirco Futcarvno . Non riti tea*, ha. 
|ua , vox. virri , anmui ad mrirwriaai fumi , 
inpenium ft dottrina ad rei iavemendai , ari evi. 
■aia ad eat collocandai, & dunque verboruat e», 
pia, vtnuttai , ditnitai ad rai arnandli , ftarapli- 
ficandai? Sed aoa tantum, quod laavn r-ix.n m 
ludico , lupptlit lauta ft magnifica aratoria sup. 
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ti ri aa . Umiarn ia lutem prodtait qua ab ipao ad 
Rtipublica In irrana dteul, aJCivium ivoruat uii. 
litateta icriptii tradita tunt , ut appartar qua «il 
ft d.ce.di ...d.ua. , * acrlbtodi «itati. . Quid 
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Qua! coca sarà maggiormente proficua ai cultori delle lettere, che non il po- 
tere a fondo versare quella chiarissima opera da lui maturata intorno alle let- 
tere ed agli studj dei Veneziani, dedotta fin da quell'epoca, in cui scacciata 
la barbarie de* popoli stranieri cominciarono le ottime arti e le scienze nel- 
le contrade nostre a fiorire! Qual cosa sarà di maggior frutto che il per- 
correre cogli occhi del corpo, e con quei della mente gli scritti suoi in- 
torno 1' estemporanea eloquenza , col cui mezzo vivamente e manifestamente 



dimostrò quanto si renda utile e necessario a chi vive in Città libera questo 
studio di favellare, comprovando ciò con moltissimi esempi e giudicj di Gre- 
ci e di Romani! E difatti a quali Cittadini meglio che a voi quanti siete» 
che in questa floridissima Dominante vivete, preparar si conviene questa via 
alla gloria , conciossiachè sia sempre pronto il momento di ragionare o nel- 
la Corte , o nel foro , o finalmente presso i Tribunali di giustizia . Niente 
dirò dell'utilità e del frutto che tutti i toscani scrittori potranno rica- 
vare da quanto egli discusse intorno allo stile della Storia e dei vizj , ai 
quali va soggetto rapporto ai militari ordini e concioni che convengono in 
quelle inserirsi , o trasandarsi ; le quali dissertazioni siccome meritarono la 
fede dei letterati dai quali ne fu fatta copia, cosV temerei ben molto, se un 
qualche tratto io riferir ne volessi , di appannar* piuttosto , che con dignità 
farle risplendere. Non annovererò altre cose più oltre circa l'eccellenza dell' in- 
gegno suo , conciossiachè io non giudichi che sieno cotanto ingrate le carte 
dei letterati che tengansi a suo grado in silenzio. Luminosissimo testimonio 
delle dottrine e dell'ingegno suo renderà ad ogni tempo avvenire la dome- 
stica sua dispendiosa e doviziosa Biblioteca a chiunque visitar ne la voglia , 
e vedere quanti Codici scritti a penna , quanti scelti volumi vi abbia aduna- 
ti , e specialmente colf oggetto e coli' intenzione , che da qualunque Cittadi- 
no ravvisar vi si possano quante le cognizioni fossero dei Veneziani , dietro 
il qual esempio ecciti ed infiammi se stesso a coltivar le ottime arti, ed a 
ripullirJc . A chiunque osserverà, e bilancerà tali studj di Marco Foscarini 
non sembrerà che paragonare ci si debba a quei letteratissimi uomini , che prò- 
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cacciarono il decoro ed il lustro all'Italia, se altra cosa non ebbe egli piì* 
a cuore che conformarti all' esempio loro, e la gloria loro emulare? Non 
ignoro io però che a giudizio di Platone qualunque umana scienza disgiunta 
dalle morali virtù appellar si deve sotto il manto della scienza un'astuzia capace 
di nuocere più presto che di giovare ; perlochè soltanto coloro che accop- 
piano le virtù dell' animo colla dottrina di lode e di gloria son meritevoli , 
il quale sapientissimo giudizio di Platone qualora rivolgo nella mia mente 
più e più sempre mi riconforto, e prendo animo nel veder germogliare del 
pari in Marco Foscarini colla scienza delle lettere le doti dell'animo. Veg. 
go al certo la pietà sua ed il culto scevro d'ogni simulazione verso Dio Si* 
gnore come base e principio della vera sapienza , e per cui si diportò egli 
in ogni incontro con rettitudine , avvedutezza , e maturità , conciossiachè ri- 
putasse a tutta ragione che niente valer possano gli Uomini senza 1" assisten- 
za, il consiglio, l'influenza del supremo potere. Veggo nella condotta di 
tutta la vita sua grandissima continenza, temperanza, compostezza, e gravi- 
ta , ma queste per altro condite di affabilità e di cortesia . Veggo una singo- 
lare eguaglianza in ogni combinazione, ed il medesimo volto mai sempre, e 
h fronte stessa senza che mai traspaia frammezzo alle prosperità segno alcu- 
no di superbia , di arroganza , di neja . Noto è a chiunque che niente mai 
egli più prezzò, od ebbe a cuore che il seguire la verità la quale come è Ja 
pi incipal motrice dell' animo , così chi lei accarezza ed apprezza giudico che 
alla divinità più si approssimi. Stimolo alcuno non v'ebbe, non adulazione, 
non gelosie che o nelle pubbliche faccende , o nelle private dall' investigazio- 
ne d'esse verità il rimovesse. Conobbe pur anche chiunque si fosse quanto 
sapesse moderare e reprimere le voluti serpeggianti tratto tratto d'onde ap- 
parve che niente più desiderasse nella sua vita , e niente apprezzasse di vantag- 
gio che quanto congiunto fosse colla lode e colla dignità , nò si movesse giam- 
mai verso alcuna utilità propostagli, ma soltanto dietro l'impulso dell'onestà 
e della virtù; nò riputò mai che Turile si aveste per onesto a valutare, sic- 
come malamente gli Uomini sfrontati si danno a credere, ma giudicò sempre 

uti- 



?» , cam tubi I ipii augii tur* roro 1 • fuetil , 
qnm ut ad rorum ijnigiittm i« it rffi girti , co- 
rumqur glnriim eiaquaret ? Non lune umeii in. 
■ un quimlibet honvnum wientiam * morati Uh 
tute leiunttim ■ Platon* ludicmm fuiite potiut 
qaamtlam callidilitlt ipeiiem quam icirotiam, tini, 
que potili» nocete , quam prodciie poni , ac ideo 
♦di tantQitnno.io omnium liudem eiquc gloriarti prò. 
numi qui lapirntiem cam virMtiMN animi copula, 
verini. Quoti capientiiiirmim Fiatoni* iudicium cum 
me cum reputo , rv.,, \ mnn.itcjue mr recreo . k con- 
fini» v aque coalctcere videni in Marco Fuicare. 
RO litttrarum icicntiam cuoi animi vitlutibui • Vi. 
creo equidem, quod vera aapientia fundimcntum k 
caput , tuam erga Deum Optimum Mai.mum pietà- 
Km, k culttun nutlis pigimntii fucatum , qua om. 
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ratti! , nihil quidqtiam licere pone armine* «ine 
praporentit Numi eie epe, conii',10 , atqae «onore . 
la coti cjui vita ratioot iatuior tianraaa in te. 



bui omuibat rontinentiam , frugalitatem , morie 
compositoi, gravre, aed facititatii k comitati! con. 
d mento temperami , praclaram aquabilitatem ha 
rmni «ita , ut idem srmprr vullui , eaJrmque 
ftuiic fuerit , k in rebus prosperi! nugnopere tu- 
perorata, faattdiusn, k arrocaotiam cfJugem. Per. 
spretata ett omnibus nihil hauuicte pria» »«1 «uti. 
quiui quam «Iti m i officium , qua .ut stima eit 
vis animar, ita qui cam colunt 4 plurimi faciuiK , 
propiai ad Deum accedere arbitror . Nulla mira 
fuit rei, nulla allentano, iut simulatiti qua *<"" 
vel in rebui publicii , nel ia privitii a viriteli! 
invcstigirione revocaverit . Quilibrt etiam novi! 
quam irrepentium tape lapius votupeatuai furt t 
moderator k arbiter , ut. nihil in vita «apete- 
ret , nibilqur magni Tacerei, nili quod enee cura 
laude ac dignitatc conjanctam , Al nunquaa utili- 
late aliqua ubi prnpoiita moveretur , nd solo, 
honrttatii Se vlrtuni officio . Nunquam putavit 
id cut hciieiiua quod utile, ut pe'pttam seariune, 
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utile quello che dagli uffizj dell' onestà non si dipartiva . Queglino che da 
lui liberalmente vengono accolti attestino di quale umanità si mostrasse for- 
nito verso di tutti , e specialmente verso coloro che delle lettere e delle otti» 
me discipline sono amatori : Quanto del suo fosse liberale, quanto ma- 
gnifico e specialmente in ciò che al culto ed all'ornamento degli eruditi stu- 
dj si aspetta . Qual conto facesse sempre degli altrui consigli , c con qua! 
animo pronto e tranquillo li ricevesse, gii adottasse, cosicché quantunque 
sopra gii altri eminente potesse altrui dettare consigli e precetti , mostrasse 
quasi aver uopo che dagli altri gliene venisser offerti . Presente ebbe ognora 
quel precetto che c' insegna a tanto più modestamente diportarci quanto sia- 
mo superiori degli altri. Che dirò alla perfine della sua buona fede, del- 
l'integrità, della propensione per le oneste arti? Che delle altre virtù che 
sempre pa;ono stargli a fianco, ed essergli ligie? Furono esse lo stromen- 
to che procacciarono a Marco Foscarini la stima e l' ammirazione univer- 
sale. Egregiamente Cicerone si esprime: Che gli Uomini restano sorpresi 
in veggendo alcuno per virtù fra tutti distinguersi senza lasciarsi pure da quei 
vizj attaccare , contro a* quali nessuno vale a far resistenza . Per tali motivi 
vedetelo eccellente in ogni virtuosa qualità dall'universale applauso, e dall'am- 
mirazione accompagnato. Lascerò di celebrar» la piacevolezza della natura, la 
prontezza dell'intelletto, V indusrria nelle opere, il prudenrissimo sentimento 
intorno ogni materia, per cui dove gli altri appena, e forse non mai arriva- 
no , di spianare e indirizzare gli affari , direste aver egli da gran tempo que- 
sti sempre con grazia , e con decoro maneggiati : lascerò dissi da parte que- 
ste cose per non mostrare di lasciarmi troppo da queste adescare, e dalle altre 
disviarmi. Ma insisterà pur anche taluno condire: Noti ci sono i chiaris- 
simi suoi fatti, nota l'eccellenza dell'ingegno, la scienza delle lettere, la vir- 
tù dell'animo, ma ricercasi pur anche, e si desidera principalmente la 
nobiltà e lo splendore della famiglia , mercè cui pare che più la virtù si 
sostenga, e più collimi colla dignità e colla gloria. Chiunque ciò va spar- 
gendo e magnificando molto, forse non comprende che se non meno onorevo- 
le, 

perfriela Trontli bornio»» , itti td ermpcr duxit e*. HM, * cum ornili carert dedrcéce , tori» erro ii« 
■f itile , quod bonettatii officio reepondaret . Qui vinti quibua «In facile non portimi obaitttre, ti*' 
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littcrai amari, ft optimi! attee: Quim liberili» l»r» virtutibut agnoicitt». Celebri»* pr*tere»rn na- 
ia rebae tuii : Quim toi.-niricut in ita precipue tura facilitatela, intelligtnJi <«l«ritit<m , agendi 
qua ad litteiarum cultum k ornamectum ipcftant : indatiriam, tenta ir» rem quam'.ibei prudentiitimt, 
Quanti aliena ceiruilia armar» lecerti , & aquo at qua» alii via ac rie via quidem auaamo tt.idio 
ac prompto animo »xc»p*rtt , aadicrtt, ut quam- in terna ixplanttione ac iretlatioiie ittirtgant , 
vii tuper alio» evrclui prieccpta vcl coaaiiia tra- <p»e temper exterapor* malori cum verona!» «V 
aere potici, ecnpcrr viderrtur . Preti» rum illud ornamento dixeril aiqut ptrtrafìaverit . Hac itl- 
enonitiitn nmper iati cordi fuit quo docemur , ut quam piattina , at ab aliarum coatamplaliona 
quanto lupenorei limo», tanto no» lumm iataa vot avertere , Ut od bac tantum allieert v idear . 
geramu». Quid deniqae diom de fiJe, dt integri- At dicet dtmum aliqui» : Re» prxclape gema no- 
tata, de cultu honettarum unum? Quid da catta- vimus, novimiu ingenti przatanttam, litterartim 
ri» eirtulib.it, qua unt eiua quali aJminittra A. ». ••nt.am , * animi «inatta ; vettori gentil» da» 
: "-|? Hac tanta fuere , ut txiilimaiioitcrii ac ritaira , ac apltadorem fumila adhuc quarimus , 

ac 

la.' 



cllam admtritionem emr.r.im Mario Fuicarcno com. & expetimui, quibu» viitua tp»a fulctri evenir, 
pitartnt . Opti rat inqii't Cicero, admiration* affi. & ad gloriati» ac dignitatem valere " 



o bomiaca, li quam aoteiia caute* vinata pò- qui eftVidit, «ut nuximi fatti, ior.utt aoa 



I 



» 



154 

le, almeno estraneo nel lodare chi abbonda di propri preg; si rende V andare 
risuscitando l'antico decoro di sua famiglia. Che se niente meno giudicate 
che questo anche concorra alla maggior gloria del nome suo, l'aver cioè pre- 
sente quanto egli aggiunto abbia di lustro e di dignità a quella degli Avi 
suoi in lui trasfusa , rivolgete lo sguardo e discorrete Io splendore della 
schiatta Unto antica, quanto la Patria stessa, e tanto grande e sublime, che 
sempre occupò li primi posti nella Repubblica - al qual passo però scorrete a 
volo di pensiero quattro splendidissimi luminari di questa ij cu te , che furono un 
Lodovico, un Niccolò, un Girolamo, un Sebastiano, ciascuno di essi or- 
ustissimi Personaggi dell'età loro, e sommamente lodevoli; rappresentate- 
vi esso Lodovico benemeritissimo delie lettere e della Repubblica , che 
quattordici Ambascerie sostenne, c dagli eruditi e dotti fu sempre tenuto 
in gran conto, e celebrato, e specialmente òl Bessarione Cardinale della 
Santa Romana Chiesa , e da Pio II Sommo Pontefice , vero modello del 
sommo sacerdozio, il quale nei commentar; da se pubblicati encomiò l'elo- 
quenza e la giurisprudenza singolare in Lodovico, ed ajla perfine nell'età 
nostra più recentemente dall' Eminentissimo Cardinal Quirini splendore del- 
la sua Famiglia, decoro e mecenate della letteratura, che ne richiamò su- 
blimandolo le sue lodi . Richiamate al pensiero Niccolò amplissimo Senato- 
re e Savio del Consiglio, e colmato di lodi non solo dal nostro Andrea 
Morosi»! scrittore della Veneta Storia , ma dallo stesso Guicciardini pur an- 
che , il quale comunque poco favorevole apprezzatore dei Veneziani non potè 
passar sotto silenzio l'arringa che Niccolò proferì nel Senato con somma di- 
gnità e gloria del nome suo. Forse farò io menzione di Girolamo? Ragio- 
ni di esso lui la Provincia della Dalmazia , di cui fu Generale fra tutti 
wpguardcvolissta.o . Faccia encomj aita scienza militare, al valore, alla feli- 
citi! , ed alle nobilissime gesta, che consccrafe sono da monumenti perenni 
alla più tarda posterità, quella Provincia che tiene scolpiti ancora dinanzi i 
costui fasti e li terrà sempre nini. Che dirò poi di Sebastiano Cavaliere o 
Vrocuratore rispettabilissimo? Non fu egli cognito a tutti; e da tutti am- 
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mirato in forza dei politici governi c delle pubbliche cure? Riputate forte 
esservi alcuno che non risappia aver egli sostenute due splendidissime Amba* 
sceric appresso i Monarchi della Spagna e della Francia , e come da Lodo, 
vico XIV Re massimo del tempo suo, e sapientissimo venisse egli trattato 
con ogni favore, tenuto in gran conto, ed ammesso genetosamente alla rea- 
le dimestichezza? Abbiamo per anche documenti» che creato lo si fosse Am- 
basciatole straordinario con amplissimo potere intorno alla pace onde a maneg- 
giare avesse all' Aja i più rilevanti pubblici negozj ; per la cui intempestiva 
morte nell'esercizio di detto ministero piange pur anche e piangerà il Senato ed 
ogni etadc avvenire. Sorpasso a bello studio gli altri personaggi della Fami- 
glia dei Foscarini, che dentro e fuori della Città risplendettero singolarmente : 
affinchè Marco non si dia a credere che io voglia rendervclo ragguardevole 
piuttosto pei meriti dei suoi maggiori, che per i suoi proprj. Non posso 
trasandare per altro il Padre tuo Gavaliere e Procuntor distintissimo, il qua- 
le tu stesso conoscesti e confessi aver accresciuto di molto ia tua riputazio- 
ne e quella della famiglia. Quegli ti precedette coli' esempio e col decoro , 
e tu nuovo lustro aggiungi alla schiatta col raffigurare l' immagine di lui all' 
aspetto, ai costumi, al genio, all'animo, alla gravità, alla costanza . Separi 
è in ambo Voi la virtudc e la gloria, *i < che il tuo genitore ti aperse questa 
strada alla fama coi precetti suoi, colle massime , col merito delle Ambascerie , 
colla nobiltà delle azioni. Non negherò che ridondi poi in maggior misura 
su te essa gloria , perchè a gara unendo ambidue lo splendore , illustrate quasi per 
mezzo d'una face la famiglia e gli Avi, nè in dimostrar questo aflaticherom* 
mi . Ne sarete Voi stessi testimonj confrontandone le azioni , le virtudi , la 
gloria . Deponete , o egregi Cittadini , la gara se in ciò può esserne alcuna , 
e di questo solo abbiate somma cura d'imitare un tanto e tale Uomo, valen- 
tissimo in ogni genere di co.'futni e di dottrina , e della Repubblica bene- 
merito al maggior segno , acciocché seguitandone le tracce a procacciarne ab- 
biate maggior riputazione alla Patria ed alle rispettive vostre Famiglie. Col- 
tivate l'eloquenza di cui ne e in Marco espressa l'immagine, e che fu sem- 
pre 
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jjre colicgata colle arti delia pace, e della toga, e ministra della liberta, 
come quella la quale vedemmo aver di gran lunga fidata la sua residenza in 
questa fioritissima Dominante. Qiiesto uomo riguardate, in esso specchiate- 
vi , ai'a sua gloria soventemente riflettete , e sforzatevi con ogni industria , fa- 
tica , e studio di pareggiarlo. Te poi , o Marco Foscarini , l'onnipotente Iddio 
preservi a lungo sano ed incolume, con prosperevole corso di vita, e secondi 
ojni tuo desiderio, affinchè alla Repubblica ed ai Cittadini possa con utili- 
tà provvedere. Imperciocché (lo dirò con Cicerone e terminerò il mio di- 
scorso con questo j qual più luminosa cosa, che vecchio, consumato negli 
uflfizj, e carico di onori dir possa di te lo stesso che appresso Ennio dice 
quel Pitio Apollo, di esser cioè egli quel tale, onde se non i popoli, od i 
Re, almeno riccorrano per ricercare consiglio tutti i Concitradini ? 
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Illa è cosa per infiniti esempj manifesta, che quando la vera sapienza de- 
rivante dal supremo Datore di tutti i beni sia dagli uomini coltivata , rende 
fortunati e felici gl'imperi. Imperciocché sino a tanto che quelli, i quali 
sono proposti al governo de' popoli si danno all'acquisto di essa, produco- 
no saggi i loro consigli, ed ottimi effetti sortiscono. Come all'incontro , 
quando per mezzo della medesima non venga la mente loro depurata dall' er- 
rore , ne sorgono l' ignoranza e I" ingiustizia , che sovvertiscono gli Stati , e 
tono cagione che da nazione a nazione sicno i regni trasferiti . Quindi ta- 
le verità meditando felice e beato mi riputava per essere cittadino di questa 
amatissima Patria , ai maggiori della quale ha il sommo Signore , per «ingo- 
iar dono , concesso tanto sapere , onde istituire così sane leggi e tanti pru- 
dent issimi provvedimenti , che perpetua durazionc ad essa promettono e tran- 
quilla vita e soave ai di lei Cittadini e allo Stato . Più beato però ho 
ragione di chiamarmi per viver ne' tempi presenti, ne* quali fioriscono tan- 
ti eccellenti uomini e virtuosi , che ben servir possono di giusto esemplare 
di private e civili virtù, e ne' quali tanta nobile gioventù ripiena di gene-, 
rosi spiriti , ed avidissima de' buoni studj e delle migliori lettere si distin- 
gue* talché ninna invidia io più porto a quel felice quintodecimo secolo, 
in cui tante belle arti, e così esimie opere di spirito si sono prodotte. E 
tale infatti è Ja costituzione di questa nostra alma Città, che la dolcezza 
dell'aria e i salsi elfluvj , da' quali è attorniata, alla pieghevolezza ed acume 
degli ingegni confluiscono, e la simctria poi dell' ordine civile rende gli 
stessi egregiamente stri all'agitazione degli affari ed alla oratoria eloquen- 
za ; dimodoché non si ha che a riguardare e riflettere in ogni tempo quale 
tra i provetti Cittadini sopra gli altri s'innalzi per le virtù private e civi- 
li, onde formarsene un giusto modello di lodevole imitazione; e così ancora 
tra i giovani molti Dono , che per la nobile tendenza dell'amor della Patria, 
al desiderio di gloria, ed all'esercizio de' studj agognano faticosamente sì bel- 
li esempj , e promettono di somigliarli . Cecamente che a dì nostri per co- 
mune consenso e giudizio in tutte le suddette virtù risplende Marco Foscari- 
ni , e non può da veruno contrastarsi , che quelle doti , che anche divise 
in molti che abbiamo veduti, o uditi descrivere, furono maravigliose , non 
sicno tutte in esso solo raccolte, e (formino un armonioso complesso, quan- 
Tomo II. Kk to 
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to per una parte » lui di sommo ornamento e decoro, tanfo per l'altra al 
felice governo della Repubblica utilissimo. Lo che non avrei osato avanzare, 
innanzi che tutto intero il consesso de' maggiori Comizj ne avesse forca- 
to l'autorevole giudizio nella veste di Procurator di san Marco, a lui con 
pieni suffragi conferita; nel che fare tanto fu l'universale allegrezza, che 
sembrava ognuno aver dato e ricevuto per se queli' onore , poiché ncn ostan- 
te che delle stesse virtù e doti in pari grado anche per l' innanzi fosse 
adorno, essendo elleno tuttavia prive di quella sovrana testimonianza, ciò 
che allora se r.e fosse pubblicamente detto , poteva incorrer taccia di adula- 
zione in chi proferiva le lodi , ed in chi le avesse ricevute recar pena di 
modesto rossore . Ora adunque non può cader più sospetto alcuno , che ciò 
che di esso io sono ingenuamente per dire, sembrar possa o dono d'amici- 
zia, o retribuzione di benefizio, o speranza di favore; ma sarà riconosciu- 
to semplice sposizione di manifesta verità ; cosicché in tutto il mio ragio- 
nare la libertà e la fede compariranno , e tanto sarà lontano questo mio di- 
scorso c'ali' adulazione , quanto in vero siamo lontani dalla necessità di adu- 
lare. Anzi che di tutto ciò che da me wrrà esposto o sia del suo ecstu- 
rr.e, o delle sue virtù, o de' suoi studj, voi prima, o Veneti, per le sin- 
golari nozioni che di lui avete, sentirete in voi stessi l'interno assenso: 
indi c!ei!e forestiere nazioni udirete la spontanea approvazione; onde riflet- 
tendo alle luminose azioni sue , tanto nella figura di uomo privato , che in 
quella di Cittadino di questa Repubblica; volentieri confesserete esser esso 
alla somma, e ciò che di rado avviene, perfetta gloria pervenuto. Concios- 
siachè essendo per autorevole opinione la vera civile gloria in queste tre co- 
se riposta , cioè nel godere I amore e 1* estimazione di tutti gli ordini , 
neir aversi conciliata la fede universale, e nell'essere con una ceita ammira- 
zione riputato degno de' primi onori, basterà il vedere come Marco Fo- 
scarini , non solo quanto a se siasi col favore dell' egregia indole e colla fa- 
tica di elevate applicazioni al conseguimento delle tre suddette prerogative 
assiduamente disposto, ma come ancora dalla sua Patria e dall' estere nazioni 
siasene il pregio ampiamente conosciuto e nell'amore, nella fede e nell'am- 
mirazione di esse abbiane il dovuto premio riportato . L' esame delie quali 
cose valerà «a dimostrare, che la vera sapienza e gli ottimi studj rendono 
gli uomini gloriosi , come anche a destare i buoni semi predisposti nelle 
menti della nostra gioventù; stimolandola all'imitazione di così raro esem- 
plare. Le industriose maniere, che per farsi amare e tenere in pregio da un 
uomo solo alle volte sono bastevoli , non lo sono certamente per ottenere 
amore e 1' estimazione di un pieno virtuoso numero di ottimati ; impercioc- 
ché eziandio cr>n istudiati artifizi e false doti può il favore di quel tale 
guadagnarsi , ma non cosi il giuJizio di un copioso aggregamento di nobili . 
Appresso di tanti il modo di conciliarsi l'universale benevolenza unicamen- 
te nel possesso della bontà e delle virtù, sta riposto e nel!' aumentare il va- 
lore di queste in guisa, che all'esterno compariscano gli onesti e lodevoli 
segni dell'interna disposizione; il che se avviene, senza dubbio l'applauso 
del pubblico si attira in quella guisa, che negli Olimpici giuochi al cor- 
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so e alla lotta si addestrava prima con frequenti e lunghi atti di fortezza 
Y Atleta , ed al comparire dipoi nel campo ripieno ai spettatori > veniva 
dal popolo innalzato alle stelle con strepitosi viva il suo nome e sopra tur- 
ti era .chiamato felice. Chi più di Marco investigò la nobil indole dei» pub- 
blici nostri consessi? Chi più di lui ne conobbe i giusti desiderj? Chi più 
si andò formando c fabbricando su la norma della bontà e delle virtù richie- 
ste dal puòblico i Tanto solidamente si stabili su tali pubbliche espettazio- 
ni, che dall'acerba ctì alla matura ad altro più non pensò per esser felice 
nella sua Patria , che a guadagnarsi con gli assidui abiti della bontà e con i 
frequenti atti delle virru l'universale benevolenza. Tale sua. massima , che 
per una parte andava formando Ja vera gloria del Cittadino , faceva vedere 
formata per l'altra quella Repubblica, che allora ama unicamente i suoi fi- 
gli , quando sicno di soda bontà e virtù vera dotati . Quindi ciò eh* 
egli andava spesso tra se meditando e nelle private mura e nelle particolari 
adunanze dicendo , lo espose e ripetè solennemente avanti ai pieni Comizj ; 
cioè, che gli uomini della Repubblica si devono credere soltanto onorati e 
felici , quando si trovino avere ottenute prove di estimazione e favore dal su- 
premo Maggior Consiglio. Si diffonda pertanto e largamente si comunichi 
massima cosi fruttuosa da Cittadino a Cittadino, e ricevuta da Marco Fosca- 
rini la insegnino i Padri ai figli e la consegnino questi ai nipoti ; perchè la 
nostra Repubblica che da tanti secoli sta altamente nelle virtù radicata prò- 
scguisca movendosi come per circolo ; e instituendo i sapienti Padri con sana 
educazione e retta erudizione i loro figli , si vadano riproducendo successi- 
vamente nuovi felici ingegni , e questi poi con disciplina sempre 'migliore 
rifioriscano ne' posteri ancora migliori divenuti. Eppure massima tale che 
sparge nella Repubblica semi di tanto frutto , non è tra le principali in 
Marco; alcune maggiori ne ha esso impresse nella mente e nel cuore', che 
come signore e regine a tutte le altre comandano , e le di lui azioni con 
retto ordine ad elevatissimi fini dirigono . Sono queste la pura religione « 
la retta morale tanto strettamente unite in lui, tanto costantemente concor- 
di, che la natura degli affetti e de' sensi suoi sembra non poter altra leg- 
ge più accomodata ricevere, che quella delle medesime . In una Repubbli- 
ca , nella quale il buon viver civile forma l'esempio a tutte le altre città 
deli' Europa , si mostra egli adorno di perfette cristiane e morali virtù a 
tutti g'.i altri concittadini ; e quindi fortifica colla purità di costumi e vin- 
coli maggiori della società dell' uman genere, che senza questa sarebbero di- 
sciolti : in modo che per quella attivissima forza , che hanno tali divine 
virtù, attrae e rivolge sopra di se gli occhi, e le riflessioni delle persone 
di tutti gli ordini , li quali con una sol voce lo acclamano ; riputandolo in- 
nalzarsi molto sopra Ja comune condizione degli uomini . Tali virtù non 
v.nno mai sole, ma sono anzi da molte altre corteggiate, che servono loro- 
come di ministre e compagne. Dicano quelli che hanno famigliare con Mar- 
co la consuetudine della vira quanta sia la temperanza sua moderatrice di tut- 
te le commozioni, virtù che non può sfar nelle tenebre ascosa; ma che da 
se manifestasi. Dicano quanta sia l'integrità della vita, quanto irreprensibili 
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i suoi pensieri , quanto incorruttibile la condotta delie sue azioni ; dìccno 
quanta sia la tranquillità dell'animo, the pacifico e tollerante non si lascia 
abiure dai mori violenti dell'ira, o d'altra torbida passione, die sono ven- 
ti contrarj alla vi:a sirena; duano dell' accuratissima diligenza sua , onde 
conoscendo quanto sia facile ad insinuarsi nell'animo umano' la dolcczr.a dell* 
ozio e a perderne l' abbonimento colli frequente riflessile de' nobili pen- 
sieri, colla non interrotta applicazione ad eccellenti studj, e coli' occupazio- 
ne assidua ne' pubblici maneggi, operativo sempre si rende. Ma perchè vado 
io enumerando le virtù vostre, o Marco? l'eri hè vado chiamando per testi- 
mojij quelli che le rimirano da vicino? Se non solo a questa città, ma a 
tutto l'impero nostro, ma alle lontane nazioni sono pdtsi e con la fama 
da per tutto largamente dirTuse ? Perchè vado io ricercando il numero ed il 
valore di esse ; se molto meglio e più sicuramente dalla comune approvazio- 
ne ed universale benevolenza, che da mici detti ponno dettarsi? E il merito 
loro molto meglio che da ciò che io vada colle parole indagando e dagl' il- 
lustri preroj che l'amor pubblico vi ha conferiti può misurarsi. In fatti nel 
empo della Repubblica che sta aperto al corso ed alla gloria de' Cittadini , 
appena colle prime elezioni de' magistrati ebb' egli J' ingresso , e diede pub- 
blici saggi circa quegli studj che privatamente avea col sudore preparati , e la 
Repubblica ne concepì subito Amatissimi auspicj che denotavano i futuri pro- 
gressi ; onde e da ciò eh' cgli^ al pubblico prometteva , e da ciò the il pubblico 
da lui sperava , vcde\asi fin d' al.'ora a qua] meta giunger dovessero e la glo- 
ria ed il premio. Lo che si fece maggiormente palese, cjurndo al grave carico 
*li Savio di Terraferma fu eletto dal Senato; mentre co!*' ammirabile uftì/io 
di azione di grazie , in quella occasione recitato, diede a vedere quanto uf il- 
a-ente e decorosamente pensasse, e qi.anto i gr;vi pensieri con inusitata elo- 
quenza spiegasse ; onde non fu ton minor avidità e diletto ascoltato dai pru- 
denti e dotti Senatori, the dai studiosi di belle lettere ccntemphito e loda- 
to ; periodi: incontanente si concepì da ognuno ottima speranza perla Renio- 
bliva , e che (osse per cstre sempre più ter l' avvenire beata; essendo ammes- 
so a parte del governo delle medesima Uomo tale, che ogni suo studio nel- 
le umane lettere e nella erudizione avea posto ; la qual speranza maggior- 
mente si arerebbe, poiché entrato nell'esercizio di cosi difficile ministero, 
r.on solo indefesso e diligente nelle cure al di lui carico commesse : nm 




tura, ai quali gradi di dignità certamente sono sfati nel loro interno i Sena- 
tori tutti detcrminati ad innalzarlo per l'amore delle cose pubbliche, le 
quali tanto bene vedevano alla di lui prudente direzione raccomandate, e 
per l'eminenti sovracccnnatc virtù che conoscevano in lui risplendere, per le 
quali si sentivano commossi da un amor egualmente a lui diretto, che alla 
Repubblica; tanto più ch'esperimentarano anche in privato la ingenua natu- 
ra dell'animo suo, così fermo ed insuperabile agli assalti d'inopportuni 
uffiz; , come docile e pronto alle giuste ricerche di cose buone , circa le, 
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quali pieghevole sempre alle sagge riflessioni della retta ragione lo ritrova- 
vano. Ma che più? Non solo la Repubblica, ma la stessa natura alterò in 
lui con inusitato privilegio le leggi sue; imperocché accelerando questa avan- 
ti gli anni la frza delia prudenza e della senile maturiti; l'altra pure con 
singolare giudizio stabili prontamente, die non dovesse alla prescrizione della 
età soggiacere; e cosi non compito l'anno trigesimottavo lo elesse il Senato 
ali* ambasceria di Vienna, ed il Maggior Consiglio con pienissimi suffragi 
confermò, che quell'illegittimo tempo clic non voleva per ordinario bastas- 
se a tal legazione in lui fosse soprabbondantc : simile in ciò a Scipione 
Africano che avendo dimandata avanti il tempo prescritto l'edilità, otten- 
ne in grazia delle rare sue doti, che non riguardando i Comizj l'età e la 
consuetudine, il magistrato e la cura d'importantissime cose gli conferissero. 
Questo caso autorizzò maggiormente il concetto delle virtù vostre, o Marco , 
ampliò la fama della prematura vostra prudenza, e fece palese la pubblica be- 
nevolenza . Ma ciò che sempre più maraviglioso si rende ; di mano in ma- 
no, che i più rispettabili Consessi conferiscono ad esso nuovi onori, egual- 
mente appariscono e rifioriscono in lui nuove qualità e disposizioni per al- 
tri segnalatissimi impieghi; cosicché sembra che sia dubbioso il decidere * 
se la Repubblica più abbia con che onorevolmente adoperarlo , o egli eoo 
che pienamente i pubblici desiderj adempire. Imperocché essendo vacato per 
la morte del Senatore Pietro Garzoni l' uffizio di pubblico Istorico , e risie- 
dendo egli allora in tempi difficilissimi oratore appresso 1* imperatore Carlo 
Vf , appena fu dal Doge Luigi Pisani palesemente nominato e proposto, che 
dai frequenti voti del consiglio de' Dicci a scrivere le Venete Storie fu 
eletto, nella qual elezione serbandosi l'antico instituto di scegliere quello 
tra i Senatori che godesse giusta fama di scelta letteratura, facilmente si co- 
nosce a quanto fosse ascesa la riputazione della di lui vera dottrina , o si 
riguardi la dignità dell'Elettore, o la sapienza di quel Consiglio, o l'ar- 
duità dell'uffizio, o l'assenza della persona. Ma ciò non basta. Anteponen- 
dosi sempre da Marco a tutte le umane cose il preclaro intento di ben ope- 
rare e di ottimamente meritare della Repubblica; conviene che anch'essa, 
proporzionando alle opere la lode , ed ai meriti il premio , segni sempre 
maggiori di estimazione e di benevolenza gli conferisca . Quindi alla gra- 
vissima legazione di Roma appresso Clemente XII viene destinato ; dove 
pervenuta sollecita la fama , quanto altamente non prevenne essa mai il po- 
polo Romano delle di lui virtù? Ma non pertanto al comparire si fec* egli 
conoscere superiore al concetto medesimo di quei ragguagli . Gli occhi tut- 
ti di quella gran capitale del mondo, la senile e divina sapienza di quel 
Pontefice , e tutta la Corte stavano in lui rivolti , e confessavano di legger» 
vi impressa la vera immagine della gravità , della prudenza e della sapien- 
za del Veneto Senato ; quindi nelle difficoltà de' pubblici maneggi e nel 
peso de' gravi affari , di quanto giovamenao non gli fu il concetto di 
sua maturità e dottrina ? Di quanto utile e decoro le soavi e liberali 
maniere ? Cosicché quanto negli interessi della Repubblica lo veneravano 
per V eccellenza del ministero tanto nella familiarità lo amavano per le do- 
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ti egregie dell'animo. Nè foste da voi dissimile, o Marco, nella Sede va. 
canfe nè dissimile fu allora verso di voi l* estimazione comune de' Cardina- 
li, màssime allorché tra gli uffizj degli eccellentissimi Oratori delle corone 
p/oferiti intorno al nuovo Pontclice da eleggersi, recitaste al cospetto del 
pieno Conclave quella grjve Orazione sopra tutte lodata , che lece nelle 
sacre menti profonda impressione per esaltare in Capo dilla Chiesa quello 
tra i Padri, chi a Roma, all'Italia, e finalmente a tutto il mondo Cristiano 
fosse per essere di giovamento. Graditissima oltre a ciò fu l'opera vostra 
in quella Corte per avere tra la real casa di Savoja, e Ja nostra Repubblica, 
ri-pcrta felicemente quella corrispondenza, che, sebbene senza danno della co- 
stante amicizia fra i due Principati, era da più anni indietro interrotta. Tan- 
to lo fu, che il Senato per dimostrarne il contento, voi, e non altri, Aro- 
basciator straordinario a quell'illustre Monarca destinò, dal quale cdalIaCor- 
te tutta singolari frutti di estimazione avete raccolti. Ecco, o Veneti, di 
quanta mole fu a questo vostro Concittadino meritare il lietissimo giorno 
predente. Ecco di quanta mole fu alla Repubblica il coprirlo col solenne 
odierno fregio. Non sono forse tutti questi che mi si presentano ai sensi 
fanti testimonj dell'universale benevolenza? Non sono forse visibili e mani- 
festi segni dell' amor pubblico il pieno concorso cJ affluenza del popolo : 
il frequente accompacnanicnto di fa-iti Cittadini: le infinite imposizioni 
dei Letterati d'ogni paese : i musicali concerti: lo splendido apparato delle 
strade: gii ingenui applausi de' buoni: l'ammirazione de' dotti: il contento 
dei sapienti? Oh giocondissima tra tutte le umane cose l'essere tanto uni- 
versalmente amato , quanto amare il brn pubblico ! Di tutte due le quali , 
© Marco, o^gi godete in singoiar (brina 1 conoscendo benissimo che aven- 
do voi amata la vostra Patria siete zll.\ stessa caro scambievolmente . Ecco, 
o veneta gioventù, a che diriger decsi ogni ragione della vostra vita per 
acquistar nome grande e fama di vcia gloria; e per tramandare perpetua ai 
posteri la memoria dei meriti confr:::; per la Repubblica. Ecco un esqui- 
sito e«mr>'.ire che dovete costitutivi tra i modelli d'imitazione, il quale 
non si è gii innalzato a tanta gloria col mezzo di mal procurata benevo- 
lenza , o con Torti modi di azioni , ma colla modestia e soavità del co- 
stume, le quali doti sono di tutte più poterti a conciliarsi la pubblica be- 
nevolenza. Chi v'è che non senta, che la somma fide, che a qualche sva- 
golar personaggio si presta, non derivi da universale ben fondato giudizio, 
che da esso in tutti gli ardui casi prudente ed utile ritraer se ne possa 
il consiglio? Infatti per cagione di qualche particolar dote che in uno ri- 
sieda, affideremo ber.sì ad esso qualche particolare negozio, ovvero alcuna 
parte delle nostre premure raccomanderemo, come a saggio direttore di fa- 
miliare economia le nostre tetre ; a fedele ed esatto amministratore i 
nostri danari ; a cordiale ed attento custode i figliuoli ; ad autorevole e 
prudente personaggio la nostra estimazione ; a dotto ed incontaminato giu- 
* dice le nostre differenze: ma la somma totale de' nostri più gelosi affari, a 

quello prontamente , e con piena fede raccomanderemo che in ogni genere 
di cosa difficile riputiamo atto ministro. Cospicuo cjempio di questa som- 
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ma fide per il valor de' cernigli acquistata appjrisrc nella Repubblica noma , 
ia quale non coi sagaci nrtifìzj di falsa politica se !a è conciliata , ma col- 
la santità di prudenti direzioni, nelle quali la verità e la sapienza alla sin- 
cerità ed integrità stettero sempre corgiuntc; e quindi è nata, e si è divul- 
gata di poi quella pregevole fama , da cui mosci non soJo i Principi della 
Provincia d'Italia, ma i governi eziandio rimotissimi concepirono ahissi» 
ma opinione de' suoi consigli. Qiale rassomiglianza però di doti, e q'jalc 
coerenza di pregi veggo io in Marco fra la Repubblica ed il CitUdino 1 
Qiial pregio reciproco di consigli e di fede comime a questa madre ed al 
figlio! Ha egli partecipato in modo della pienezza di questi, che sembra 
«;on solamente col latte de* privati familiari insegnamenti essere st.ta nelle 
man paterne nudrita la di lui mente; ma collo spirito stcs<o della pubblica 
prudenza, e nelle sedi medesin-.e del Senato e della Repubblica principalmente 
aver avuta questa per direttrice e maestra . Imperocché appena giunco all'età per 
Je pubbliche amministrazioni atta si conobbe subito autore ed esecutore per- 
fetto di quei maturi consigli , che educandosi prima nella scuola dei Senato 
avea ammirati ed appresi. Ld in vero conobbe e^li per tempo, che per 
quanto estesi e ripieni di forze sieno i Sr-ri, se da regolatore consigli 
non vengano ordinati, a cagione della «ressa lor mnlc fr..! ■. ccsno , e cadono 
in rovina, e comprese che le granc'i imprese non si conducono già colla 
forza, coli' attività e colla celerilà delle materiali corporee cose; ma ben- 
sì coli' uso di saggi provvedimenti; scopri, che poco , o nulla valgono le 
armi al di fuori , quando al di dentro non operi la prudenza. Quindi im. 
bevutosi di sode massime presto giunse a cattivarsi la fede universale, ab- 
bracciando la verità erme madre e nudricc di giusti pensamenti: volle pure 
amica la sincerità dcptiratrice degli animi: meditò le memorie de' tempi ri- 
moti, vere maestre della prudenza : investigò la certezza delle notizie mani* 
festatricc defili oggetti oscuri: depose nel fonerò del cuore la segretezza, util 
compagna de' grandi affari, ed assuefece l'ingegno alla ricerca degli opnortu- 
ri espedienti, onde apportare ristoro alle cose diffìcili . Ora può egli ; li 
dubitarsi che non si avesse, a conciliar fede in qualunque luogo, e da ogni 
genere di persone avendo per base e fondamento dell'operare tali massime? 
A que' pochi dal sommo Datore de' beni destinati a gran cose, dà egli pari- 
mente mezzi atti ed istromertfi vi.'evoli ad operarle , quindi linamente 
concesse a Marco il principale tra i doni da tutti gli Uomini desiderato , e 
dai più illustri , nati gentili ancora, con primo voto bramato, cioè h sa- 
nità della mente. Ed in vero il naturai suo temperamento, la disposizione 
interna delle scc parti, l'attività delle forze in esso agenti sono di tale po- 
tenza e perfezione, che lo spirito immortale con piena libertà vi opera e 
chiaramente vi risplcnde, ne da impedimento veruno viene turbato , o of- 
fuscato. Il perchè operando con tale agilità e speditezza felicemente destò 
e seguì le insigni tracce de' suoi Maggiori, ad esse per lunga serie d'il- 
lustri generazioni comunicate; e negli csempj della familiar educazione mo- 
strate; nelle quali tutte impresso conobbe l'uniforme amore alla verità tan- 
to nella vita privata che nella politica . Quindi lietamente indirizzò V intcl- 
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letto suo ili* acquieto di quelle cognizioni, che con chiari lumi ad imbever- 
lo, ed immedesimarlo colia verità erano validissime, e talmente Jo fortificò 
nella retta ricerca, ed esatta cognizione degli oggetti, che immune sempre Io 
tenne da fallaci pregiudizj, e da contrarie prevenzioni; onde unicamente pre- 
stò J' assenso alla conosciuta e depurata verità. E così essendo; quale allet- 
tamento dentro o fuori di se di arfifiziosa persuasione potrà sedurlo? Quale 
colorita od immaginata orazione potrà persuaderlo? Qual cosa mai presenta- 
ta all' ingegno suo pr.trà piacergli , se non sia principalmente al vero con- 
forme? L'errore e la fallacia non hanno più facoltà d'insinuarsi in una tal 
mente negli atti e negli assensi della verità assiduamente abituata , anzi 
ogni loro sferzo viene felicemente represso e rimosso; sicché illeso il di lui 
spirito e sgombro da quelle malattie, che sono tanto peggiori delli malori 
del corpo , quanto quello è più perfetto ed immortale , pò negli ometti 
proposti e negli esami delle questioni profondamente addentrarsi. Ed infat- 
ti per tale concetto di sano pensamento c di amore di verità, non solo 
nelle pinate conversazioni tra familiari discorsi cogli amici; ma nelle 
pubbliche conferenze per gl'importuni maneggi co' ministri • ma nelle adu- 
nanze più gravi della Repubblica quando ri.gi.na, con incredibile silenzio 
attenzione e fiducia si sta sempre ad udirlo. Da tale solidissimo principio dì 
amore alla verità conosciuto nelle domestiche meditazioni, come giusta norma 
ptrr la hhee condotta degli uomini, e ravvisato nelle estere Corti , come sicura 
regola per la riuscita de' gravi affari coi Principi, ne venne, che abbia for- 
mata una candida schiettezza , ed una pura sincerità di cuore , per le quali 
soprattutto si pregi l'animo suo dell'onesta libertà del consiglio: dimodo- 
c>.c nemmeno possa esservi ombra, o sospetto, che altro sia il fine di quel- 
le cose che consiglia parlando, altro di quelle che riserbi tacendo- ne che 
abbia mai posto il piece nelle torte vie e negli oscuri labirinti dell' abbor- 
rifa simulazione e doppiezza, che pure dai falsi politici alla fama, ed in- 
grandimento degli uomini scioccamente si reputano conferenti . Anziché 
tanta è l'ingenuità, e la delicatezza dell' animo, suo , che anche a discapito 
e damo di se stesso , qualora l' occasione il portasse , non lascerebbe di 
persuader quelle cose, che al pubblico giovevoli riputasse. Dal che sempre 
più si è confermato il credito alla di lui candida ingenuità e alla retta in- 
tenzione de' suoi consigli. Ma turtociò non fu assai a Marco, persuaso che 
non avrebbe bastato alla Repubblica che tale fosse l'animo suo, se non lo 
faceva inoltre colla dottrina e coli' cs;mc delle vicende de' te'mpi scorsi 
erudito , per generare prudenza in benefizio de' presenti . Quali letture per- 
tanto , quali critiche, quali studj non fec' egli delle Cronache e delle Sto- 
rie della Repubblica ? Quanto non meditò e sudò sulle memorie ne' pubblici 
archivj riposte ? Quali indagszioni per distinguere le massime costanti , e le 
variabili relativamente alle circostanze de* tempi ? Quante osservazioni per ri- 
marcare le azioni illustri de' memorabili Cittadini; onde incitare i prcsen- 
• ti ali onore ed alla gloria! Nè gli mancò eziandio 1* ajufo dc'viagei in par- 

ti dell Europa coltissime , seguendo il Padre, per imparare i bei costumi 
e Je maniere dei Governi . Niun pubblico argomento finalmente lasciò egli 
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intentato. Sino nell'età giovanile compose elegante Trattato sopra Ja forma 
di questa Repubblica di vasta ed antica erudizione, e di giudiziosi parago- 
r.i illustrato. Nell'età più adulta scrisse un celebre libro di nuovo argomen- 
to intorno all'eloquenza improvvisa ( dimostrata come la più utile agli Stjfi 
liberi , attesa Ja subita insorgenza delle occasioni ) autorizzato dagli esemp; 
delle greche e romane Storie. Poscia negli anni maturi fece in Vienna la 
Storia del Regno di Carlo VI presa fin da quando essendo Arciduca passò 
nelle Spagne, e Ja intitolò Arcana: posciachè recondite notizie vi si com- 
prendono intorno agli avvenimenti e agli affari occorsi durante il regno di 
quel Principe . Per le quali cose , benché note a pochi , meritò giustamente , 
che sopra tutti venisse destinato a comporre Ja Storia di questo secolo; onde 
nelle di lui opere facilmente gustar si potesse quel frutto di dottrina e di 
prudenza, che egli con tanta difficoltà e fatica avea da tanti fonti raccolto. 
Questi sono i lumi coi quali rischiarò l'ingegno suo: questi sono i succili, 
coi quali alimentò la sua mente: questi i prematuri studj, con cui in ogni 
tempo si affaticò per aver conoscenza di quelle cose, nelle quali pel ben 
pubblico voleva formarsi erudito . Quindi con si fatti mezzi , e con qoeJJi 
d'infiniti maneggi contrasse fondatissima sperienM delle cose di mondo, e 
squisiti prudenza; utili arti non «olo per beatamente condurre Ja civile vi- 
ta , Dia per concepire in qualunque evento salutari pareri , che al desiderato 
fine conducano. Nemmeno atta a produrre ottimi consigli, e ad acquistarsi 
fiducia i l'insita dote di accorta e nobile investigazione per ritraere la cer- 
tezza delle notizie manifestatricc degli oggetti oscuri . Conoscitore perfetto 
ch'egli è dell'umana natura, delie tendenze, degli intelletti, e degli affetti 
e passioni de' cuori sa degli Uomini esattamente e con chiarezza calcolare le 
forte, le attività, ed i confronti; e sa egualmente dalle loro azioni propor- 
zionate conseguenze dedurre , e foratine rettissimi giudizi, ; lochè tanto è 
maraviglioso , quanto è difficile ed arrischiata l'impresa, di cavar fuori dalle 
misteriose combinazioni di cose oscure ed incognite segni certi , e prove ma- 
nifeste , per cui le cose ricercate con evidenza vengano a riconoscersi . At- 
tento speculatore contempla nella sua mente i lineamenti del volto altrui, 
il contegno della persona: riflette alle parole o spontaneamente dette, o da 
imprevedute proposizioni eccitate : medita tutt' i gradi delle azioni : rimar- 
ca l' indole , i talenti e Je forze de' gen; : intende le mire e le inclinazio- 
ni de* mezzi altrui, e raccoglie finalmente, esamina e depura tutte le rela- 
zioni . Sapendosi ora in qual attenta guisa investighi Ja certezza delle no- 
tizie , non recherà più stupore , che primo egli partecipasse al Senato la pa- 
ce seguita nel 1736 di cui per la discordante apparenza delle cose funga pez- 
za indugiarono gli Uomini a persuadersene tanto dentro , che fuori d' Ita- 
lia. Abbenchè non abbia rango la segretezza tra Je virtù positive della mo- 
rale tiene però uno de' primi posti nelle negative della prudenza , e del con- 
siglio; ed è singolarmente quella, per la quale prestano sicuramente gli Uomi- 
ni la loro fiducia; e per lacuale più fortunatamente si agitano i grandi affari. 
Sembra che merito alcuno in possederla non abbia Marco, apparendo piuttosto 
con esso nata, che prodotta da riflessione. Gelosissimo per costume di que- 
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■su dote sempre tiene l'arcano riposto ne'piìi interni recessi del cuore, come 
nel letto d' tu»' acqua profonda , allora solo producendolo , che prudenza lo ri- 
chieda: e lo tiene da fante custodie munito, che non fia possibile ad uma- 
na avvedutezza d' investigarlo . Ne grazia di amicizia , «è legame di con- 
giunzione, uè artifizio di sagacità, nè allettamento di cos' alcuna avranno 
mai forza di sveller le cose a lui affidate. Quindi tanto ne' privati negozj, 
quanto ne' pubblici delicatissimi affari conosciuto redelissimo castode de* se- 
greti raccomandati , giammai gli mancò la fiducia de' Cittadini , e degli Uo- 
mini di grande affare nelle Corti ; certo ognuno di aver riposto l'arcano nel 
petto di lui , come in un luogo sicurissimo ed impenetrabile . Le molte co- 
se che abbiamo enunziate, le quali certamente tono grandissime e nobilis- 
sime , pure non sono le tutte , che diano ad intendere la dignità del di lui 
animo, la utilità del consiglio. E' cosi per natura sublime la sua mente, 
di chiarezza cotanto luminosa , di operazione così veloce e proporzionata , 
che addentrandosi negli oggetti proposti vede molto più innanzi in essi , di 
quello che all'attività delle menti comuni sia concesso, e con tale splendo- 
re irradia e manifesta le questioni proposte, che niuna parte di esse resta 
adombrata ed oscura, e con tal movimento le ravvolge e raggira, che per 
quanto involute sieno, e di combinate circostanze implicate, sa ordinatamen- 
te separarle e disporle, onde formando idee chiarissime, riconoscerne le di- 
sconvenienze, e adattarvi aggiustate risoluzioni. Chi non vede derivar ciò 
dall'abbondanza delle notizie cogli stuu; procacciate: dall'esperienza de' casi 
varj colla pratica incontrati : dall' assidua abitazione negli atti intensi di ri- 
flessione sopra gli oggetti ? Questa dote si è fatta a tutti palese nella felici- 
tà delle sue legazioni , ed ha fatto chiaramente conoscere quanto giovi ai go- 
verni l'avvedutezza e desterità dei loro ministri. Se tale è la fede che 
col mezzo de' sapienti consigli e delle prudenti vostre massime vi siete con- 
ciliata , quanta sarà la gloria che ve ne deriva? Gloria propagata ed illustre 
per molte e grandi benemerenze al bene de' Cittadini , della Patria , e d'ogni 
condizione d'Uomini dirette, le quali tante sono, che formando piuttosto 
un continuato esercizio, e preziosa catena d'illustri azioni, che un interrot- 
to ornamento, ed essendone alcune di gelosa e dilicara natura, non possono 
tutte dalla mia mente comprendersi , ne devono dalla mia penna enumerarsi . 
Pcrlochè avendo io il cuore e la mente ripieni di tali sue virtù, mi fo a 
ricercare con quali mezzi ogni di più le fortifichi ed aumenti, e facilmente 
ravviso esser questi , indefessa costanza ed inalterabile misura nell'esercizio 
delle medesime, e nel persistere fermamente sino al fermine nelle azioni in- 
cominciate. Ed in vero quanta religione, quanta integrità, quale tempe- 
ranza in tutte le cose, quale frugalità, quale ingegno, qual felicità! Qual 
dolcezza ed umanità non si veggono tutto giorno in luì non solo radicate, 
ma a perfezione sempre maggiore tendenti ! Avendo già convertito in ragione 
di costume e in metodo della vita questa tale pratica di morali e civili virtù ; 
delle quali se una parte sola renderebbe illustre il suo posseditore , quanto più 
d'immortalità sarà degno chi le abbraccia tutte in se solo, le perfezioni , e le 
aumenti? Ed infatti, siccome non vi è cosa, che maggiormente induca la dif- 
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fìdenza e il discredito che ia mobilita e l' incostanza : cosi per l'opposto va- 
gliono a conservar la fede virtù contrarie , le quali o negli aitar i civili , o 
nelle cure private riconoscendosi in lui stabilissime, e ritrovate a cagione del 
continuo esercizio sempre maggiori, fanno altresì, che in lui gli uomini ri- 
pongano intera fiducia. Veggo oltre a ciò che a stabilire cosi alti fondamen- 
ti del pubblico giudizio, non gli hanno mancato anche gli esterni rimoti aia- 
ti, cioè la continuata serie de' chiari maggiori. E in vero bella cosa è il ve- 
dere un antico edifìzio in niuna parte logoro , o rovinato , e bella parimen- 
ti il vedere un* alta ed annosa quercia solida e intera ; ma più lo è il 
contemplare una nobile prosapia da' flutti e procelle del tempo illesa, come 
questa, la quale fiorì sempre gloriosamente in Uomini celebri per "sapienza 
e dottrina, per impieghi rilevantissimi e per nobile uso di private fortune. 
Ma'a me basta di alcuni di essi meno rimoti far menzione per non intra- 
re in troppo vasto argomento. Uno pertanto è Lodovico Foscarini grande 
amico per occasione di dottrina e di lettere del Cardinale riessanone , di 
Francesco ed Ermolao Barbaro , di Filelfo , di Leonardo Giustiniano , del 
Biondo e degli altri migliori letterati di quel tempo . Uomo di eloquenza , 
di jurisprudenza e di stato , come era , fu dalla Repubblica adoperato in 
quattordici legazioni ■ e Pio IT ne' suoi comentan non solo loda la di lui sa- 
pienza , ma celebra )• mirabile eloquenza , eoo cui perorò nel Concilio di 
Mantova avanti il Papa e Cardinali ivi radunati , ed opportunamente vico 
ora dal dottissimo Cardinal Querini fatto rivivere con un di lui Codice di 
lettere latine a varj letterati di quo' tempi dirette. Che dirò di Niccolò Fo- 
scarini Senatore di chiarissimo grido e di amplissima lama , Savio del Con- 
siglio nelle congiunture difficilissime della lega di Cambrai ; onde Andrea 
Moccnigo scrittore di quella guerra riferisce la gravissima Orazione da lui 
tenuta in Senato, la quale fu poi anche ritessuta dal Guicciardini ? Che del 
mirabile Sebastiano Foscarini procurator di s. Marco, il quale dopo l'am- 
basceria di Francia e di Spagna , pel grandissimo credito , non solo in 
Patria , ma fieli* Europa tutta acquistato , fu spedito Plenipotenziario all' Aja , 
ed ha goduta la particolare estimazione degli uomini più illustri di quel ri- 
spettabile consesso ? Che di Girolamo Foscarini Procurator emerito di s. Mar- 
co , uno de' più famosi militari dell'età sua, avendo sostenute cariche ge- 
neralizie e lasciate gloriose memorie nella Provincia della Dalmazia ? Ma 
che de' presenti ? Dico del Procurator Niccolò vostro Padre , Uomo d' insi- 
gne e matura prudenza , e di consumata pratica nelle cose pubbliche tan- 
to dentro, che fuori gloriosamente operate? Che del fratello vostro Lui- 
gi di coltrimi studj adorno e Senatore di gran nome ? Ma senza, più al- 
lontanarmi seguitando materia cosi abbondante , a voi mi rivolgo nuova- 
mente, nel di cui volto risplendono come indizj fermi di questa antica e 
virtuosa prosapia, la dolcezza ed umanità dell'aspetto, e la Jgrave maestà 
delle maniere , che vi procacciano il comune amore . Nè osarono le dignità 
sublimi e gli onori personali cangiare in voi il costante carattere di umani- 
tà e cortesia • poiché n«n essendo acquistati dalia vana ambizione, o soste- 
nuti per ostentazione di gloria , ma originati da giusto merito e modesta- 
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mente ricevuti dalla mano benefica della Patria, non ebber fotta di alterare 
il concetto mirabile delle vostre virtù. Quindi considerandoli gli uomini 
come amplissimi segni c manifesti delle cose egregiamente operate , sempre- 
più vi stimano di questi meritevole. Pure ciò non è il tutto • poiché gli 
altri beni ancora che giusto e favorevole gli concesse il cielo , servono essi 
pure a questo fine e le comode fortune e lo splendor degli arredi per l'uso 
generoso, che gii concedettero i Savj di farne , gli hanno accresciuto lo 
splendor del nome; poiché le onorate liberalità , e i gravi dispend; diretti 
a pubblico decoro nelle legazioni di Vienna , di Roma e di Torino per ogni 
genere di pompa splendidissime, hanno fatta risuonar altamente la di lui ma- 
gnificenza mirabile. Oltre ciò sembra , che quelle cose ancora che eventual- 
mente e con vago arbitrio scelgono gli uomini per secondare le proprie in- 
clinazioni, ed il genio di natura, tali diventino in Marco, che sembri- 
no giudiziosamente e con determinato consiglio ordinate a conservarsi , ed au- 
mentarsi l'estimazione. Di tal genere sono le amicizie sue: imperocché a 
quella principalmente si appigliò, che per cagione di sapienza e di probità 
di costume, legando animi fra loro conformi; tener li potessero in un frut- 
tuoso commercio di virtuose e nobili azioni. E cosi fece anche fuori della 
Patria , frequentando i più colti ed illuminati uomini , o per esperienza del 
mondo, o per erudizione, ed imprimendo cosi nelle menti de' forestieri 
giusto concetro intorno. la virtù de' Veneti cittadini. E' certo che la na- 
tura madre giustissima comparte a tutti gli Uomini i proprj doni ; ma pu- 
re alle volte sembra , che si compiaccia riporre in alcuno tanta' eccellen- 
za e perfezione e certe felici disposizioni, che sopra gli altri lo sollevi e 
rendalo oggetto di ammirazione. Cosi alle volte un industrioso cultore in 
un Giardino di veghe piante ripieno , intorno ad alcune più disposte a dar 
frutto maggiormente si affatica e tutto l'impegno dell'arte vi adopra. Tale 
fu la natura verso di questo nostro Concittadino, il quale sin da fanciullo 
mostrò quell'ingegno eccellente di cui lo avea singolarmente datato ,. quan- 
do nella difesa di varie tesi grammaticali djede sicuro saggio della portento- 
sa memoria, della chiarezza, della forza, delia prontezza, dello spirito, il 
quale dipoi a proporzione dell'età crescendo , in guisa coltivò cogli studj e 
colla consuetudine di uomini dotti , che formò ingegno così penetrante e 
così vasto, che non solo ne' familiari colloqui e nelle private adunanze , 
ma ne' gravi discorsi intorno gl'importanti affari della Repubblica raccolse 
ogni volta pienissimi applausi , che lo predicavano cl> olentissimo , ed in- 
sieme gravissimo oratore . Né questa rarità di talento si limitò ad una , o. 
mediocre cosa, ma bensì a moltissime e grandi e difficili si estese; impe- 
rocché segnalossi in qualunque genere di maneggio politico coli' arte della 
prudenza , a molti incontri eruditi soddisfece con discussioni dottissime , e 
•empre che trovò adito aperto di far utile, o recar onore alla Patria, mo- 
strò consiglio provvido, ed eloquenza di tale attività fornita, che quando si 
crede esser giunto al termine negli esami e nei riflessi degli oggetti , ap- 
punto allora comincia, e nuove viste e nuovi argomenti non preveduti di- 
scuopre, con tanto staporc di ognuno che comunemente si confessa esser cj* 
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ingegno singolare e meraviglioso; tanto piti che per una parte sì veggono 
in lui tutti gli eccellenti doni , che con mano genero» può la natura li* 
beralmente concedere e per l'altra spicca l'industria ch'egli si prese di ad- 
destrare ed accrescere queste naturali facoltà con ogni genere di applicazio- 
ne e fatica ; ond' è che non senza molti sudori e penose vigilie siasi a que- 
sto altissimo segno condotto . £ infatti che più poteva contribuir la natu- 
ra , che imprimere e stabilire per innanzi le tracce originali di questa fa- 
miglia Foscarini con immutabili caratteri di virtù e di sapienza ; quasi fa- 
cendosi strada verso lui colla serie di tanti Maggiori sempre disposti alla 
prudenza ed all' arte del dire ? Ed in vero legando essa natura con tali no- 
bilissimi vincoli questa familiar società , la rese necessariamente eccellente 
nelle doti sovraccennate, dalle quali derivando la bontà e la somiglianza dei 
costumi , ne venne , che per la stretta e frequente consuetudine , questi pas- 
sarono incorrotti d' una in altra generazione . Non è dunque da stupire se 
questa famiglia veggasi per lo spazio di' circa tre secoli, per non rimontane 
più alto, somministrare uomini eccellentissimi al Collegio de'Sav;, che al 
governo economico, politico e militare sono preposti. Nè punto dissimili 
dai frutti di quelli, che oggi rispondono nella Repubblica sono le speranze 
racchiuse neU* indolo de* Nipoti, 1 quali di brinante spirito ripieni, di gene- 
rosa indole, e inclinati.* nobili azioni batterono essi ancora Jc tracce dei 
Maggiori, coli" essersi trattenuti nell'estere Corti a' fianchi dello Zio, di cui 
promettono seguitare gli srudj, ed imitare gli esempj. Anzi si è presa egli 
stesso la cura di ordinarli per tempo al pubblico bene ed al servizio della 
Patria , dietro le norme de' nostri famosi Progenitori , ed ha perciò com- 
posta , essendo Ambasciadore in Roma , la Storia letteraria della nobiltà 
Veneziana , da quando cominciò a cacciarsi la barbarie d' Italia , e postala 
avanti ai Nipoti. Opera tessuta con rara eloquenza e di scelta erudizione 
ripiena , come la giudicheranno i buoni conoscitori , se sia mai , che venga 
alla pubblica luce. In tal guisa assiduo Egli nell' operare fruttuosamente es- 
pone sempre nuove ed utili produzioni . Quindi , non potendo per la lonta- 
nanza dei pubblici Archivj por mano alla Veneta Storia, ha raccolte nei 
suoi viaggi imporranti notizie , e di più. ha formate quattro dissertazioni al- 
Ja medesima attenenti , nelle quali accuratamente ragiona dello stile , della 
uniti storica e di altre particolarità più spinose agli scrittori, appoggiando 
il parer suo ad esempj tratti dalle greche e romane Storie. La maggior 
parte degli uomini, che nella solitudine de' loro ritiri si rendono cogli scritti 
eccellenti, non lo sono poi nella facoltà del parlare e nel circolo; e molti 
che in ciò vagliono, non si distinguono in quello. Ma egli quanto è di 
ammirazione nelle opere studiate e scritte , altrettanto è meraviglioso nei 
familiari discorsi , e nella grave estemporanea eloquenza , la quale con tan- 
ta venustà ed eleganza adorna , di tali erudizioni condisce e di concetti co- 
tanto nuovi e penetrar'' , che nello stesso tempo alletta soavemente , e riem- 
pie di stupore gli animi di chi s'incontra ad udirlo. Poiché essendo con- 
giunta nella di lui mente capace di qualunque riflessione 1' artificiosa disci- 
plina all' cievatisiima indole, ed avendo convertito in costume tutto ciò, 
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eh' é nobile artifizio di ragionare , ha potuto con tale pregevole modo arri- 
vare aJla perfezione dei ben parlare in ogni genere di argomento, ed anche 
negl' improvvisi tanto velocemente medita le questioni proposte , tanto ce 
ravvisa tutte Je parti , che sembra averle molto prima accuratamente studia- 
te ; e per la erudizione ed eloquenza , con cui le agita , si potrebbe feli- 
cemente comporne un completo trattato . L' energia poscia , onde cava 
fuori e porge i suoi pensieri , è tale che sembra nel ragionare rapito da 
certo estro , che accompagnato da significanti grazie di esprimente azio- 
ne, e da composti atteggiamenti del volto, lo rendono dilettevolmente gra- 
dito. Ni minore è il piacere e Ja meraviglia che apporta ne* conversevo- 
li discorsi , ove la rarità de' concetti , l'acutezza de' riflessi non prevedu- 
ti , e talvolta Ja vivacità degli scherzi innocenti sono di tanta squisitezza 
che innalzati e rallegrati gli animi di chi l' ode senza timore di offesa ' 
«oro in soave movimento trattenuti . Infatti la discreta proporzione dei' 
Jo spirito suo si adatta alle serie e alle- gioconde materie; cosicché 
in quelle è semplice senza difetto , in queste acuto senza malizia e 
umano senza simulazione . Né per tanta virtù ed eccellenza si fa *mi- 
sterioso , o inaccessibile , nè delle dottrine si rende avaro , o impostore ■ 
ma nobile e generoso, con modi nobili e naturali diffonde liberalmente 
agli intelligenti ed ai men dotti , ai maturi ed ai giovani i lumi suoi , 
e fa parte altrui delle abbondantissime sue ricchezze di spirito; poiché ac- 
cendendo le menti degli altri cortesemente le rischiara, e con ciò nien- 
te perdendo egli , rende luminoso e sicuro il cammino da battersi . Quindi 
conversando colla gioventù , le apre Je vie del sapere , e se co' maestri del 
dire fa loro conoscere quanto avanti senta in fatto di eloquenza ■ se ergii 
•eruditi entra, velocemente ne* loro pensieri , e tutti poi incoraggiscé in modo 
mila coltivazione delle belle arti, che le lettere, le quali dopo la decadenza 
dj cento e più anni addietro, vanno già da qualche tempo risorgendo, non 
ricevono dentro la Città nostra col di lui mezzo poco ingrandimento , e 
vigere . Ciò non ostante eli' eloquenza , come al principale degli stud; in Uo- 
mo che abbia a porre la mano e l'opera al governo della Repubblica , die- 
de egli il primo Juego nelle sue fatiche ; poiché vedeva che non si potevano 
aenza questa persuadere Je oneste, ed utiJi, e grandi cose, e che per lei sola 
potevano dissuadersi Je contrarie, e conobbe che avrebbe dovuto ragionare non 
•d un solo, o a moltitudine popolare, presso cui per la volubilità e roz- 
xezza de' gen; molto vagliano Jc autorità e gli affetti; ma ad illuminati 
ed ingenui ottimati • sicché alla perfezione di questa rivolse buona parte 
delle sue applicazioni, niuna cosa riputando più eccellente o per l'ammira- 
zione degli ascoltatori, o per la speranza di chi abbisogna di consiglio c 
difesa ; tanto più che nelle Repubbliche , e nella nostra particolarmente è 
atata a questa facoltà in ojjni tempo data da Maggiori sopra di tutte le al- 
tre la preminenza; poiché accadendo ne' pubblici affari tante opportunità, e 
abbisognando le maniere tutte di esercitarla sì dentro della Città e dello 
Srato , come fuori ancora alla presenza di Principi e Ministri stranieri , non 
solo utile, ma necessaria deve considerarli . Fare in oltre che fin dalla nasci- 
ta 



»7- 

ta ahbii egli contratte quelle qualità e grazie del corpo, che ne* grandi Ora- 
tori sogliono ricercarsi . Però qualunque volta ha occasione d' insorgere , tur- 
ti stanno col volto in lui fisso, e con riflessivo silenzio manifestano l'espet- 
razione loro , e compiuto il di lui perorare , chi loda la pronta memoria , 
chi la singolare perspicacia, *d altri il decoro serbato nelle parole, c la 
veemenza del dire, e 1* ordine e la chiarezza di tutta insieme l'orazione; 
affermando ognuno esser egli tra que' pochissimi , cyi è dato V agevolmente 
concepire i più sottili ed elevati concetti , e gli stessi proferire con /orza 
e venustà proporzionata di modi . Infatti ripieno, com'è, di moltiplice eru- 
dizione, e innalzato avendo io spirito sopra le più nobili meditazioni , ado- 
pera un puro e sublime genere di eloquenza lontano dalla bassa e fallace 
garrulità, rè già solo quanuo parla preparato , coìti' è a dire, in far raggua- 
glio delle Corti straniere, o negli uffizj di grazie, ch'ebbe a fare per tan- 
te cariche e dignità largamente ottenute, e ce' solenni ragionamenti alla pre- 
lenza dei Re , Imperadori e Pontefici ; ma -nelle improvvise ed estempo- 
ranee occasioni ancora nel Collegio , nel Senato , e innanzi a Monar- 
chi ; dimodoché se rivolgasi la mente alle antiche età, e alfe più colte 
razioni , non troviamo da invidiarle; posciachè de 1 due più famosi Orato- 
ri sappiamo uno essere sfato pungente nel dire e vanaglorioso , V altro cupo 
e difettoso nella persona , dove questo nostro possiede "felicemente le più pre- 
gevoli doti di tutti due, senza participar de' vizj loro; e si può con ragio- 
ne asserire che le mirabili qualità poste prima dalla natura nella Greca Na- 
zione, e che dipoi la fortuna aveva nella Romana trasportate, le abbia Mar- 
co fatte sue proprie, e perfino alla Veneta favella accomodate. Imperocché 
qualora declama, qual grazia di sentenze! Quale inosservato artifizio e verità 
nelle paiole! Quale autorità nella voce ! Quale affermazione nel volto! Quanta 
fede negli occhi, nella presenza, rei gesto, c in tutta la persona non si pa- 
lesa? Tanta in vero che già la fuma ha (ergameli te pubblicato, che questo 
rostro veneto Uomo ha facoltà cella sua rara eloquenza di sollevare e dol- 
cernente appagare gli zr.'.mì rapiti dalla forza del suo ragionare, e di alletta- 
re veementemente all'amore dell'oratoria eloquenza coli' esempio di te la no* 
bile gioventù. Nè di minore meraviglia sono le esterne cose ordinate c di- 
rette dall' ingegno suo, cioè qi.e' iclterar; ornamenti che ha procacciati con 
indicibile studio. Poiché quale squisita Biblioteca! Qjal rara e copiosa rac- 
colta di volumi non adunò e^Ii! Quanta sceltezza di tutti gli autori in ogni 
genere di scienza e facoltà, e m;ssimamente di quelli che lenire possono al 
governo degli Stati! Quanto poi non si è affaticato per ridestare la memo- 
ria delle lettere che fiorirono dentro la Città nostra , acquistando le opere 
de' nostri Autori, e traendole eziandio. da rimotissime parti! E però infi- 
niti, eh' erano o per la penuria delle copie rarissimi , o per P incuria nel. 
la oblivione sepolti ha graziosamente al mondo letterario ed alla Veneta 
Nazione ravvivati ed esposti! Non ha e^'i solamente nel tempo dell'Amba- 
sceria di Roma raccolte ed acquistate le opere di^ più di seicento Veneti 
Scrittori , buona pat te Patrizj ? E tra esse non rispondono quasi come rilu- 
c ntissime gemme, e le latine lettere di Lodovico Foscarioi, e le opere 
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volgari del Cardinal Pietro Bembo marginate di mano propria dell'Autore? 
Meravigliosa e piacevole cosa però è- il vedere con quanto studio e culto 
accarezzi questo genere di lettcrarj monumenti e di erudite raccolte , con 
quanta industria, riponendo in ciò la massima delizia sua, abbia dati loro 
magnifici ornamenti e graziose custodie, c con quanti lavori di ogni sorta 
di arte gli abbia arricchiti . Quante effigie de' più famosi Filosofi ed Oratori 
abbia fatte da eccellentissimi maestri , da modelli antichi in finissimi marmi 
scolpire ! Come la serie intera di tutti gli antichi e moderni Storici degni di 
fama abbia da peritissimo artefice in eletto avorio fatto intagliare! Quante 
stampe diligentemente incise abbia raccolte! Quante immagini di riputatissimi 
Veneti Letterati abbia da insigni Pittori fatte delineare! Come finalmente 
di rarissimi legni , di preziosi metalli , e di marmi con eccellente artifizio la- 
vorati abbia quelle sue cospicue abitazioni e studiosi recessi in istupenda 
guisa adornati ! E* indicibile allora , che si entra in quelle stanze , il soave 
e rispettoso movimento , che sentono gli animi degli amatori della virtù , e 
come cfTettivamente sembri di metter piede in un venerabile sacrario , nel 
quale presenzialmente i più celebri Autori , e le Muse stesse abbiano sta- 
bilita la loro Sede. Quindi resi consapevoli tutti gli ordini della Rcpubb.'i- 
ca che questo lor Concittadino tutti andava spendendo i giorni suoi nelf 
amore della sapienza , essendo mancato di vita Lorenzo Ticpolo Cavaliere e 
Procuratore, il quale oltre all'essere uno de' primi lumi del governo nelk 
cose politiche, era pure con somma intelligenza Presidente aJla pubblica Bi- 
blioteca, Voi siete stato prontamente con pieni suffragi del Senato eletto a 
quel cospicuo posto , che in ogni tempo fu in somma estimazione tenuto . 
E in vero la perizia vostra intorno gli autori e circa l'edizioni delle opere 
loro, l'affetto che nodi ite per degnamente onorarli, e la giusta ed ampia 
fama di lettere, che avete non solo appresso i letterati d'Italia, ma dell' 
Europa tutta abbastanza rendono applaudita Ja pubblica scelta . Dopo tuftociò 
quale amatore della Patria non esulterà di straordinaria gioja nel suo cuore 
vedendo in oggi una cosi palese reciproca relazione di meriti e di premi 
tra la giusta Repubblica ed il degno Cittadino ? Qual giovane generoso non 
sarà oggi animato da tante virtù e da tanta gloria di Marco ad emularlo, 
o seguirlo? Parmi già di osservare i volti, e di penetrare nelle interne me- 
ditazioni di tutti gli uomini , e di scoprire come vadano per una parte ri- 
flettendo alle di lui morali e civili virtù, alla sapienza, al valor de' con- 
sigli , all' ingegno , alla dottrina , ed all' eloquenza ; e dall' altra come ri- 
marchino il pubblico aggradimento manifestato negli urbani Ori chi a lui 
commessi, e nelle Ambascerie, nell'aurata stola di Cavaliere, e nella veste 
di Procurator emerito di ». Marcò, che oggi solennemente lo cuopre. E 
parmi già ch'altri esclami: oh fatiche! oh servigi! oh Cittadino! Ed al- 
tri, oh premj! oh dignità! oh giorno di ricompensa, accordato da Re- 
pubblica giusta e magnanima ! Io però più di tutti sono certamente dall' 
ammirazione delle doti di Marco Foscarini obbligato e commosso • e sento 
che quantunque molto abbia detto di lui quanto al poter mio • p'oco però 
quanto al di Jui merito ed all'altrui aspettazione convenientemente ho sod- 
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disfatto. Ma se til egli e, che tempre fa nuovi progressi nella sapienza e 
dottrina; e riceve in proporzione di tali aumenti testimonianze ogni dì mag- 
giori dell' amore e della pubblica fiducia , dovendo io pure metter un fermi- 
ne al ragionare di lui , preveggo che d* indi innanzi queste lodi inferiori an- 
che in presente al merito del soggetto, scompariranno ogni di più, e troppo 
Lasse, ed informi saranno coli' andar degli anni riputate. 
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sono , a mìo avviso , Serenissimo Principe , quelle cose , che a ren- 
dere le umane azioni celebrate, e famose richiedonsi; difficoltà nel)' eseguir- 
le, ed utilità negli effetti loro; dalla prima delle quali la maraviglia, e 
l'estimazione degli uomini; dall'altra l'affetto e la benevolenza procedono. 
E invero senza di queste due essenzialissime condizioni ove sarebbe al pre- 
«ente Ja fama, e il grido de' fondatori , e conservatori dcgl* imperj? Qual avreb- 
bono nome a' di nostri , e nelle venture età i segnalati uomini delle Repub- 
bliche? O piuttosto come magni, ed illustri sarebbono nella memoria de' po- 
steri : e delle lettere divenuti i vostri gloriosissimi Progenitori ? S* «ssi in 
mezzo a* pericoli delle armi settentrionali non avessero prima latentemente 
gittati i fondamenti di questa grande Repubblica, e poscia tra gì' infortunj , 
e le procelle de' secoli con infiniti travagli prosperamente governatala, avreb- 
bon* eglino peravventura i fortunati successori della loro grandezza di che 
vantar tuttavia la memoria di Luigi , di Girolamo , di Sebastiano , di Nic- 
colò, e di tanti Cavalieri, e Procuratori Foscarini ? Ora essendo uno io 
pure , Serenissimo Principe , del gran numero di coloro , che levarono gli 
occhi al miracolo delle eccellenti , e incomparabili vostre azioni , fattomi , 
per quell' impulso , che porta gli uomini alla contemplazione delle cose esrra- 
ordinarie, a considerare a parte a parte la Storia, e le meraviglie della .vo- 
stra vita , tutte le riconobbi da que' due caratteri accompagnate , co' qua- 
li in ogni tempo le nazioni dell'universo hanno il pregio, e il valore li» 
brato de' loro Eroi . Io vidi , per non mai perderne la memoria , ciò che 
la posterità più rimota non cesserà d'ammirare, gli stud) profondi dell' ado- 
lescenza , e dell'età più matura; le opere dell'ingegno non meno diverse 
nella materia che somiglianti ncll* eccellenza ; io vidi i vostri sapientissimi 
consigli nella Repubblica; io le vostre splendidissime legazioni ; e vidi in 
somma tutto ciò che deve nobilitare, e rendere segnalata la Storia degli 
anni vostri : se trovinsi leggitori , che più non apprezzino 1' amplificare 
conjjrmi ingiuste i limiti dcgl'imperj che il mantenere colle arti della pace 
vigorose, ed in fiore la sicurezza, e la felicità delle Repubbliche . Tutte 
questi cose, ed infinite altre , che meriterebbono essere raccontate a tutta 
Ja terra, divengono in questo dì l'argomento di molti illustri, ed onorati 
ingegni Italiani dalla lietissima anniversaria rimembranza della vostra «al- 

ta- 



Digitizeo^by Goo^ 



fazione risvegliati: onde per un felice accoppiamento d'avvenimenti, di cui 
non fu indegna la nostra età , veggiamo con allegro animo 'andar del pari 
colle opre <f un Cittadino eccellente il guiderdone di nome immortale , che 
dispensano per loro diritto le penne degli Scrittori. Sono essi, Serenissi- 
mo Principe, que' medesimi , che invisibilmente seguirono i passi vostri nel 
lungo , e faticoso corso delle vostre imprese politiche ; e che in Fran- 
cia , in Lamagna , in Italia , ne' Consigli , ne' Magistrati della Repub- 
blica , in casa , e fuori v' accompagnarono a guisa di que' Sapienti , che 
all' apparir di Cometa non più veduta nell' aria vanno appresso da maravi- 
glia sospinti investigando le vie di essa anche quando è nascosta', e lonta- 
na da' nostri sguardi . Or dietro a tanti , e di lungo intervallo da .essi lon- 
tano ammirabili , ed. egregi intelletti io pure una benché minima par- 
te delle vostre laudi a queste umili carte medito di consegnare ; per- 
suaso, abbastanza doversi per ognuno a sua possa contribuire a' maggiori , 
e più vasti progressi della vostra gloria dappoiché tanto avete operato per 
amplificare la nostra. Voi frattanto, Serenissimo Principe, deponendo 1* il- 
lustre penna nelle memorie patrie gravemente occupata, per breve spazio di 
tempo alle mie parole vi rivolgete; e se modestia, da ciò vi ritira, piac» 
ciavi alcuna volta immaginarvi piutro**» ch'io de' vostri più chiari e più ri- 
nomati Predecessori ragioni , alle opre famose de' quali sono le vostre per 
mille guise rassomiglianti . Non può esser dubbio ad alcuno , Serenissimo 
Principe , che sopra la storia delle vostre azioni , che sarà quella insieme 
della vostra gloria , non tentino in avvenire i vostri concittadini di formar 
se medesimi . Questo onore hanno sempre renduto le nazioni a loro grandi 
uomini . Voi sarete pertanto alle età venture ciò che furono alle passate i 
Maggiori vostri , e la presente avrà la gloria a ammaestrar tutte le al- 
tre . Ora qual cosa di questa più ornata , e più magnifica potrà, mai 
dirsi? Nascere in un Secolo per le scienze, per le arti, per gli eminenti 
Scrittori felicissimo - vìvere in una Repubblica producitrice famosa d'ottimi 
cittadini nella grand arte maestri de' civili governi, e per eloquenza, e per 
dottrina celcbratissimi, e nondimeno tirare a se gli occhi di tutte le par- 
ti abitabili de' nostri Stati; indi ,. come fui toc iò. fosse poco, stendere i pro- 
pr'j esemp; a' secoli futuri , diventare il Tullio della nazione per V eloquen- 
za, il Vairone per la dottrina, il Catone per l'amor della patria. Questa 
è la gloria, Principe Serenissimo, a cui nuli' altra potrebbe uguagliarsi, per- 
ciocché tutte le altre contengor.si in questa . Essa abbraccia la fama de- 
gli Scrittori , che illustrano le Repubbliche colle lor penne , de' Mini- 
stri di Stato , che le sostengono co' loro consigli , degli Oratori eccellen- 
ti , che ajursno la ragione , de' cittadini virtuosi , che tanti altri n' edu- 
cano di somiglianti . Ora possiamo pertanto della chiarezza della vo- 
stra gloria , anzi pur della nostra , lieti , e superbi fatti , restituir qua- 
si agli antichi ciò che lor dovevamo. Noi non abbiamo più di bisogno a 
risplendere in faccia alle altre nazioni di rammentare i Bembi , i Barba- 
ri , i Dandoli, i Contarmi ; e i padri d'ora innanzi per ammaestrare i fi* 
gliuoli , ed i nipoti loro , non trarran le lor sagge ed importanti lenoni 
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che dalla Storia della vostra vita . Essa in fatti di regole, e d'ammaestra» 
menti è ripiena . Non avete voi forse dimostrato a qua! virtuoso segno indi, 
rizzar si debba l'intimo sentimento, che desta ne' petti umani la considera- 
zione della propria grandezza ì Nato dall' inclita Foscarina Gente , che nu- 
mera fra suoi Pregenitori i primi Padri di questa Repubblica ; disceso per 
lunga successione di Senatori , di Cavalieri , di Procuratori di s. Marco 
che prepararono da tanti secoli la vostra nascita ; affluente di tante ricche*-' 
ze , ministre antiche c compagne della virtù de' Maggiori , dov' è V alterez- 
za, e l'orgoglio, che accompagnare si veggano condizione cosi eminente ? 
Difetti son questi , Principe Serenissimo , de* quali conosceste per tempo la 
deformità , e Ja bruttezza , e che adombrare giammai non poterono pur un 
poco la virtù vostra. Sia che si voglia alla memoria di questi tempi ri- 
vocare quegli» anni, ne' quali rispondevate per le speranze, che s'erano di 
,voi concepute dalla Repubblica ; sia che vogliamo di passo in passo conside- 
rarvi nel cammino lungo delle dignità, e della gloria; ravvisar non pos- 
iamo negli atti vostri , nel vostro volto , nel favellare alcuno di que* ca- 
ratteri, che sono il racito linguaggio di chi non apprezza che se medesi- 
mo. Noi non veggiamo pertanto quel portamento, e quella severità di so- 
pracciglio, che pajon minacce; ni quella taciturnità, che rende mutoli e 
timidi, e stupidi i circostanti; ne quell'adito chiuso, ed impenetrabile ni' 
inferiori, difficile agli uguali; ma tutti questi, e. tanti altri odiosi difetti 
pessimi segni , c argomenti dell' umano orgoglio , cedettero il luogo loro 
alla serenità, e alla dolcezza, che sfavillare si veggono sul vostro volto 
ed alla benignità , e mansuetudine incomparabile de* vostri modi . Sieno di ciò 
testimoni I vostri concittadini , e tutti coloro, che la vostra grandezza chia- 
ma per riverirvi, e la dottrina ed eloquenza per ascoltarvi. Parlino pur essi, 
di che tanto pailano, del faci.'c accesso, delle benigne accoglienze, dell' aria 
soave, e piana del vostro volto, che a maraviglia condisce V affabilità dei 
colloqui, di cui li fare partecipi , e da' quali essi partono più eruditi, e 
più dotti, e voi più amerò, e più caro. Dicano pure, se di voi dir si 
possa ciò che colle voci d'un antico si potrebbe per avventura dir di ta- 
luno , che f adito è aperto, ma chiuso il volto ; o se piuttosto nella vostra 
ftwrte, e negli atti vostri si legga il sentimento di Plinio, cbt ninna cosa 
sia pih muti*' irW eccedere in benigniti. Degne parole, e memorabili in 
vero di quel grand' uomo! Non ci fermiamo nondimeno a encomiarle* che 
rutto il tempo che a ragionare m'è conceduto, meglio, e più giusto è im- 
piegarlo in lodare le virtuose azioni , che le parole. Lodiamo pertanto quel 
moderato , ed onesto sentimento della vostra grandezza , che non vi seduce 
a meno apprezzare la virtù, e il merito degl'inferiori; quell' accostarvi sì 
prontamente che fate ad essi coli' animo, benché di lungo intervallo la digni- 
tà v'allontani; e lodiamo quello studio continuato, che in voi si scorge di 
nascondere agli occhi nostri le differenze , che vi distinguono , come foss» 
possibile il non vederle. Cose son queste, per vero dire, alle quali da lungo 
tempo è assuefatta la nostra vista , e nondimeno perduto anco non hanno 
quel tanto di maraviglio», che nasce dall'estraordinario! Nuovo non è ve- 
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ramente che il Serenissimo nostro Principe Marco Foscarini risplenda per 
una benignità, e mansuetudine, che uguaglia la sua grandezza; ma nuova 
bensì , e inusitata , e maravigliosa cosa ad ogni momento è la costanza del- 
la sua virtù , una virtù non a tempi vestita e deposta , ma permanente , ma 
ferma , ma fondar issima , una virtù nata nell' adolescenza tra le fortune avi- 
te , e paterne, confermata nell'età virile tra le dignità della patria, cor- 
roborata nell'età più matura sull'altezza del Principato. Numerinsi pur 
dunque a secoli, Principe Serenissimo, gli anni della vostra Casa, e gli 
Scrittori meno sinceri costretti sieno a confonder la vostra origine con 
quella della Repubblica; discendano dall'età più rimote con corso non in- 
terrotto le vostre ricchezze; e miste agli annali patrj si leggano in tutt-' ì 
tempi le gesta , e il nome de' vostri antichi ; cresca di giorno in giorno 
vieppiù la fama , e la chiarezza de' vostri studj , e allo splendore d' un na- 
scimento cosi elevato, e d'una dottrina sì celebre s'aggiunga pur tutto il 
lustro delle dignità più eminenti d'una grande Repubblica : che tutti que- 
sti doni della fortuna , queste opere dell' ingegno , queste ricompense del 
merito penetrare non possono in verun modo nel petto vostro a de- 
bilitar la virtù. Troppo saldi, ed immoti sono i fondamenti che la sos- 
tengono , e che le erano nccessar) - Parlo della bontà del.'a vostra na- 
tura , e de' gran lumi della vostra mente . Non temiamo di farle amendue 
compagne, e partecipi della vostra gloria; che per quanto la prima se n' ar- 
roghi una gran parte, ne resta nondimeno abbastanza per la seconda. Di- 
ciamo pure liberamente che l'una, e l'altra vi concorsero a pruova ; o 
piuttosto che l'indole egregia dell'animo preparò dal momento del vostro 
nascere le maraviglie della ragione. Io non andrò di questa, Principe Sere- 
nissimo, investigando al presente le profonde considerazioni, e la maturità 
de* discorsi, a' quali voi siete, e siamo noi debitori d'una virtù cosi ama- 
bile, e così cara. Siamo da lungo tempo di precetti, e d' insti tuz ioni ab- 
bondanti abbastanza, e i più fastosi pure, e più alteri uomini mal grado 
lo strepito degli adulatori , che li circondano , intendono non di rado in 
loro segreto i rimproveri della ragione. Non c'è mestieri oggidì di paro- 
le, ma bensì d' esemp; virtuosi; ed io son pago , e contento di servire col 
vostro alla istruzione de' miei concittadini . Ricorderò adunque ad essi in 
queste carte , s' esser mai degne possono di tant' onore , qual uso voi fat- 
to abbiate generoso, e magnanimo delle ricchezze. Portano queste alcuna 
volta il magnifico , ed onorato titolo d' istrumenti della virtù . Possano sem- 
pre meritarlo , né mai l' altro piuttosto appartenga loro d' impedimenti ebe 
la ritardano. Tal sinistro concetto da' tempi di Socrate sino a dì no- 
stri le rese meno amabili, e meno care in faccia a' sapienti; e non pertan- 
to il comune degli uomini si persuade che in pace strette assai di leggeri 
esser possano colla virtù . A che tanto estollere , odesi tutto giorno ripe- 
tere , la liberalità di que' doviziosi , l'oro de' quali ha superata la capacità, 
e l'ampiezza de' loro scrigni ? Date a me pure quelle immense tenute , che 
misurano le distanze delle Città , e que' superbi, e reali palaci, che le riem- 
piono. Io pure li renderò abitati da ingegni eccellenti chiamati da strani 
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climi , Uri), fiorire maravigliosamente di tutte le arti più. nobili y e più ono~ 
rate la patria nostra, e sarò il rifugio, ed il porto de' travagliati dall'acer- 
bità, della fortuna. Arroganza, e presunzione dell'uomo sempre virtuoso nel- 
le parole, qualor gli manchino la materia , e gli strumenti del vizio! Dia 
pur loro la fortuna quo" tesori, che le addimandano, e facciamoci appresso 
ad imparare da que' presontuosi, quanto sìa agevole il bene usarli. Sensi- 
bili, coiti* essi vaptansi, alle sciagure degl'infelici, accorrere non li vedre- 
mo con larga mano a soccorrergli: inclinati allearti migliori non promuover- 
ne eoa degni premj , e magnifici la perfezione; innamoriti delle scienze, e 
degli studj non consolar le speranze de' letterati , che li circondano. Vedran- 
nosi forse in vece cupidità immodcrate corrompere tanti doni , e si liberali 
della fortuna, una inclinazione particolare tirare a se il nutrimento di tur- 
te le altre, magnificenza soverchia nelle cose esteriori , e aoverchia miseria di 
animo nelle occulte, beneficenza misurata, che non trascorre d'un punto, 
e tarda liberalità , che stanca i desiderj , e le speranze de' supplichevoli. Bea- 
ti pertanto i nostri occhi , che degni son fatti di ravvisare nel nostro Prin- 
cipe una virtù cosi rara, e così ammirabile! Ammiràbile in vero se si con. 
«ideri quanto sia cosa all' uomo di stento, e di fatica ripiena Jo spogliar se 
medesimo de' beni suoi proprj , e particolari per rendergli appresso univer- 
sali, e comuni; ma più ammirabile di gran lunga, se rifletter si voglia 
•He misure da voi tenutesi nel dispensarli. Varie,, e tutte generose, e ma- 
gnanime, Principe Serenissimo, sono le inclinazioni, che '1 vostro nobilis- 
simo animo signoreggiano, e che tutta fra di loro si dividono, e parto- 
no la, vostra liberalità. Tolgonne per se una parte la pietà, e la religione,, 
altra ne toglie la carità della patria, e il restante sei vendica l'amor delle 
scienze, e delle lettere; nè in società delle virtù osa entrar vizio alcuno 
• partire le ricchezze vostre. Diciamo adunque che il patrimonio sì ricco, ed 
ampio, che i vostri Maggiori vi consegnarono, l'avete di già consegnato 
voi purg intero a Dio Ottimo Massimo che vcl concedette, ajla patria che 
colle sue armi, e colle MC leggi il difende, alle scienze, ed ajle lettere,, 
che l'hanno nobilitato. Lo spende la religione a sostegno e soccorso di tan- 
ti afflitti dalla malvagità della fortuna, i quali vivono della vostra pietà; 
lo spende L Repubblica nelle arti a prò dello Stato con ismisurato dispen- 
dio vostro da voi fondate, e nelle Legazioni con superbo, e quasi regio 
apparato sostenute; lo spendono 1* scienze, e le lettere nella Biblioteca 
amplificata, no' preziosi volumi a mano, che l'arrichiscono, negli avorj 
effigiati , c nelle immagini, che l'adornano, e in ciò che rende tuttavia al 
mondo cara e famosa la memoria di Mecenate. Cieca per fan to , e inconside- 
rata liberalità senza regala e senza misura non dispensa, le ricchezze vo. 
stre ,. e nondimeno ciascuna delle virtù è per modo di sua porzione ab' 
bendante, che sembra ad ognuna in particolare essersi tutta la vostra gran- 
dezza comunicata . Tale è il sentimento ,. Principe Serenissimo, che sta- 
te saranno un. tempo, e Vienna, e Roma, e Torino, anzi Lamagna , e 
Italia a concepire costrette; e parlo di quelle Corti, che tuttavia si ricor- 
dano d'essere stare uq giorno più be'Ie fjtfs dalla, vostra magnificenza. Al 
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vedere in fatti quelle reali , e famose suppellettili pel lavoro , e per Tee 
rellenxa della materia; al veder la lautezza, e lo splendore di que* convi. 
ti , che stavano tutto di apparecchiati a 1 più gran personaggi dell' universo , 
al vedere il seguito de'aervi, il treno de' cavalli, « la pompa di ciò, ch'io 
non voglio finire il giorno a descrivere , creduto avrebbesi , per cosi di* 
re , che rutto il signorile vostro animo occupato fosse a rappresentare a* atra» 
nieri la grandezza della Repubblica. In mezzo nondimeno a tanta incredibile 
magnificenza , in mezzo alla quotidiana profusione di tesori , che versavate 
nel seno alle Citta forestiere per far ad esse gustare l'abbondanza delle vo- 
stre ricchezze , non tacevano nel petto vostro le scienze , e le Jettere , ma 
addomandavano al loro fautore, e al loro sostegno una parte esse pure di 
quelle fortune, che dalia prima età vostra eravate assuefatto a seco loro 
dividere. Voi consolaste allora il desiderio di quelle, o piuttosto i deside- 
rj della patria, de' cittadini , di tutto lo Stato. Erano già molt'anni, che 
sbanditi dall'interesse, e dall'amor del guadagno, cieca cupidità che con- 
ailca le cose più inestimabili , erravano fuori delia lor patria secento Au- 
tori eccellenti, che degni non erano riputati d'abitar questa terra, ch'essi 
avevano con tante fatiche, e tante vigilie illustrata- DoJevansi acerbamente 
tutti crinoecni, e gravemente toppo*"*»™ il duro esilio di tante Opere 
«fireoie e di tanti ioediti monumenti dell'antica sapienza della nazione* 
Oratori', e Poeti, e Filosofi, e Storici , e Politici erano stati consegnati 
dall'avarizia de' nostri in mano degli stranieri, e ad essi noi, noi doveva» 
mo appresso essere debitori della dottrina de' Veneti . Non tollerò più a lun- 
go l'animo vostro magnanimo l'indegnità della nostra fortuna; e gli Auto- 
ri seicento a prezzo d'oro in libertà vendicati nella lor patria , e nella 
pristina loro sede riconduceste . Andianne ora adunque con gioja , e con fe- 
sta a vederli dentro Je ornate , e preziose custodie della vostra magnifica 
Biblioteca , la quale beata , e superba al prercnte di possederli non sarà in 
alcun tempo ingrata , ed avara a scacciameli . Quivi in «compagnia d' inesti- 
mabili volumi, e di mille altri scritti, che '1 mondo per anco non fu de- 
gno di veder divulgati , tra i legni eletti , ed i dorati metalli , e- le pit- 
ture eccellenti ricorderanno a' posteri più lontani la vostra grandezza , e la 
vostra magnanimità: e ricordar potessero insieme quel sentimento, che mi- 
sto d'affetto, e di maraviglia risveglia negli animi de' vostri concittadini 
presenti un ornamento cosi sontuoso , e cosi preclaro delle nostre lettere ■ 
Erano queste, voi mei credete, Principe Serenissimo, paghe abbastanza, e 
contente della lor sorte. E che dubitarne? Avevano esse ricuperata quasi 
in un subito la gloria di tanti Secoli , e perchè fosse la loro letizia vie 
maggiore , e più viva , Roma , lloma , era stata da voi trascclta a vedere co» 
si gran cose. Sulla cima, per dir cosi, più elevata, c sublime d'Italia, 
in faccia alla Città più famosa dell'universo, al cospetto d'ingegni eccellen- 
ti di varj, e lontani climi ostentar voleste la pampa, t rinnovar h memo- 
ria pressoché spenta di tanti patrj Scrittori, perchè fosse più solenne e co- 
spicua la non interrotta lunghissima successione della nostra dottrina. Nien- 
te mancava adunque al vostro ritorno per renderlo sopra ogni credere me- 
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morabile; e non pertanto in Roma voleste somministrare a voi stesso 
va materia per appagare il vostro grand' animo . Roma aveva, com'ebbe sem- 
pre Pittori egregi , ed insigni Scultori , che potevano coli' industria cele- 
brata delle arti loro contribuire a' maggiori ornamenti delle nostre lettere ; 
e voi quasi da esse spedito a racquistare ciò ch'avevano da si lungo tempo per- 
du to , ritornar in patria voleste quasi trionfando: e certo avevate trionfato 
dell' avarizia di tutti coloro , che con biasimo eterno del nome loro ci ave- 
vano a prezzo vilmente di si ricche, e si care cose spogliati. Immagini 
pertanto elette, e marmi « ed avor; sculti da maestre mani decorarono su- 
perbamente il vostro trionfo; ed or collocati in quegli Atrj , e in quelle 
Sale felici d' essere destinate a ricetto di cose si nobili , offrono agli occhi 
de' vostri concittadini grato, e maraviglioso spettacolo. Quivi tutti a rimi- 
rare concorrono in quelle tele dipinti, in quegli avorj effigiati i parenti pila 
illustri e i più grandi uomini della nazione; e tra di quelli andrebbesi per 
ognuno ansiosamente , e con querele cercando V immagin vostra se di essa voi 
non aveste benignamente tollerato di soddisfarne. E qui io vi priego per a- 
more della verità a cancellare que' versi , eh' abbiamo noi pure in nostro se- 
greto cancellati da lungo tempo (*}. Dopo aver discoperti i nomi, egli scrit- 
ti di tinti grand'uomini , che di lunga, e densa obblivione erano sparsi, es- 
ser più non potete nelle Pinacoteche, nè pubbliche, ne domestiche collocato 
a godervi soltanto la vista desiderata di quelli , ma ad esservi contemplato 
voi stesso tra que' medesimi stati per opra vostra alla luce, e alla vita delle 
lettere rivocati . Ora se tale, Principe Serenissimo, e il destino felice delle 
vostre ricchezze , <he partecipi ne sien fatti tanfi infelici duramente dalla 
.fortuna travagliati e percossi ; se ne partecipa la Repubblica in quella pom- 
pa, che presso a' popoli e vicini, e lontani la dignità, e la grandezza di 
tanta patria sostenne ; se la vostra beneficenza a larga copia venata sopra 
campi eruditi li rese a maraviglia fecondi , e ubertosi ; se possiamo la casa 
vostra a quella de' due Africani , e di Lucullo e di Mario paragonare, i qua- 
li furono a Plozio e ad Antioco, ad Ennio e a Panezio cosi propizj, fac- 
ciamo pure alle vostre ricchezze quell'elogio magnifico, che seppe far un 
antico a GiJlia cittadin d'Agrigento, e diciamo che la vostra casa è divenu- 
ta essa pure l'officina della munificenza , • patrimonio comune, td universale le 
vostre particolari, e proprie fortune. Comuni altrettanto, Principe Serenis- 
simo , ed universali divennero quelle fante , e tutte prestanti ed egregie fa- 
coltà della vostra mente. Ammirabile facoltà! Acutezza incredibile nell' os- 
servare la similitudine delle cose; chiarezza, e perspicuità nelle immagini, 
coli* ingegno necessariamente congiunta ; abito inveterato di ragionare distin- 
tamente , e d'insieme connettere i ragionamenti; facilità di riprodurre, e 



(*) Sotto il ritratto del Serenisiimo Foscarini movi nella sua Pinacoteca gl'iofrascriari 
versi da Ini composti: 

Nomina, resque virum postqnam detcxlmus ipii, 
Optati, lictat nane frui imaginibus. 
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riconoscere riprodotte inmimerabili idee, e di esse ritenere a memoria lun- 
gamente la serie . Questo ingegno pertanto si acuto , questa immaginazione 
tosi vivace , questo intelletto si solido , questa memoria cosi eccellente ( io 
l'ho udito più volte con esultazione ripetere, ed ora con esultazione il ri- 
peto io medesimo in queste carte ) nacquero, e crebbero pure per la Re- 
pubblica . Versi pur egli questo grande uomo nella sua adolescenza tra gli 
studj e le discipline più gravi ; impari in quelle con esattezza , e perspi- 
cuità a diffinire; con solerzia, e circospezione ad osservare; sia severo ed 
acuto nel giudicare ; tenace dell' ordine , e del rigore nel dimostrare ; pa- 
ziente , • profondo nel meditare ; sagace , « pronto nel ritrovare . Tempo 
verrà ben presto , che abiti ersi preclari da lunga , e frequente esercitazione 
corroborati , tutti al bene e alla gloria della sua patria conversi nuove ric- 
chezze saranno della Repubblica, e della nazione. Prestantissimi concittadi- 
ni, questo tempo è venuto. Civile Filosofia , Storia , [Eloquenza sono già 
da molti anni le delizie del nostro Principe . Tentano indarno colle loro 
lusinghe tutto di a se rapirlo le altre scienze, e le altre arti, le quali do- 
vrebbono pure appagarsi di non pochi lustri ad esse già conceduti de' di lui 
begli anni. Or chi gì' inspira della Politica , della Scoria , della Eloquenza 
si alta opinione? Chi gliele rende sì e««, si accette, e si preferibili a tutti 
gli altri studj? L'amor detta patria fece la scelta, ed aito parlo nel cuore del 
nostro Principe . Esso .ben seppe con chiarezza mostrargli tutte le bellezze 
d' una pratica scienza che promuove la salvezza e la tranquillità degli Sta- 
ti ; esso le bellezze della Eloquenza copioso linguaggio della sapienza , ed 
ampia, e gran parte della politica stessa; esso k bellezze finalmente della 
Storia , che guida con bene misurati consigli le pubbliche deliberazioni , ec- 
cita ad imprese onorate gli animi dei cittadini presenti , e guiderdona di 
fama sempiterna , e immortale la gloria de' trapassati . Sono queste le gra- 
vi , e potenti considerazioni , che accesero a un tratto , ed infiammarono i 
suoi pensieri agli studj politici , agli oratorj , agli stotici ; r.è bisogna ma- 
ravigliarsene . Sicno pur malagevoli , ed ardue le cose, che ad abbracciare 
gli si prepongono, basta solo convincerlo del pubblico bene. Non ricerca- 
te ragione sicura da questa diversa ncll' operare del nostro Principe . Vole- 
te voi sspere, a che fine ccn lunghe, e profonde meditazioni abbia egli in- 
dagata l'essenza, la forma, i principj , la fortuna, la decadenza delle anti- 
che Repubbliche? Egli voleva giovare alla nostra. Coltivando si gravi stu- 
dj vide che Sparta, che Atene, che Roma, che le altre repubbliche tutte 
.consegnata non ebbero alla memoria invariabile degli scritti, nè in essi de- 
lineata, e scolpita l' immagine del loro governo; vide che tal difetto im- 
perizia , e ignoranza produsse del.'a loro costituzione in que' medesimi , eh' 
erano destinati a peipetuarla ; vide nati, e rinvigoriti ordini, e leggi di 
uno spirito affatto diverso, e contrario alle antiche, e gli Ateniesi , gli Spar- 
tani , i Romani deviare insensibilmente da'loro antichi sistemi per non cono- 
scerli. Noi abbiamo, disse egli allora, tua Repubblica di tutt' i modi mi- 
gliori di pubblica amministrazione temperata e composta ; e que' saggi e 
valorosi Maggiori , che di minima tanta , e c<jsi riputata la fecero , aroplia- 
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ti pure ne* mari, e nelle terre, e provincie lontane a* successori la tra- 
mandarono ; ma d'ottime e sapientissime leggi nella sua essenza, e nella sua 
forma coatifuita . Mostriamo però , soggiunse , a figliuoli la sapienza de' loro 
padri ; innamorarli vieppiù tentiamo dell' armonia proporzionata , e concor- 
dante a se stessa di questo corpo politico ; e fermiamo con arte ed industria 
nella nostra Repubblica le latenti variazioni, per cui rovinarono tutte le al» 
tre . Stimolato da tali pensieri , ed animato ncll' ardua intrapresa dall' amor 
della Patria, qual fatica, qual cura, qual diligenza, qual' opera ci non pose 
neil' eseguir tanto savio e tanto illustre disegno ? Egli raccoglie quanto 
dettarono i nostri sopra la forma della Repubblica Veneziana; wguna da 
tutte le parti ciò che in tale proposito di più prezioso e di più recondi- 
to qua e là si serra* richiama all'esame ciò che di essa con mezzi, con 
arti , con fini diversi ne scrissero i forestieri ; concepisce un' idea più va- 
»ta e più estesa di turti coloro, che in si nobil subbietto lo precedettero; 
. abbraccia col suo argomento non pur la presente , ma la passata , ma la lon- 
tana costituzione della Repubblica: non si limita ad un lavoro, com'è co- 
stume, spogliato e ignudo di riflessioni; ma si bene di salutari politici 
ammaestramenti arricchito; scrive infine un Trattato della Repubblica Ve- 
nexitna , in cui tutte connette le varie parti del civile governo - spiega l'cs- 
icnza , gli attributi , e i modi di esso ; penetra le cagioni di tutti gli or« 
dini; investiga i motivi di tutte le Jcrgi ; disvela . gli arcani di tutte le 
alterazioni. Opra di tanto peso, Principe Serenissimo, apparteneva a un in- 
gegno simile al vostro; e a noi toccava vedere un uomo nello spuntare del- 
la civile sua vita uguagliar la prudenza e la scienza de* più attempati; ri- 
tentare felicemente V impresa de' Ssnudi , de* Contarmi , de' Giannotfi , dei 
Crassi , de' Morosini ; e di li dar principio alle di lui letterarie fatiche , 
•dove gli altri dierono fine e compimento alle loro. Or che mai si deduce 
da tutto questo ? Che si deduce ? Che gli uomini singolari senton per tempa 
l'attività del loro spirito, e che per tempo gli ottimi Cittadini incomincia- 
no ad operare a prò della Patria . Potevano di ciò recarsi csempj cosi dell'an- 
tica, come della moderna Storia; i nostri Oratori sono ora, Principe Sere- 
nissimo, più abbondanti. Quanti lustri erano i vostri quando scriveste l'am- 
mirabile Trattata elei!' Ehqutn^a estemporanea ? Non vi eravarc ancora acco- 
ntato alia Repubblica. Questo fatto mi ritoma a memoria i libri di Cicerone 
dell'Invenzione Rettorica da lui composti nell'anno vigesimo della sua vita; 
ma sia pur detto con pace di un si grande uomo, Ennagoni avealo già nel 
. cammino precorso, e Cornificio ne' suoi Rettorici ad Erennio fu bastante ad 
imitarlo. Qual Ermagora a voi rapisce la palma dell'invenzione, e qual Cor- 
nificio potrebbe uguagliare la vostra laude ? Trattaste un argomento del tut- 
to nuovo, in cui foste voi solo l'emulo di voi stesso, e in tal età lo trat- 
taste che a scemarvi e diminuirvi in parte la gloria potrebbesi solo addurre 
Y esempio d' un uomo , che , per usar le parole di Seneca , ebbi F ingegni 
pari alf ampie?-* del Ramano imperi» . Io mi contento nel cammino della 
gloria vedervi a fianco di tal compagno; pur qui non ha fine la lode deli' 
opra vostra. Perchè passare sotto silenzio, e 1' animo preterire con cui la 
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dettaste? Qual animo, Dio immortale! Io voglio » tutti farlo palese sin 
dove giugner può il suono delle mie parole. Evvi un Cittadino di questa 
chiarissima Patria , gli anni freschi e giovanili del quale furono dal sapere , 
c dalla dottrina segnati. Eccellente natura, stud; profondi, assidue medita* 
zioni lo posero assai per tempo in istato a' incamminarsi alla gloria per vie 
diverse. Tutte le arti e le scienze gliene offerivano la materia. Qual non- 
dimeno fra tante credete voi la prescelta? Udite. Scrisse egli un Trattato 
della eloquenza estemporanea utile e necessaria dimostrata agli Stati liberi , e 
con ciò s'intende abbastanza, che l'amore del pubblico bene guidava ezian- 
dio ne* primi anni la penna, e la tenera mano del nostro Principe. S' egli 
avesse presentiti i vantaggi, che doveva un giorno arrecarne la sua eloquen- 
za improvvisa, gli esempi de' Greci, e de' Romani che sì abbondantemente 
ci ha addotti , non erano al suo argomento e alla tua opera necessarj . Non 
lo saranno infatti ne' tempi avvenire. Tale forse è il destino. Principe Se- 
renissimo, che aspettano pure gli sparsi precetti dell'arte storica, qualora le 
vostre Dissertazioni dalla vostra modestia fuggendo alla pubblica luce tutte 
insieme le intrinseche ed essenziali parti dell' ottimo sistema storico ne 
manifestino. E veramente qual uopo ci sarà ilio** di rintracciar ne* volumi 
di tanti antichi e moderni «mori separato e disgiunto ciò che leggere po- 
tremo unito • connesso negli scritti d' un solo ? Bene ricorderemo con ri- 
verenza i loro egregi precetti , e confesseremo ad una voce essere sopra di 
quelli ordinate e formate le vostre Dissertazioni • ma tolga il Ciclo che 
noi vogliamo le cose antiche alle nuove anteporre invaghiti di quella vanis- 
sima precedenza , che ad esse diedero i secoli . Tale fortuita relazione non 
entra in verun modo a comporre la singolarità e la perfezione delle opere : 
sieno pur quelle tutte della vostra più antiche, io desidero nondimeno nel!' 
ordine e- nella copia dei loro precetti ciò , che le vostre Dissertazioni non 
mi lasciano luogo di desiderare . Sia testimonio insigne di tanto miracolo il 
chiarissimo Conti , e bella divenga la mia lande colla solenne testimonianza 
d' un letterato si celebre . Avrò con questo pur finalmente trovata l' arte di 
rendere ornate e chiare le mie parole. Sono , die' egli , acculati gC Italiani 
di' scriver molto e tempro con poto di nette?- a , di preditene , e di metoda 
in uh tecolo eie in queste tre cose non può mente soffrire che di perfetto . jf 
convincerli del contrario sarebbono sufficienti le vostre Dissertazioni , t da tal 
saggi parimenti /' intenderebbe ebe non manca alt Italia chi conservi ? idem 
delia perfetta Suria . Io però desidero sommamente che sieno rendute pubbliebf 
tolto stampe . Or qui potremo lasciare libero il corso alle nostre riflessioni 
per mostrar la grandezza d' un elogio così magnifico , se • ciò sufficiente e 
bastevol non fosse l'additare il nome d'un lodatore così lodato. Uniamo per- 
ciò più presto le nostre voci alle preghiere d'Italia, che un temp» vi pre- 
gò colla penna di quel grande uomo, e tentiamo di restar finalmente della 
vostra modestia, s'egli è possibile, vittoriosi. Assai ne rendono di questa 
mal soddisfatti e scontenti quelle Memorie arcane , che giacciono da tanti 
anni agli occhi nostri nascoste , e indarno sono da lungo tempo I' «spet- 
tationc de' letterati . Possiamo noi pensare al giudizio , che d' esse dienne- 




ranno queste , die' egli , un giorno materia e modello alla Storili et Europa . 
Sino a quando adunque , Principe Serenissimo , vorrete col nostro danno me- 
ritare una laude , alla qual rinunciarono tutti coloro , che amarono meglio 
istruire il mondo colla loro necessaria dottrina , che colla loro intempestiva 
modestia . Aspettate voi forse , che i vostri Concittadini , che questa 
Patria , che 1' Italia tutta ad una voce le vi addimandino ? Esse ve 
k addimandano . E perchè dubitarne ? Ignoriamo noi forse la bel- 
lezza e la perfezione di esse ? Non la ignoriamo . Anche seni' aver 
noi lette e vedute cogli occhi nostri quelle arcane memorie , o dir 
vogliamo la segreta Stori» da voi composta del Regno di Carlo Impera- 
tore Sesto di questo nome , noi conosciamo abbastanza la loro eccellenza ma. 
ravigliosa. Conosciamo quell' istruzione accurata e compiuta de' fatti , che 
intraprendete a descrivere; conosciamo 1' amore della verità, che governa la, 
vostra penna ; conosciamo la purità e la chiarezza del vostro stile ; cono- 
sciamo la rettitudine de' vostri giudicj sopra gli uomini e sopra gli avve- 
nimenti ; e conosciamo insomma le quattro principalissime condizioni , che 
Bell' ottimo e perfetto Storico si richieggono. Voi siete infatti il Pronipo- 
te di Sebastiano Foscarini , che aperse il primo le menti all' idea della Pace 
di Utrecht ; voi foste 1' Ambasciatore della Repubblica allo stesso Imperador 
Carlo Sesto; voi parlaste co' medesimi Consiglieri di tante guerre e di tan- 
te paci ; voi parlaste co' Capitani di tanti eserciti che conquistarono , e 
che perdettero tanti Regni . Quali saranno stati i fini e i consigli de' gabi- 
netti che avrete discoverti? La natura e le inclinazioni de' Regnanti e dei 
Ministri , alle quali sarete penetrato ? La descrizione de' luoghi e de' fatti , 
che avrete intesa ? La cognizione di parecchie lingue straniere apprese v'avrà 
posto in istato di comparire gli scritti diversi delle nazioni per ben discer.- 
nerc la conformità de' racconti ; i viaggi da voi intrapresi in varie parti d' 
Europa di riconoscere il campo de' più celebri avvenimenti; 1? Corti da voi 
abitate d' investigarne le massime e gi' interessi . Fornito pertanto di tutti 
» lumi , che un diligente e infaticabile ingegno può procacciarsi in mezzo 
alle circostanze più favorevoli de' luoghi e di' tempi , chiedesi pure se la 
materia sia mancata al lavoro delia vostra Storia. Chiedasi parimenti se in 
quella sieno le cose illustrate dallo splendore delle parole con certa dolcez- 
za equabile discorrenti; se si dcsieltTi maggior ordine nella disposizione dei 
tempi , e maggior esatezza nella descrizione de' luoghi ; chiedasi se i con- 
tigli e le cagioni precedano la narrazione delle cose accadute; e a questo 

t eventi succedano dal caso , dalla sapienza , dalia temerità degli uomini 
vati : io risponderò essere la Storia vostra , conforme a ciò che voleva 
Cicerone , dettata da egregio e sommo Oratore . Lungi per altro dalle no- 
stre menti pur minima suspizione, che versato come voi siete a maraviglia 
in- nn* arte , di cui sembra proprio ingrandire ed ampliare le cose , cercato 
abbiate sorprendere col racconto V immaginazione de' leggitori . Memore come 
voi siete della prima essenzialissima legge della Storia , cioè del dovere di 
niente dire di falso, vi guardaste con diligenza dall' accrescere pur il vero; 
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e libero da quegli affetti che sogliono far traviare le peone degli Scrittori , 
non toglieste dall' eloquenza , che quella parte, ch'e necessaria allo Storico. 
Quindi per non lasciar alcun dubbio d' essere stato mosso e guidato dall' 
amor delle parti , celaste 1' Opera vostra malgrado le istanze de' letterati, 
che vi spronavano a divulgarla , e con ciò differire a miglior tempo vi piacque 
1' acquisto di nuova gloria per mostrarvi Scrittore imparziale, e discosto 
da ogni ombra d' adulazione . Ora al vedere quella grande Opera giacere 
da quattro lustri nell' ombra domestica involta di private custodie temeremo 
noi forse, che l'autore di essa non sia stato oso di dir U vero? Temeremo, 
che 1' ambizione ivi entro al vivo non sia dipinta de' Principi contendenti ? 
Che notata non sia di biasimo la violazione de" solenni Trattati ? Che le 
opere disoneste sieno con onesta cagione ricoperte? Storie bugiarde aduiatri- 
ci, a voi tocca il vanto di palliare la verità, a voi che cercate d' esser ac- 
colte con lieta fronte ne' palagi de' grandi , e goder 1' aura ed il favor del- 
le Corti ; non già a quella che allontanata dagli sguardi volgari , vive paga 
e contenta di quel silenzio in che V asconde il suo autore, fugge lo stre- 
pito ed il tumulto de' pubblici applausi , e lascia senza sollecitudine al 
tempo futuro il pensiero e la cura commessa della *«a tarda manifestazione. 
Quando che il giorno sorga . Princfpe Serenissimo , eh' essa spezzati i 
vincoli , che nextro malgrado la tengono dalla pubblica luce separata e 
lontana , quale sarà la scienza della morale e della politica , che in essa 
discovriremo , senza le quali mal potrebbe uno Storico giudicar rettamente 
delle azioni degli uomini? Scritta e composta come è da un Autore istrut- 
to perfèttamente de' veri principj , sopra dei quali la società umana in ge- 
nerale , e le società particolari sono fondate , noi non vedremo i vizj cogli 
elogi della virtù ricoperti , ma il vituperio e le lodi con giusta misura e 
libertà dispensate . Quanto saranno mai dalla vostra diverse le Storie anti- 
che ! Chiamano gli Scrittori Romani col nome di barbari quei paesi , nei 
quali videro a forza piantate le romane insegne , e giustificano le vittorie 
di Cesare sovra i Galli e i Germani ; chiamano i Greci incivilirò i paesi 
barbari il condurre in servitù li Persiani ed i loro sudditi . Lodassero alme- 
no altrettanto i Pirati di Cilicia , che là presso di Farmacusa fecero Cesare 
prigioniero, e le vendette innocenti delle afflitte nazioni. Serva a confondere 
le false idee della loro politica la vostra Storia . Voi conoscete i doveri 
scambievoli dei popoli, e di coloro che li conducono; voi conoscete ciò che 
devono le nazioni le une alle altre. Piene saranno adunque quelle carte immor- 
tali di umanità e di religione; e a ciascun passo ravviseremo i sentimenti 
di un libeto ed ottimo Cittadino. Or alla vista di tante perfezioni, delle 
quali fondatamente gli argomenti poco. anzi addotti ne persuadono, io torno 
donde sono le mie riflessioni sopra la vostra arcana Storia partite, e ad alta 
voce ripeto quelle preghiere , le quali vorrei grandemente trionfassero d' una 
modestia , che comincia ad essere al mondo una virtù meno amabile . Dol- 
gonsi di questa vieppiù d' ogni altro quegli Scrittori , che bramano coli' in- 
signe testimonianza delle vostre Memorie tramandar più fondata la Storia di 
questo secolo , e dolgonsi quelle penne non meno , le quali occupate di già 
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al presente in raccogliere V Opere vostre vanno di esse medittnuo i vottri 
Libri arricchire itila Vtntu Letteratura . Egli è di questi , Principe Sere- 
nissimo , che dir potete voi stesso con verità ciò che Vairone diceva dei 
quarantuno suoi libri delle Antichità Romane : Io fui note le cose the »'«m 
per duco aveva insegnato , e donde trarre le quali non avevano gli studiosi . 
Usate voi pure le parole di Marco Varronc, noi quelle useremo di Marco 
Tullio: peregrini, ed erranti ebo eravamo nella Città nostra, a guisa d' oipiti, 
i vostri libri quasi a casa ci condussero , acciocché finalmente potessimo quali , 
e dove fossimo riconoscere. Voi l'età della patria, voi l'antichità delle leg- 
gi, voi la domestica, e la militar disciplina, voi 1' eloquenza del Senato, 
c del foro, voi l'ampiezza, e la scienza del nastro commercio, voi la dot- 
trini di tanti secoli , voi la virtù , e la Comma della Repubblica ci avete 
aperte. Questo significa l'invenzione di tanti autori e di tante opere lo- 
ro , le quali avete dall' obblivion liberate , tante fonti di patria purissima 
erudizione , cha ne avete additati ; tante notizie riposte largamente da voi 
versate. Ampia e gran parte di queste uscita già da due lustri alla pubblica 
luce sostenta oggidì vigorosa la gloria artica di qui -fa patria ; quando mo- 
strar vorremo il restante , e le cognizioni astronomiche e idografiche antiche 
adjutrici dell'arte nautica, le discipline idrostatiche , e le navali meccani- 
che, e le militari; quando più non vorremo agli stranieri il vanto permet- 
tere ri' aver essi i primi scoperti nuovi popoli , e incognite terre ; allora g^i 
altri Libri usciranno già apparecchiati della Veneta Letteratura , e quelle 
Dissertazioni le quali ben chiare faranno la perizia , 1' industria , 1* ardire , 
la vigilanza , le fatiche di tanti viigr-i maravigliosi , e pericolose naviga- 
zioni degli antichissimi Veneziani . Già quelle Tavole alla pristina forma 
restituite «ella pubblica ornafissima sala locate pronunziano il gran disegno. 
Noi vedremo allora , e vedrà Italia , ed Europa rinnovate le maraviglie dei 
quattro libri già pubblicati cella nostra Letteratura, e torneremo a veder 
ciò che possa la diligenza , e 1* industria in raccogliere- una mente , e un 
ingegno con chiarella ed ordire in collocare ; e ciò che sappia una penna 
con eleganti ed ornate parole descrivere . Per Ja qual cosa voi Letterati d' 
ffaJia , e voi che siete di cielo e di lingua da noi divisi ripiglierete un gior- 
no Je vostre penne, s'egli è pur vero, che le abbiate ancora deposte, e che 
abbiate cessato di commendare un'Opera che non cessate tuttavia d' ammira- 
re- DuoJmi forte per altro, che guisa alcuna di Jcde voi non avrete diver- 
fa dalle già usate . Cominciaste a lodarla nelle private vostre lettere ; pas- 
saste a farlo nell* Opere divulgate ; giugneste infine a coronare il chia- 
rissimo Autore co' nobilissimi titoli delle vostre Accademie . Sia che di 
tempo in tempo sia ita la maraviglia di tanta dottrina crescendo , %h 
che abbiate voluto gradatamente rimunerarlo , perchè sempre vi fosse nuo- 
va maniera d' onorare un uomo sì grande ; il fatto si è questo , che oggi- 
dì non potete cos' alcuna operare diversa per la sua gloria . Potevate lo- 
darlo nelle spontanee private lettere, perchè la lode apparisse sincera: l'ave* 
te fatto; potevate lodarlo nell' Opere pubblicate , perchè la lode divenisse 
immortale: 1' avete fatto ; potevate ascriverlo alle vostre nobilissime Adu- 
nane 



nanzc per onorarlo rei modo più grande: P avete fitto. Lo stile puro ed 
elegante era degno d' un sommo onore, e l'Accademia della Crusca ne ascris- 
se fra suoi T Autore ; la profonda e vastissima cruJizionc meritava la più 
illustre testimonianza, e l'Accademia degli Antiquarj di Londra quella imi- 
tò di. Firenze: meno per altro avvedute dell' Etrusca di Cortona , la quale 
avendo annoverato fra suoi P Autore eziandio prima dell' Opera mostra beo 
chiaro d'averla prevista. Che vi resta adunque? 11 desiderio vi resta di più 
lodarlo e onorarlo, e questo. Principe Serenissimo, è P apice della gloria . 
Ora io v* invito a riflettere , e a rallegrarvi delle lunghe vigilie , ce studj 
non interrotti , delle fatiche sofferte . Paragonate pur queste collo splendore 
•del vostro nome; e tornivi a mente ciò che faceste per la gloria d' Itaiia , 
c ciò che V Italia fece per la gloria vostra . L' amore della nazione non 
sedusse e corruppe i di lei giudjzj . Essa prima , egli è vero , insegnò agli 
stranieri ad apprezzare P Opera vostra della Veneta Letteratura ; ma dopo 
insparò persino dalla dotta Inghilterra ad apprezzarli più grandemente. Qual 
sarà stata adunque la letizia della vostra Patria al veder eh' essa fece tutti i 
popoli conosciuti approvare quasi in un giorno di comune consentimento i 
di lei giudizj replicati per tanti lustri ? Voi ben sapete , che la Repubblica 
sempre vi tenne in cento di sommo JLetrerato , non meno che di sommo 
Politico e sommo Oratore .. Interrogatene pure que' Padri eccelsi che vi 
di crono in guardia i pubblici monumenti ; interrogatene quell' Augusto Se. 
nato, che V affidò la custodia della pubblica Biblioteca , e la cura della sua 
celebratissima Università j interrogatene quell' Eccelso Consiglio , che vi 
chiamò a dettare la Storia patria di questo Secolo . Necessario è conoscere 
ad uno ad uno tutti i Secoli della Repubblica , per quanto la penuria delle 
antiche memorie ci acconsente di poter fare , conoscere le relazioni antiche 
de' Principi ed ì variati sistemi de' loro governi , conoscere tutte le parti 
componenti que'.to corpo politico, ed abbracciare la mole immensa delle ma- 
terie ad esso attinenti; uopo è conoscere i fondamenti de' pubblici diritti, 
e le loro vicende , possedere gli affari e il loro andamento , aver la mente 
inclinata ed avvezza ali' ordine ed al sistema , ed una memoria proporzio- 
nata alb cose per precedere utilmente agli Archivj segreti della Repubbli» 
ca . Queste cose tutte ben le compresero i gravissimi Padri dell' Eccelso 
Consiglio , e ben in queste essi videro gì' importanti motivi delia vostra 
elezione . Che mai vi credete pensasse il Senato in quel giorno , che gP 
insigni suoi Codici , e i tanti e tanto preziosi volumi della pubblica Bi- 
blioteca alla vostra cura commise ? Esso voleva , son certo , consegnar quella 
ad un Cittadino , che possedesse la Storia delle scienze e delle arti • che ■» 
conoscesse le lingue , i tempi , e gli Autori ; che sapesse dottamente pur- 
garla , e dottamente arricchirla . Quanto mai non è piana ed agevole cosa 
l'intendere quali considerazioni abbiano indotto sì di frequente il Veneto Se- 
nato a commettervi la provvidenza dello Studio di Padova ? Quel domicilio 
delle scienze e delle arti continua ad essere tuttavia del Veneto Senato me- 
desimo le delizie e la cura . Lo rendono di ciò degno 1* antichità «iella 
sua origine , e della sua gloria , e Ja fama immortale di tanri grandi 
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uomini , che in quello fiorirono , e che veggiamo tuttodì rinnovarsi , e 
rivivere ne' presenti . Bene fu saggio ed avveduto consiglio raccoman- 
dar cosi cara e preziosa parte delle Italiane Lettere ai prestantissimi Se- 
natori , la dignità , prudenia , e dottrina de' quali con ottimi provvedi- 
menti , e non meno sagge elezioni ne sostengano lo splendore , e ne at- 
sicurino la fortuna . Devonsi a ciò i maggiori e più rinomati progressi 
di quella celebre Università ; e sappiamo oggimai che i Triunviri Lct- 
terarj dottissimi e prudentissimi uomini istituiti, formano del lungo e glo- 
rioso suo corso l" epoca più memorabile . Nel numero eletto di questi , e 
nella loro sede letteraria ornatissima vi collocarono le massime dignità dei 
governo da voi sostenute ; la fama della vostra dottrina oltre le Alpi , e i 
mari distesasi; l'intima conoscenza da voi per lungo uso acquistata degl' in. 
gegni nvgliori ; e a ciò a' aggiunga un quasi inveterato diritto, che sembra 
non si scompagni dall' Istoriografo della Repubblica . Quegli adunque voi 
siete, Principe Serenissimo, a cui l'Eccelso Consiglio di Dieci die un gior- 
no colle mani sue proprie la penna a propagar destinata la nostra Storia? 
Fossevi toccato in sorte un argomento lieto per ogni parte. Non aveste a de- 
scriver un floridissimo Regno conquassato dalla violenza, e dalle armi de'barbari; 
una parte preclara e potente di Grecia alienata dal nostro Imperio. Angustiato 
da questa considerazione quante volte versando lagrime sulle memorie di già 
raccolte de' passati travagli della Repubblica deponeste la penna, e ritardaste 
con ciò un lavoro , che veniva affrettato dalle nostre brame ? Pur finalmente 
queste prevalgono ; e noi penetrando là nella calma , e nel segreto ritiro dei 
vostri studj già vi veggiamo intento a proseguirlo, e a fine condurlo. Vedre- 
mo adunque fra poco la Storia delle nostre perdite ristorate da' nostri acqui- 
sti ; leggeremo la costanza , il valore , la virtù de* Cittadini , la carità verso 



la Patria correggere e temperare la malignità de' tempi e della fortuna ; 
vedremo ad una guerra , la qual cominciando ne trovò fuori d* ogni sospetto 
succedere una pace , che i nostri nemici alla loro salvezza giudicarono neces- 
saria ; e vedremo illustrata la sapienza di que' consigli , che guidarono sal- 
va la dignità e lo Stato della Repubblica in mezzo alle tenebre e alle 
procelle di tinti e tanti anni all' Italia sì miserabili . Lieto oltremodo di 
ciò ne anderebbe il celebre Lodovico Foscarìni. Ardeva egli di brama, men- 
tre eh' ei visse, di vedere illustrate le pubbliche gesta - c non cessò di ecci- 
tarne e confortarne al lavoro chiarissimi ingegni dell' età sua ; al qual fine 
rivolse il primo la mente all' idea d' un pubblico Storico , siccome il Codi- 
ce delle sue lettere , e 1' Opera vostra ne manifestano . Egli pensava adun- 
que alla gloria della sua Patria , e senz" avvedersene pensava insieme alla 
gloria del suo Nipote. Di che gloria infatti non vi fu il succedere a' pub- 
blici Storici patrizj che vi. precorsero ì II Navagero si è il primo , Pietro 
Bembo gli viene appresso, Daniello Barbaro è il terzo, tutta la serie a que- 
sti è conforme. Vi diletti il riflettere sovra di essi, e vi dilettino pure le 
i ' circostanze, le quali accompagnarono gloriosamente la vostra Elezione. Voi 

eravate allora alla Corte di Cesare Ambasciadore della Repubblica . Non fu 
mestieri il rimirarvi in viso, e l'udire il suono delle parole per ricordarsi 
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della civile vostra scienza, della vostra dottrina, rMla vostra eloquenza . Lon- 
tano come eravate , e fuori della vostra Patria , 1' Eccelso Consiglio di Dieci 
vi chiamò nondimeno a dettarne la Storia ; nè mai s' udì comando più simi- 
le alle preghiere . Dopo di ciò non avranno gli studj vostri altra lode dalla 
mia penna. Io passo invece a considerare le vostre azioni nel largo campo di 
tanti uffizj , eh' aperse la Patria alla vostra gloria . Intenta essa come era a 
rimirar del continuo l'illustre Cavaliere e Procurator Niccolò vostro Padre, 
vide insieme, che dalla età prima voi eravate le sue delizie. Essa fermò al- 
lora sopra di voi li suoi sguardi, e incominciarono da quel punto le sue me- 
raviglie e le sue speranze . Cosa infatti non doveva ella aspettarsi da un in- 
degno, che sdegnava cosi per tempo gli ordinarj confini delle scienze e delle 
arti, e che cresceva in mezzo a* precetti, agli esempi di sì gran Padre? 
Maestro ch'egli era insigne nell'arte del governare gli Sfati ei non soffe.-s.- 
il vedervi dal suo lato lontano nel corso glorioso della sua estraordinaria Le- 
gazione al regnante Luigi . Voi dovete a que' viaggi , Principe Serenissimo , 
che la precedettero e che la seguirono , e alla dimora in una Corte si gran- 
de , tante uscite lesioni dal petto di quel grande uomo sopra la natura de* 
popoli, to spirito delle leggi, le differenze de' governi, i caratteri dei Mini- 
stri , i militari sistemi , le massime <W commercio , e sopra infine gravissi- 
mi argomenti eh* tonti oggetti diversi d'ora in ora somministravano. Ar- 
ricchito pertanto di nuovi lumi, che s'erano aggiunti alla domestica disci- 
plina de' Maestri , i quali nell' arduo cammino delle scienze ebbero la gloria 
di prestarvi la mano, potè il Padre vostro al suo ritorno lieto e contento 
riconsegnarvi alla Patria, che v'aspettava. Ella vi ricevette allora dalle di 
lui mani maturo, e già disposto al governo, e persino da quei momento vi* 
de con occhio acuto nel giovine Marco Foscarini il celebre Doge. Quin« 
di appena le leggi tolsero il freno a' pubblici desiderj , e gli anni acerbi 
1* adito più lungamente a' sommi onori non vi preclusero , tute' i suffragi 
dell' Augusto Senato voi tra Savj del Collegio al governo della Repubbli- 
ca vollero collocato . Re jgevano in quel tempo il peso delle faccende più 
gravi chiarissimi Cittadini , alla mente sublime de' quali aggtugneva gran 
parte d'autorità e di splendore l'inveterata consuetudine negli affari di Sta- 
to. Mostravano essi ben chiaro nella maturità de' consigli i vantaggi degli 
anni, voi mostravate che gli uomini singolari non ne abbisognano. For- 
nito infatti in breve spazio di tempo per virtù della vostra incompara- 
bile diligenza di tutt' i lumi, che rendònsi necessarj all'esercizio del gra-^ 
vissimo ministero, materia non v'ebbe nelle frequenti consultazioni , la qua* 
le particolare, e di voi propria non fbitt ' e ben soventi fu necessaiio alla 
prudenza de' vostri pareri ed alla vostra eloquenza la gloria ascrivere del- 
le pubbliche deliberazioni . Tanta civile scienza , la quale non istancavasi 
di estendere tuttogiorno maggiormente i suoi limiti, i Savj del Collegio, 
i compagni illustri, e consorti delle voi tre gloriose fatiche alla memoria di 
parecchie scritture vollero da voi consegnata; nè credettero meritare abba- 
stanza della lor Patria, se non rendevano con ciò permanente e durevole la 
virtù vnttra. Allora fu che il Senato, quasi ricevuto il segno di dar prin- 
Tomo II. ' Oo ci- 



cipio alle maggiori testimonianze del vostro merito , la cura iraporrsnte Sci- 
le cose sue militari, della difesa dello Stato v'impose, più volte appresso 
nell'Officio di Savio alla Scrittura continuatavi. Fu quello il tempo in cui 
tornaste con sommo studio a prò della Patria a rivolgere quel prezioso Vo- 
lume dell'arte militare, il quale accese il desiderio persino del più glorioso 
Monarca delf universo. Seppe egli dalle rimote sue terre in quai mani si 
custodiva; bramò vivamente d'esserne fatto in qualche guisa partecipe; voi 
soddisfaceste dalla Corte di Vienna le richieste di un Re sì grande; ed avre- 
ste con ciò contribuito alla militare sua gloria, se ei d'altro Maestro aves- 
se avuto mestieri che di se stesso. Io vi ringrazio, Principe Serenissimo , che 
abbiate sì lungi il nome portato dell'Italiana milizia. Non fosse essa giam- 
mai caduta sotto le rovine del Romano Impero . Popoli forestieri superati 
gli schermi, che la natura con provvidenza all'Italia frappose, non V avreb- 
bero tante volte con si gravi , e sì lagrimevoli infortun) percossa . Quali ar- 
mi erano quelle, che la perturbarono e conculcarono miserabilmente negli an- 
ni della vostra dimora alla Corte di Cesare? Beali gli Stati nostri, ch'ar- 
mati del valore e della maestà della Repubblica l' impeto non sentirono , e 
la militare licenza di tanti eserciti ! Dolce e soave frutto si fu quello d i 
pubblici consigli d'amistà, di ripoio, e di pace amici, de' quali voi foste 
alla Corte di Carlo Imperadore istrumento così potente. Quanto non furo- 
no allora t pensieri e gli stud; vostri alla tranquillità dello Stato, e alla 
dignità della Repubblica indirizzati ? -Entrino pure que' barbari legni di Se- 
gna ne' nostri porti , e rinnovando la fama deli* antica ferocia offendano i 
nostri amici , eh' essi saranno bentosto umiliati , e a ricondurne costretti la 
loro preda . Armi straniere e feroci ad arte , obbliata la consueta lor via del 
Tirolo incomincino pure a penetrar nel Friuli, ed abbiano eziandio in ani- 
mo d' innoltrarsi persino agli estremi confini della Repubblica. Non dureran- 
no a lungo le apprensioni de' popoli sbigottiti . Vi provvede il Senato con 
savie ed animose deliberazioni, e il Veneto Ambasciadore con efficacia a 
persuadere meravigliosa . Cedono a quella gì' interessi medesimi di Carlo Se- 
sto ; la necessità di pronti soccorsi alle sue Armate d'Italia più non pre- 
vale -al diritto delle Nazioni ; le genti di Cesare di là da' monti ritornano ; 
e le terre felici del Veneto Stato col vostro mezzo la pristina tranquillità 
e sicurezza racquietano. Nostro adunque si fu il riposo, e vostra la fatica; 
nostra la felicità , e vostra la sollecitudine e la destrezza incredibile , che le 
produssero. Sparsero gli agricoltori le loro sementi sopra de' nostri campi, 
e non prepararono la messe agli eserciti ingordi; fiorirono i prati, e non ap- 
prestarono alle squadre straniere il nutrimento dovuto a' buoi ; furono feconde 
negli armenti le madri , e predati e rapiti non videro i loro parti ; rico- 
vrarono le nostre Ville gli abitanti delle campagne , e non divisero quelli 
le loro case colle milizie , che sogliono a sacco metterle. Quante volte il 
Friuli ha ricordate con gioja quelle genti bellicosissime addietro tornate? 
Quante volte le strade additate , per le quali uscirono ? In mezzo alia sua 
letizia e alla carissima rimembranza di cose sì liete esso benediceva la vo- 
ce vostra ministra della sua pace . Benedetto diceva il Senato , che 
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Ja cagione non sofferse de' nostri timori , benedetto l' Ambasciadore , che 
die' polso e lena alle intrepide rimostranze della Repubblica ; e mcntrechè con 
affettuosi e teneri sentimenti i popoli del Friuli, e le terre persino, e gli 
alberi di quella consolata Provincia vi ringraziavano della lor sorte, voi era- 
vate alla Corte di Vienna con solerzia c sagacirà singolare, attentamente os- 
servando tutt* i consigli , e tutte le pratiche le più occulte. Chi potrebbe 
ascoltare senza meravigliarsene i tanti disegni de' Gabinetti , e le ruote di 
tanti e si celebri movimenti da voi discoperte ? Celasi indarno agli occhi 
vostri una pace , che deve all' annunzio improvviso riempiere di meraviglia 
tutta la terra. Siasi pur lavorata entro le tenebre de' labirinti politici, voi 
possedeste l" arte d' interpretare i segni , che la precorsero . Voi le direzio- 
zioni degli eserciti chiaramente intendeste; voi gli ordini segreti de* Mini- 
stri e tic' Capitani investigaste; voi l'intimo stato fortunato, od afflitto 
de' Principi conosceste ; voi sapeste a qual segno potessero le ire e gli sde- 
gni loro saviamente avanzarsi . Tali considerazioni , le quali vi resero at- 
tento sopra ogni credere a tutte le più rimotc persino , e lievi apparenze 
dell' avvenire aggiunte al favore e alla grazia , che le amabili e inestima- 
bili qualità dell'egregio vestr' animo vi conciliavano meritamente alla Cor- 
te , vi posero quasi in isfar©- J« pronunziare il giorno felice , in. cui dove- 
vano le armi <fcl/a Francia e di Carlo Imperadore l' impeto e 1' odio osti- 
le scambievolmente deporre . La pace in effetto da voi preveduta , dal mon- 
do non aspettata è già di nascosto stabilita e conchiusa . Rechiamo adun- 
que, diceste allora sollecitamente, sì lieto annunzio alla nostra Patria, ral- 
legriamo con ciò le Provincie del Veneto Stato , e l' Italia afflitta racconso- 
liamo.. Tutto è avvenuto. Cessarono le lagrime di tanti popoli, che il ter- 
mine videro giunto delle loro calamità ; cessarono le apprensioni e i sospet- 
ti, che tennero lungo tempo vigilante ed armata la Repubblica. A chi 
siamo noi debitori. Principe Serenissimo, di si gran cose? Debitori al Se- 
nato , che il vostro ingegno eccellente conobbe ; debitori alla Patria , che 
fe' tacer le sue leggi pel pubblico bene . Egli era sculto io quelle da 
molti secoli, che l'età d'otto lustri necessaria sarebbe al titolo insigne di 
Savio del Consiglio , raccomandati dal quale di dignità, e di splendore ve- 
stiti per antica inveterata consuetudine si presentano i Veneti Ambasciatori 
alla maestà dell'Imperio. Voi eravate allora dall'età prescritta lontano, ed 
era perciò la vostra elezione alla Corte di Vienna dalla voce delle leggi , • 
dall'autorità ritardata. Non diciamo, che la Repubblica, si dolesse di quelle. 
Doluta' se ne sarebbe , qualora tolto le fosse stato il potere di dispensace- 
ne . I di lei suffragi ve ne sciolsero in fatti ; e se la vostra civile prudenza 
aspettata non aveva la sua perfezione dagli anni , ascoltar non volle la Pa- 
tria una Legge annaie , che fatta non pare/3 per un Uomo si grande . Con- 
tinui l' umano ingegno graditamente a aumentarsi , e non alteri la natura 
le ordinarie sue leggi , se si vuol la Repubblica costante e ferma nelle sue 
proprie; Cittadini non nascono nell'età loro fresca al maneggio delle cose 
piìi gravi del governo opportuni, a dubbj c difficili tempi della Repubbli- 
« necessarj , se lo stile usitato seguir si dee dalla Patria nel conferire gli 
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impieghi. Qunl frutto mai di ciò non raccolse la Patria «tessa? L'affretta- 
ta Legazione di Vienna l'altra pure d'anni parecchi affrettò rinomata e fa- 
mosa di Roma. Affrettata pertanto si vide insieme con essa la conclusione 
di quell'affare, che tenne lungamente le esteriori dimostrazioni sospese della 
concorJia tra la Repubblica nostra , e la Real Casa di Savoja , ne' tempi 
addietro per volger d anni e di casi non interrotta . Dato già aveva all' Aia 
alla trattazion dell' accordo felice cominciamento Sebastiano Foscarini chia- 
rissimo vostro Zio. Son vicino a esclamare: gradite difficoltà, che gravi 
ed aspre al termine si frapposero! Voi non avreste in Roma Ambasciado. 
re della Repubblica , con destrezza incredibile campo avuto di superare gli 
impedimenti , eh' esercitarono tanti ingegni , che vi precorsero nel ministero.; 
non avreste col vostro mezzo scambievolmente riconciliati gli animi di due 
Principi, sopra l'amistà de' quali riposano tuttavia gli avanzi prczirm della 
libertà Italiana. Qui aumento adunque non sarebbe allora mancato alla vo- 
stra gloria? Ove sarebbe T cstraordinaria Legazione alla Regia Corte di To- 
rino ? Ove V amistà di quel Ministro si celebre ? Ove la grazia di quel So- 
vrano si illustre? Giovami al presente rinnovar la memoria di cctai cose , 
che alla composizion dell'affare amplissime conseguirono. Nostra è la gloria 
d'un Cittadino, che seppe collo splendore dell'apparato superbo quella no- 
bilissima Corte d'insolita meraviglia riempiere; nostra la gloria d'un Citta - 
dino, la di cui perizia negli affari di Stato venne meritamente ammirata 
da un Ministso ammirabile . Gravi e difficili pensieri tenevano va tempo oc- 
cupata la mente del celebre Marchese d' Ormca , il quii meditando fra se 
medesimo sopra la spaventosa faccia dei futuri travagli d'Italia arava tra due 
sospeso e perplesso a qual parte dovesse finalmente indirizzare e rivolgere i 
suoi consigli . Mentre che un uomo sì grande fra dubb) e considerazioni di- 
verse gravemente versava, il Veneto Estraordinario Ambasciadore lo stato 
presente delle cose e i prossimi avvenimenti per l' animo rivolgeva , e con 
maturo discorso le relazioni e gl'itlter'UÌ de' Principi ponderando, distribui- 
va in suo segreto « ciascuno le massime e le inclinazioni. Parve di ciò 
*' accorgesse quel gran Ministro . Testimonio i eolloqu; ed i ragionamenti r 
che tenne seco. Bello l'udire allora quei due grandi uomini concorrere sa» 
pientementc negli stessi pensieri; presagire collo stesso avvedimento le tur- 
bezioni imminenti ; colla norma medesima misurare la forza e la stabilità* 
delle leghe; e veder l'uno ammirare scambievolmente nell'altro quella poli- 
tica scienza , che li rendeva rassomiglianti. Quali saranno state , Principe 
Serenissimo, dopo di ciò le parole, colle quali avrà quell'insigne Ministro 
al suo Signore di voi ragionato? Raccogliamole da quella grazia, con cui 
vedemmo appresso quel Re famoso più caramente abbracciarvi ; e impariamo 
con ciò da' Monarchi la stima , che vi si dee . Noi Cittadini adunque di 
questa Patria nati e cresciuti in mezzo alle nientissime vostre lodi , noi 
ch'abbiamo di voi veduto cogli occhi nostri ciò che gli altri in gran par- 
te hanno inteso e hanno letto, uopo avremo pur anco di ben conoscere i 
pregj vostri , anzi la nostra gloria ? Ignoriamo noi forse e gli Scrittori più 
celehri , che a portar s'apparecchiano il nostro nome di secolo in secolo al- 
te 
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le nazioni, e i popoli che vi osservano, e i Ministri di Stato, che vi 
ascoltano* e i Re, gli Imperatori, \ Pontefici Massimi, che v'ammirano? 
Non sappiamo per avventura quale sia stata la vostra adolescenza negli ita- 
dì | l'era matu;a negli affari, la gravità ne' costumi, la prudenza ne' maneg- 
gi , l'integrità negli oflkj, la diligenza ne' Magistrati , la sapienza nei con- 
sigli? Senato Augusto, a cui dalla Repubblica è dato delle cose più gravi 
di questa Patria avere il governo, voi, voi chiaramente a ben conoscere di 
lui ne insegnaste ciò che ora i popoli ai popoli di lui raccontano. Torna 
dalle tue Legazioni il celebre Cavalier Foscarini , d'una in altra delle qua- 
li gloriosamente passando là nelle Corti più grandi e più risplendenti di 
Europa, cambiati aveva più volte i testimonj delle sue azioni e moltiplica- 
ti gli ammiratori . Giunto appena , e restituto alla Patria questo grande uo- 
mo, gli esterni segnalati servigi del quale temperavano e consolavano soli l'af- 
flizione della sua lontananza , in qual officio , Eccellentissimo Senato , Sa- 
pienissimi Padri > non arrecaste solleciti la di lui sapienza a nuovo profitto 
della Repubblica ? Separate e disgiunte ne' Magistrati particolari per eccel- 
lente e divino istituto dei Maggiori vostri le parti tutte della pubblica am- 
ministrazione ,• tocca appresso agli eccellcn tifimi Sav) proporzionarle , e 1* 
una coli' altra ridurle alla debita corrispondenza. Questa si è l'opera malage- 
vole ed ardua , da cui la grandezza, la felicità , l'armonia , la perfezione del 
• «verno dipendono , questa è l' impresa a cui gli universi suffragi vostri lo destina- 
rono. Possono dopo di ciò immaginare i presenti, potranno per avventura desi- 
derare i posteri più sicura, più grave, più alta, più ragguardevole testimonian- 
za? Seder nel Collegio tra Savj del Consiglio al reggimento della Repubbli- 
ca, avtr nell'officio compagni Cittadini de' più principali, regolare gli affari 
stranieri , correggere la militar disciplina , riordinare l'economia dello Sta- 
to , promuovere le materie , e i fondamenti delle arti , animare la perfezio» 
ne di quelle , provvedere alle cose navali , dar leggi al commercio ? Tutte 
queste cose sì varie , sì grandi , e si meravigliose ad uno stesso Cittadino 
appoggiate? appoggiate ad un tempo? appoggiate per sempre? E' non ba- 
stava adunque alla vostra gloria una massima parre affidarvi delle pubbliche 
cose senza aggiungervi insieme tutto ciò che l'arre politica abbraccia, e fa 
scienza economica ? Questo bastava in vero alla vostra gloria , ma non bastava 
alla vostra Patria. Tollerate adunque quelle fatiche, ch'essa v'impone con 
tanti studj , tollerate quelle notti che v'addimandano tanti affari. Altro co- 
sta , io noi niego , all' umano intelletto il condurre le cose alla semplice per- 
fezione , la quale non chiede che una ragione , che ci determini ■ altro costa 
il dar loro una perfezione composta , la quale ne chiede molte . Ben diver- 
sa per altro è altrettanto la gloria, che ne procede . Chiaro e famoso è 
quegli che ogni suo studio ed opera pone in accarezzare una parte del civi- 
le governo; più chiaro e famoso quegli, che tutte insieme le tempera 
e le compone . Deh perchè non soffersero le patrie leggi , che in cosi prin- 
cipale e ragguardevole ministero per così segnalato e incomparabile Cittadi- 
no i prescritti intervalli di tempo, ed i riposi usati s'intralasciassero? Per- 
chè dimezzarne i frutti della sua sapienza col dimezzarne il tempo d' ap- 
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profittarne? Perchè permettere, dirò così , ch'una parte dell'anno fosse me- 
no dell'altra propizia e salutevole alla Repubblica ? Buon per noi, che la 
Patria, Principe Serenissimo, negl'intervalli accennati trovò di che risto- 
rarne del tempo vuoto . Ci ristoraste ne' Magistrati Senator; gravissimi , 
che il commercio hanno in cura ; ci ristoraste ne' Magistrati , che le altre 
fonti di potenza amministrano , Che consigli , che regole , che provvedi- 
menti s'udiron mai! Che zelo, che diligenza, che fede si riconobbero! 
Sapienza nel consultare, costanza nel deliberare, celerità nel!* eseguire . Ccs- 
sino ora pertanto i Magistrati e gl'interni oflficj dal querelarsi degli anni 
lunghi, ne' quali, cosi richiedendo Te condizioni de' tempi all'Italia e all' 
Europa sinistri, cedettero, e accomodarono per due lustri questo grand' uo- 
mo alle Corti; ne più si lagnino di vedere in parte lontana quella pruden- 
za civile , che hanno gii nel lor grembo a prò della Patria ricuperata . Lo 
voleva il Collegio tra Savj del Consiglio, ed hallo ottenuto; lo bramavano 
i Magistrati a seder fra di loro, ed egli fra di loro siede; se si vuol seco 
lui conferire, maturamente consulta; s'è necessario deliberare, animosamen. 
te propone e disputa; disputa nel Senato dinanzi a' Padri dell'Augusto Con- • 
«esso; disputa ne' magsiori Comiz; in faccia a tutte le potestà, e a tutti 
gli Ordini congregati della Repubblica. Fu in tante azioni, Principe Sere- 
nissimo, memorabili, dopo le quali non è più possibile accordare agli an- 
tichi Oratori la preminenza sopra i moderni, che ne fu piar.a ed agevole 
cosa l' intendere dove mirassero un tempo cotanti studj sopra le cose Dia- 
lettiche , tante ricerche diligentissime sopra l'indole e le passioni degli uo- 
mini , fante lezioni frequenti de' Greci e Latini Poeti e degli Oratori . 
Di là quell'ordine, e quella meravigliosa disposizione delle parti nelle vo- 
stre orazioni; di là quell'acume e quella forza ne' ragionamenti; di li 
quelle ornate ed illustri parole; di là quell'ardore ne' modi del favellarc- 
eli là quell' impero assoluto e sovrano sopra i movimenti degli animi . Va- 
na pertanto, e mal fondita lusinga si fu quella che i poetici ingegni Italia- 
ni in un tempo r.odrivano, quando al vedervi «ì ipcsso alle cose in mezzo 
versare dell'arte Joro, di cosi illustre e preclaro compagno si rallegrava- 
no , anche a costo di vedersi costretti a cedervi il primo posto . Voi vole- 
vate allora la facoltà poetica render conforme ?gl' insegnamenti di Tullio , 
ministra e adiutrice dell'oratoria, e mostra facendo di diventare il primo 
fra li poeti , degno vi rendevate de' somn.i onori fra gli Oratori . Quindi 
non temerò di dire ciò che ornai non è al mondo più lecito d'ignorare, che 
tutte le arti e Je scienze e gli studj le loro ricchezze alla vostra, eloquenza 
somministrassero . Portò la Storia i suoi esemp; e le sue consuetudini , la 
Dialettica i suoi ragionamenti , la Politica la sua prudenza , i Filosofi le lo- 
ro sentenze, i Poeti le loro parole; o voi piuttosto traeste dagli esemp; Je 
. regole « l'autorità, da' Dialettici l'ordine e la chiarezza , da' Politici li 
consigli, da' Filosofi la verità, da' Poeti l'armonia e lo splendore delle 
parole. Tale invero conveniva, che fosse l'esquisita dottrina d'un uomo, 
che la natura medesima formato aveva per sostenere nella Repubblica le parti 
dell'Oratore. Sorgono di tempo in tempo totali singolari ingegni nelle na- 



rioni , che sembrano destinati a uguagliare e porre , dirò così , in cquili» 
hrio fra di loro i secoli. Lecito e conceduto ei non è ad essi disperdere, 
e dissipare cotanti doni libéralissimi della natura e disporre con ciò a lor 
senno della fama de' secoli e della gloria delle Nazioni . Voi dovevate per. 
tanto, Principe Serenissimo , .ascoltare que' Maestri , che come già a Tullio 
un tempo Molone e Demetrio tutti di bel parlare ad uno ad uno v* aperse- 
ro i fonti j dovevate ascoltare quel Padre, che vi ammaestrava co* suoi pre- 
cetti , che vi guidava co' suoi escmp; , che v'accendeva colla sua gloria; 
dovevate fissare lo sguardo in quegli illustri contemporanei , i quali già per 
fama chiarissima d' eloquenza fiorivano al primo vostro apparire e risplcn- 
dcre sopra la faccia delia Repubblica . Voi dovevate leggere que' Poeti , che 
furono di secolo in secolo i' aperta scuola della eloquenza ; leggere quegli 
Oratori , e d' Atene e di Roma per appropriarvi la soavità di questo , il 
vigore di quello, la grandezza dell'altro; voi dovevate infine leggere ciò, 
che leggeste, scrivere ciò che scriveste, imparare ciò che imparaste. Ser.za 
cotal industria ad una ammirabile ed eccellente natura congiunta a che var- 
rebbono la memoria e V ingegno , a che tanti doni si largamente -nel vostra 
nascere comunicativi? A che quella voce soave c canora, ch'aveste in sette 
capace di tanti e sì var; suoni ? A clw quel gesto al vivo esprimente non 
già le parole, ma J« «cntenze e lo spirito delle cose? A che quel volto e 
quegli occhi , ne' quali si veggono ad uno ad uno delincati i movimenti del- 
l'animo? Nè r ingegno commesso e abbandonato a se stesso stato saria di per 
se sufficiente ad abbracciar Tante cose , nè la memoria senza lunga ed assi- 
dua esercitazione capace di sostenerle , nè la lingua , nè gli occhi , rè il 
braccio, ne ri petto valevoli a dispiegarle. Bene di ciò convinti furono nei 
tempi addietro eziandio quegli antichi oratori, de' quali si legge, che a 
niuna industria e fatica non perdonassero. Io mi rammento la segreta stan- 
za sotterra apertasi da Demostene , ove discendere ad ora ad ora a formare il 
suo gesto, e rinvigorir la sua voce; io mi rammento le lunghe peregrinazio- 
ni di Tullio per la Grecia e per l'Asia, dove udire e Menippo , ed Eschi- 
lo, e Senocle, ed altri molti. Possa l'industria di que* due grandi uoniiui 
esser la norma di tutti coloro, che troppo presumono di lor natura. Noi per 
altro Principe Serenissimo, vostri Concittadini non andremo sì lungi tra 
Romani , e tra Greci a mercare gli esemp; della loro industria nella memo* 
ria de* secoli trapassati. Già i padri sedendo in mezzo a* loro figliuoli Han- 
no insegnato abbastanza quai fossero i vostri studj , e quai le vigilie, e le 
fatiche vostre. Non abbiam più mestieri d'uno Scrittore erudito, che di voi 
ci racconti ciò, che gli uni agli altri tutto dì raccontiamo; e la storia del- 
la vostra letteraria vita piii si compone per l'età lontane, che per la pre- 
sente, più per Je fredde, e per le aduste Nazioni, che per la nostra. Tutto 
è già noto infatti , e già divulgato , e famoso ciò che di cura e a' arte po- 
neste in dare aumento e perfezione a que* doni della Natura, che l'impero 
della eloquenza dagli armi primi vi promettevano. Già si nomano ad lino ad 
uno i tanti maestri , che le più colte nazioni spedirono ad erudirvi ; già « 
leggono gli Oratori, c i Poeti d'uno in altro idioma da vei recati; già si 
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additano a' peregrini le domestiche solitudini , ove solevate si spesso a decla* 
mare ricoverarvi . Tal in vero è la sorte , eh* ebbero in ogni tempo gli uo- 
mini singolari. Inclinati come noi siamo al meravtg'ioso ed »l grande tut- 
te di loro avidamente indaghiamo le azioni più rimote e più occulte ; per- 
suasi e convinti di rinvenir pure in esse, cose degne della memoria, e del- 
l'ammirazione della posterità. Non restarono ingannate le nostre lusinghe 
nel ricercare l'adolescenza del Principe, che onoriamo. Noi abbiamo in essa 
veduto, per quali gradi e per quali mezzi -questo eccelso Oratore felicemente 
giugnesse all'acquisto d'un' arte, che lo rese si chiaro agli occhi della sua 
Patria , o piuttosto in qual guisa formati e preparati sicnsi i fulmini della 
sua eloquenza. Tocca alla vostra penna, Principe Serenissimo, debitrice del- 
la patria Storia a' secoli che verranno il tramandar la memoria di quelle azio- 
ni , dalle quali le Provincie marittime del nostro impero nuovi ordini , e 
nuove leggi riconoscono stabilite, il pubblico erario l'abbattuto vigore, e la 
pristina forza ricuperata, il commercio la sua fortuna, e la passata condizio- 
ne amplificata, e l'universa Repubblica, la concordia e l'armonia delle men- 
ti de* pacifici Cittadini restituita . Quando la serie de' tempi , e l'ordinata 
sucecssion delle cose porterà lo stil vostro sopra così memorabili , e cosi se- 
gnalati argomenti, noi temiamo, il confesso, che la vostra modestia, non 
dirò offenda, ma certo ne scolori la verità. Soverchia verecondia, diceva 
un antico, è •]* ordinario difetto di tuffi coloro, che le cose lodevoli da se 
operate raccomandano a* loro scritti. Correggerà il difetto della virtù vostra 
la copia degli Scrittori le maraviglie della eloquenza vostra già intenti e 
infiammati a trattare, e d'essa a parte a parte, e tutte nel maggior lume 
le imprese alla posterità dispiegando il chiarissimo nome vostro di sempi- 
terna fama , e d' immortali onori ricolmeranno . Io già preveggo sino da que- 
sto punto , e già meco stesso col pensier raffiguro ciò che essi attoniti gli 
Scrittori nostri racconteranno , dal desiderio animati della vostra gloria , e 
dalla nostra gratitudine. Descriveranno ai p uteri quelle notti, e quei gior- 
ni, ne' quali i Padri augusti là nel Senato, e tutti i Cittadini della Re- 
pubblica nei maggiori Comizj congregati ad udirvi pendevano intenti dalla 
vostra voce; enumereranno le difficoltà delle materie e dei tempi, che resero 
tante volte dubbioso l'evento de'vostri consigli, ricorderanno il valore eter- 
namente memorabile degli Oratori avversar). Si noi dissimulo, Principe Se- 
renissimo , neppur in un gioir» tutto lietamente alle vostre lodi da me me- 
desimo consegrato, nasceste ai tempi per V eloquenza così propiz; , che il 
secolo sembra questo a noi ritornato degli Oratori . Io non intendo come 
la somma e singoiar felicità- delle pubbliche cose abbia un tempo potuto 
insieme formare tanti grandi uomini, che d'aiuto e presidio fossero ad ora 
ad ora alla verità e alla ragione ; intendo solo come ciò conferisse al per- 
petuo e inalterabile vigore d' una eloquenza mai disuguale a se stessa , e 
sempre a se stessa rassomigliante .- Emuli Consolari mancavano a Ortensio 
dopo il suo Consolato , coi quali nel dire paragonarsi . Che mai da ciò av- 
venne? Rallentò quell'ardore che l'infiammava dell'età prima, e la sua elo- 
quenza col proceder degli anni quasi antica pittura divenne scolorata dal 
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tempo. Simili cambiamenti, e variazione sì strana potevano pure all'elo- 
quenza accadere del Principe nostro, qualora i sommi e rinomati Oratori 
mancati fossero , che di parere diversi , ma (f animo congiuntissimi nelle 
pubbliche cose lungamente versarono . Dove allor quella copia e quella ve- 
na abbondante e perenne nel ragionare? Dove quella inesausta e non man» 
chevol dovizia di parole e di modi ? Dove quella improvvisa estemporanea 
eloquenza, della quale la meditata non è che l'ombra e l'immagine? Estem- 
poranea eloquenza ? Quella che non abbisogna di tempo per trar dal fondo 
della memoria le cognizioni c le idee più riposte ? Quella che tutto a pri- 
ma giunta, e felicemente ritrova, c ordinatamente dispone, ed efficacemente 
dispiega ? Estemporanea eloquenza . Fwi adunque una lode , conviene pur 
dirlo malgrado che n* abbiano gli ammiratori della antichità , evvi adunque 
una lode particolare e propria del nostro Principe, la quale dubitaron talu- 
ni, secondo ciò che ne narra Plutarco d'attribuire ancora a Demostene. E 
un uomo sì grande, e un Oratore sì celebre, e Cittadino sì egregio, e Mi- 
nistro sì segnalato nacque di questa Patria? Onora l'età presente? Abita la 
nostra terra? E' vicino a nostri sguardi? Onoriamolo adunque colla misura 
della sua gloria , e della nostra ammirazione , -ai permettiamo che un giorno 
abbiano i posteri in verun modo a sgridarci , e ad accusarci d* ingrati . Po- 
poli della rei-™, a' quali la lontananza ignorare non lascia le nostre mera- 
viglie, popoli della terra l'abbiamo fatto. Annoverateci ad una ad una tut- 
te le dignità più eminenti di questa Patria , il nome delle quali è già 
corso nelle vostre regioni , c nelle terre più solitarie , e interrogateci appres- 
so de' guiderdoni , coi quali lo abbiamo di tante fatiche illustri, e preclari 
servigi rimunerato . Noi abbiamo le aurate Stole , voi lo sapete , e ne 
lo abbiamo arricchito ; noi le vesti Procuratorie , e ne lo abbiamo nobili- 
tato; noi la Sede primiera del Principato, e ne lo abbiamo Principe costi- 
tuito . Dove sono gli onori che potessero dispensargli , e che gli fossero ri- 
tardati ? Dove i titoli più sublimi, che potessero conferitisi r Dopo aver- 
lo questa Repubblica alle Corti straniere spedito di Lamagna e d' Italia , 
perchè i popoli sempre desiderosi di vedere i grand' uomini lo conoscessero , 
i Ministri celebrati di quelle ne* sommi affari lo consultassero , Carlo Im- 
pera do re Sesto di questo nome il tenesse in pregio , ed il Re Orlo Emma- 
nuello, siccome è fama , lo ci invidiasse ; dopo averlo , quasi presaga delle 
cose avvenire , alla Corte Romana Ambasciadorc inviato , dove i Principi 
Eminentissimi della Chiesa per la importante elezione del nuovo Pontefi- 
ce ragunati , la saviezza dei suoi conforti , V eccellenza di sua eloquenza 
ammirassero, e Benedetto Pontefice Massimo per modo da quella rimanesse 
vinto , che sovente ne ragionasse nei familiari congressi , ne rendesse testi- 
monianza nelle Opere pubblicate , ne scrivesse nelle sue lettere al Senatore 
Flaminio Cornaro , al quale la somiglianza della pietà , della dottrina , e delta 
fama lo congiungeva ; dopo averlo questa Repubblica onorato al di fuori 
colle tre illustri e memorabili Legazioni , Ja memoria delle quali tutto dì 
ne rinnovano e i Re alla concordia , e all' antica congiunzione colla Re- 
pubblica ritornati , e i popoli e le provincie dal terrore delle armi straniere , 
Tomo IL Pp e dal- 



I 



I 



2p3 

e dalle militari cupidità liberati , c i mari e i porti de' sofferti insulti , e 
delia insolenza barbara vendicati, a se lo richiama da quelle Certi, le quali, 
furono per due lustri quasi il teatro della sua prudenza c della sua eloquen- 
za , per sollevarlo a posti più splendidi e più eminenti del suo governo - 

10 annovera d' anno in anno tra Maggiori Savj , le guide della Repubblica , 
le scorte sicure nell' ampio pelago delia pubblica amministrazione ; lo desti- 
na più volte Deputato a' Ministri alla trattazion d' importanti c pericolosi 
maneggi ; lo veste di quella toga insigne Procuratoria , ornamento perpetuo 
de' Cittadini più egregi , e negli studj della pace e della milizia pia segna- 
lati ; lo colloca tra que' cinque sapientissimi interpreti delle lec.ji , i quali 
dovevano nella turbazionc de' tempi presenti ridonarne la calma e la tran- 
quillità degli antichi; lo elegge infine, o piuttosto lo acclama Principe e 
Capo del suo governo ; lo colloca sulla sede del Principato , dove soli se- 
tlctrcro i fondatori, i conquistatori, i conservatori di tanto impero . Ecco 
quel tanto , prestantissimi Concittadini , a' quali per la grandezza dell' argo- 
mento il suono perviene delle mie lodi, ecco quel tanto, che può dar quelli 
Patria, qualor essa voglia de* suoi Cittadini consolar le fatiche, e i lunghi 
travagli rimunerare. Es>a ha dove spedirli a' climi rimoti per rendergli cari 
a' Principi , e rispettabili a' forestieri ; essa ha come di luce ne' domestici 
mori , e nelle domestiche dignità circondargli ; essa sa far pesare ezian- 
dio ne* discendenti più tardi i frutti gloriosi della virtù de' Maggiori . In- 
namorati di sì belle speranze proseguite animosi il cammin della gloria voi , 
che già siete entrati nel suo nobile corso. Sia la bontà dell'animo e la dol- 
cezza de vostri costumi il maggiore e più caro ornamento della vostra for- 
tuna e della vostra nascita; occultate dal velo della vostra benignità le dif- 
ferenze , che dal comune degli uomini vi disagguagliano , rendetele meno 
sensibili , e meno spiacevoli agi' inferiori; raccogliete in una parola da' vo- 
stri antichi colla successione della loro fortuna la successione della loro vir- 
tù. Evsa con vigilanza del continuo presieda alla divisione delle vostre ric- 
chezze ; essa rivolga a fini sublimi la lunga e perenne serie de' vostri stu- 
dj ; essa rinforzi l'ardore del vostro zelo, purifichi i vostri lumi, sostenga 

11 vostro candore nell* aspro e periglioso governo de' pubblici impieghi . 
Niuno ha meglio del Principe nostro intese giammai cosi sode , e co«ì im- 
portanti lezioni. Era di ciò convinto quel vecchio illustre , quell' ultimo 
Pietro Procurator Foscarini , quando alla fine venuto de' gloriosi suoi gior- 
ni , dopo aver fatta depositaria delle sue sostanze la nobilissima e piissima 
sua Consorte, chiamo il vostro nome, e la vostra stirpe all' amplissima suc- 
cessione delle sue ricchezze. Mente ci non pose allora, rapito com'era 
nella contemplazione di voi medesimo , non essere straniere ricchezze da 
molti secoli necessarie alla grandezza della vosrra Casa , vedeva solo nella 
vostra perdona tutte a un tempo rinate le doti e le virtù de' Maggiori , 
e a un Cittadino a cui le più eccelse dignità della Patria sarebhono un 
giorno tutte offerite , non pur concedute , volle dar una pruova al mondo 
perpetua della sua ammirazione , e della sua tenerezza ; quando dir non vo- 
gliamo piuttosto che a render dopo di se durevole e lunga la propria ma- 
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gnificcnza in voi scegl l'esse, e adottasse un erede del pari magnifico e ge- 
neroso . Di così nobile , di così grande , e tanto lodevole inclinazione voi 
ben ne deste, Principe Serenissimo, or compie l'anno, i più manifesti, ed 
i più aperti argomenti quando da voti de' Cittadini , e da desidcrj della 
Nazione alla tede primaria della Repubblica sollevato, le feste, le pompe , 
ed i solenni spettacoli annunziarono a' Popoli , e alle Provincie del Veneto 
Impero f elezione del nuovo Principe . Chi mai ripensa seco medesimo al- 
la celebrità di que' giorni , ne' quali fra lieti plausi , festose grida , e su- 
perbi apparati tutti gli Ordini della Repubblica vi salutarono e riverirono 
Principe della Patria , e poi seco stesso meraviglia non sente d' una gran- 
dezza , di cui sola poteva la virtù vostra vietarvi d' insuperbire ? L' oro 
contesto e sparso nelle ricchissime suppellettili dell' augusto palagio era vi- 
cino a perdere il pregio, che l'arte e il disegno a gara gli contrastavano; 
taccile ardenti per ogni parte somministravano lo splendore a tersi , e lim- 
pidi cristalli , che in mille foggic le sostenevano ; ricchi e suntuosi panni 
vestivano a festa , ed a pompa la turba de' vostri servi; suoni e canti ar- 
moniosi , e balli allegri venivano a mano a mano interrotti da ciò , che l'ar- 
te seppe mai ritrovar di più acconcio a ristoro dell' allegrezza ; fuochi 
giulivi nell'aria acc«« , e nelle ampie superbe moli infiammati promettevano 
quasi alta notte di liberarla dalle sue tenebre ; tutto infine pareva a per- 
suaderne rivolto , che di tante ricchezze ritener non voleste oggimai per voi 
stesso che la gioja e il contento ineffabile di sì bene spenderle a decoro e 
ornamento del Principato. A tante in mezzo così efficaci , e così singola- 
ri dimostrazioni d'una magnificenza, che pur in minima parte indarno de» 
scrivere m' affatico , io ben disccrno quai profusioni e quali larghezze a 
voi d' ogni altra riuscissero le più care. Più vi piaceva quel pane in grem- 
bo versato alla folta e inr.umerabilc turba del vostro popolo , quasi al fonte 
dell'abbondanza intorno a voi congregato; più vi piacevano que' soccorsi dal- 
la vostra misericordia discesi sopra que' poveri , che nella pubblica gioja , e 
nella comune inusitata allegrezza sentir non dovevano soli la consueta tristez- 
za ; più vi piaceva quell'oro da tutt' i lati dell'augusto palagio, e nell'am- 
pio foro a larga mano piovuto , come voleste adombrata V immagine dei Ro- 
mani Congiar;, senza l'orgoglio ed il fasto de' Principi dispensatori ; me- 
glio ii. fine contento di ciò eravate che il padre piuttosto del vostro popolo 
che il Principe manifestava. Riveggano ora pertanto le rimote loro patrie quei 
forestieri, eh: dalle Città d'Italia, o d'oltr'Alpi più nobili qui convenu- 
ti ornarono di loro presenza i solenni spettacoli della vostra Coronazione , 
e ridicendo di gente in gente la vostra magnificenza risveglino in esse insieme 
lo stupore e la meraviglia. Troveranno de' paragoni opportuni nella sontuo- 
sità degli Edili di Roma, e ne' trionfi, superbi degli antichi Cesari. La ri- 
membranza delle vostre Ambascerie sostenute renderà più credibile il loro 
racconto , e la memoria in tal guisa , dirò così , d' un prodigio sarà la pruo- 
va e l'argomento d'un altro. Io nondimeno, Principe Serenissimo, loro 
addito cose d'assai più belle a vedersi, e più magnifiche a raccontarsi. I 
figli della Repubblica deposta la nera veste , e di pornora vestiti fra se me- 
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desimi, ed in palese, e nel volto, e negli atti di lì egregio Principe ral- 
legrarsi ; gli abitanti diversi delle soggette Provincie , i monti , e i fiumi 
s, iellati-, e i mari che le dividono, accostarsi peregrinando alla vista di- 
^li occhi vostri ; il popolo innumcrabile , le mani al Ciclo levate , 
lunga serie di lustri pregarvi , e di prosperi avvenimenti , i lettera- 
ti d' Italia più celebri io abbandono lasciati gli srudj loro a vostri piedi re- 
carsi per inchinarvi ; l' Università dello Stato sì rinomata di Padova ritor- 
nare all' usanza de' tempi addietro , e decretare ossequiosa al novello Princi- 
pe gli onori intermessi; le Città forestiere a gara partecipi, e compagne 
farsi della nostra allegrezza, e confondere colle nostre le loro acclamazioni, 
e le loro feste. Liberi Cittadini adunque di questa Patria, nella quale la 
virtù sola si narra avere in ogni tempo ottenuta la preminenza de' titoli e 
degli onori, si vantano e si rallegrano, Principe Serenissimo, della vostra 
gloria. Si rallegrano le Città forestiere, e i Popoli, e le Provincie di que- 
sto impero assuefatte a vedere sul trono de' nostri Principi ora i savj Le- 
gislatori della Nazione , ora i Capitani vittoriosi delle nostre armi , or gii 
strumenti più principali della nostra potenza e della pubblica felicità . Si 
rallegrano i Letterati , alla memoria de quali sono vive , e presenti le azio- 
ni gloriose di tutt' i tempi , e che non ingannati dalle apparenze fallaci non 
onorano, e riveriscono clic il vero merito, e la vera sapienza degli Uomini. 
Donde è mai proceduta , io domando , cotanta festa e letizia ne' nostri pet- 
ti ? Non fingiamo ignorare noi soli, pur un momento, ciò che ai posteri più 
lontani non sarà ignoto. Si ricordarono i Cittadini i lunghi non interrot- 
ti servigi da voi renduti alla loro Patria , alla quale desiderar non lasciaste 
uè più di zelo nei pubblici impieghi, ni sapienza maggiore nelli Consigli; 
si ricordarono le vostre Provincie quegli anni infelici, e all'Italia cala- 
mitosi, ne' quali occupate le lor contrade dalle armi straniere, temettero pure 
i costri campi, ed i pacifici abitatori di quelli d'essere inviluppati nella de- 
solazione comune; si ricordarono i vojtri popoli le arti tolte, c le ricchez- 
ze de' nostri mari all' industria rapite, e all'artificio de' forestieri ; si. ricor- 
darono i letterati la tranquillità di quell'ozio dalla vostra liberalità conce- 
duto alle loro meditazioni, e lo Studio celebrato di Padova, i dottori insi- 
gni della Nazione sulle lor Cattedre collocati ; si persuadettero infine le 
Città forestiere di poter esse pure a buon dritto dividere colla Repubblica 
la chiarezza e la gloria del vostro nome. Fondano alcune le loro ragioni 
sopra da' proprj Annali , e sulle Memorie del secolo quindicesimo , che non 
poterono in verun modo essere cancellate dal tempo , e richiama Bologna la 
rimembranza dell'adozione, e della Città donata a tempi di Lodovico alla 
vostra prosapia; altre convinte si mostrano, che i Demosteni, i Socrati , 
ed i Platoni appartengono non pur ad Atene , ma a tutta Grecia , e aperta- 
mente sostengono ad ogni popolo , a tutte le provincie , e a ciscuna parte 
della terra la fama , e il grido spettare degli uomini singolari delle Nazio- 
ni . Quindi per dar colore ed apparenza più soda al loro diritto vestono con 
fiducia il carattere, e le sembianze della vera Patria, e si studiano con ogni 
guisa di pompa imitar V allegrezza di questa vostra ; donde poi con insoli- 
to 
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to e memorabile «empio s'c veduto la dotta città di Bologna, e il nobilis- 
simo di lei Senato decretarvi concordi l'onor delle feste, delle preghiere 
pubbliche, e delle lodi. Onoralo pertanto e riverito dagli stranieri più bra- 
mosi d'accrescere la loro gloria, che gelosi e solleciti della nostra; cele- 
brato da loro Oratori a così nobile e ragguardevole ministero eletti, perchè 
valevoli a ben lodarvi , con qual occhio rimirerete voi mai le fatiche , e la 
tenue offerta delle mie carte? Voi che vedeste un nobilissimo personaggio 
partire da una Cittì, che contrasta a tutte le ajtre d'Italia la fama della 
sapienza , e 1* antichità della dottrina , e recare in nome di quella al vostro 
cospetto i sentimenti abbelliti dall'Eloquenza, ed ispirati dall'ammirazione; 
voi che vedeste le schiere de* Letterati circondare ossequiose la vostra Se- 
de , e ripetere quegli elogi , de' quali piene già sono le voci , e le opere dei 
sapienti; voi che vedeste il fiore de' begli ingegni dividersi gli anni della 
vostra Vito , o la materia piuttosto partirsi delle vostre lodi , e nell' ampio , 
e singolare argomento ai Moìini , ai Zaguri , i Flangini succedere, e ì Cesa- 
rotti ; voi che potreste senza menoma tema di niente togliere alla vostra glo- 
ria rinunziare a' Poeti, e agli scritti degli Oratori, contento de' monumenti 
eretti in perpetuo nella memoria , e »«g" animi della Nazione , come po- 
trete voi mai ri col verri a piegare Io sguardo sopra un lavoro di così basso 
artificio , e d' opera così inferiore a! pregio della materia ? Paghi di ciò , e 
contenti essere non potrebbono , per mio avviso , che soli coloro , i quali 
i nvaghiti soverchiamente di se medesimi , niuna cosa più apprezzano evi ama- 
no meglio delle loro lodi ; e i quali per gustare più intensa , c più efficace , 
e più viva la dolcezza di quelle giungono a forza a persuadere se stessi del- 
la eccellenza e del valore dei lodatori . Carte però infelici , da me destinate 
sì volentieri a parlare d'un tanto Eroe, io veggo presso il fine delle vostro 
ore, e perdersi la mia fatica nella obblivione, e nell'oscurità del suo auto* 
re . Io non ignoro quel lungo studio con che tentai adornarvi per rendervi 
degne di passare sicure per mezzo alla successione dei tempi ; onde sparger 
poteste sopra de' Secoli della Repubblica quelle ricchezze di virtù e di sa- 
pienza , che derivano agli uomini dai grandi csemp;; ma il Principe Sere* 
nissimo, ma questa Patria, ma tutte le genti, colpa di questo stile, che 
oltre l'ingegno non può distendersi, lasso delle mie fatiche, e dell'umile 
mio lavoro non abbisognano. Il Principe Serenissimo ha veduto più volte it 
ritratto offerirglisi di se medesimo da mano più maestra rappresentato ; la Pa- 
tria il conosce nelle sue azioni passate ne' nostri Annali ; il mondo lo vede 
espresso da tante penne, e al vivo delineato negl'illustri, e preclari Nipoti, 
che lo circondano. Tal si è l'elogio, che divoto consacro a questo Serenis- 
sima, Eccellentissimo, e Gloriosissimo Principe Marco Foscarini . 
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on di rado avvenir suole, nobilissimi uditori, che se taluno la grave, 
c m.! lagevolc impresa si assume di celebrare pubblicamente con lodi le ge- 
sta e il nome di qualche celebre, e per fama, ed onori luminoso soggetto, 
tmvi su) bel principio del suo ragionamento inciampo a! suo dire, e un non 
so qual freddo timore in assalga, che la lingua gli rende torpida inoppor- 
tunamente ed inetta . Poiché se gli presenta aKora alla mente qual effetto 
possano negli animi di chi lo ascolta produr le sue voci , qual di esse , e 
dell.! loro sincerità e verità possa nascerne giudizio , e qual frutto raccorre 
djlfa sua fatica o per se stesso, o per quello, che di lodare si sforza. Ei 
vede gii, che coli' invidia solita a nascere nel cuor degli uomini dall' ascol- 
tar le altrui Iodi, nasce gemella Ja diffidenza, e che questa alla verità chiu- 
de in tal modo le orecchie , e che r.on ve la lascia punto penetrare , o aver 
luogo : la qual diffidenza egli sa tanto più forza prendere , e tanto più irr- 
psJronirsi dei cucri , quanto più 1' universa! corruzione de* costumi e degli 
usi , quello ancor dcl'c Indi gì asto avendo e corrotto, si è bene spesso ve- 
CDtO , che vien talora celebrato e innalzato chi men lo merita d'esserlo, e 
che però ber; a ragione fuffavolta diffiJj , chi non dà ad esse ledi , creden- 
za, od ascolto: dii quali esempli iiudriM e cresciuta ia diffidenza , allora 
anche fa guerra, quando men Io dovrebbe c ( ciò che più l'avvalora ) coli' 
invidia insieme congiunta, fa che tutti gli encomj in un istesso fascio av- 
volgendosi , tutti dall' istessa pece si credano infetti egualmente e corrotti . 
Un cosi giusto e cosi ragionevole pcnsiere non può non imprimere nel cuor 
di chi imprende a parlare un timoroso ritegno e una quasi fatai sicurezza 
d'incontrar delle sue lodi lo sfesso giudizio, che delle sue lusinghe l'adu- 
latore, E ciò tanto più facilmente quando l'Eroe, che si predica, sia di 
) molta autorità rivestito per dovizie , o per onori , arbitro di beni e di ma- 

li e in isfato però di giovare, e di nuocere, onde possa insinuarsi agevol- 
mente sospetto, che in esse Iodi vi abbia una parte non piccola il proprio 
interesse , e la speranza di procacciarsi cosi la benevolenza e il favore di chi 
può largo e generoso premio retribuire "alle nostre parole. Ciò che cosi es- 
sendo , quanto in tal circostanza ben fondato e ragionevole scorgo il timore 
di chicchessia, altrettanto me felice e avventurato conosco, che sebbene mi 
accinga ad espor le lodi di un Principe, sul prino momento che ascende 
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al Trono, fra le universali acclamazioni di un popolo, in mezzo ai più lu- 
minosi e freschi segni di splendore e di gloria; mi vc^jo ciò non ostante 
esente da tal timore e per questa parte libero quanto esser si possa da ogni 
più piccolo impedimento , o ritegno . Imperciocché tale è il nome di Marco 
Foscarini , tale la sua universi! celebrità, tale la conoscenza, che perfetta 
ne ha il mondo, che qualunque assuma di lui parlare, non può mai temer 
di dir cose non intieramente o sentite, o vedute, o conosciute dagli altri, 
onde possano incontrar la menoma suspizione d: falsili , e conseguentemente 
il suo ragionameiìto la taccia d'adulazione. Ben può questi temere, ed a 
ragione, di pretermettere molte gesta, e Ùmidi , e lodi, che fatta avendo 
impressione assai viva in chi ascolta , faccino forse comparir minori quel- 
le eh* enuncia, e lui piuttosto come imperito accusino, che le altrui lodi 
rscuri , che come adulator che le aumenti . Ma giacché dal primo pericolo 
mi libera il soggetto , che a celebrar mi si porge , mi libererà certamente 
dall' altro la scelta propria della maniera di celebrarlo : onde sia in uno 
stesso tempo così il mio dire autenticato per vero dalla interna persua- 
sion di ciascuno, e il mio silenzio opportuno giudicato ai confini, che a 
tal oggetto si prescriveranno da me stesso al mio ragionare. Non si aspetti 
qui dunque alcuno, che direttatMaM io voglia ad una ad una o le virtù 
civili del Scrcninimo Principe Marco Foscarini percorrere, o i suoi meriti 
verso la Patria esponere, o quelli verso la Repubblica Letteraria raccoglie- 
re, o finalmente il corso intero della sua vita esattamente descrivere, giac- 
ché e troppo lungo e troppo pericoloso diverreb'>e il mio dire, se qualun- 
que seguissi di queste tracce . Io non voglio per soggetto propormi del mio 
ragionamento di lodar per se medesima e assolutamente in se considerata la 
persona di Marco Foscarini : solo mi assumo di esaminare il rapporto , 
che necessariamente vi si ravvisa all'eccelso posto, che gloriosamente ora 
ascende, o, che è lo stesso, di mostrar Ottima in lui la scelta del Princi- 
pato. In tal guisa posso sperare, che quanto meno pericoloso per qualun- 
que riguardo sia per riuscirmi questo argomento , altrettanto dtbba riuscire 
a tutti quelli più grato, che conoscendosi in qualche modo a patte di que- 
sta scelta , tutti di queste lodi in qualche modo si conosceranno partecipi , e 
vedranno esser questo piuttosto un Panegirico di un fatto loro, che l'enco- 
mio di un solo. Ma perché qualche ordine segua ii mio dire, né sembri 
aver io forse a caso, o arbitrariamente preso il propostomi assunto, vi 
piaccia, uditori, benignamente applicar il pensiere alle due viste più natu- 
rali, ai due più semplici modi, ne' quali presentar vi si possa alla mente 
la dignità del Doge , cioè all' esteriore rappresentanza che sostiene del Prin- 
cipato, e alla sua intrinseca essenza, vale a dire al suo proprio ministero , 
od uffizio. Se quindi voi dirittamente queste orme stesse segnando , proce- 
derete più innanzi , ea formarvi nell'animo un' adequata e giusta idea dell'ot- 
timo e perfetto Doge vi condurrete, che pienamente la dignità ne sosten- 
ga , che esattamente il dover proprio adempia , che utilmente seg£;a sul tro- 
no , vedrete , che ad essa nessun altro più perfettamente risponder poteva , 
che l'illustre soggetto, che delle insegne Ducali è stato sapientemente fre- 
gia- 



giato. Non a voi però benemeriti Cittadini, questo mio ragionare è diret- 
to, che più prossimamente avete una lì bell'opera eseguita , c nell' eseguirla 
quésti stessi pensieri ch'espongo ravvolgevate per l'animo; ma al mondo 
intiero, ma ai secoli futuri e diretto, perchè da tutti, perchè in eterno si 
sappia qua! saggia e prudente ragione i voti vostri conduca per universale, e 
vero onor vostro, per esempio e direzione dei posteri. E non v' he dubbio, 
che non sieno in questo gli stati coli' uomo somiglianti e conformi, che al- 
la preservazione e sicurezza del ben vivere non men di questo , che di quel- 
li concorra una certa dign ità, o vogliam dire decoro, o maestà, eh* è qucKa 
riverente opinione di loro negli altrui cuori universalmente scolpita, o un 
universale favorevol giudizio sovra di essi formato, che Jl prestar loro rive- 
renza , ed ossequio le vicine e le lontane genti insensibilmente costringe. E 
infatti come fra i mezzi , che han potuto i primi uomini dalla salvatichez* 
za e solitaria rozzezza, in cui natura posti li avea raccogliere, e sotto ad 
un civile governo stretti ed uniti tenere, onde in uno ponessero la spe- 
ranza della loro difesa, ad uno cedessero i proprj naturali diritti, dalla vo- 
lontà di un solo pendessero, ragionevolmente si annovera la vantaggiosa opi- 
nione, che avevano di questo, e il giudizio, che della fortezza, rettitudi- 
ne, e prudenza di esso concepito avevano; così deve ancora per certo tener- 
li, che questa stessa opinione, e questo stesso giudizio valga a conservare 
la costituzione interna degli Stati , valga a facilmente difenderli e preser- 
varli dagli estrinseci attacchi , valga in somma a procurar loro agevolmente 
perpetua e stabile fermezza e splendore. Se riguardiamo la tranquillità del- 
la pace, concilia ad uno Stato questa maestà , o dignità presso i sudditi una 
cicca e facile rassegnazione e ubbidienza, «h'è il più forte e il più sicuro 
strumento di bene e rettamente dirigerli : e presso gli esteri il più fermo 
e valido fondamento di qualunque commercio , o trattato , vale a dire la 
Fede , senza di cui non può sperarsi , che cos' alcuna non possa non men 
comincursi , che a perfetto e lieto fine condursi . Ma se ai tumulti e pe- 
ricoli della guerra volgiamo lo sguardo , non è men certo , <he un* antici- 
pata riputazione delle armi , una favorevole prevenzione di un Capitano , una 
già avanti concepita estimazion di uno Stato sola anche vale a costernar ne- 
mici già gonfi, e ad abbassarne l'orgoglio: ciò che già vide Roma nella 
persona di Pompeo , di cui il solo arrivo nell* Asia valse a contener Mitri- 
date per insolita vittoria infiammato, e a ritardare Tignane, che l'Asia con 
numeroso esercito minacciosamente inondava.' E se in cosa già manifesta 
maeeior numero si richiedesse di prove, saria ben facile dedurle dai perni- 
ciosi e fatalissimi effetti , che il suo contrario produce, cioè quel certo av- 
vilimento e disprezzo, che alla detta Maestà diametralmente si oppone, 1 
quali sono dai dotti , ed a ragione riputati più pericolosi e dannosi , che 
quelli medesimi, che l'odio stesso cagiona; poiché questo è non di rado 
dal timor ritardato, laddove quello produce anzi confidenza ed ardire; on- 
de chi odia vuole sempre, ma sempre non può, chi sprezza e vuole, e può. 
Tutela è dunque e salute di qualunque Stato la maestà del suo impero; 
questo è quello , che sovra ogni altro bene dee procacciarsi un regnante e 
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a!!a coirervazion; di questo vegliare e aver cuore , in ciò la Repubblica di 
Roma imitando di sempre grave ed autorevole esempio , cui tanto impor- 
tava una Tal preminenza ed autorità , che per indispensabile condizione po- 
neva nella mapgior parte delle sue confederazioni , che quel tal Popolo , con 
cui stringeva legame , la maestà del tuo Impero a mantenere c a conservar 
»i obbligasse. Un tale cosi importante, co:i geloso e così sagro sostegno dei 
Principati non vi ha , chi non sappia da tre mezzi venir loro prestato , 
ti.illa torma cioè dell'Impero ,■ dalla potenza dello stesso, e dai costumi , o 
virtù dell'imperante. Ragion questo vuole , autorità lo conferma , esperien- 
za lo insegna . Noi del nostro felice e sapiente governo tal forma abbiamo , 
di tal potenza stabilita la fama , che da immemorabile tempo riguardano 
quella con invidia molte nazioni , questa ormai tutte pregiano , onde a nuli' 
altro per assicurarsi la tanto predicata e necessaria' estimazion ci conviene 
por mente, se non che all'imperante, o a quello, che ha in se la forza rap- 
prcsentativa dell' impc:o , ovvero, ch'è lo stesso , alle qualità e condizioni 
del Dojjc . Poichi li nostri avveduti maggiori , come a più parti distribui- 
rono l' arrtministrazion del potere a preservazione delia egiragfiana-a , cosi in 
questo solo tutta trasferirono Ja rappiesen»«*ion dell'impero a custodia del- 
lo splendore ' . e ciò ben « ragione ; perche je distribuite Ja possanza, resta 
però la »t«»M in effetto, diviso lo splendore, si diminuisce e si annienta. 
Per la qual cosa, io credo , nella unità di questo capo si dipartirono essi 
dalla sapiente instituzion di Licurgo , che Ja Repubblica dei Lacedemoni per 
lo suo ordine, e per le sue regole cotanto illustre e celebrata formò , e che 
delia nostra piiòj quasi dirsi modello , od immagine ; perchè anche in que- 
sto , come ir. a Irte e più varie cose, più avendo profondamente veduto , che 
lo stesso Legislatore Spartano , conobbero , che se due , com' esso fa , del 
Regio nome e drl Principato avessero insignito , si averebbe per ceito offu- 
scato e minorato quel lume , che in un solo oggetto più intenso , più chia- 
ro, più fortemente e più da lontano risplende . Tutta pertanto la So\ranità 
rappresenta del nostro Impero Ja persona del Doge : tutto ne deve sostener 
Jo splendore , e per Ja sua pjrfc la dignità e Ja maestà conservare ; in lui 
solo tutti sono rivolti gli occhi dei sudditi e dei forestieri , sentono e que- 
sti e quelli la sua soia voce , veggono il suo solo nome , questo solo im- 
presso nei con), con questo solo impresse le pubbliche carte : donde o non 
hene avveduti solo lo credono al governo , o meglio anche informati da es- 
so soio possono giudicare degli altri . Quindi ben a proposito venne ad un* 
alta piramide paragonata la nostra Repubblica , ed alla cima di questa Ja 
Duca) dignità - poiché se l'intiera piramide "sostiene e regge la cima , es- 
sa pero tanto serve al suo sostegno di perfezione e di 01 ore , che senza ne 
sembrerebbe tronco e imperfetto , e se tutte insieme le parti cjuel maestoso 
corpo compongono , soia però Ja cima dai lontani si scorge , essa solamente, 
rimirano e possono solamente da essa , quale il corpo sia , meritamente de- 
durre . Taccia pertanto chiunque si desse malamente a credere, che per non 
avere il Doge la somma in suo poter delle cose , e per essere da Leggi il 
poter suo prefinito, e qualunque singoiar amministrazione levatagli , si possa 
ccrciò senza pubblico danno chicchessia sollevarvi , e poco , o nulla alla vir- . 
.Tomo II. Q.q ti» 



tii di «so, o alla fama avere riguardo • ma che ami i più abili e i piii 
virtuosi riserbare si debbano a quei posti , dai quali più prossimamente la 
Repubblica si regga; poiché dicendo e pensando in tal guisa , si dà manife- 
stamente a conoscere di poco inrendere lo spirito del nostro governo , c il 
peso e T onore della dignità , di cui parla . Conciosswchè , lasciando per ora 
qual parte abbia il Doge importantissima nella nostra polizia , quale in- 
fluenza in tutte le cose , del che più comodo luogo averò altrove di dirne , 
parmi, che chiaro sia abbastanza oal detto , che quanto esser deve a cuore 
di chi instituisce , o regge un governo, la sua maestade, o splendore, al- 
trettanto debba aversi in mira nella elezione del Doge , che solo appo di 
noi rappresenta l'Impero , alla eminenza delle sue virtudi , e sovra tutto al- 
la celebriti del suo nome, e al concetto , che di esso possono averne for- 
mato ie proprie genti e le lontane nazioni . Ciò , che così essendo , come 
non può per saggia e divina lino al Ciclo cogli applausi innalzarsi la scel- 
ta in voi del Principato , Serenissimo Principe Marco Foscarini ? Non mi 
trasporta così la venerazione per voi , la consolazione del presente trionfo , 
l'agitazion dello spirito, che proferire ardisca, essere Voi il solo nella mia 
Patria , in cui sieno arrivate ad eminente grado , e a non super.bile da ve- 
rurr altro tutte e d'ogni qualunque genere le virtù. Ma questo posso , e lo 
posso francamente , e liberamente asserire, che niuro può superarvi nella ce- 
lebrità della fama e nella universalità di conoscitori, di lingue varj e di 
Cielo , delle vostre virtù , meriti e imprese : del che nessuno può dolersi: 
giacche l'essere virtuoso e il fare egregie opere , e di lode degne è bensì 
proprio special merito di chi le fa , né altri può usurparne della comenda- 
zionc la più piccola parte ; ma che la virtù stessa e le -elesse opere illu- 
stri divenghino , e per le bocche degli uomini celebrate e famose , è meri- 
to ancora della -fortuna , e se ne arroga anche questa , ed a ragione una par» 
te non piccola . Tutto pertanto ha cospirato in questo uno , perchè fosse 
la sua vita agli occhi del mondo intiero dinanzi , perchè più nazioni da 
vicino la sua virtù conoscessero , perchè tutta quasi 1' Europa lo ammiras- 
se e stimasse, lo vide la Francia nella sua più tenera età , spezzator dell' 
ozio, abbandonare i diletti e i piaceri, che in mezzo agli agi e alle ab- 
bondanti dovizie della sua fortuna pr-tea somministrargli il fervore dcrjli an- 
ni, e non si potendo per Legge di Repubblica applicare, applicarsi invece, 
anzi immergersi nelle più sublimi speculazioni , e intraprendere a tal fine , 
qual in Egitto Pittagora, quel viaggio, onde dai più puri fonti potesse lar- 
ga copia raccorre di civili dottrine . Non vi fu disciplina , di cui non vo- 
lesse o conoscer di nuovo , o più profondamente penetrar i princip) : non vi 
fu instituzione , uso, o legge, di cui non volesse indagarne la radice, o lo 
spirita - non vi fu uomo per fama illustre, per azioni, o per opere celebre, 
con cui non volasse avere strettamente commercio , comunicando seco lui , 
purificando , ed ampliando le sue meditazioni ; e vicendevolmente non vi fu 
personaggio per virtù segnalato , che lui non volesse ammirar, e conoscere , 
come quello, in cui già d'allora presagir si poteva l'altissimo ed eminen- 
te grado , a cui doveva la sua virtù sollevarlo . Più ancora però della Fran- 
cia lo potè la Germania conoscere , come quella che in lui non solo vide 



singolare e profondi la teoria delle arti e discipline civili , ma la pratica 
ancora ne esperimento ; quando all' imperator Carlo VI ambasciator risiede- 
va, e della sua desterità, sapienza e consiglio diede sì chiari segni , sì ma- 
nifesti c frequenti . Erano allora quei giorni di calamità e di tristezza 
ripieni : arde a una ferocissima guerra tra quel Sovrano e il Re Cristianis- 
simo , e voleva la Repubblica nostra tener fra lo strepito delle armi, per tut- 
to intorno sonanti, un onorato e non offeso silenzio . Difficile impresa e 
malagevole al sommo era questa per chi doveva colà le pubbliche intenzioni 
secondar e promuovere; ma in essa cosi felieemennte e agevolmente il nostro 
ambasciator vi riuscì , che con istupore di quelli stessi , dai quali tanto ot- 
teneva , fece , che in mezzo a campi arsi e distrutti , in mezzo a popoli 
impoveriti e attenuati , in -mezzo a universali pianti e lamentevoli grida , 
vigesse nello stato nostro una invidiabile serenità, e vi regnasse per tutto 
sicurezza c riposo. Somma, ed egregia opera fu questa, indizio certo di 
quanta benevolenza ci s'avesse procacciato colà , di quanta autorità fosse , 
di quanta accortezza : ma non lo è meno della sua desteri tà la scoperta sem- 
pre memorabile e illustra, ch'ei fece di più sagro e inviolabile segreto, 
the negli intimi penetrali dell' imperiai Consiglio racchiuso si ravvolgesse , 
vale a dir dèlia Pace , che molto in»-». , che si pubblicasse , e che da ve- 
nino appena corujhi*»'"™ 1 "* » ° sperar si potesse , annunciò lietamente alla Pa- 
tria con fstupore incredibile dei nostri , ma assai maggiormente di Vienna . 
Che più ? Tanto egli di quella Corte non solo i presenti , ma i passati an- 
cora avvenimenti e disegni scoperse, e penetrò, che quasi colà nato fosse, 
vi fosse sempre abitato , e in essi non interrottamentc mesohiato , potè am- 
massare abbondevole, materia, onde formare del Regno di quel Monarca 
una storia , che per li princip; interni , che in se contiene , e per le segre- 
te ragioni e direzioni , che scopre , meritò , che il titolo ci le imponesse 
d'Arcana: storia alla pubblica luce per anche con universale e non legger 
danno nascosa. Passò quindi Egli a Roma dello stesso ministero dalla sua 
Patria onorato; e perchè più celebre potesse farsi la sua Legazione , perchè 
msggiore e più largo campo gli si aprisse da stendere il suo nome , fece 
fortuna , che due Pontificati e un Conclave entro al breve periodo da.'Ja sua. 
residenza colà si contenessero . Se non mai dalle paterne mura egli uscito , 
se non mai fosse stato agli occhi , e al cospetto di tanti popoli esposto , 
te fin allora fosse stato lo splendor di sua virtù nascoso e sepolto , questa 
occasione solo bastava per renderlo dovunque celebrato e famoso , di trovarsi 
alla elezione di un Pontefice in Roma, dove dal più rimoto angolo di Eu- 
ropa concorrono i più illustri soggetti , e che diviene , per così dire , in 
quel tempo la metropoli del Mondo : e il trovarsi di tal carattere insigni- 
to, e il sostenerlo così illustremente e gloriosamente , e dinanzi ad un Con- 
clave , vale a dire a un congresso dei più cospicui, e più luminosi Principi 
della Cristianità, tenervi per la sua Patria quel così grave, così dotto, così 
pio ragionamento , che vive e viverà sempre nella memoria di tutti . Ma 
qua non per anche per farlo più di qualunque altro mai conosciuto s'arre». 
stò la fortuna , o per meglio dire , chi le cose degli uomini con giusta e 
impenettabil mente regola e muove : giace', c in mezzo a tanto concorto di' 
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estranea gente , e in una Citta , d' onde si spargono si facilmente , e sì lo;> 
tane le voci, gli presentò soggetto, onde far noto quanto sottilmente i di- 
ritti dei Principi sappi conoscere, quanto fortemente quelli del suo soste- 
nere, quanto destramente con quelli degli altri comporÙ, ed unirli. Con- 
ciossiachc erano già passati molti anni, che la Repubblica nostra, e il Re 
di Sardegna avevano fra loro qualche amarezza d'animo e dispiacer conce- 
pito; onde rotta quella buona intelligenza , che nel passato tempo fra di 
essi regnava, nessun maneggio sino allora tenuto, nessuna mediazione inter. 
posta, non forza di tempo, non vigor di ragioni, non industria, non arte 
avea mai potuto conciliarli, e alla primiera corrispondenza ridurli : quando 
felicemente, ( serbato quasi a tal fitte dalla Divina provvidenza ) cadde 1* af- 
fai- nelle mani dell' ambasciator Foscarini, che finalmente lo compose: estin- 
guendo anche in uno stesso tempo cosi qualunque vicendevole dispiacimen- 
to e rancore con unanime soddisfazion della Patria , con incredibile compia- 
cimento di quel Monarca, e della sua Corte, e con universale ammirazio- 
ne del Mond . Si rammenta ancora Torino con quai lodi si celebrasse il 
nome di questo iiluLtre Ministro , quali encomj universalmente gli si faces* 
sero , qual opinione prima ancor del suo arrivo se ne fosse colà formata, e 
qual memoria abbia di se lasciata dopo la estraordinaria legazione gloriosa- 
mente là sostenuta. Chi potrà dunque ora negarmi, avere insieme nel Doge 
Foscarini, con quelle desia sua virtù, le forze proprie la fortuna congiunte 
per farlo dai più lontani Popoli conosciuto, e ammirato, per rendere il suo 
nome dovunque celebrato e famoso, per insinuare per lui venerazione ed os- 
sequio, e p;-r procurare cosi alla dignità cui viene innalzato , e quindi a 
tutto il governa rappresentato da essa il più luminoso splendore? Conciossia- 
chè non c sempre vero, Uditori, non lo è, che solamente dal maestrato 
qual sia l'uomo , che Io sostiene, inferire si possa ; ma bene spesso ancora 
si risalo, e ragionevolmente dall' uomo al maestrato: Jochc a dimostrare il 
solo esempio di Epaminonda ri basta , di cui il merito ha potuto già met- 
tere in altissima stima per uno un volgare ufT-zio , che I" invidia dei suoi 
concittadini gli avea addossato per avvilirlo, e schernirlo. Se dunque può> 
tanto d' un uomo solo la riputazione , e la farra , che persin grado alli po- 
sti da erso occupati si cambi , qual mezzo saravvi più adatto , e più valido 
per assicurare presso gli esteri la estimazione , e la tiverenza ad uno Stato , 
che l'innalzare a quella dignità, che sola ad essi sia nota, che sola di tut- 
te le rimanenti dia norma , che sola di tutto il Politico corpo lo splendor 
ne sostenga uno , che già ancora privato abbiano potuto conoscere , che ab- 
biano già innanzi stimato, the possa anche solo ridurre un basso uffizio ad 
un onore sublime, ed altissimo? Questo pertanto avventurosamente ora av- 
viene presso di noi nella presente elezione del Doge , che apparisce quindi 
ottima, e sapiente rapporto agli estranei, quando l'estimazione si guardi ap- 
po di Jor dell'eletto: giacchi per li sudditi può lo stesso in altro modo 
provarsi, e da questa scelta medesinra un' altra , e massima utilità manife- 
stamente dedursene . Poiché come alla potenza deliberativa di un governo 
nulla può maggiormente conciliar venerazione , che la fermezza e costanza 
degli stabilimenti e delle massime , cosi alla potenza elettiva la fermezza e 

Ja 



t Digrtized by Google 



lì costanza delle elezioni : e se quindi riguardasi come più una e più sa» 
piente quella deliberazione , che più alle passate con laude è conforme , 
quindi ancora si reputa come il più meritevole e più degno quell'uomo , 
che di rari onori rcplicatamcnte fregiato, sia stato per tale più volte giu- 
dicato e tenuto . Giova che ai sudditi serva ciò solo di regola per giudica- 
re ; né senza pericolo si lasciano di chi li governa , o del .modo onde son 
retti, eiigersi in giudici • ma ben è utile, che i loro- giudizj sull' unifor- 
mità de'giudizj formino di [quelli , che a parte sono deli' amministrazion 
delle cose . Quindi a ragione ciò, che dei costumi diceva Alcibiade , che 
quelli fra gli uomini con maggior sicurezza la Repubblica amministrano , 
che i presenti benché non ottimi ritengono, può degli uomini a dignità e 
posti sollevati e confermati nello stesso modo enunciarsi , e asserirsi , che 
giova nello innalzamento degli stessi ad eguali e maggiori onori dimostrar 
ben fondate le prime elezioni , e costante e sicura , non ondeggiante , ed in- 
certa la scelta dei Cittadini alla direzion dello Stato . Misero è dunque , 
infermo, e poco durevole quel governo, in cui la incostanza lasci entrare il 
suddito in un più preciso esame, e giudizio, in cui vedendosi oggi ninnai- 
zato, chi fu jeri depresso , resti il dubbio quale i« giusta sia, quale la in- 
giusta sentenza , in cui qualunque eiezione possi piuttosto attribuirsi ad un 
vano , ed incerto popolar movimento , che ad un costante , e sicuro giudi- 
zio; in cui in somma non abbiano nè le deliberazioni, nè gli onori stabi- 
le e ferma la estimazione. Laonde qualora in una ben regolata Repubblica 
a qnalchc dignità s' innalza chi per lo avanti sia stato più volte a simili o 
maggiori innalzato, non solo sì rafferma lo splendore , e la maestade ad esso 
posto, di cui non utile è che il suJdito formi in altro modo giudicio ; ma- 
si rassicura eziandio questa cotanto necessaria opinione di fermezza e costan- 
za nelle proprie elezioni. Ciò che vero essendo, come è verissimo, qual al- 
tra elezione poteva mai più prudente , e più vantaggiosa immaginarsi di que- 
sta , che dei nostri encomj oggi forma il soggetto? Qual era più di questa 
gelosa , in cui si trattava di quel posto , che della nostra Repubblici tut- 
to rappresenta 1' Impero? Qual uomo potea ritrovarsi più atto ad esservi 
eletto che chi da uniformi giudizj di quasi tutt' i Consessi è stato fin' ora 
giudicato' un dei più saggi , dei più forti , dei più utili Cittadini , e per 
tale riconosciuta, ed onoralo? Il Senato, quell' augusto congresso d'ottima- 
ti , che più prossimamente l' Aristocrazia rappresenta , dichiarò qual giù» 
dizio del nostro Doge formasse, e della sua opera , quando fin dai primi an- 
ni suoi nel numero di quelli lo pose , che Aristotele direbbe Preconsultori, 
e noi con nome forse più ambizioso , ma dinotante la giusta estimazione , 
che lor si deve , diciamo Savj. Vero è che legge fra di questi distingue tre 
ordini diversi , e di diversa dignità e podestà, e che legge pur serba l'ul- 
timo, il più sublime ordine ad una preferita e determinata età : ma non- 
io è meno , che se per ubbidir alla legge si è dovuto per gualche tempo- 
tener questo sì utile ingegno nel secondo ordine dei Sav; ( ordine però nè 
in onor , nè in potere assai inferiore dell'altro), gli si è però conferito dal 
Senato tutto quel più di autorità, e di splendore , che possa ad uno di tal 
«dine impedirsi . Poiché tra i cinque, die questo compongono, della no- 
stra 



stra miiizia a Jui commise la cura, colla quale va il diritto di accrescer- 
ne,.© diminuirne per le occorrerne il' numero, dì compartirne gli uffiz; , 
di assegnarne gli stipendj, di premiar, e punire, e in somma a tutto cii 
provvedere, che a questa così importante, cosi vasta , e necessaria parte con. 
vietisi . Ma come tenue fosse per esso , e di lieve momento una si gra. 
ve ispezione , era impaziente il Senato di sollevarlo all' ultimo ordine dei 
Savj , come quello , cui più prossimamente la cura compete di riferir- 
gli lo stato delie cose , e proporgli le massime di stabilimento , o rego- 
lazione , che il tempo e le circostanze richiedono ; onde alla legge dero- 
gando prima ancora ve lo innalzò , che fosse al prescritto e consueto tem- 
po arrivato: del qual carattere insignito quante Legazioni , e quanto gravi 
abbia per ordine del Senato ei sostenute , se poco innanzi ad altro oggetto 
non avessi esposto, ora ben. volentieri rammemorarci lungamente. Che d-'rò 
adesco del Consiglio dei Dicci, consiglio sì venerabile e sì sagro, che da 
esso può dirsi dipendere la sicurezza e la salute della Repubblica ? Che cirò 
del pubblico segno di estimazione , e di fede , che diede questo all' ingegno , 
e- alla penna di Maico Fcscarini; Se qualunque, purché interno senso di se - 
medesimo interroghi , non vedesse quanto sia geloso e importante in ogni 
ben regolato governo il tramandar ai poiteri le cose degne di memoria , se 
qualunque da te con vedesse con tanta cura e diligenza questo costume os- 
servato dalle più colte Nazioni , se appresso i Romani noi leggesse così te- 
nuto per sacro , che ne era solo ai Pontefici massimi demandata Ja cura , 
questo solo argomento apriremo noi valerebbc per crederlo uno degli uflfizj 
piò importanti, il vederne li elezione a se r.scrbaisi da quel Consiglio, che 
solo quelle cose amministra , che più da vicino la salvezza e la som- 
ma delia Ripjblnka contengono . Questo uffizio pertanto cesi spezioso , 
così illustre , cosi rilevante, chi il primo fu a sostenere Andrea Navagero , 
nome tanto conosciuto e celebrato, e che dopo uomini ad esso non infe- 
riori sostennero, fa con unanime c:.nscn ti mento di tutti i suffissi al nostro 
Doge addossato j il quale se quanto da lui si chiedeva , e si aspettava non 
diede, un'Opera tuttavia produsse, che il comune desiderio di gran lunga 
e V aspettazioa superò, e che dal consiglio medesimo, cui fu presentata, me- 
ritò la più onorevole, e la più ampia approvazione. Resta ora per. ultimo, 
che per vedere l'uniformità ancora di un giudizio Democratico ( giacché tal 
nome in certa guisa compete ai maggiori nostri Comizj ) si richiami cia- 
scuno alla mente la sua elezione , o per dir meglio acclamazione al grado di 
Procurator di san Marco: posto di cui non ve re ha alcuno presso di noi 
dopo il Dogado , più luminoso , più vagheggiato , e più da tutti considerato 
per indizio, e per prova dell' universi bcnevolenzs e favore . Tale era al- 
lora il conscaso di tutti per innalzacelo , tanto il coir, un desiderio , tanto 
e si vivo l'ardore, che nessun si è trovato, che glielo volesse contendere, 
ed esporsi manifestamente ad una certa ripulsa . Donde , e da quanto era già 
sovra di esso avvenuto, qual crederemo che formato abbiano e concepito opi- 
nione e giudizio di un così illustre soggetto i nostri sudditi ? Potrà forse 
dubitare, che non l'abbiano da pregiare e stimare come uro dei più pregia- 
ti e stimati fin' ora dalla Repubblica? Che non avessero già, prima ancor 
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che seguisse, qui-«fa prudente elezione fra se medesimi prevtduta e sperata ? 
Che non si acereta in loro cosi la venerazione e la stima per io posto in 
cut Io vedono collocato? Che finalmente cosi dei nostri giudizj non ammi- 
rino la fermezza e costanza ? lo per me certamente , come tutto in esso veg- 
go concorrere per farlo, e agli esteri, e ai sudditi d'ammirazione, d'osse- 
quio e di venerazione il soggetto, così non so abbastanza rallegrarmi del- 
la fortuna della mia Patria e della felicita di questo giorno , in cui mi si 
presenta dinanzi in questa elezione un vero e sicuro contrassegno, che quel 
favor non le manca, con cui nell'origine e nel progresso l'ha sempre il su- 
premo Dator dei beni guardata , che quella mente ancora la regge , che fin 
da principio non interrotfamentc la resse, che gli stersi principe , che tan- 
to stabilmente una cosi bene isti Ittita Repubblica fondarono , fissi rimangono 
e costanti, che seguita ad essere in chi l'amministra fermamente a cuore 
la maestà e lo splendore del suo Impero, e che libero al certo da qualunque 
avvilimento, o pregiudizio ora è per essere sotto gli auspizj , e il nome di 
un Prìncipe, il quale avevano già le più rimotc Nazioni in onore, e cui 
prestavano i Sudditi anche innanzi riverenza, ed omaggio. Ma da questo 
solo della mia somma esultanza la ragion non deriva; ne si restrigne a qtu- 
sto solo la speranza di tutti i buoni , la qual anzi penetra ancora più ad- 
dentro, • dall'interno, dal pia segreto midollo cava pù ampia , e più ab- 
bondante materia , onde farsi e maggiore , e più forte . Abbiam veduto fin 
ora più di qualunque altro capace li Foscarini a sostener del Principato l'o- 
nore: lo vedremo ora dall'altra parte non meno idoneo a sostenere il pe- 
so e l' uffizio , di cui massima posso mostrare la importanza , geloso il 
perfetto suo adempimmo , perniciosa e dannosa qualunque omissione; nel 
che fare se da più alto fonte ripeterò principi, non crediate, Uditori, che 
dallo scopo intrapreso sia per dilungarmi, nè a ceso smarrisca il più diritto 
sentiero. Ella è pertanto cosa da lutti universalmente conosciuta, e concor- 
demente confessata , che della somma podestà sieno caratteri essenziali , ov- 
vero che queste due parti la sua natura, od essenza compongano, la difesa 
etcè dei diritti del proprio Stato, e la cura di tutto quanto al bene, e al- 
la maggiore, e più itahile felicità di esso appartiene. Non per altre ca- 
gioni, che per queste due qualunque ceto, università, o popolo ad ura qual- 
che forma d'amministrazione si è fatta soggetta, non altra norma può aver- 
si, altra direzione per giudicar della perfezione di essa forma, che il veder 
in essa più, o men facilmente ottenuti questi due importantissimi fini, non 
da altro la corruzione di qualunque governo apparisce, che dallo scoprirvisi 
o nulla , o poco qualcuno di essi adempito. £ 1* uno e 1' altro però da un 
solo spirito riconoscendo l'origine, ad un solo principio ridurre potendosi, 
cioè aì desiderio di una sicura e felice comunione di vita , ne segue che il 
sommo impero , o la somma pedestà , prima produzione di esso spirito , e 
comun vincolo , che la Repubblica lega ed unisce , sia per natura un ncn 
so che d'indiviso, ne possa in più d'uno trovarsi distintamente: ciò che 
già per altro oggetto disse Gallo a Tiberio nel confessare che la Repubblica 
è un sol corpo , e che la dee reggere una sola anima . Laonde o tener de- 
ve il sommo Impero, e assolutamente comandare un solo, o se a più sog- 
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ceni l'emrainiatroioa si distribuisce, giacché questa e non l'Impero di- 
stribuirsi può, bisogna, che le direzioni .«li qualunque amministra , le sue 
viste, i suoi pensieri quel solo scopo rimirino, a quel. solo punto si volga- 
no è sieno da quel solo spirito uniformemente animati. Servono, egli è 

Vero, • "1 fi° c lc ,e S8'> cne F 0iSono <lei P rimi ,e ' n f >i una Società, che 
è per essere amministrata da molti , fissar per li posteri , secondo la situa- 
tione, od il rapporto di essa le regole tendenti al suo maggior bene, ed 
alla sue 'sicurezza , che inviolabilmente, c per sempre raccolgano ed uniscano 
Je direzioni di chi viene destinato al governo; ma non sempre le passioni 
degli uomini così da un capo invisibile «011 raffrenate e condotte come lo 
vorrebbe il bisogno, nè possono Je leggi , che provvedimenti sono univcr- 
Sili e generici, ^ai particolari cosi rimediare, e cosi bene al seguente co- 
me al primiero tempo adattarsi. Quindi nascono le querele contro que- 
stc tali forme di governo repubblicane , quindi nasce lo spinto di esse , o 
d'inegua lianza, o d' eguaglianza c-strcmn , egualmente mortifero per gli Sta- 
ti, quindi l'aibitraria licenza di tutti , -quindi il corrompimene , e il pas- 
Uggio di una forma nella sua opposta, e contraria, e quindi le lodi , che 
■ prima giunta sii' assoluto Impero di un solo si danno, che primo, e divi- 
rissimo giunse a chiamar Aristotele. Anime grandi, e di eterna e gratj 
memoria degnissime dei nostri maggiori , quanto sono venerabili i vostri in- 
stanti , quanto ben più divina la forma da voi stabilita, quanto per cosi 
s^RS'» c cos ^ ccrf ' F rovve ^' nicn " a vo * ÙnMOrtili g ra *' c dobbiamo! Voi ve. 
deste il pericolo della intera potenza di un solo, vedeste la impossibilità 
di trovar nei fatti quel Ciro, che può solo fingersi, e immaginarsi colla 
mente vedeste la dolcezza che da una ragionevole , e ben ordinata distri- 
feuzion di governo a ciascuno deriva, vedeste in somma dell'Aristocratica 
forma l'utile e il pregio, ma insieme vi fu presente la necessaria unità 
dell'Impero, là sufficienza a ciò delle leggi, la necessità di un capo .vivente 
e visibile, e non solo perciò sagre, e santissime leggi deste a vostri nipo- 
ti per direzione c per norma, ma ancora alla esecuzione di queste a mode- 
rare e .dirigere l'uffizio di ognuno, al -ben comune, all'union della Repub- 
blica un proponeste, cui fossero gli uffizj del sommo Impero generalmente 
commessi. Infatti qual mai altra ragione può esservi per distinguere colla 
durata del tempo cfegli altri uffizj quel solamente del Doge, onde non pe- 
riodo annuale, ma vitalizio comprenda , se con perchè di diversi tempi le 
circostanze diverse nn uomo soie , una mente sola raccolga , e fra lor para- 
goni ? Qual altra ragione può esservi che a questo solo uffizio tutte di qua- 
lunque altro aperte sieno le porte, conosciuti gli affari , se non perchè da un 
solo dei diversi uffizj le mire diverse a un solo oggetto si portino. Ravvol- 
gami pure coll'animo tutte le leggi, alle quali gli stessi sapientissimi mag- 
giori nostri vollero questo medesimo capo soggetto, e vedremo ad altro es- 
se non tendere, che o per togliergli qualunque particolar ispezione, onde 
solo dovesse del tutto in generale aver cura , o per levargli i modi , onde 
abusar di quel sommo Impero , di cui lo vollero depositario soltanto , e del- 
le parti, nelle quali la sua amministrazione divisero, unione e legame. Chi 
■dunque sagacemente e diligeatcmcnte al ministero, od uffizio del nostro Do- 
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ge pon mente , e con quello degli assoluti Srvrnni lo paragona e confron- 
ta , in ciò convenite e l'uno e gli altri vedrà, eh* egualmente devono e 
questi e quello al suddetto univers.il desiderio, che padre è delle Società , 
soddisfare, cioè devono tutei per ultimo fine dei loro pensieri proporsi, e la 
difesa dei diritti, e la maggiore e pia soda felicità del suo stato. Ma 
quanto è più agevole ottener questi fini a un assoluto Sovrano , che al Do- 
ge! Quanto ha quello più liberi e più sicuri mezzi! L'arbitro di tutti 
gli stton-.cnti non ha che scegliere fra questi il più atto e il più forte alla 
esecuzione di qualunque ideata impresa* può tendere direttamente c pei" la 
più breve strada il suo per.sicre ; non è da estrinseci impedimenti devia- 
to, ma tutto anzi tende ad aiutarlo e promoverlo: laddove chi deve gli sfo- 
rnenti ricevere dagli altri , noti sempre 1' ottimo può colla mente abbraccia- 
re : ottimo divicn per lui quello , che più agevolmente coi permessi mezzi 
possa eseguirsi , e questo stesso confronto rende assai più difficile e più la- 
boriosa la scelta . P;ic rassomigliar:i il primo ad uno scultore, che abbia 
trattabile c poco resistente materia fra le man: , c il secondo a quello , che 
una abbia indocile e dura: quello non ha che pensare , sicuro, che al suo 
pensicre esattamente l' impression corrisposti» » e che concepita appena può 
quasi dirsi eseguita l'idea: «jue»ro non è che al principio della sua opera, 
q.undo i' imoitigfne s' c nella mente formata, che ad esprimerla trova ad 
ogni passo dalla materia nuovi e sempre più forti impedimenti . Quello è 
l'assoluto Sovrano, questo è il Dog:. Qual differenza difendere i diritti 
dello Sfato essendo d'assoluto potere munito, e adoperandone itid i perde nte- 
n.cr.te le frr.'.e , oppur difenderli col solo consiglio , e dover colla voce lo 
Stato medesimo alla propria difesa eccitate, e a somministrar le forze ad 
oso consiglio opportune ! Qual differenza per procurar l'interna armonia del 
governo liberamente scegliere e rimuover chi si vuole, o non si vuol seco 
a parte dell'amministrazione, oppur procurarla col solo svegliar su quelli, 
che già sono per altrui opera scelti! Qual differenza nel formar i costumi 
aver nelle mani i premj , td i castighi, oppure a formarli non altro aver che 
T esempio 1 Qual differenza in somma aver cogli uffiz; tutti in suo potere, e 
pronti i mezzi, oppur aver dalle leggi prefinito l'uso di questi, ma quelli 
poi tutti lasciati! Quindi se tanto variando gli stromenti resta, come è si- 
curo e provato , lo stesso uffizio , restano gli stessi doveri , gli stessi fini si 
devono avere dal nostro Doge in mira , che negli altri Stati da n li assoluti 
Sovrani, conchiuderc ragionevolmente si può, che tale impresa è assai più 
malagevole e più ardua per quello , che per questi , e che però quel solo 
per ottimo e perfetto Doge riputarsi uno deve, che con tali e così limi- 
tati mezzi abbia forza di soddisfar a tali fini, che la maggior felicità dello 
Stato vaglia a promovcrc , che possa i diritti di esso sostenere e difendere. 
Vivono pertanto, e viveranno eterni nella memoria dei Posteri i nomi il- 
lustri di quei tanto benemeriti Dogi, per lo consiglio, e per !a voce dei 
quali gravi diritti si sono dalla Repubblica conservati , e forse anche talora 
la salute e la libertà. Si celebra pur anche dai nostri un Francesco Fosca- 
tì , che alla pericolosa, e fatai incertezza, e tardanza in cui era il Senato 
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di opporsi alla nascente, e già minacciosa potenza di Filippo Visconti , coi 
grave e sapientissima orazion si IV incontra , e lo persuase a collcgaisi coi 
Fiorentini, e intraprender quella utilissima guerra, di cui fu premio non so- 
lo Bergamo e -Brescia, ma può dirsi ancora la salvezza e la vita de!la Re- 
pubblica, cui, se più crescevano di Filippo le forze, non più forse trovava* 
si scampo , o riparo . Si celebra ancora di un Leonardo Loredano , quando 
h forza d'indurre il Maggior nostro Consiglio ad abbracciare con unanime 
consentimento la leg;c d'applicar all'erario la metà degli sripcndj; e quan- 
do il virtuoso esempio di donar i proprj figli alla Patria, per così unir 
grosso numero di scelti giovani alla preservazione di Padova . Si celebra an- 
cora il benefizio , che da un Andrea Gritti ebbe il nostro Governo , quando 
gli animi dei Senatori avviliti ed oppressi alia difesa li spinse della Dalma- 
zia. Si celebra il provvido senno pur anche, e la facondia di un Luigi Mo- 
ccnigo, per cui dopo una funestissima guerra, che per tre anni il sangue e 
le midolle della Repubblica succhiava , fu insinuata ed abbracciata una ono- 
revole pace, senza di cui ( tale era allora la calamità di quei tempi ) la 
conservazione del nostro Dominio restava a gravissimi incomodi e pericoli 
seggetta « Ne mi *' dica non esser questo proprio c speciale carattere dei 
Dogi, ma ciò ben esser loro comune con qualunque altro Cittadino il dove- 
re , e potere il consiglio, e Ja voce per la difesa dei diritti, c per la sai' 
. , vezza della Repubblica adoperare : poiché sebbene chiunque lo facesse somma 

lode meritasse ed onore , tuttavia il non folo essere non può imputato a 
• colpa di chi una sola parte del governo amministrando , deve solo di que« 

sfa aver cura, e questa solamente a tal fine dirigere; nò forse anche, do» 
vendo fare , è così agevole ad eseguirsi da chi gli affari sotto un solo aspet- 
to mirando, di cui prossimamente è a se la cura commessa, lascia forse le 
altre viste più necessarie e più gravi per troppa diligenza nel proprio uffi- 
zio, e per troppo affetto a quella parte, che più da vicino governa. Ma al 
Doge, come a quello , in cui dell'Impero tutta si unisce l'essenza, più 
precorrente del ben comune e dei comuni diritti incombe la preservazione 
e tutela^ e veggendo quasi come da un'alfa vedetta per tutte le viste gli 
affari, nè più ad una, che all'altra avendo l'animo inclinato c propenso, 
può assai più agevolmente, che ogni cltro abbracciare e consigliare il miglio- 
re , e il più sano partito. Vivete voi dunque, o Cittadini, lieti e tranquil- 
li: reggete pur con franco e sicuro animo quella parte di governo, che da 
voi dipende, dirigete pur questa in quella guisa migliore, che la virtù vo- 
stra e il vostro senno vi detta , che già siede di questa nave al governo chi 
può utilmente le fatiche di ognuno alla sua preservazione e salute condurre: 
che già coli' uffizio del sommo Impero è stata la difesa dei comuni diritti ad 
e uno commessa, che ben facilmente può a questo fine dirigere di ciascuno 

di voi le applicazioni e gli sti'dj ; che in una parola abbiamo Marco Fosca- 
rini per Doge . Poiché e di chi mai possiamo esser più certi , se di que- 
sto noi siamo? Chi ha più pronti i mezzi? Chi più robuste e più invin- 
cibili le armi ? Se quello per lo migliore e più atto soldato a difenderci noi 
sceglieremo, che più generoso abbia il cuore, più robusta la mano, più co- 
no- 
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noscìuta la spada, non altro per certo sceglier dobbiamo, che ci difenda in 
tal posto , che chi più d' ogni uno maturo abbia il senno , abbia forte il 
consiglio , abbia pronta la lingua , abbia sulle altrui menti già sperimentato 
f impero. E se per una così difficile e così grave scelta le conghietture e 
le speranze non bastano, ma sicurezza e certezza vi si richiede, sovra di 
iiessun altro , ognun vede , potea cadere la elezion del Dogado , che sovra 
di uno, di cui non tanto gli uomini possano conghietturar dall'ingegno che 
sommo vi si veda, non tanto dalla moltiplico scienza sperare, quanto dalla 
rissata sua vita evidentemente conoscere, e chiaramente vedere. Conciossia- 
chi non basta, a formar civile prudenza, ingegno, o precetti, ma l'uso an- 
eora vi ha la parte più importante e maggiore ; una lunga esperienza , e 
un' adequata e distinta idea delle cose, fra le quali si versa, e delle loro 
circostanze: e laddove quelle prime qualità possono solo qual abbia a divenir 
l'uomo, the le possedè, indicare, e far da lungi sperare, queste lo mostra- 
no già fatto, e al più sublime grado, di cui sia capace,. pervenuto e sa- 
lito. Lochè essendo così, chi non si unirà meco a predicare e ad esalta- 
re la scelta del Foscarini , in cui tutte concorsero le qualità predette per 
renderlo, qual finora si è dimostrato convenir che sia il Doge, per far il 
suo ingegno e la «efenra proficua , e per procurargli il più sano e il 
più imruro consiglio ? Passato come egli è per tutti quasi gli ordini della 
nostra Repubblica , amministratala per tanti e sì diversi anni , in tante c 
si dissimili circostanze, in così varj uffizj , non averà egli il sistema dei 
nostri affari in ogni sua parte compreso, formatane l'idea più completa e 
più giusta , conosciuti i rapporti , le rivoluzioni , le vicende ? E poiché del 
proprio stato , e delle proprie cose la cognizion non basta , se quella di- 
sgiunta e separata sia dalle altrui , nè può mai V interesse di uno da quello 
di un altro , o di più non dipendere , non si averà a questo ancora prepara- 
ta la mente il nostro Doge in tante e sì varie Legazioni? Non averi in 
esse di più governi penetrata la simmetria ? Non averà di questi ben cono- 
sciuta la relazione e la influenza sul nostro? Che se finalmente, perchè il 
consiglio e il senno valga , ii più forte mezzo , che adoperar possa il Do* 
gc è l'eloquenza, nessuno più facilmente ha mostrato di poter farselo valer, 
che l'eletto, di cui tante c tante volte valse la lingua a condur violente- 
mente al suo sentimento chi n' era più lontano ed avverso. Santo augusto 
sagrano delle pubbliche delibazioni , venerabil Senato, voi del consiglio e 
della voce del nostro Principe foste sì di frequente ed uditore e giudice; 
voi sapete quanto di utile abbia l'uno e l'altra alla Repubblica apportato; 
voi potreste ben facilmente quanto non arbitrariamente ho avanzato corrobo- 
rar cogli esemp; ; ma lo vieta quel misterioso segreto velo , che le pubbli- 
che cose tien sì utilmente agli occhi del volgo coperte e nascose. A me 
basta , che a se medesimo o^nun sia testimonio , che della somma podestà , 
che come da più rivoli in un sol fiume si raccoglie nel Doge, la parte, 
che nella difesa consiste dei diritti dello Stato , non poteva a verun altro 
che al Foscarini più utilmente addossarsi; ciò che niente meno posso mo- 
strare dell'altra, che consiste nel procurar il bene, e la maggiore e più so- 
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da felicità del governo, la quaie , a eomun parere, per la massima parte sì 
ottiene col fare , che adempia ognuno il particolare suo ministero ed uffizio , 
e col formar alla virtù gli animi , e le menti dei Cittadini e dei Sudditi . 
Si è da me sopraccennato, che un assoluto Sovrano dal primo dì questi 
pensieri facilmente si libera , collocando , e rimovendo dagli uffizj e dai po- 
sti chi più gli sembra immeritevole, o degno, c che al Doge provvide leg- 
gi han tolto questa scelta, che V am.ninistrazion dell'impero vollero sì giu- 
diziosamente fra molti distribuita c partita . Ma che ciò non ostante la vi- 
gilanza sopra di quelli , che già son destinati , al Doge competa , e lo vuo- 
le il carattere della somma podestà , di cui esso raccoglie , ed unisce V es- 
senza, e lo insinuano replicate leggi, delle quali altre danno al Doge la 
facoltà di far eseguire le deliberazioni di qualunque consesso, altre gì' im- 
pongono di chiamar , e ammonir del dover loro tutt* i Magistrati , altre di 
personalmente visitarli: leggi prudenti e santissime, che ben e desiderabile, 
che il tempo , o la dissuetudine non indebolisca , o cancelli , Questo pre- 
messo , dubitarsi non può, che. non sia anche a tal oggetto sommamente 
idoneo e espsce i] Serenissimo Principe Mirco Foscarini . Tanto cg'i di 
qualunque uffizio, araministraiione , o Magistrato conosce i doveri e i con- 
fini, tanto e si profondamente ne intende jl Jegame. tanto le reciproche e 
vicendevoli relazion ne comprende, che fin nei più verdi anni :uoi potè della 
forma della nostra Repubblica un ben giudizioso e dotto saggio comporre . A 
questa si perfetta e sì squisita cognizione se si aggiunga la forza, che abbia» 
mo accennato, lui posseder nella lingua, se si i< t )yim«a. la sollecitudine, che 
deve in esso produr l'amor di una Patria da tanto tempo da se amministrata , se 
si aggiunga l'integrità propria e la fede che rende più sicuri e più pronti a 
correggere gli altri, se si aggiunga l'esempio de' passati uffiz; così religiosa» 
mente e utilmente sostenuti, dovrà ciascuno confessare, che niuno al certo 
potea ritrovarsi più atto di questo e più disposto a contenere tutti nel do- 
ver loro, a eccitarli ad adempierne esattamente le parti; a conservar e man- 
tener la prima e salutarissima forma del nostro Governo. Ma a se mi chia- 
ma , e quasi violentemente mi rapisce P altro accennato mezzo di ottener 
il ben di uno Staro , cioè il formar alla virtù ì costumi e gì* ingegni della 
Città: ciò che qualora ;i abbia conseguito, allnrrj beato può dirsi, stabile 
e perpetuo quel governo, addomesticando , per così dire, la erudizione e la 
dottrina la ferocia naturale degli uomini , e rendendoli al bene e all' utile 
comune ciascun per la sua parte inclinato e propenso. Quindi ne deriva do- 
cilità nel suddito, quindi perizia ed arte in chi deve reggere, e quindi quel 
sommo bene, e quell'invidiabile quiete, che Platone asserisce goder quella 
Città , in cui i Filosofi regnino , o tufficientemeotc filosofino quelli che vi 
hanno amministrazione , o potenza . Vero è , che la minaccia di pene , e la 
speranza di premj , sono i mezzi più naturali, che ad ottener questo fine 
w , fieno usati da chi regge; ma nella nostra sapiente Repubblica questo, o 

quel tal vizio, questa, o quella particolare virtù da particolari maestrati 
venendo punita, o premiata, al Doge, come sommo capo, come soggetto, 
in cui la somma podestà vi tien «de, altro non si compete, che della vir- 
tù 
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tb in generale aver cura, e questa insinuare nei cuori dei Cittadini e dei 
Sudditi ; lochè in altra guisa , che coli' esempio , non può ottenersi , o ten- 
tare . Non è egli questo però, come alcuni potrebbero mal a proposito dar- 
si a credere, debole mezzo, o incapace ; giacché a quello, che Principe de- 
vono gli uomini ossequiare sul trono , desiderano ardentemente esser cari , e 
da esso approvati se sono a lui simili ; donde avviene che il più delle volte 
coi costumi di un solo viviamo, prendiamo i costumi di questo per censura 
dei nostri, e la vita sua per regola. e direzione della nostra. Taccia Roma 
pertanto del suo Leone, taccia di Cosmo Fireiwe, e de' suoi Farnesi , tac- 
cia anche Parma, che già veggo non altrimenti, che allora in quelle cit- 
tà, fiorir in Venezia le belle arti e le scienze, ed esserne tenuti in onore 
ed in pregia chi le promove , e coltiva : veggo sotto gli auspizj di un Prin« 
cipc cosi di scienza e di dottrina fornito tutti cercar d'imitarlo, e più es- 
sere stimato e lodato chi più se gli avvicina in sapere , e chi più lo somi- 
glia : veggo la ignoranza in abborrimento e disprezzo fuggir lo splendore 
e il trionfo, che sotto l'ombra di Marco Foscarini la dottrina, la di lei 
nemica, pomposamente fregia, ed adorna. Infatti chi più di esso la sua in- 
clinazione e il suo favor ha mostra»» r*gH eruditi e pegli studj ? In mez- 
zo a tutte le pravi « importantissime cure, che il governo della Repubbli- 
ca gli apportava , in mezzo ai maneggi più rilevanti e più serj delle sue 
legazioni, in mezzo a tante e sì diverse distrazioni, che la civile consueta 
dine di vita suol apportare , indefesso egli però sempre si è conservato a 
coltivar i più austeri e i più ameni studj, e a collocar in essi la maggio- 
re e più dolce parte delle sue delizie e della sua soddisfazione. Tra i pre- 
ziosi arredi , dei quali a lui larga copia, c doviziosa la fortuna ha conces- 
so , e pe* quali cosi magnificamente , e riccamente i suoi palagi risplendono , 
nulla egli cura, di nulla egli mostra compiacenza , o pcnsierc , che della 
reale e sontuosa Biblioteca , eh' egli medesimo ha ampliato cotanto e ador- 
nato , mostrando esser questa il solo fregio e V adornamento solo , che nel-» 
la sua casa stimi ed apprezzi. Qual favore poi , e qual grazia possano da 
lui sperar i dotti in ciò lo mostra , che la loro familiarità e la loro comu- 
nione di vita si è procacciata mai sempre, e sempre aperto ad essi ne ha 
tenuto l' accesso , trattenendoli ancora e allcttandoli con dotti ed eruditi di- 
scorsi : onde poteva , e potrà di lui dirsi quel che di Agesilao Senofonte, 
moltissimi a lui presentarsi non già per qualche loro affare , ma per cor.su- 
marsi dolcemente e soavemente quel tempo. Ma più d'ogni altra cosa vale 
a provar in lui la estimazione, e il presidia che dona, e l'eccitamento agli 
eruditi , non -dirò solo 1' abbondante raccolta d! immagini di tutti quasi i 
Letterati Veneziani , ma ben la dotta e laboriosa opera da lui intrapresa , e 
di cui già parte il mondo ne gode, e ardentemente l'altra desidera, intorno 
alla Letteratura Veneziana , in cui dà risalto e lume a quanti le discipline e 
gli studj h.in coltivato , e all' origine e progresso loro in questa Città ; dando 
così manifestamente a conoscere qual dei vivi coltivatori delle arti ne terrà 
pregio, se tanto onora ed esalta anche i morti. Chi d'.nque un dotto Prin- 
cipe imitando, o d'imitare sforzandosi resterà mai rozzo ed incolto? Chi non 
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»orià procacciarsi collo studio e co^c arti quel favore, che lo può renderc- 
ela tutta la. Citta nnivcrsalmcnte stimato e pregiato ? Chi non aguzzerà il 
proprio ingegno? Chi non coltiverà quanto più potrà mai quella discipli- 
na e quell'arte, cui più si vegga dalla natura, o dalla inclinazione portato ( 
Tempi felici ! Fortunata età ! Ben avventurosa Repubblica , in cui dotti co- 
manderanno a' dotti, e tanto comandar, quanto ubbidir si saprà! Ma prima 
mi mancherebbe la lena e la voce , di quel eh' io potessi con parole innalza- 
re , e quanto si dovrebbe commendare e Mare questa divina scelta, e per ogni 
fiia parte, per ogni aspetto utilissima e alla Repubblica quasi che necessaria di 
Marco Foscarini al Dogado . Io per me certamente credo , che se nel momento, 
che quei sapientissimi e prudenti Padri per una cosi grave e cosi importante 
elezione sull'ottimo pensando, avesse la Repubblica potuto voce e aspetto as- 
Sumere umano, avrebbesi con alta voce gridando alla loro incertezza e flur- 
tuazion fatto incontra , e li avrebbe così determinati e diretti : eccovi un 
Cittadino, o Padri (avrebbe fortemente e gagliardamente replicato , additando 
loro Marco Fccarini), eccovi un Cittadino, di cui la fama entro i confini 
del proprio Sfato non chiusesi, ma il di cui nome per le bocche risuona di 
tutta l'Europa; eccovi chi tanta estimazione si è procacciata dai sudditi, che 
come un divino oracolo Io ascoltano, e come un esr «ordinario prodigio Io 
riveriscono di virtuJc e di onore ; eccovi chi tante e tante volte c'v ha dato 
utili e certi saggi di maturo senno da robusta facondia sostenuto e difeso ; 
eccovi chi vigile e attenta cura prestando, può la forma del mio governo im- 
mutabile e ferma serbare ; eccovi al fine chi render saprà questa illustre mia 
Capitale delle più utili e sublimi virtù stabile e sicura sede. Questo, sì que- 
sto proponetemi per capo : a questo la Dignità drl mio Impero affiJatc , in 
questo la somma rodesti che in voi , che in tanti altri Cittadini e dispersa , 
J raccogliete ed unite. Così la maestà, lo splendore, la dignità del mio nome 

seguiterà più che innanzi ad essere universalmente onorata; così le parti del 
sommo Impero, i fini cui deve esso tendere, saranno il» me esattamente adem- 
piti ; cosi salvi i miei diritti; cosi promossa la mia maggiore c la più sra- 
bile felicità. In tal guisa avrebbe la Repubblica ad alta voce a quel venera- 
bile consesso esclamato ; ma sebben priva di voce , in questa puisa medesima 
ella ha nonostante a chiunque lo componeva tal sentimento inspirato nell'ani- 
mo con quel segreto materno linguaggio, che per arcane vie si spiega ai suoi 
figli: nè di tal Mucire hanno questi indugiato a seguir le preghiere e i con- 
sigli . Piaccia ora dì supremo regolator degli Stati con una larga prescrvazion 
dell'eletto farci lunga pezza c tranquillamente godere di quei beni e di quel* 
le. felicità , che da una tale elezione immancabilmente attendiamo . 

FJut nei Tomo Secondo . - 
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AVVERTIMENTO DEL RACCOGLITORE, E TRADUTTORE AI LETTORI. 

S' J|1 " luiinga che egli ipprcazatori dei monumir.n di •alio Mahatma non abbia • riuscire ditetro il 
conoscere parlitaraentr Parigine loro, come pare incile essere Lo ipinto del secolo , e con quali indu- 
strie siero tuli questi raccolti | onde p.p ipuchi l'autenticità Inm , e disti campo ai confronti che far 
si bramissero, penso il raccostitele e t r-eìu i tur e di fonare eoebe di tali curiosili il tuo lavoro: e ciò 
tanto pia quanto n.oln di essi poco erano dai;li amatoti delle belle Lettere conosciuti, quantunque, 
per la maggior parie almeno, mtritatteio di riserie) . E per ordina tweentt precedete d etto l'If ■.. In 
sotto cai registrate sono qui tiipte le varie corr.pos ition i in relazione all'età dei soggetti, ai quali fu- 
rono applicate, ecco quiauo per quetta proponisi riithiararaoae ti e creduto accettar. o di dinotare. 
L'Orzamene funebre di) cbiai issino/ Cllla Z.10 Veneto Patrizio, Senatore, e Generale deli' a miti della 
Rcsabblica e tuo silfi Mora Mlil MfeiiiUM guerra di CbiO(,gi», fu scritta da Leutiaido Gioii imansi por 
egli Funaio, e non solo nelle Lettere , ma mollo annua ne. le politiche faccende vertale. Può questa 
era nota per meno UM stampe , quanti! r qua on'intua editino* v. fuse di culo BornarJino B. luglio, 
di cui Insto ti dui, te dall' icdefetso Trevoslo Lodovico Anioi.io Muratori Bibliotecario del Du.a di 
Modena nella iua vasta collezione di Scrittori delie cose d' Italia , cut Ione stata interni. 

F. attuto dello atesto Leonardo è par la susseguente aia Orazione, sia Elogio in mene di Giorgio li. 
redatto Cetnindinte delle marittime Veliti f.,izc , tic fu Fratello di quel r ietto Bna dei migliori C • 
aerali , che in qualunque tempo aveste II Repubblica, e chi non potè acce oderà a. Dogt.lo pel tignat- 
elo appunto di non privarla pei bisogni di mare di cotanto LVmo. Inedito Ira questo squarcio di elo- 
quenza, e tacerebbe aepolro ( per quanto fi li ) tuttora fra la vati* collctione de' Mtt. etitiente pret- 
to li Camaldolesi di S. Murele di Murano, se dalla cortesia, e dall' intercise a prò della Lettera- 
tura del Monaco, ed allora Abate O. Fortunato Mandelli non lo in. peti ava il T riduttore , al q,,tle fu 
pattato tiatcntro di propiio pegno dcil'Abate medesimo; lo che aeguJ pose. a anche di un altra Urano, 
r.e , delle quale ti parli ri a tuo luogo. Ma in q.iesro pei tener d.«tio ali' ordine stabilito tt diti lat 
cenno della bellissima tir.t.one , con c i BetnarJo finirò del predetta Leonzido Giustiniano illuttrò la 
morte del valentissimo Doge r tanceico Fotcari , con quell' ci Mijueoa* «*e tiau cede ad a.:ea aitala si», 
di cai era egli copinomene fornito, e eie tu.* — - efK«a delle altre tae opere abbaiti, za ira dotti 
celebrate, Quella Otetiotie atjaaaaai t la ptx;c pria li pala del Libto a stampa, di cui si fece di ... -uà 
un cenno, » d' — * "ed tun Bernardino Beauflia, eh' e terni data ci. Il' anno di tua u,... . 

•ione , ma Ai luppoisi deve in principio dei tccolo XVI. Essa stampa tiri tetto e teppa di abbreit. ta- 
re , secondo la pratica del tempo, ♦ imitai, man te di tali ecorrectooi , e fallaci interpunzioni, teme li. 
levar puole chiunque esaminai. a tolette, che aoa fu poca la pena Vetta tarla al Induttore, onde a ra- 
si onevole lezione ncoi iluila , e fette quinci e, che Itnot il Libro negletto per modo «he r.-re copie 
p.r Venttia tic* di incontrarne , quantunque t mi Mie de Ce reti la al merito dell' Orazione pjr c.-to non 
,1 e r.ccr.ga. E-raoiii) Bzrbaro fu pur.- tra V.n.ti Patria) per m>ltn Letterato pertonag^ o tmuidcrato , 
e la Orar.or.e che porta il tuo cuate r.c.tiia il muri.; 0. Doge Niccolò Mitrilo non era sino a quatti 
fiorati fra noi anu.io intesa , non tSKteado pai bilicati ir. V.neaia altra memoria , eLe un pi.oola Libro 
a namna del secolo XVI tei nulo in Auiimim Malia \y <). E quella ne fu l'originale edizione fat- 
ta , come l'è dello, rarissima , della quale pei altro qualche oltrartiooitoa rittamp/i fatta ne vrnne . E 
oi quatto Ji'iro teml.ra là* soverchia r.oo debba riuscire una partita notizia, gii sbr da questa qualche 
alita delle O. -azioni voUaiuzzie tratti II ritrae, Quello fu al Traduttore «mannaro dalla etp.-rienea, 
ed ardore per le cote Linciane del c.gilogno D. Guerini Morelli a cui la pai: altea Bibiiolrca è ric- 
toataidata, ed a lui quinci piintipaltnrnle a. deve il merito the questa raccolta sia di pili numero 
Ci Mll opere inurbiti . Più noto e bene il Lituo che pubblicarono colle «ampe del Ci ni no di Padova 
nel correrne aecolo aii'eouo irto gii eruditittimi Fratelli D. Antonia e Gaetano Volpi ben. ir. mici mi 
dell'irte TipograSea fu la punta, ed eleganza, e correzione, a cui corduiteto i Omiuiaai Torciti. In 
cito Libro che comprende altri scruti . e aptdalssterte di Agostino Venero Ve.covo di Verona e C. rJ,. 
naie di S. Chini, tetto c^, i , jm , in d-.tu < . a,,, vi luiono pure ra. etite, e pubblicate aUune 
Oraaioai prima inedite che non u no d i e ninnoli nella od.trna coilenore. La prima ì rivolta ad err. 
convire il Doge Cristoforo Moro, e fu componi e recinta di Pietro Barrati Patrizio, eh? fa Indi ce- 
iLbratittimo Vctcovo di Padova, nell' occaiione die il Doge portotti tu incontrare Giovarmi Bau zzi che 
ve.n.a col carattere di Patriarca a Venezia, e del Paneguitta Finto era Zio Paterno. Elio Pietro e 
del pari Autore dell'altra no» meno faconda, e forte molto iraacendente la pt.ma di pregio e di va- 
lore, la quale anch'essa medita ed ignota Cforse r ;r qualche politico rispetto d;l tempo) ven.-va cu- 
stodita negli Archis i de piedeiti Camaldolesi di S. Michele da Mutano, e fu emetta di là per io «tri- 
to motivo, e collo nesso nino, con cui la full wpridrtt* del Giustiniano, datila dall'Autore venne 
recitata innanzi 1 Papa Paolo 11 di famiglia Barbo Veneta e Pili, eia, a cui il p,--zei era n.in lieve- 
mente pet parentela congiunto. Susseguita ''Orazione funebre di Marco Cornerò Veneto Patrizio e Pa- 
dre di Canarina Regina di Cipro; e le fu mento di Pietro Conurini pure Patrizio il comporli, lo fu il 
renderla pubblica dei predetti Dolhtlimi Franili Volpi nell' antedetto Libro. Ma dall' alno pute indi- 
calo ch'esiste nella pubblica B. Minteci ti e tratta dal Volgarizzatore l'Orazione, o.1 elogio, che dirlo 
• i voglia , di Bendino da Petzm fj Generale delie armi Veneie che dal Patrizio Gabriele Moro nelle 
esequie di quello fu pio.lotto . L'Orazione i questo di.no li è del Pitrizio Pietro Martello per celebrare il 
morte il Doge Anditi Vendramino ; e per questa ringraziarsi conviene il nobilissimo animo del K- Lo- 
eovico Menino , che fia li Mtt. della tua cospicua Libraria la possiede , e cottele piacque da iccordarle 
Il Traduttore , il quale di pioprio pugno, e con qualche non liete fatica da quel prtgiudicaio Codice 
tento di ndur. a a sufficiente lettera. Quinci progredendo a maggior merito di etti Fratelli Volpi 
nell' edizione fatia per loro collo netto notar del Cornino io Padova nell'anno i7iS delle oprre di An- 
drea Navagrro Patntio Veneto ed uno dei ristoriteli dell' Italiana nella Letteratura , distinto luogo 
vrnne dato alla molto celebriti Orinane di esso Navagero lecitati all'esequie di Leonardo Loredano, 
che fu Doge di Venetii in tempi ctlamttoiiii.mi della Ripubblica a fronte di lutti quali I Sovrani del. 
l'Europa che congiuravano alia tua distruzione . Nei.' altro Libro poi dai medesimi Volpi pubblicato, • 
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r iti w.te ciiaeo di «o;re fu 1» Cfitiinì li parecchi Patrie), v' e quali* puri di Orlo Captilo, che fu 
l'eloquente funebre ping'ritta di G.oig •> C..rp«ro Senatore Figlio Ji M»t<o poc'anii dstio , t Fratel- 
lo delta Regina di Cinta, Due alni quinto ff(.evo!i , ;..trettanto rati ino.;umerti di eloquenti uiciti 
alla luce «oliamo nei recenti giorni tono ; il primo li vite del celebreinsimo Doge Andrei Crrtti , the 
ili' Epoca «cpnindulia ilei gravissimi fastidi dell» Repubblica titplcndeif «ingolarmente per valore e per 
telo, * questo mtree la d ligefii dello «tetto Bbliotecano D- Ciacop'i Moretti fu colla stampa pubb.i- 
tato io via il. spMMla però dai Torchi di Ci o Pale-..- in Vi Maia 17?!. opuscolo che «iene urlato, * 
di pache pagine sembra da riporti fr» cucili che difficilmente reccono al corao dell' e:a fra | c raccolta 
dei Letterati. Quitta vita fu parta della u rli penna del Pattilo I.'-calò Batl>arigo. L'alrro m numen- 
10 che concerne le lo J i dello atetso Doge e I' Ohio -e emaniti pei l'eteq.ie di qucl.o da! va.entuti- 
tnn l'urino B.m.-iJo Navicrro Uomo di Stilo, e poi di Chiesa, a non pcrc-ò meno nelle lettera ver. 
«rito ; ti quale e'oq-.icnie lavr-o fu min da un Mi. cuttpduo nella fornita collezione di Odici di piti 
lingue presso il Scaltra!* Giaccpo K- Nini a onde Nsmant fu essa colinone nominata in uno di qu 



Volumi', ih.- fi'ceatcaieuM bapMIM il Ventri prcuo Antonio Zitta n li'annn 1771 ferono c mpar.re 
par la pr mi voita a, a .me i* Urli. ore gel Navaqaro. Le dita poscia, la qutli «min ti rapportano al- 
l'epoca d.lla motte del Doge Mtrianton.o Trevrvtuo tl.m-.otcono per loro Auton , la prima Bernardino 



Ltn-d-no, e tu caia itwnpata in q..el Libro gii ditto, che raro, a poco nolo «me cri. a r\.3lit>teca 
pili ics, l'altra poi di moderna eJn'one fu aerina da Agostino Valieto Panino Veneto, a Cardinale 
di Sima C'meit già nominato di «op-«, il quale pira che per alenino de' giovanili tuoi «tudj la det- 
tane, dova quanto a. la prima e ni crederti tur ninna giudiaio, che lopra il Duca e cadavere fotte ra- 
duti, a di tttrrlo « ita «embra meritevole . Dal LureJeno mcjevmo t parta tr.ac V «lira Oraaiona, 
che la motte del Doge «uccrjtore dal lievitano, che «i fu Francamo Vernerò, fugò to' tuoi eicoini , 
ed IMI pure dallo ttevao Libto nella pubblica Bui o-i > cortervato, trovati riportata. Altra Orat-ona 
poi del Vahero sititi .la andateli tonti) insieme coli' altra deiio «tetto s-p.-tindklta , che diremo p ui- 
l,.vio Elogio fu inimitata da i' Autore a confetto di ua Nipote del Patriarca Franceaco Contarmi lllori 
defilato, a la cui unii •engono aioquantrmrnla dal Vlliiro encomiale, tarlila «in ora e quella a qua. 
Ite pitto intenta io lode del Catari a»!— Giovanni KocaaigO Veneto S-naf.re, a Rettore dalli Cuti di 
Pav'.-va, a q-tta lu «omminittrata al Traduttore san. wi..,— ,,, . t raitnia dal Padre Ciò. Domanua 
Pellegrini Bibliaittiria dai Prwntcam ailr Zattere, rella qu.le b hhotec» rfnntta venne, a ti fi M> 
itoditca la «celti tolleeione di Libri a di Codici, che appartenevano all'eluditi»!»*, «YoottotO Z.-ao 
Vantino. Quali' Oraaione pure, ed Elogio che d:rlo piana, onde Paolo Panila Vanito Scintole K 
Piote-fior ad litonografo dalla Rep-bt- na celebri la pcncrota BtMt* di quei Cittadini , ebe caddero nel 



la celebre battigia di' Cimo ari ti ebbi già inuma nel li Col tatiOM delle Storie della Rtpubbli- 
ci (crine pei dento «VI Consiglio del X , e II pubolicó eolie «lampe Domenica Lovita nr.i' anno iviS 
quasi in apperiice dilla Sturi celia g irr* di C pro «ti atto Pa-uta. Ma rimrnaado al Libro dai Fra. 
talli Volpi in cui olne le oj-i-re dal Ciri-naie Val-co alcnit Oraaioni varia furono date fuori, ia etto 
leggc-ii pure quelle di Anton o Lorgo, da cui venra la morte celebrato il Doga Niccolò da Ponte già 
eeubrr anco in vili per gl «tao, mai , pei «ot;-_pti, pei lumai irrvigi iati alla Patria, a per la lonp;. 
va tua vita. Ma oramai ai-vnr la Scrittore de 11 Vfseta Sroria, ilrn a'. Plrula «ucceite, a fu il Si nato- 
re Andrea Morotini , non laniò di o.;upirti ar.cne rn al:ri p In si lavori, e fu egli ch'alibi alla co- 
uoscema de' tuoi Concittadini la vita del Dose Leoni Donato. Quatta a parte dalla altre opere, ci 
itnlara \ idc I* luce mene li Totchi di Artontn Piuclli ia Ventili nel." anno della lalutr inil ; dal quii 
fintili crino «tati pur arche poco puma impresti cioè neh' Infra Ida) tra elogi di illutrri toiletti 
acuiti dj| Motosi» mede i imo , e il i IBMffttiflM quivi per l'oidtna del tempo; cine l'elogio di Ciò. 
vanni b mbo, che tm.it Dogi , «Lello oi Aloigl Giorgio the moti Pmttirator di Sin Marco, e quella 
del Sena-., re Crittofnro Vallerò . Di etto Monna) poi fu dall'amico tuo l'air ino, a Lettriato di qual- 
che grido Lui^i Lo'iino Vetcovo di R. I . joii irs.ura quella vira, che innann che «-.evia lumo traila pta- 
lentc ractolia fu dillo Stampatore Doawaito Lovita piedctto pi. inetta alla Storia del Mototiai , eh* 
della Collana dei Veneti Storici fureria mi anello, e no 'i nell'anno 1709. L'alito bennretito Slot io- 
grafo poaleiiar» al Morotini, cioè BiitiMi Nani K- e Pioearaior di S- Mirto, fu anth'egli alle tuo 
eteqiii.- crisi iato di Ginvatini Queiini, e I' Oiaann-e te ne cor, irvi 1.1 certo Libro a Stampa dell'Ac- 
cademia, dalia d -dolici, <he in Veneti* a quei 1: or-it Botiti • Alla per fine più oltre a dire non r mi- 
ni, che di quattro Oratiom , alla falli diede arpi-merto la «incoiar virtù dell'altro pure Veneto Storio- 
grafo (tebbene Stori* tu peri me noli iMCllaeO Marco FolCIfiai che fu K. e Procuraior di S. Mario, ad 
inalino per ultimo al Ducale tr^^io delia Pattia. Intorno 1 questo petiouagcio di cui tuttoggi te lì! 
torneivi aiva la rimembrante , e sa ne deplori la petdita, fecero rituoaare li loro encomi parecchie delle 
più faconde Imene fra le Panine, e printeramente ti dittine nel Latino idioma il Patnaio Vito la- 
gni, che moti in robusta età «ottenendo l'importante carico di Attogadoi del Comune, a quinci ia 
lingua Italiana il gtave Senatore Sebaitiano Molino, tmbi i quali «erraselo la MI li che il Poetarmi alla 
Ducala d'ernia fotte imitato; li lavori di quelli due Pincgirlttl lottilo 00 dalia già nominata Biblio- 
teca dei Domenicani , ed erano inediti, pei q.iaitto appaee, «ino in preterite. Il tereo Panegirico un par- 
to fu della felice penna, da cui alni pini Incori celebrerò da dnMtrare, del vivente dottlitimo Patn- 
aio Conte Lodovico Arnaldi, ed il lavoro t-10 fu impritm in Veruna neh anno 17II per Ciambattiiti 
'Pasquali, lavoro ch'ebbe in contidcneione I 1 eleaiona al a Ducei dignità del rinomniii-.rao Fotcarini ; il 
quel argomeaio fu quello che diede pure onpie.e all' oli-ma Olinone , di cui «i deve il dittinto merito 
all'altro pur virente Co. Lodovico Flangini Veneto Senatore in molti imporiantitvimi Urini della Pania 
adoperato, e che dedicalo quinci all' Eccltlitttito culto metilotsi la porpora Cardiaalieia . Egli per io. 
tuta «ua genliteeta e per telo 1 decoro, ed inerimmo delle umane Lettere ne comunicò di etta Or*, 
aione I raccoglitore un esemplare. E quetli die ultimi tagpi furono dagli Anton all'Italiana Eloquente , 
valendotene della naturale odierna lingua, aggiunti. Da coti fatte succinte nonne, che non inutili parvero 
■ tempre mapgiore iliumnione del disegno de! Raccoglitore . e Traduttore giustificata vie piti «1 crede 
la famosa di lui opera, onde eia Storia dei tempi della Repubblica ptr tal m.-tao qualche illutlraerone trarne 
polene, e la Patria decoro e rpultiioac per avete il pregevoli Scruto/i di tempo in tempo generiti td educali. 
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